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AVVERTIMENTO. 


Le  Commedie  del  Lasca  sono  per  avventura  delle  più 
disinvolte  e  delle  più  ricche ,  circa  alla  lingua ,  che  uscis- 
sero nel  secolo  XVI  ;  e  però  mi  son  parse  degne  di  spen- 
derci attorno  tutta  quella  cura  che  fosse  della  mia  possibili- 
tà ,  per  darle  fuori  questa  terza  volta  in  modo  a  loro  dice- 
vole. Dico  questa  terza  volta,  perché  tutte  in  un  corpo  fu- 
rono stampate  prima  da'  Giunti  in  Firenze  nel  1582,  e  poi 
nel  1 750,  parimente  in  Firenze ,  ma  con  la  data  di  Venezia , 
aggiuntosi  a  questa  edizione  1'  Arzigogolo ,  tratto ,  come  di- 
cesi nel  frontespizio,  dall'originale.  Bene  è  vero  che  in- 
nanzi alla  edizione  del  1582  erano  state  stampate  di  per  se, 
e  anch*  esse  da'  Giunti,  la  Gelosia  nel  1551 ,  e  la  Spiritata 
dieci  anni  appresso  ;  ma  è  vero  altresì  che ,  sebbene  ci  sia 
chi  dice ,  potere  essere  state  queste  edizioni  sopravveghate 
dair  autore  medesimo ,  non  vanno  scevre  da  sformati  errori 
le  due  commedie  stampate  divisamente  dai  Giunti,  e  di 
sformatissimi  son  piene  quelle  sei  stampate  poscia  tutte  in- 
sieme da  loro  medesimi.  Più  corretta  è  senza  fallo  la  edi- 
zione del  1 750  :  ma  tuttavia  è  cosi  sragionevole  la  punta- 
tura  ,  che  spesso  ne  rimane  olluscato  il  costrutto  ;  e  non  son 
poche  quelle  volte  che  certe  ca[)resterie  e  proprietà  di  hngua 
ci  si  vedono  alterate  dall'  esser  loro ,  (»  mutate  a  fantasia  per 
non  essere  state  intese.  Che  ho  fatto  io  d\mc\\\(i  ^CYXC^^\%XK^ 
meno  imperfetta  la  prosento  ristampa  f  VA.coV^.\\v^\)Vv^^v^^^vJx 
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testo  la  edizione  del  1 750 ,  e  ne  ho  fatto  diligente  riscontro 
con  le  stampe  antiche ,  le  quali ,  comecché  assai  mendose , 
conservano  pure  quelle  forme  antiche  alteratesi  dappoi ,  e 
però  mi  hanno  dato  materia  a  rassettare  non  pochi  luoghi ,  i 
quali  chiedevano  pietosamente  mercè ,  come  vedrassi  via  via 
dalle  note  :  della  Gelosia  poi  e  dell*  Arzigogolo  si  ha  nella 
BibUoteca  Magliabechiana  il  manoscritto ,  che  si  dice  auto- 
grafo (di  che  per  altro  dubito  forte) ,  e  su  questo  io  ho  riscon- 
trate parola  per  parola  esse  due  commedie ,  senza  lasciarmi 
vincere  dall'accidia.  Avrò  io  fatta  una  edizione  da  esser  citata 
per  testo?  guardando  alla  diligenza  che  ci  ho  speso  attorno, 
si:  guardando  alla  insufficienza  mia,  ed  a  qualche  altra  ca- 
gione, no.  Insomma,  se  i  lettori  troveranno  in  questo  mio 
lavoro  cosa  da  lodare ,  mi  sarà  grato  :  se  altrimenti ,  me  ne 
dorrà ,  ed  essi  avranno  pazienza. 

Pietro  Fanfani. 
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LETTERA   DELL'  AUTORE 
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PHtMESSà  AtLA  TEHZA  BOUIOne, 


Tutte  quante  V  usanze,  o  brutte  o  triste,  mentre  ch'elle 
s* usano,  pajono  belle  e  buone,  e  per  tali  sono  accettate. 
Usanza  é  nei  tempi  nostri  quasi  di  tutti  i  componitori  d' in- 
dirizzare le  opere  loro ,  o  dedicarle  a  qualche  segnalato  per- 
sonaggio, 0  secolare  o  ecclesiastico ,  o  veramente  a  qualche 
amico  caro.  Ora  io,  per  non  parere  né  da  più  né  da  meno 
degli  altri  (perciocché  1*  uno  verrebbe  da  superbia,  e  1*  altro 
da  viltà),  diliberai  di  seguitar  T usanza:  e  dovendo  e  volendo 
mandare  alla  stampa  sei  mie  comedie,  due  stampate  e  re- 
citate, e  quattro  non  recitate  né  stampate  mai,  diliberai  a  qual- 
che  amico,  o  signore  o  monsignore  indirizzarle.  E  venendo 
primieramente  ai  signori  e  padroni  principali,  considerando 
quanto  queste  mie  composizioni  siano  umilissime  e  povere,  e 
mal  convenienti  e  diseguali  a  loro  Altezze  Serenissime,  degne 
d*  ogni  più  alto  e  più  sublime  poema ,  mi  tirai  indietro  :  e 
ricercando  tra  i  signori  e  monsignori,  mi  avvidi  che,  non 
avendo  né  familiarità,  né  conoscenza,  né  servitù  ninna  con 
esso  loro,  era  cosa  impertinente  ad  alcuno  di  quelli  indiriz- 
zare; e  finalmente  tra  gli  amici  discorrendo,  mi  se  ne  rap- 
presentò in  un  tratto  nella  fantasfa  una  quantità  grandissi- 
ma ,  ai  quali  mi  sento  per  molte  cagioni  e  per  varj  rispetti 
obbligatissimo  :  e  non  sapendo  fra  cotanti  cui  io  mi  eleggessi , 
mi  trovai  più  dubbioso  e  più  con(uso  cYvq  tf\^\s  '^^\^\^'(.Ook^  ^ 
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indirizzando  a  uno,  dubitava  che  l'altro  non  si  sdegnasse,  e 
per  acquistarla  grazia  d*un  solo,  correr  rìschio  di  perder  quella 
di  molti.  Mi  risolvei  nel  fine  di  far  come  quegli  amici,  che, 
non  avendo  nulla,  posseggono  ogni  cosa;  cioè  di  non  man- 
darle a  persona,  e  d'indirizzarle  a  ognuno  :  e  cosi,  non  avendo 
elleno  particolar  protezione  di  alcuno,  aranno  la  difesa  ge- 
nerale di  tutti;  purché  elle  sieno  tali,  che  lo  meritino:  per- 
ciocché il  favore  altrui,  se  ben  fosse  di  re  o  d'imperadore,  non 
vale  e  non  giova  niente;  perciocché  a  ogni  modo  senza  alcun 
rispetto  ne  dice  ognuno  la  sua  opinione.  Ma,  se  dette  mie 
comedie  vorranno  fare  a  mio  senno ,  si  rattristeranno  poco 
dei  biasimi,  né  anche  si  rallegreranno  molto  delle  lodi,  se  per 
avventura  ne  saranno  date  loro;  ma  confidandosi  e  spe- 
rando nel  tempo,  giusto  giudice,  si  rapporteranno  a  lui, 
che  a  lungo  andare  si  conforma  sempremai  con  la  verità. 


LI  GELOSIA. 


GIOVACCHINO  vecchio,  padrone. 

ZÀNOBIA  sua  moglie. 

ALFONSO  lor  figliuolo ,  innamorato  della  Cammllla. 

ORSOLA  fante  gloyane? 

MUCIATTO  servo. 

LAZZERO  vecchio. 

GAMMILLA  sua  nipote,  fanciulla  in  casa. 

AGNESA  vecchia ,  lor  serva. 

RICGIO  ragazzo. 

PIER  ANTONIO  giovine ,  Innamorato  della  Cassandra. 

IL  CIULLO  suo  servo, 

FILIPPO  compagno  d' Alfonso, 

UOMO  di  mezzo. 


PROLOGO  AGLI  UOMINI. 


Noi  semo  qui  per  recitarvi  una  comcdia,  la  quale  se  il 
nostro  componitore  avesse  interamente  credulo  dover  venire 
innanzi  a  tanti  nobili  spiriti,  a  tanti  begli  ingegni  e  a  tante 
onorate  persone,  quali  e  quante  egli  testé  vede  per  ascoltarla 
insieme  ragunate,  l'arebbe  considerata  meglio  e  messovi  assai 
più  studio  e  diligenza  :  e  datovi  nel  capo  a  prima  giunta  anche 
egli  d*  un  Noi  vi  faremo,  o  Qui  siam  per  farvi,  o  Voi  sarete 
d'una  nuova  eomedia  spettatori,  le  quali  son  riuscite  Uitte 
poi,  come  diceva  Burchiello,  nuove  di  panno  vecchio.  Benché 
la  sua,  quando  detto  avesse  che  nuova  fussc,  non  arebbe  pec- 
cato in  Spiritossanto  per  due  cagioni  principali  :  V  una  per  lo 
non  avere  egli  tolto  agli  antichi  o  rubato  ai  moderni,  e  massi- 
nìamente  la  invenzione  e  il  soggetto,  sondo  stravagante  e  va- 
rio da  tutti  quanti  gli  altri,  rappresentando  nn  caso  occorso 
in  una  notte  sola,  il  quale,  cominciando*  in  sulle  cinque  ore 
dopo  cena,  fornisce  innanzi  al  levar  del  sole;  l'altra,  perché  in 
ei^sa  non  sono  ritrovamenti.  Che,  a  dirne  il  vero,  é  gran  cosa, 
gran  meraviglia,  anzi  grandissimo  miracolo ,  che  di  quante 
comedie  nuove  dallo  assedio  in  qua,  o  publicamente  o  pri- 
vatamente si  sono  recitate  in  Firenze,  in  tutte  quante  inter- 
vengano ritruovi,  tutte  forniscano  in  ritrovamenti:  la  qual 
cosa  é  tanto  venuta  a  noja  e  in  fastidio  ai  popoli,  che,  corno 
sentano  nell'argomento  dire'^^che  nella  presa  d'alcuna  città 
o  nel  sacco  di  qualche  castello  si  siano  smarrite  o  perdute 
bambine  o  fanciulli,  fanno  conto  d'averlo  udite,  e  volentieri,  se 
potessero  con  loro  onore,  se  ne  partirebbero;  sapendo  che 
tutte  quante  battono  a  un  segno  medesimo.  E  di  qui  si  può 
conoscere,  quanto  questi  colali  manchino  di  concetti  e  d'in- 
venzione, veggendosi  per  lo  più  le  loro  comedio  sU^^cc\\\^Vfò  ^ 
grette  e  rubacchiate  qua  e  Jà;  e  peggio  ancora,  e\v^  ^"è.i\  ^^- 
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PKOi^ocso  agMjI  uomiivi. 

COME  NELLA  TBBZi  EDIIIONE. 


Qui  siamo,  nobilissimi  spettatori,  per  recitarvi  una  co- 
media;  la  quale  se  il  nostro  componitore  avesse  veramente  cre- 
duto dover  venire  al  cospetto  di  tanti  nobili  spiriti,  di  tanti 
begli  ingegni,  e  di  tante  onorate  persone,  quali  e  quante  egli 
testé  vede,  per  ascoltarla,  insieme  ragunate,  Tarebbe  conside- 
rata meglio,  e  messovi  assai  più  studio  e  maggior  diligenza: 
e  datovi  anch'egli  nel  capo  a  prima  giunta  d'un  Noi  vi  faremoy 
0  Qui  Siam  per  farvi,  o  Voi  sarete  cT  una  nuova  comedia  ascol- 
tatori :  le  quali  riescono  poi  tutte  come  le  gammurre  di  mona 
Salvestra,  nuove  di  panno  vecchio.  Ben  che  la  sua  quando 
detto  avesse  che  nuova  fusse,  non  arebbe  peccato  in  Spirito 
santo  per  due  cagioni  principali:  V  una  per  non  avere  egli  tolto 
a  gli  antichi  o  rubato  a  i  moderni,  e  massimamente  il  soggetto 
e  l'invenzione,  sondo  la  sua  comedia  stravagante*  e  varia 
da  tutte  r altre,  rappresentando  un  caso  occorso  in  una  notte 
sola,  il  quale  cominciando  tra  le  cinque  e  le  sei  ore,  di  verno, 
fornisce  al  levar  dei  sole:  l'altra,  per  che  in  essa  non  sono  ri- 
trovamenti né  ricognizioni;  la  qual  cosa  è  tanto  venuta  a  noja 
e  in  fastidio  a  i  popoli,'  che,  come  ei  senton  nell'argomento 
dire,  che  nella  presa  d' alcuna  città  o  nel  sacco  di  qualche  ca- 
stello si  siano  perdute  o  smarrite  bambine  o  fanciulli,  fanno 
conto  d'averle  udite,  e  volentieri,  se  potessero  con  loro  onore, 
si  partirebbero.  Nella  sua  comedia  dunque  non  saranno  ritro- 
vamenti: ricordandovi,  che  voi  non  aspettiate  per  ora  altro 
argomento;  ma  bene,  che  nella  seconda  scena  del  primo  atto, 
stiate  avvertiti  e  attenti,  e  intenderete  il  soggetto  e  il  conte- 
nuto agevolissimo  di  tutta  la  favola,  la  quale  si  chiama  la  Gè- 
losiay  detta  non  tanto  da  un  vecchio  geloso  che  in  essa  s' in- 

*  Stravagante.  Che  si  allontana  dal  modo  comune. 

*  Ai  popoli.  Alia  gente. 
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trodace,  quanto  per  nascergli,  mediante  la  gelosia,  cagione 
ond'egli  fu  per  morirsi  di  gielo.  Questo,  che  voi  vedete,  vogliamo 
che  per  oggi  sia  Firenze;  il  nome  di  chi  Y  ha  composta,  non 
rilevando  nulla  il  saperlo  o  il  non  lo  sapere,  si  rimane  da 
parte.  Restami  solo  a  pregarvi  che  ci  diate  riposato  silenzio,  e 
per  insino  che  la  comedia  non  é  fornita  di  recitare,  non  ne 
facciate  giudizio  alcuno:  poi  ne  dica  ogniuno  quello  che  glie 
ne  pare;  perciocché  l'autore,  stimando  poco  le  lodi,  non  tiene 
anche  troppo  conto  de*  biasimi.  Ifa  perché  io  veggio  di  qua 
venir  gente,  badate  a  loro  ,ch*io  me  ne  vo  dentro. 


\0  Lk  GELOSIA. 


PBOIiOGO  AIXE  DOlVNfi. 


Ancora  che  quello  stesso  sia  che  V  altr*  ieri  feci  il  prologo 
a  gU  uomini,  nondimeno  a  voi,  bellissime  e  onestissime  dònne, 
son  venuto  per  farlo  in  un  altro  modo;  non  mi  (ìarendo  cosa 
né  giusta  né  ragionevole  farlo  a  voi  come  a  loro;  perciocché, 
sondo  eglino  per  lo  più  stitichi  tutti  e  schizzinosi ,  si  riniega  il 
cielo*  a  trovar  cose  che  cappino  appunto  e  che  entrino  loro  af- 
fatto, e  bisogna  ben  eh'  elle  siano  fatte  a  sesta  e  a  capello,  a  vo- 
ler che  se  ne  contentino:  il  che  di  voi  non  interviene,  sondo 
tutte  di  cortese  e  di  benigna  natura,  tanto  che  agevolmente  vi 
cape  e  v'  entra  tutto  il  soggetto  e  la  materia  che  vi  si  mette 
dinanzi;  e  ogni  cosa  che  vi  si  dice  o  vi  si  fa  per  bene,  pigliate 
sempre  a  buon  fine  e  in  buona  parte.  E  però  la  comedia,  la 
quale  oggi  recitar  vi  volemo,  pensiamo  certamente  che  v'  abbia 
a  soddisfare;  e  maggiormente  sendo  stata  messa  innanzi  da  una 
compagnia  di  giovani  nobili  e  costumati,  quasi  tutti  o  parenti 
0  vostri  amici ,  anzi  innamorati  tutti  quanti  della  bellezza,  del- 
l'onestà,  della  leggiadria  e  della  grazia,  de  i  lodevoli  costumi 
e  virtuose  maniere  vostre,  che  di  vero  abbelliscono  e  adornano 
questa  nostra  età.  Eglino  dunque  per  piacervi  solamente  e  per 
onorarvi  si  sono  messi  a  questa  impresa,  senza  curare  (lasciando 
da  parte  la  spesa)  né  disagio  né  fatica  :  le  quali  due  cose 
non  sono  state  di  poco  momento.  Pure  gli  amanti  vostri  hanno 
superato  e  vinto  tutte  le  asprezze  e  le  difficoltà:  ma,  se  per 
aggradirvi  solo  e  per  dilettarvi ,  bellissime  e  valorose  giovani, 
hanno  fatto  tutto  quello  che  voi  vedrete  e  udirete,  devereste  esser 
contente  da  qui  innanzi  di  non  voler  mostrarvi  loro  tanto  rigide 
e  salvatiche,  ma  di  guiderdonargli  qualche  volta,  e  tenergli  vivi 
con  un  cortese  saluto,  con  un  dolce  riso  o  con  un  soave  sguardo; 
perciocché  cotali  cose  a  voi  poco  costano,  e  a  loro  giovano  in- 
finitamente; senza  però  macchiar  niente  l'onore  e  la  vostra 
*  Si  riniega  il  cielo.  Si  dura  tanta  fatica  da  perderci  la  pazienza. 
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donnesca  onestà ,  la  quale  di  conservare  e  di  mantenere,  più 
di  voi  stesse  mille  volte  bramano  e  desiderano:  perciocché  una 
lieta  accoglienza,  come  ho  detto,  o  un  pietoso  girar  d'occhi 
senza  altro,  gli  può  far  vivere  sempre  contenti  e  felicissimi,  e 
anche  dar  loro  cagione  e  animo  di  trattenervi  un'  altra  volta 
più  onoratamente.  Ma,  lasciando  oggìmai  questo  ragionamento 
da  parte,  vi  dico,  che,  sendo  la  comedia  tutta  amorosa,  glMn- 
framessi  saranno  ancora  amorosi  tutti  quanti;  rappresentativi  e 
cantativi  da  i  sacerdoti  e  minisiri  del  tempio  di  Venere  e 
d'Amore;  tutti  quanti  pieni  delle  sue  lodi.  E  per  dirne  la  veri- 
tà, Andore  è  quel  che  mantiene  e  conserva,  governa  e  regge 
il  cielo  e  la  terra,  gli  uomini  e  gli  animali;  né  cosa  niuna  si 
pnò  trovare  in  niun  luogo  nò  più  nobile,  né  più  degna,  né  più 
utile,  né  più  santa  che  Amore.  Amore  sveglia,  desta,  scalda, 
accende  e  inGamm^  altrui  alle*  gloriosa  imprese,  alle  belle  arti, 
a' nobili  esercizi  e  alle  lodevoli  e  virtuose  operazioni.  Ma  folle, 
ohimè!  che  dico?  che  vaneggio,  lasso!  io  mi  aflatico  per  farvi 
credere  che  sia  caldo  il  fuoco,  freddo  il  diaccio,  duro  il  mar- 
mo, e  chiaro  il  Sole;  perciocché  quello  tutto  che  puote  e  vale 
Amore,  credo  che  '1  senta  ogni  gentil  persona.  Però,  non  mi 
stendendo  più  oltre,  vi  fo  intendere,  onoratissime  donne,  che 
questo  che  voi  vedete  qui  é  Firenze;  e  che  la  favola  é  nomi- 
nata la  Gelosia,  non  tanto  da  un  vecchio  geloso  d'una  fanciulla 
che  doveva  esser  sua  moglie,  quanto  che,  dalla  gelosia  trapor- 
tato, fu  una  notte,  cooìe  vedrete,  per  morir  di  gielo  e  abbri- 
vidare.  Ma,  yeggendo  io  di  già  compariti  i  sacerdoti,  mi  par- 
tirò da  voi,  ricordandovi  che  badiate  a  loro,  e  che  di  poi  s^^te 
avvertite  e  attente  alla  comedia,  e  particolarmente  nella  se- 
conda scena  del  primo  atto,  se  bramate  cavarne  il  sentimento 
«  la  costruzione,  onde  poi  ve  ne  segua  la  dilettazione  e  '1 
conlento. 
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HADRIGAL   PRIMO 

«OSTA  LÀ  niMA  iDiuoni. 

Del  gran  tempio  d'Amore 
Antichi  Siam  ministri  e  sacerdoti» 
Venati  qui  reverenti  e  devoti 
Per  far  cantando  onore 
A  voi ,  spirti  gentili ,  e  mostrar  come 
Al  suo  gradito  nome, 
Alla  potenza  sua  più  che  divina 
Il  mondo  e  il  ciel  s'inchina. 

Perchè  glMntermedj  che  si  recitarono  alla  present 
media  non  furono  quelli  eh'  erano  ordinati  per  lei ,  perciò 
impediti  dalla  cortezza  del  tempo,  dalla  difficultà  e  dalla  i 
rimasero  in  dietro,  e  in  loro  vece  si  fecero  gli  stampati  con 
noi,  nel  ristamparla,  abbiamo  dal  componitore  avuto  i  p 
e  ve  gli  abbiamo  aggiunti,  e  cavatone  quegli  altri:  e  p 
l'azione,  o  il  caso  che  interviene  nella  comedia,  segui, 
veder  potrete,  di  notte,  la  invenzione  de  gl'intermedj  fu  ; 
notturna  tutta  quanta,  e  variata  a  ogni  atto:  e  perchè  sul 
cader  delle  cortine  si  vide  nel  cielo  della  scena  una  luna 
con  mirabile  artifizio,  luminosa  e  chiara  nella  sua  quintade 
fu  il  primo  intermedio  di  sacerdotesse  di  Diana,  le  quali 
vano  d' andar  a  farle  sacrificio,  come  leggendo  si  potrà  : 
dere  agevolmente. 

MADRI6AL  PRIMO 

OlOfTA  LA  SECOHDA  E  TEBXA  EDIZIONE. 

Sacerdotesse  di  Diana. 

Ecco  appunt'  or,  che  colla  sua  presenza 
La  nostra  sagra  Dea,  fide  compagne. 
Allumina  le  selve  e  le  campagne; 
Su,  sa,  tosto  facciànle  reverenza. 
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Oh  santa  figlia  dell*  immenso  Giove, 

Che  col  valore  e  col  tuo  lume  eterno 

In  cielo  e  'n  terra  mostri  e  ne  V  inferno 

Tante  meravigliose  e  degne  prove; 
A  noi ,  eh*  elette  sem  coltivatrici 

De*  tuoi  sagrati  altari. 

Mostrane  questa  notte  lieti  e  chiari 

I  tuoi  raggi  e  felici. 

Acciò  gli  usati  nostri  sagrifìcj, 

Secondo  V  ordin  de  V  antico  esempio. 

Porgiamo  a  te  nel  tuo  sagrato  tempio. 
Ben  veder  puoi  le  vittime  innocenti 

Ch'offerir  ti  volemo; 

E  come  per  ciò  far  parate  eetao, 

Tutte  avendo  presenti 

Le  cose  a  tale  offizio  appartenenti. 

Animai,  bende,  coltel,  fuoco  e  sale. 

Per  onorar  la  tua  luce  iioomortale. 


■         m^ 
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ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

ALFONSO  padrone,  ORSOLA  fante. 

Alfonso,  Leva  via  q«iel  lame,  che  ta  non  fussi  vedata  in 
cotesto  abito.  Maoviti ,  tosto  vanne  in  casa.  ' 

Orsola.  Chi  volete  voi  che  sia  a  quest'otta  per  le  vie? 

Alfonso.  Egli  si  par  ben  che  ta  sii  poco  asa  d' andar  '  la 
notte  faori:  vanne  dentro  e  serra  1* ascio,  dico. 

Orsola.  Uh,  ah,  DioI  T  ho  paura  a  rimaner  qui  sola. 

Alfonso.  Di  che  ? 

Orsola.  Non  so  io. 

il {/bnso.  Mi  par  bene:  abbi  par  cura  a  far  qaantMo  t'ho 
^etlo. 

Orsola.  Padrone,  io  ne  lascerò  il  pensiero  a  voi.  Se  m' é  poi 
^Mto  più  una  cosa  ch'an*altra,  *  il  danno  sarà  vostro. 

Alfonso.  Io  son  contento:  orsù,  entra  in  casa  ormai. 

Orsola.  Eccomi  :  faccia  Cristo.... 

Alfonso.  Ma,  oh  ohi  Orsola,  Orsola? 

Orsola.  Messere. 

Alfonso.  Odi  qua. 

Orsola.  Che  volete? 

Alfonso.  Sai  qael  che  ta  hai  da  fare  ancora? 

*  Questa  Commedia  la  ho  riscontrata  parola  per  parola  con  V  auto- 
erafo,  il  quale  è  nella  Magiiat)echiana.  Nel  novero  delle  persone  la  stampa 
&Yea  queste  varieté:  Giovacchino,  vecchio  —  Camilla,  sua  nipote  —  Agneta, 
*<(1MI  vecchia  —  PieranUmio,  innamorato  deUa  Cassandra. 

*  Le  parole  Muoviti,  tosto  ec.  mancavano  alle  stampe. 

*  D*  andar.  La  stampa ,  A  andar. 

*  Pia  una  cosa  eh' un'  altra.  Qualche  cosa,  qutlcAiiA  o\Vc«|JÉ>A. 


/ 
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Orsola.  Che  cosa? 

Alfonso.  A  levar  il  lume  di  terreno,  acciocché  della  via 
(penetrando  pe' fessi)  tu  non  fussi  veduta.^ 

Orsola.  E  che  n'  ho  a  fare  ? 

Alfonso.  Portalo  sa  in  cacina,  in  camera  tua,  faHa;  met- 
tilo in  luogo  che  non  si  vegga  della  strada. 

Orsola.  Ed  io? 

Alfonso,  Statti  cosi  per  il  *  terreno,  passeggiando  al  bujo 
tanto  che  tu  oda  il  cenno. 

Orsola.  S*  io  non  spirito  questa  nott^,  ben  ne  vo  io. 

FILIPPO,  ALFONSO. 

Filippo.  Per  mia  fé  eh'  egli  '  esce  di  casa  appunto.    * 

Alfonso.  Sant'Anton  U  farà  grazia,  non  dubitare.^  O  Fi- 
lippo caro,  che  vento  t' ha  cosi  guidato  in  queste  bande?  egli 
non  suol  però  essere  tuo  costume  uscir  fuori  a  quest'  ora. 

Filippo.  Il  desiderio  eh*  i'  ho  di  vederti  e  di  favellarti 
prima  eh'  io  parta. 

Alfonso.  0,  parti  tu  però  cosi  tosto? 

Filippo.  Domattina  per  tempo:  ma  per  non  avere  a  disa- 
giare, né  anche  a  dare  a  te  fastidio,  doppo  cena,  non  avendo  po- 
tuto prima,  mi  disposi  venirti  a  trovare;  ma  s'io  badava  paato, 
io  poteva  cercare. 

Alfonso.  Si,  ma  non  già  trovarmi. 

Filippo.  Ringrazio  adunque  la  fortuna.  Ma  che  faccende 


*  Dalle  parole  Eccomi:  faccia  Cristo  sino  alle  altre  a  levar  il  Itime, nelle 
stampe  manca  ogni  cosa.  £  le  prime  parole  dette  da  Alfonso  fanno  corpo 
con  queste  ultime. 

*  Per  il.  Le  stampe  aveano  Per  lo,  e  cosi  sempce. 

'  Ch'egli.  Le  stampe  aveano  ohe  gli; e  sempre  cosi  in  questo  e  ne'  casi 
simili. 

*  Dopo  non  tiubitare  nella  stampa  si  vede  tramezzato  questo  discorso  di 
Alfonso  da  Filippo  che  dice  Buotui  noitéy  Alfonno.  Cosi  sta  meglio,  che  dopo 
aver  rivolto  quelle  parole  prime  ad  Orsola,  si  accorge  di  Filippo  e  lo  sft> 
luta.  Questo  saggio  dato  sin  qui  basti  per  conoscere  il  divario  che  e' è  dallo 
stampato  al  come  scrisse  il  Lasca:  da  qui  innanzi  noterò  solo  le  cose  più 
gravi;  e  chi  vorrà  fare  il  riscontro,  lo  potrà  far  da  sé. 
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hai  tu  d'importanza?  questi  non  son  tempi  però  d'andarsi  senza 
cagione  troppo  aggirando. 

Alfonso.  Certamente  che  tu  di'  la  verità;  e  non  mi  parti- 
rei di  casa,  s' io  non  fussi  necessitato  com'  io  sono,  anzi  sfor- 
zato.. 

Filippo,  Ohimè!  e'  hai  tu  di  nuovo  che  ti  prema? 

Alfonso.  Ah,  ah,  tu  non  sai?  io  sono  entrato  in  un  laberinto 
che  Dio  voglia  ch'io  n*esca  a  bene;  ma  la  coUorai  lo  sdegno 
e  l'amor  me  lo  fanno  fare,  a  cagione  della  iniqua  e  perfida  ava- 
rizia. 

Filippo.  Se  tu  non  mi  di'  più  oltre,  io  non  ti  posso  rispon- 
dere. 

Alfonso.  Bastiti  che,  se  ella  regnò  gìamai  in  corpo  umano, 
oggi  in  mio  padre  regna. 

Filippo.  Ahi  miseria  infinita  I  ahi  peste  abominevole  ! 
come  non  sono  oramai  per  mille  prove  accorti,  che  la  fine  de 
gli  avari  è  morir  disperato,  in  disgrazia  di  Dio,  e  con  infamia  de 
gli  uomini  ? 

Alfonso.  Tu  vedi,  egli  è  vecchio,  e'  ci  può  star  due  ore,  por 
modo  di  parlare;  e  par  ch'egli  abbia  a  redar  questo  mondo  o 
r  altro  :  ma,  se  non  mi  falla  il  pensiero,  ella  non  andrà  com'  egli 
si  crede;  perché  noi  abbiano  ordinato  ^  questa  notte  in  modo, 
che  di  quel  eh'  ei  ci  disdice  potrebbe  ancor  pregar  noi. 

Filippo.  In  fine,  che  vuoi  tu  inferire?  che  cosa  è  questa? 

Alfonso.  Se  non  eh'  io  temo  di  non  badar  troppo,  la  mag- 
gior miseria,  la  maggior  gagliofferia  ti  conterei  di  mio  padre 
(  ben  eh'  io  faccia  male  a  dirlo)  che  si  sentissi  mai  ;  ma  per 
Dio,  per  Dio,  ch'egli  potrebbe  aver  carestia  di  buon  partiti. 

Filippo.  Deh!  fa' eh' io  la  'ntenda,  se  ti  piace;  deh!  si  di 
grazia,  ch'io  non  me  ne  vada  con  questa  voglia:  a  ogni  modo 
egli  è  buon'  otta. 

Alfonso.  Quante  ore  sono? 

Filippo.  Quando  noi  cominciammo  a  favellare  sonarono 
appunto  le  cinque. 

Alfonso.  Poi  ch'egli  non  è  più  tardi,  io  voglio  che  tu  oda 
il  tutto,  e  sentirai  l'avarizia  e  la  malignità  d'uno,  e  la  pazzia 
e  la  crudeltà  d'un  altro  vecchio. 

'  Perchè  noi  ec.  Le  stampe  :  gli  è  ordinato. 
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Filippo.  Comincia  oramai,  ch'io  mi  consumo. 

Alfonso.  Tu  conosci  Pierantonio  di  Giampagolo  Mirabon!.^ 

Filippo,  L'amico  vostro,  un  gentil  certo  e  tin  virtuoso 
giovine. 

Alfonso,  Egli,  essendo  ardentissimamente  di  Cassandra  mia 
sorella  innamorato,  ha  sostenuto  e  sostiene  ancora  doglia  in- 
comparabile: ma,  domandatolo  io  molte  volte  onde  venissero 
tanti  suoi  dolori  e  rammarichii,  non  s'ardiva,  per  l'amicizia 
e  intrinsichezza  che  meco  tiene,  di  palesarmelo;  pur  nella  fine, 
non  avendo  altro  rimedio,  si  dispose  d'aprirmi,  e  non  senza 
sua  vergogna  e  doglia,  m* aperse  la  cagione  de  gfi  amarissimi 
affanni  suoi  ;  e  scusatomisi  '  mille  volte  e  chiestomi  perdono,  mi 
fece  intendere,  che,  quando  a  mio  padre  e  a  me  piacesse,  di 
grazia,  con  dote  ragionevole,  la  terrebbe  per  sua  legittima 
sposa. 

Filippo.  Certamente  che  voi  non  avete  da  diacòstarvmie. 

Alfonso.  Sta' pure  a  udire:  io  ìò  ripresi  prima  della  diffi- 
denza sua,  dipoi  lo  confortai,  e  ringrazia'io  *  molto;  e  *d  ira  certo 
modo  parendomi  aver  venticinque  soldi  per  lira,  gli  la  impro- 
messi. 

Filippo,  Alla  fé  eh'  egli  è  partito  da  non  esser  rifiutato,  ma 
da  cercarse  e  desiderarde  cosi  da  voi  come  da  lui. 

Alfonso,  Ascoltami  per  Dio:  io  la  sera  medesima  lofed  in- 
tendere a  Giovacchìno, che  l' udì  volentieri, e  gli  piacque  assai, 
vedendo  che  la  madre  ed  io  n'eravamo  lietissimi;  ma  sopra 
tutti,  intesolo,  n'era  Cassandra  contenta,  perciocché,  aéndosi 
allevato  meco,  et  avendo  prattico  infin  dalla  fanciullezza  la  it^sa 
nostra,  lo  conosceva  benissimo;  e  cosi  più  volte  se  ne  rellogrò 
meco. 

Filippo.  Pensa  quel  che  dovette  ht  Pierantonio! 

Alfonso,  Non  ebbe  mai  la  miglior  novella,  che  quando  gli 
dissi  come  a  tutti  ugualmente  piacque  il  parentado:  6  cosi,  per 
parte  di  mio  padre,  lo  rlhgraziai  molto  della  richiesta,  e  gli  feci 
intender  la  dote,  che  ne  restò  sodisfattissimo.  E  per  diHi  bre- 


*  Mirtibùni.  La  stampa:  Lambertueoù 

*  Scusatomiti.  La  stampa:  Scutatosi, 

'  Hingraxia'lo,  La  stampa:  Ringrasiato, 
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vamente,  la  cosa  era  eome  fatta,  e  si  sar^bon  célabrate*  le 
nozze  a  qaast*  ora,  se  da  nuovi  e  strani  accidenti  non  fossero 
state  impedite, 

Filippo.  B  donde  nacque  il  distarfoamento  loro? 

Alfomo,  Dal  mai  che  Dio  dia  a  chi  ne  fo  cagione. 

Filippo.  E  chi  ne  fu  cagione? 

Alfonso.  Quei  rimbambito  vecchiacdo  di  Lazzero. 

Filippo.  Lazzero  costi  vostro  vicino? 

Alfonso.  CoA  cascass'egli  morto  I 

Filippo.  Come  co^  ? 

Aìfuiso.  Dirótti  :  avendo  egli  certe  faccende  con  mio  padre 
di  non  so  che  conti  vecchi,  veniva  spesso  in  casa,  e  gli  rive- 
devano insieme  ;  e  così  come  dà  la  sorte,  cenava  e  desinava  al- 
orna  volta  con  esso  noi  alla  tavola  sempre  dove  mangiava  la 
Cassandra,  perciocché  da  Ini,  sendo  cosi  vecchio,  non  ci  gnar- 
davamo:  ma  che  dirai  tu  eh* egli  se  ne  innamorò! 

FiUppo.  Costi  t* aspettava  io:  certo,  ohe  l'amante  ò  vagol 

Alfonso.  Et  avendo  da  Giovacchino  inteso  com*  egli  l'aveva 
per  maritata,  e  a  chi,  e  della  quantità  della  dote,  fu  molto  do- 
lente; e  pensato  come  stornar  potesse  il  parentado,  fece  inten'- 
dere  a  mio  padre,  che,  se  dar  gli  voleva  la  6gliuola,  non  gli 
addomandava  dote  alcuna ,  ma  del  suo  vestirla  e  far  le  nozze 
voleva,  •  di  più  dotarla  in  due  cotanti,  di  modo  che,  morendo 
egli  per  sorte^  cpn  i  saoi  denari  alta  e  riccamente  *  rimaritar  la 
potrebbe. 

Filippo.  Deh,  vedi  quel  che  fa  la  fortuna I  tuo  padre  che 


Alfonso.  Rispose,  oeme  misero  et  avarissimo,  ohe,  quando 
egli  mantenesse  le  parole  sue  e  la  sopradote,  che  gli  le  da- 
rebbe di  grazia;  et  a  me  riferito  il  tutto,  impose  che  a  Pieran- 
tonio  lo  manifestasse,  e  intendesse  da  lui  se  nella  guisa  del  vec- 
chio la  volesse,  che,  per  il  pregio  medesimo,  più  volentieri  a  lui 
la  concederebbe;  se  non,  ch'ella  si  rimarrebbe  a  Lazzero. 

FUippo.  Pierantonio,  ahi  meschinellol  che  disse? 

*  Celebrate.  La  stampa  :  Fatte. 

*  AUa  e  riccamente.  Nobilmente  e  riccamente.  Vedi  ciò  ch'io  dissi  di 
tali  avverbi  nelle  Lettere  precettive  ec.  da  me  raccolte,  «l\ih*^^ì  tlQ\^% 
{Firtnzet  Barbèra ,  1855;. 
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Alfonso.  Tu  pnoi  pensarlo:  bestemmiò  il  cielo,  si 'dolse 
delta  fortuna;  ma  più  si  rammaricò  di  mio  padre,  e  si  offerse 
ancora  egli  alle  medesime  condizioni;  ma  da  Giovacchrtiog)!- 
fu  risposto,  che,  per  aver  tutta  la  sua  roba  in  fidee#nimisso,^noQ 
poteva  donare,  e  che  poi  senz'  aver  dote  starebbon  mate  egli  ed 
ella;  onde  a  Lazzaro  si  restò.  Di  che  rimase  tieranConio  ìì  più 
dolente  e  sconsolato  uomo  del  mondo;  ma  la  Cassandra  é  quella 
che  n* è  restata^  scontentissima. 

Filippo,  Oh  insaziabil  setel  Può  egli  esser  però  che  Gio- 
vacchino  maritar  consenta  una  sua  legittima  figliuola,  per  non 
spendere,  a  tin  vecchio  quasi  decrepito,  quando  con  dote  ragie- 
nevole  a  un  giovine  qualificato,  gentile,  onesto,  di  nobil  saogife,  ' 
e  benestante  ancora,  maritar  4a  potrebbe?  Vedi  ingorda  ctfpf- ' 
dita  de' mortali  1  più  tosto  consente  affogarla,  sotterrarla  in 
tutto:  povera  figliuola  1  povere,  e  misere  tutte  l'altre  destÌBiite' 
a  nascer  di  padri  simili  !  Ma  dimmi  eh'  è  seguito  dipoi. 

Alfonso,  Parendo  a  me  che  si  facesse  torto  a  Pieranto- 
nio,  per  l' amicizia  grande  eh'  è  tra  noi ,  per  gli  oblighi  infiniti 
eh'  io  tengo  seco,  per  la  ragione  che  lo  richiede,  per  ta  conlen-- 
tezza  di  mia  sirocchia,  diliberai  non  curarmi  dell'utile  che 
potea  venirmi,  e  por  ^  da  parte  i  rispetti  eh' a  mio  padre  debbo;  e 
m'accordai  seco  per  trovar  via  che  s'impedissero  queste  nozze; 
e  tra  mille  modi  che  per  far  ciò  pensammo,  a  uno  ci  semo-at-' 
tenuti,  trovato  dal  Giulio  servo  di  Pierantonio,  che,  s' egli  avesse 
la  fine  come  auto  ha  buono  il  principio,  i  vecchi  non  arel>bono, 
come  si  pensano,  cosi  la  Pasqua  in  domenica. 

Filippo.  Che  cosa?  Ohimè!  tosto  eh'  io  la  'nlenda  oramai.* 

Alfonso.  È  questo  Giulio,  come  suona  il  cognome,  sagace 
e  astutissimo,  e  conoscente  e  amico  molto  di  Lazzero;  e  per> 
dirti,  stette  già  non  so  quant'anni  seco  per  ragazzo;  onde  si- 
curamente n'andò  a  lui,  fingendosi  amatore  e  tenero  dell' onor 
suo,  e  doppo  una  sua  favola  gii  fece  agevolmente  credere  cerne 
Cassandra,  che  moglie  se  gli  aspettava,  della  settimana  due 
volte  il  meno  si  giacca  con  Pierantonio  suo  padrone  ;  offeren- 
dosi appresso,  ad  ogni  suo  piacimento,  fargliene  vedere. 

Filippo.  Oh!  questa  mi  piace  ora. 

*  Reitata.  La  stampa:  7Vts(a  e. 

*  La  stampa  ha  jiosft.  .  :• 
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Alfonso.  Il  vecchio  geloso  ieggieriÉente  lo  credette,  e  se 
gli  accese  si  lo  sdegno  e  la  gelosia,  che  drente  si  rode  tutto; 
e  domenica  passata  eh'  egli  aveva  a  darle  V  anello,  fece  inten- 
dere a  mio  padre  che  indugiar  voleva  a  berlingaccio. 

Filippo.  Io  mi  jrallegrerrei,  ma  non  ci.  veggo  ancor  pania 
che  tenga. 

Alfonso.  Tu  non  ti  sei  ancor  partito  :  aspetta  pure. 

Filippo.  Di'  pur  via. 

Alfonso.  Egli ,  cosi  arrabbiato  e  mal  contei\to ,  non  trova 
luogo,  e  si  consuma  di  certiGcarsi;  e  per  non  restare  ingannato, 
co  i  propri  occhi  veder  lo  vuole,  et  a  ogni  poco  manda  pel 
CiuUo,  per  sapere  quand'egli  è  tempo:  e  per  non  t' allungar  più 
la  cosa,  questa  notte  chiarir  si  debbo. 

Filippo.  Infine  a  qui  non  veggo  cosa  che  possa  giovarvi 
molto. 

Alfonso.  Al  nome  di  Dìo  ;  il  Giulio  iersera  ci  fece  avvertiti 
come  questa  notte  era  rimasto  d'essere  col  vecchio  per  mo- 
strargli la  luna  nel  pozzo,  e  noi  per  suo  consiglio  abbiamo  or- 
dinato il  tutto. 

Filippo.  E  che  ordinamento  è  stato  questo? 

Alfonso.  Ascolta:  la  mia  sorella  del  tutto  consapevole,  e 
più  di  noi  disiderosa  de  i  desiderj  nostri,  ha  tanto  fatto  con  la 
fante  di  casa  più  giovine,  che  in  vece  di  lei  farà  l'uffizio. 

Filippo.  Ringraziato  sia  Diol  io  comincio  pure  ora  a  ve- 
derne un  po'  di  lume. 

Alfonso.  E  pur  dianzi,  senza  saperlo  nessun  di  casa,  di 
tatti  i  panni  e  de  gli  ornamenti  di  Cassandra  la  vestimmo,  con 
i  quali  l'ha  più  volte  veduta  Lazzero,  tanto  che  dessa  pare: 
et  ammaestratola,  et  insegnatole  quel  che  dire  e  far  debba,  l' ho 
in  terreno  lasciata  or  ora  eh'  aspetta. 

Filippo.  E  neir  ultimo  poi,  dove  ha  a  riuscire  questa  in- 
voltura? 

Alfonso.  Lazzero  che  verrà,  come  ha  ordinato  il  Giulio,  a 
casa  nostra,  e  vedrà  e  udirà  Pierantonio  far  certi  cenni,  a  i 
quali  la  serva  iscambio  della  Cassandra  apìrrà  l'uscio  e  mette- 
fallo  dentro;  egli  veggendola  colle  vesti  della  mia  sirocchia, 
sendo  anche  un  pochetto  lontano,  e  non  veggendo  troppo  ben 
lume,  e  non  essendo  anche  il  più  valenle  uomo  ^^\  tsv<ò\i^<i , 
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la  crederrà  Ini  sen7a  dabbìo:  onde  poi,  alle  parole  ch'egli  ha 
detto,  nella  terrebbe  se  gli  fasse  dato  un  regno.  Cosi ,  nolìà  vo- 
lendo egli,  sarà  sforzato  mio  padre  darla  à  Plerantonlo,  é  arallo 
di  grazia. 

FUtppo.  Or  io  t*ho  inteso  appunto:  véramente  oh* égli  è 
ottimo  modo  e  bella  invenzione  a  storlo  dal  parentado.*  Còsi  vi 
sia  favorevole  il  dolo,  e  prospera  }a  fortuna,  come  voi  fate  a 
tuttaddue  il  dovere. 

Alfonso,  E  ancora  molto  si  fa  per  me,  che,  sendo  innamo- 
rato, anzi  morto,  della  Camilla  nipote  di  Lazzero,  mi  dice  il 
Giallo  avere  pensato  non  so  che  astuzia,  di  modo  che  questa 
potrebbe  ancora  esser  per  me  felice  e  beatissima  notte. 

Filippo.  Dio  il  voglia  1  io  n'ho  tanto  disiderio,  ch'io  pa- 
gherei cosa  che  non  mi  sarebbe  creduto,'  che  gli  attenti  vostri 
avessero  la  fine  che  voi  bramate,  e  mi  duole  più  per  questo 
mille  volte  T  avermi  cosi  tosto  a  partire  :  ma  ti  priego  di  gra- 
zia, che  m'avvisi  a  Lione  il  successo  ordinatamente. 

Alfonso,  Volentieri. 

Filippo,  Orsù,  le  parole  sien  finite:  quand*  io  posso  per  te 
cosa  alcuna,  fammelo  intendere,  e  sarai  servito. 

Alfonso.  E  cosi  tu  a  me. 

Filippo.  Qui  non  accade  altro:  addio. 

Alfonso.  A  rivederci  con  più  lieta  fortuna. 

Filippo.  Cosi  spero:  ricordati  dell* impromessa. 

Alfonso.  Stanne  sicurissimo.  Appunto  é  Torà:  dunque  fia 
buono  avviarsi  in  là.  Come  gioisco  io  1  come  mi  gode  egli  Tani- 
mo  1  oh  notte  !  ahi  quanto  iesser  mi  potresti  sopra  tutti  i  giorni 
chiara  e  felicissima  1  Orsù,  non  perdiam  più  tempo;  poi  ch'io 
son  giunto,  lasciami  tosto  picchiare  alla  porta.  Ticch,  ticch, 
tacch,  tacch. 

*  Dalle  parole  di  Filippo  :  E  neWullimo  poi  dov'  ha  a  riuscire  qmtta  in^ 
tolUwa,  sin  qui ,  è  tutto  aggiunto  con  l' autografo. 

'  Co$a  che  ec.  Cioè  tanto  preziosa,  ctie,  se  1  dicessi,  non  mi  sarebl)e 
creduto. 


ATTO  PRIMO.  — se.  HI,  IV.  J3| 

SCENA  lU. 

IL  CIULLO  servo,  ALFONSO. 

CiuUo.  0  Alfonso,  il  ben  venolo!  voi  jseto  4  8(9lleoKq? 

Alfonso.  Non  rimanemmo  nei  per  le  s^i  ore? 

CiuUo.  Messer  si. 

Alfonso.  Vedi,  elle  sono  in  su  Io  scocco. 

Ciulh»  Tosto,  che  bado  io?  egli  é  ben  chiamar  PieraiAUmio, 
acciocché,  quando  Lazzero  viene,  noi  si^mp  ordinati. 

Alfonso.  Che  fa  egli? 

CiuUo,  Èssi  gittate  in  sul  letto  di  camera  terrena  cosi 
vestito. 

Alfonso.  Va',  chiamalo:  no»  tardar  più.^ 

Oiidlo.  Ecco  fotte. 

Alfonso.  Già  mi  par  egli  acconcio  ogni  cosa,  veocbiaccio! 
Io  so  che  nella  goderà,  e  quell'altro  ancora  non  n*arà  Tallegrez* 
za  :  perciò  ohe  più  varranno  i  nostri  cauli  avvedimenti,  che  le 
loro  inconvenienti  voglie. 

mcBsuk  IV. 

PIERANTONIO  giovine,  ALFONSO  e  il  GIULLO  serve. 

Pterantonio.  Beena  nolte,  Alfonso  mio;  tu  sii  il  molte  ben 
venuto. 

Alfonso.  E  tu,  Pierantonio  caro,  il  molto  beo  tJrovato. 

CfiuUo.  Dieci  anni  par  che  più  non  vi  vedeste,  a  i  conve* 
nevoii  che  voi  fate:  qui  bisogna  attendere  ad  aliro,.ebò  il  tempo 
passa. 

Alfonso.  Che  non  su  tosto  *  quel  che  far  dovemo? 

Ciullo.  Avete  voi  mandato  ad  effetto  quanto  noi  restammo? 

Alfonso.  Benissimo. 

CiuUo.  Come  vi  si  arrecò  ella  tosto? 

Alfonso.  Rinnegai  il  cielo  a  condurvela,  ose  non  era  la 
Cassandra,  nella  fine  io  no  n'  aveva  onore. 

*  Va*,  chiamalo  ee.  Queste  parole  di  Alfonso  maocano  alla  edlttovA 
giuDtfna. 

*  Chi  rum  su  lotto.  Che  non  dici  tu  subito  ec 
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Giulio.  Avetela  voi  ammaestrata  come  ella  s*  abbia  a  gover- 
nare? 

Alfonso,  Di  tutto  ponto. 

Giulio.  Ora  dove  si  truova? 

Alfonso:  Alt*  uscio  eli' aspetta. 

Giulio.  Vestita ,  s'intende. 

Alfonso,  Eirha  tutti  i  panni  in  dosso  che  porta  mia  so- 
rella il  giorno  delle  feste,  con  i  quali  più  volte  rha  veduta 
Lazzero. 

Giulio.  Come  avete  voi  cosi  auto  ogni  cosa? 

Alfonso.  Non  t' ho  detto  dalla  Cassandra  stessa? 

Giulio.  Mi  piace:  Mai  nolla  conoscerebbe.  ^ 

Alfonso.  Meglio:  che  per  somigliarla  più,  sondo  alquanto 
brunetta,  s' è  imbiaccato  tutto  il  viso. 

Giulio,  Oh  1  buono  1  ella  non  poteva  essere  più  il  propo- 
sito:* ella  debbo  sapere,  che  subito  sentito  battere  tre  volte 
insieme  le  mani,  aprir  dee  T  uscio  e  venir  fuori. 

Alfonso.  Ogni  cosa  se  Té  detto,  non  dubitare;  et  ogni  cosa 
farà  benissimo. 

Giulio.  Orsù,  al  nome  di  Dio,  stiamo  avvertiti  noi;  perché, 
se  Lazzero  venisse,  non  vi  vedesse  meco,  acciocché  non  ne 
pigliasse  sospetto.  Io  son  certo  che  egli  può  badar  poco  a  giu- 
gnere;  anzi  mi  par  miracolo  che  non  sia  comparito  di  già. 
Ma,  obi  oh!  sentMo  toccare  il  suo  uscio?  Ascoltate;  tosto  su  in 
casa,  eh'  egli  è  desso,  tosto. 

Alfonso,  Andianne. 

Ciullo.  Padrone;  ricordatevi  di  quel  eh*  avete  a  fare. 

A  Ifonso,  ■  Non  dubitare. 

Giulio,  Andatevene  in  casa;  e  s*io  non  vi  fo  intendere  al- 
tro, non  vi  lasciate  vedere. 

Pierantonio.  Cosi  faremo. 

Giulio,  Oh!  egli  fa  adagio:  per  Dio!  che  gli  ha  un  pento- 
lino in  mano,  egli  mi  par  prattico. 

'  Mai  noUa  conoscerebtn.  Mancano  alia  stampa  queste  parole. 
*  Ella  non  poteva  essere  più  il  proposilo  si  è  aggiunto  Con  l' autorità 
dell'  autografo. 


ATTO^PRIMO.  —  se.  V.  5l5 

S€E1VA  V. 

LAZZERO  vecchio,  AGNESA  seroa  e  H  CIULLO. 

Lazzero,  Ha*  mi  tu  inteso  ? 

CiuUo.  Con  chi  favoli' egli?* 

Agnesa,  Andate  pure,  che  Dio  vi  dia  buona  ventura;  io  arò 
l>en  cura  ad  ogni  cosa. 

Giulio.  Oh  1  egli  è  alle  mani  colla  serva. 

Lazzero,  Io  debbo  forse  avere  a  passare  il  Mar  Rosso,  gran 
ventura  mi  bisogna  ;  io  voglio  esser  tornato  a  casa,  piacendo  a 
IHq,  prima  che  suoni  mattutino  a  San  Francesco,  perchè,  letto 
che  io  arò,  e  risposto  a  quelle  lettere,  darò  la  volta  in  dietro. 

Agnesa.  A  vostra  posta.  * 

Lazzero.  Vanne  in  casa,  ma  non  t*addonnentare,  vedi,  e  non 
aprire  a  persona. 

Agnesa.  Umbè ,  lasciate  pur  fare  a  me. 

Lazzero.  Abbia  cura  a  mantenere  il  fuoco.  Si  eh*  io  vo' 
poi  che  colui  '  mi  scaldi  il  letto. 

Agnesa.  V  ho  inteso  appunto. 

Lazzero.  Orsù ,  serra  costì. 

Ciullo.  Obi  ohi  gli  hanno  pur  finito. 

Lazzero.  Oche  co,  oche  co.* 

CiuUo.  Eccolo  che  ne  viene  ;  egli  è  forse  bène  cIT  io  non 
mi  scQopra  ancora,  si  certo,  et  intendere  un  poco  quel  ch'ei 
ragiona. 

Lazzero.  Gobeè,  còò:coheè,  co,  co.  Egli  è  questa  notte  per 
<lisgrazia  una  certa  brezzolina  sottile,  che  mi  penetra  per  iofino  al 
cervello!  e  pure  ho  bene  in  capo.*  Infine  egli  non  sarebbe  mai 
bene  di  me,  s*  io  non  m*  accertassi  di  questo  fatto:  costui  m' ha 
messo  una  pulce  nell'  orecchio,  eh'  io  non  truovo  luogo,  se  io  non 
mene  chiarisco.  Egli  mi  pare  impossibile:  buon  padre,  buona 


'  Favell'eglù  Cosi  sta  bene,  che  il  Giulio  parlai  da  sé  a  sé:  la 
stampa  malamente  :  con  chi  favelli  ? 

'  A  vostra  posta.  Come  vi  piace ,  or  si  direbbe. 
'  Colui.  Forse  con  lui. 

*  Oche,  eòec.  Con  queste  voci  si  vuole  imitare  \\  suono  0\Oek\\iO«»&- 

*  Ho  bene  fn  capo.  Ho  il  capo  ben  coperto. 

r-ÀscA.  Commedie.  % 
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madre  :  il  fratello  é  costumato  giovine;  et  ella  Don  favella ,  non 
rìde,  non  alza  gli  occhi  mai  !  la  continenza,  anzi  la  divozione, 
pare  a  vederla  ;  e  poi  Dio  vel  dica.  * 

Giulio,  Ta  r  ha'  presa,  fratello. 

Laz%ero.  Io  non  so  che  dirmi  altro,  se  non  eh*  ella  è  forni- 
na,  e  bella  di  più!  Tra  che  le  son  tutte,  i'  m*  intendo  ben  io, 
cioè  poco  stabili:  tant'é,  eli' ara  fatto  all'usanza  dalle  donne: 
Pierantonio  è  pur  giovane,  e  non  é  anche  brutto;  egli  sarà  ver 
troppo.  Stasera  mi  chiarirò. 

Ciullo.  So  eh'  egli  è  concio  bene. 

Lazzero.UdL  quello  che  m'è  più  duro  a  pensare,  è  il  modo 
ch'egli*  hanno  tenuto  a  trovarsi  insieme:  ma  che  non  l'ho 
inteso  dal  Giulio.... 

Ciulb,  Dalla  bocca  della  verità. 

Lasvsero.  Come  gli  ò  stato?  per  via  della  fonte?  oh,  quante 
ne  fann'  ellen  mal  capitare  !  Bisogna  avere  l'occhio  desto*  chi  ha 
fanciulle  in  casa,  o  moglie  giovane. 

Ciullo.  Lasciami  scoprire,  ch'ei  farebbe  una  predica. 
Buon  di,  Lazzero. 

Lazzero.  0  Ciullo  caro,  buona  sera  avestù  detto. 

Ciullo,  Ah,  ah,  io  non  m'accorgeva,  pel  desiderio  ch'io 
ho  di  vedervi,  che  gli  è  di  notte  :  quant*  é  che  voi  sete  qui? 

Lazzero.  Poco:  e  tu  quando  venisti? 

Giulio,  Voi  non  dovete  aver  posto  cara  :  or  ora  uscito  son 
di  casa. 

Lazzero.  No,  che  io  era  sopra  fantasia. 

Ciullo.  Che  pensavate  voi  forse  alla  donna  vostra? 

Lasserò.  Mal  che  Dio  Je  dia,  mia  non  sarà  ella:  tolghi'^ 
pur  ehi  vuole;  in  casa  mia  non  furon  mai.... 

Ciullo.  Lazzero,  udite,  non  ne  parlaste  con  altrui,  ehè  voi 
mi  rovinereste:  si  che  a  me,  che  per  ben  ve  l'ho  detto,  non  t^^ 
risultasse  male. 

Lazzero.  Non  dubitare!  io  starei  prima  a  patti....  non  t'I^^ 
io  dato  la  fede,  che  ne  tengo  tanto  conto  quanto  della  vita? 

Ciullo.  E  però:  et  anche  ne  potrebbe  uscir  per  altra  v^^ 

*  E  poi  Dio  vel  dica.  E  poi ,  or  si  direbbe ,  vedete  che  flgorioa  ell'é. 

•  Il  modo  eh'  egU  ec.  La  stampa  :  //  modo  gli  hanno. 
'Desto.  Le  stampe  ridicolosam^TvU  I>e8tro. 
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randìssimo  scandalo;  il  mio  padrone  è  sùbito  e  bizzaro,  e  il 
atei  di  lei  similmente;  onde  potrebbono  agevolmente  i*uao 
r  altro  fare,  o  a  voi ,  qualche  mal  giuoco. 

Lazzero.  No,  no,  Giulio;  io  non  scberzerei  <iova  ne  va 
onor  delle  fanciulle,  no  no  :  si  la  col  ferro,  ^  non  temere;  a  me 
ista  solo  levare  l* obbrobrio  e*i  vituperio  di  casa  mia. 

Giulio.  In  cotesta  maniera  la  discorrete  voi  benissimo. 

Lazzero.  E  per  esser  più  certo,  lo  vo'  veder  con  questi 
:cbi. 

Giulio.  Cosi  si  vuole;  ma  orsù,  ragioniam  d*  altro  un  poco. 

Lazzero.  Si  si:  in  che  modo,  dimmi,  vuoi  tu  cb'  io  stia,  e 
3ve,  eh*  io  vegga  et  oda  il  tutto? 

Giulio.  Non  dubitale,  io  ho  pensato  ad  ogni  cosa:  spegnete 
)testo  lume  in  tanto;  non  vedete  voi  che  gli  ó  levato  la  Iqna, 
splende  in  guisa  che  par  di  giorno? 

Lazzero.  Oh,  oh,  tu  di* la  verità;  io  non  me  n'  era  aecor- 
)  !  più,  più.' 

Giulio.  Acciocché  voi  intendiate  il  tutto,  il  mio  padrone 
opo  desinar  subito  se  ne  andò  a  letto,  perchè  cosi  ogni  volta 
are  è  solito  il  di  che  la  notte  poi  egli  si  va  a  star  seco. 

Lazzero.  Infine? 

Giulio.  Perciocch*  egli  sa  come  oggi  ci  aspettava  un  mio 
rateilo,  ho  pensato  di  dirgli  che  sia  venuto. 

Lazzero.  E  poi  ? 

Giulio.  Vestirovvi  certi  paqnacci  de  i  miei,  metlerovvi  qual- 
cosa in  capo  che  vi  cuopra  infino  a  gli  occhi,  e  perchè  voi  sete 
raso,  terrò  una  barba  eh*  io  ho  posticcia,  e  attaccatovela  '  con 
industria  al  mento,  dirò,  non  avendolo  egli  mai  visto,  che  voi 
siale  quel  mio  fratello. 

Lazzero.  Giulio,  avvertisci  a  quel  che  tu  fai,  che  ti  succeda. 

Ciulh.  Non  abbiate  paura,  ch*ei  non  v'è  per  conoscere. 

Lazzero.  Io  non  dico  in  quanto  al  conoscermi. 

Giulio.  0  a  che? 

*  No  no,  si  fa  col  ferro.  Tu  V  ha  a  far  con  uomo  di  proposito  e  fermo. 
Credo  che  queste  parole  ,  mancanti  alle  stampe  ,  significhino  ciò. 

'  PIÙ ,  più.  E  qui  imita  il  suono  che  fa  con  la  bocca  chi  col  fiato  spenge 
QD  lume. 

*  Aitaccatovela.  Le  stampe  hanno  messovela. 
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Lazsero.  A  Tessergli  presente,  e  che  non  voglia,  se  ben  tu 
lo  sai  io,  che  lo  intenda  altri:  perchè  in  quanti  meno  è  la  cosa, 
tanto  va  più  segreta. 

CiuUo.  Io  gli  ho  detto  come  non  ci  é  mai  più  stato,  il 
che  è  certo,  e  come  infra  due  giorni  se  ne  torna  al  più  lungo 
in  Romagna;  e  non  conoscendoci  persona,  non  saperrà  che 
dirsi. 

Lazzero.  E  se  venisse,  poi  che  tu  di' eh' egli  ha  a  venire, 
domani  daddovero? 

Ciulìo.  Terrollo  sfuggiasco  di  modo,  eh*  ei  non  lo  vegga; 
e  poi  r  altra  mattina  egli  va  di  fuori,  uè  prima  torna  che  Ber- 
lingaccio: in  questo  mezzo  egli  verrà;  e  andrassene,  che  Pieran- 
tonio  non  ne  saperrà  altro. 

Lazzero.E  di  me,  perchMo  non  sono  com*io  ho  veduto 
per  stare  più  in  quei  panni,  che  farai? 

Giulio,  Fingerò  di  mandarvene  al  letto;  e  di  poi  vestitivi 
i  panni  vostri,  chetamente  v'apirrò  l* uscio,  e  andretene  a 
casa:  e  domattina,  se  il  padron  mi  domandasse  pur  di  luì,  gli 
dirò  che  se  ne  andasse  a  buon'  ora. 

Lazzero,  Io  fo  per  intendere,  e  per  far  le  cose  considerata- 
mente. Ma  dimmi,  in  che  guisa  mi  vestirai  tu? 

Giulio.  Cosi  alla  leggiera. 

Lazzero,  Con  che  panni?  abbi  pur  cura  che  non  mi  faccia 
freddo. 
I  Giulio,  Io  primieramente  vi  metterò  in  gamba  un  pajo 

[  di  calze  bianche  intere,  quelle  che  io  aveva  infìn  già  eh*  io 
stava  con  esso  voi. 

Lazzero.  Quelle  ch'io  ti  feci  quando  andai  in  ufizio  a 
Poppi? 

Ciullo.  Quelle,  che  poi  eh*  io  son  seco  non  ho  portate  mai. 

Lazzero.  In  dosso? 

Giulio.  In  dosso  metterovvi  un  de*  miei  giubbonacci  neri 
a  rovescio,  che  verrà  a  parer  bianco;  con  un  cojetto  di  quelli 
all'antica  colla  scarsella  per  insino  in  terra,  che  pochi  mesi 
sono  comperai  per  farne  scarpette. 

Lazzero.  E  noli*  ha  veduto  il  padron  tuo? 

Ciullo.  Non  mai ,  vi  dico. 

Lazzero.  Appunto  sarà  il  caso  :  io  parrò  proprio  un  Ro- 
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magnatto.*  Ma  per  in  capo  abbi  avvertenza  coprirmi  bene;  ac- 
ciocché poi  non  mi  affogasse  il  catarro. 

Giulio.  Et  anche  a  cotesto  avvertiremo.  Ch'  avete  voi  costi 
sotto  il  cappello? 

Lazzero.  Vedilo»  un  cuffion  doppio  di  rovescio. 
Cinllo,  Egli  è  per  buona  sorte  in  camera  mia  una  di  quelle 
terretle  un  pò* molto  ben  grandetta,  che  arrovesciata,*  e  mes- 
sovela  sopra  la  cuffia,  medesimamente  verrà  a  suggellar  benis- 
simo: e  sapete,  quelle  berrettone  arrovesciate  s'usano  appunto 
per  la  Romagna. 

Lazzero.  Ogni  cosa  mi  piace  ;  ma  vo'  saper  io  quando  è 
l'otta  loro. 

Giulio.  Di  qui  una  mezz'ora,  fate  vostro  conto:  ma  che  più? 
rome  noi  saremo  in  ordine,  io  andrò  a  chiamarlo. 

Lazzero,  Tutto  intendo,  e  lutto  mi  cape;  '  ma  ci  resta  solo 
UQ  dubbio. 

Giulio.  Quale? 

Lazzero,  Ch'egli  non  mi  conosca  alla  voce  et  alla  favella. 
Giulio.  In  verità,  che  voi  sete  assai  pratico  seco:  non  vi  dà 
egli  il  cuore  di  contrafarla?  fingetevi  fioco,  scilinguato,  che  so 
io?  ben  sareste  dappoco. 

Lazzero.  Or  conosch'  io  troppo  bene  quanto  sia  utile  aver 
più  d'un  linguaggio. 

Giulio.  Gran  differenza!  qnasi  che  i  Bomagnuoli  non  s'in- 
tendessero da  i  Fiorentini:  mi  fate  maravigliare.  Voi  avete  a  fa- 
vellare assai  :  e  poi ,  egli  stimerà  che  Lazzero  sia  quivi  appunto  ! 
Lazzero.  A  cotesto  mi  rincuoro  io;  e  poi ,  se  si  fida  di  te, 
non  penserà  *  più  oltre. 

Giulio.  Vedi  che  pur  la'  ntendesle:  io  gli  dirò  di  volervi  in 
compagnia:  egli,  quanti  jpiù  siamo  pensando  star  più  sicuro, 
l'ara  più  caro. 

*  Dalle  parole  più  sopra  di  La^zerò  Abbi  pur  cura  che  non  mi  faccia 
friMo  sino  a  qui,  è  ogni  cosa  aggiunto  con  l'autorità  dell'autografo  ;  ed  è 
roba  necessaria,  trattandosi  qui  del  vestir  tutta  la  persona,  dove  la  stampa 
dice  solo  del  vestire  il  capo.  Ci  è  poi  la  voce  GiubbonacciOj  che  manca  alla 
Crusca. 

*  Arrovesciata.  La  stampa  aveva  arrovesciatala. 
'  Mi  cape.  Mi  entra,  mi  persuade. 

*  Penterà.  E  le  stampe  erratamente  penserò. 
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Lazzero.  Ora  sbrighiànla  prima  che  si  faccia  più  notte. 
Ciullo.  Si,  si,  che  noi  abbiamo  pur  a  vestirvi,  cbé  non  ci 
mancasse  il  tempo:  tosto  venitene,  entriamo  dentro. 
Lazzero,  Entriamo. 

MADRIGAL  SECONDO 

GIOSTi  Lk  PRIMI  EDUIORE. 

Rose,  gigli,  viole  e  amaranti 
Andiam  spargendo  intorno 
Questo  felice  giorno. 
Sol  per  rinnovellare  a'  lieti  amanti 
Con  chiare  note  e  con  soavi  odori 
I  lor  graditi  amori  ; 
E  quel  che  'n  servitù  dolce  gli  tiene 
Ricordar  loro  immenso  estremo  bene, 
Ond'Amor  non  fu  parco, 
Mercè  del  suo  fort'  arco. 

MADRIGAL  SECONDO 

CIOSTA  LE  EDIZIONI  SECONDA  E  TEBZA. 

Satiri  che  vanno  per  far  preda. 

Dalle  nostre  spilonche  e  strane  grotte, 
Per  far  vezzosa  preda,  usciti  fuore 
Noi  semo  questa  notte. 
Dunque  prestane.  Amore, 
Prestane,  Amor,  tanto  vigore  e  forza, 
Che  rapir  possiam  quelle 
Sotto  leggiadra  scorza 
Ninfe  cosi  crudeli  e  cosi  belle 
Mentre  dormendo  nelle  lor  capanne 
Si  stan  secure:  or  noi  veloci  andianne. 


31 
Anra  »W!€QNtM. 


»CWiA  I. 

ORSOLA  fanU,  sola. 

Ohimè,  poveretta  me!  qui  non  è  nesmno,  e  parvemi  pure 
intir  fare  il  cenno.  InGne,  io  ho  paura  mdito  bene  a  alar  là 
ila  tutta  la  notte  al  bujo;  e  poi  ch'io  non  posso,  ora  eh* io 
in  bella,  esser  d*  altrui  vagheggiata,  mi  vo*  vaghe^iar  da  me 
essa  a  questo  bel  lume  di  hina.  Doh  1  mi  vedesse  ora  il  mio 
rudol  che  s'egli  è  mal  concio  de' fatti  miei,  si  concerebbe 
ale  e  peggio  :  vedi  che  gli  è  pur  vero ,  come  si  dice,  che  i  paoni 
fanno  le  stanghe;  chi  mai  mi  conoscerebbe  per  V  Orsola?  anzi 
ijo  cosi  ariosa'  e  gentile,  che  da  ogniun  sarei  presa  agevoK 
lente  per  la  padrona  mia  più  giovine.  Non  fia  maraviglia  adun- 
ne  se  Lazzero,  vecchiaccìo  e  lusco,  ne  rimane  ingannato.  Ma 
osterò  prima  mi  faranno  struggere  cfa'ei  comparischiao:  la- 
ciami  star  avvertita,  acciocché  prima  ch'eglino  me,  io  vegga 
)ro,  acciò  ch'io  abbi  tempo  a  ritirarmi.  Ma,  uh,  uh,  sciagurata 
Qel  io  sto  pur  mal  fuori;  se  io  fossi  qui  colta  all' improvista,  e 
aassimamente  da  qualch'  un  di  questi  sgherracci;  uuhimei,  che 
arebbe  della  vita  mia?  però  fia  buono  ritrarmi  dentro,  si,  si, 
>  tener  più  tosto  V  uscio  socchiuso  ;  e  subito  sentitogli,  serrarlo 
tffalio. 

SCENA  n. 

ZANOBIÀ  padrona  e  ORSOLA  fafOe. 

Zanoìna.  Orsola! 
Orsola.  Sta;  che  sent'io? 
Zambia.  Oh  Orsola,  dove  domin  sei  tu  fitta? 
Orsola.  Ohimè  1  ch'egli  è  la  padrona  che  mi  chiama:  io 
^on  rovinata,  io  son  morta. 
Zanobia.  Orsola  1 

Orsola.  Ohimè  1  eh'  ella  è  già  in  su  T  uscio, 
'  ilrtota.  A^Tóneote^  Vaga, 
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Zanoìna.  Dove  sarà  fuggita  or  questa  iscìaguratella? 

Orsola.  Né  posso  ritornarmene  dentro,  che  la  non  mi  veggia. 

Zanohia,  Vedi  che  pur  poi  nella  6ne  ella  mi  riuscirà  una 
rozzetta.  ' 

Orsola,  E  volendo  fuggirmene,  per  dispetto  io  nonsaperrei 
dove. 

Zanohia.  Orsola:  tu  non  odi,  Orsola? 

Orsola.  Elia  m' ha  veduto,  ohimè! 

Zanobia.  Pena  assai,  spacciati;  vien  qua  a  me. 

Orsola.  Qui  non  bisogna  indugiare  a  pigliar  partito;  che 
dire?  ohimè!  che  far  debbo? 

Zanohia.  Pon  mente!  intronatella,'eI1a  non  intende. 

Orsola.  Dirò  eh* io  farnetichi,  forò  le  viste  d'essermi  levata 
in  sogno:  lasciami  andar  così  in  verso  lei  con  gli  occhi  mez^^ 
chiusi  e  mezzi  aperti.  Uum,  muu,  uum.* 

Zanohia.  \*  u*,  Signore  1  che  cosa  è  questa?  Orsola,  Orsolat  ^ 

Orsola.  Yum ,  muum ,  vuum. 

Zanohia.  Orsola,  tu  non  odi:  dormi  tu?  sogni  tu?  fam^^ 
tichi  tu,  balorda,  intronata?  tu  mi  pari  uscita  fuor  de* gangheri  ^ 
0  sciagurata  me  !  ell'ha  la  veste  migliore  della  mia  figliuola  ìrm-^ 
dosso!  0  Orsola,  che  pazzia  è  questa?  sei  tu  uscita  del  cervello  ^ 
a  che  fine,  dimmi,  chi  ti  ha  vestito  i  panni  di  Cassandra? Eli ^ 
non  vuol  rispondere  per  dispetto.  Orsola ,  in  mal'  ora  ! 

Orsola.  Uum:  ohimè!  Um  mu:  che  è,  che  è?  io  dormo,  i 
dormo. 

Zanohia.  Come  dormi,  bestiuolal  questi  panni  come  gli  b 
cosi,  dimmi,  et  a  che  effetto? 

Orsola.  Oh  in  buon'ora!  Voi  mi  avete  rotto  il  piùbelsonn 
del  mondo:  oh  io  dormiva  benel 

Zanohia.  Tu  mi  par  fracida:  io  dico  chi  t'ha  vestita  1 
gammurra  buona  della  Cassandra? 

Orsola.  Ohimè,  trista  me!  ch'io  ho  ancora  a  fare  il  pan^  ^ 

Zanohia.  Bembè;  costei  debb'  essere  ubbriaca. 

Orsola.  E  il  fermento  sarà  forse  troppo  lievito. 

Zanohia.  Fatti  in  qua,  rispondi  a  me  un  poco,  e  lascia  an-^ 

*  Rozzetta.  Oggi  si  direbbe  una  earognuola ,  una  poco  di  buono. 

*  Pon  mente!  intronatella.  Guarda  un  po',  smemorata,  rimminchionita. 
'  Uam,  uum  ec.  È  il  verso  di  chi  voglia  parlare ,  e  non  possa. 


ATTO  SECONDO. — SC.  II.  33 

dare  il  pane  e*l  forraento:  pere' hai  tu  cosi  la  vesta  miglior 
della  mia  Gglìuola?  narrami  la  cagione. 

Orsola,  0,  o,  si,  si.  Voi  dite  il  vero:  i*  ho  anche  il  grem- 
biule. 

Zambia.  Egli  mi  par  che  tu  itbbi  di  suo  infino  alle  scar- 
pette. 

Orsola.  0  i*dirò  eh'  io  sto  bene?  non  è  egli  cosi?  deh,  guar- 
date un  poco. 

Zanobia.  Tu  mi  par  fuor  di  te,  cervellina:  dimmi,  dico,  chi 
t' ha  vestita  in  questa  forma,  e  ciò  che  tu  fai  qui  a  quest'otta. 

Orsola.  Voi,  mi  cred'io. 

Zanobia,  Com'io? 

Orsola.  E  qui  non  so  quel  eh'  io  mi  (àcci. 

Zanobia.  Non  lo  sai? 

Orsola.  Naffe,  io  non  so  come  ella  si  stia  ora:  so  io  bene 
che  iersera  me  ne  andai  a  letto  di  buon'ora,  e  spogliarmi  ignuda 
come  Cristo  mi  fece.  Voi  vedete,  io  non  so  ridire  come  a  que- 
sfotta  io  mi  sia  qui,  ora  e  con  questi  panni,  condotta. 

Zambia.  Signore!  tu  mi  fai  stupire:  o  che  meraviglia  è 
questa? 

Orsola.  Non  so  io;  da  farsi  le  meraviglie. 

Zanobia.  Tu  ti  sarai  levata  in  sogno;  e  farneticando ,  arai 
fatto  questo:  ma  beata  me,  che  mi  risenti'  ^  a  tempo;  perciocché, 
udendoti  far  remore  per  casa,  dubitando  d' un  ladro,  mi  levai, 
e  chiamandoti  venni  al  tuo  letto,  dove  cercandoti  in  vano,  cer- 
cai anche  in  vano  tutto  il  restante  della  casa  ;  poi ,  venendomene 
da  r  uscio  pur  sempre  chiamandoti,  come  tu  stessa  vedi,  in  que- 
sta maniera  qui  nella  via  t' ho  ritrovata. 

Orsola.  U',  u',  ringraziato  sia  Dio ,  padrona  mia  ;  ch'io  era 
atta  a  smarrirmi,  o  a  dar  nelle  mani  di  qualche  bajonaccio, 
che  mi  harebbe  spogliata,  e  fattomi  forse  poi,  chi  sa?  qualche 
vergognacela;  ben  bé,  benedetta  siate  voi  mille  volte. 

Zanobia.  Deh  1  guarda  orrevolezza  :  ti  pare  essere  scarica, 
rozzetta,  ubriacaccia;  che  se  tu  beessi  meno  la  sera,  non  ti  av- 
verrebbe questo:  tira*  col  mal  anno,  vanne  su,  ch'io  ti  spogli: 
vedi,  eli'  ha  infino  a  i  guanti;  doh,  ribaldella  1  qui  ci  è  sotto  in- 

*  Mi  ritentC.  La  stampa  era  leoata,  senza  v«deT«  c\i«  ^o^^^  TnWwoaK. 
■  Tira.  Vattene,  Tira  via. 
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ganno;  come  hai  ta  fatto  ad  aprire  il  forziere,  ch'era  serrato  a 
chiave?  in  sogno  non  si  trova  ogni  cosa  cosi  bene  appunto.  Oh 
presso  che  tu  non  mi  facesti  dire  qualche  mala  parola:  oh  I  tu 
sei  lisciata! 

Orsola.  Padrona,  io  ho  paura,  che  com'io  dianzi,  voi  testò 
non  farnetichiate:  io  non  so  ridire  com'io  sia  qui,  né  in  che 
modo  condotta ,  voi  vedete,  se  già  non  fussi  stato  qualche  spi- 
rito maligno:  del  liscio  poi,  uh,  uh,  non  ho  adoperato  mal. 

Zanobia,  Yedrem  se  tu  n'  arai  adoperato,  o  se  lo  spirito  ti 
ci  ara  condotta,  se  non  mi  si  seccon  le  mani:  ma,  facciam 
che  noi  non  fussimo  trovate  a  quest'ora  fuori:  vanne  in  casa, 
tira  su,  spacciati,  perch*  io  voglio  a  beli*  agio  di  questa  matassa 
ritrovare  il  capo. 

SCEIVA  m. 

ALFONSO  e  PIERANTONIO. 

Alfonso,  In  fatti  io  non  poteva  più  tener  le  risa,  come  quel 
tristo  del  Giulio  lo  persuadeva  bene. 

Pierantonio.  Se  ti  udiva,  portava  rischio  di  guastarsi  ogni 
cosa:  ridi  or  qui  fuori  quanto  ti  pare. 

Alfonso,  Sentisti  tu  di  quelle  calze,  che,  perchè  non  l'ofiTen- 
desse  il  freddo,  pur  metter  se  le  voleva  sopr'a  le  sue? 

Pierantonio.  Ogni  cosa  intesi  come  tu  ;  ma  di  quella  Roma- 
gna, e  di  fratello,  io  non  so  quel  ch'ei  s*abbaja. 

Alfonso.  Diavol,  ch'egli  sia  uscito  di  sé,  e  che  noi  siamo 
per  fare  una  cosa,  ed  egli  ne  faccia  un'  altra. 

Pierantonio.  In  quanto  a  cotesto,  non  dubit'io. 

Alfonso.  0,  che  di'? 

Pierantonio.  Dico  che  non  so  quel  ch'egli  dica,  o  se  gli 
faccia  credere. 

Alfonso.  Come  farem  dunque  a'ntenderlo? 

Pierantonio.  Accomoderenci  secondo  che  egli  favellerà. 

Alfonso.  Però  bisogna  ritornarci  in  casa,  acciò  che,  se  mi 
domandasse  per  sorte,  gli  possa  rispondere. 

Pierantonio.  Andianne  pure  ;  ma  secondo  ohe  da  quel  fesso 
intender  si  poteva,  egli  hanno  che  fare  un  pezzo  ancora,  poi 
ch'egli  aveva  paura  del  gielo  a  scalzarse. 


..I 
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9CE9ÌA  IV. 

I  MUGIATTO  servo,  ALFONSO,  PIER  ANTONIO. 

» 

^/  Mudatto,  Dove  lo  troverrò  io  ora  ? 

Alfonso,  Certo,  egli  è  meglio  aspettarli  un  po' contro  a  nostra 
voglia,  che,  non  vi  essendo  a  tempo,  guastare  il  tutto. 

Muciatto.  Sapess'  io  almeno  com'  io  m*  avessi  a  governare  I 
Pierantonio.  Ma,  oh  guarda,  questo  che  vien  di  qua  non  ò 
egli  il  vostro  servidore? 

Alfonso.  Mi  pare  e  non  mi  pare. 

Muciatto,  Altro  non  so:  ma  conosco  chiaramente  ch'elicè 
qualche  strana  involtura.  * 

Alfonso,  Egli  è  senza  dubbio;  alla  fé  eh*  ei  m*  ha  obbedito 
bene.  Muciatto?  tu  non  odi?  o  là,  Muciatto? 

Muciatto.  0  padrone,  appunto  veniva  a  cercarvi. 
Alfonso,  In  questa  maniera  si  fanno  i  scrvigj?  che  ti  dissMo 
elle  tu  facessi? 

Muciatto,  ChMo  v*aspettassì  in  camera  terrena,  né  di  quivi 
i^i  partissi  infino  a  tanto  che  voi  non  tornaste  a  dirmi  quel  che 
^ar  dovessi. 

Alfonso,  Dunque  perchè  ti  sei  partito? 
Muciatto,  Per  un  caso  nuovo  e  strano  eh*  i*  ho  sentito. 
Alfonso,  Che  cosa  è  seguila?  '  tosto  favella. 
MudattQ,  Vostra  madre,  che,  secondo  le  sue  parole  ,,debbe 
aver  trovato  l' Orsola  in  frodo. 

Alfonso,  Ohimè  I  che  hai  tu  sentito?  Noi  siamo  morti  :  nar- 
ralo tosto. 

Muciatto,  Per  quanto  io  potetti  comprendere,  eli*  era  in  su 
1^  uscio,  0  fuori,  con  non  so  che  panni  travestita. 
Alfonso,  Vedi  che  pur  1*  ha  trovata. 
Muciatto,  E  monna  Zanobia,  coltola  airimproviso,mi  pens*io, 
le  domandava  perchè  quivi  fusse  a  queir  otta,  chi  1*  aveva  ve- 
stita, e  per  che  cagione,  et  chi  eli*  aspettasse, 
é  Alfonso,  Invidiosa  fortuna  l  ed  ella  che  rispose? 


Il 


/ 


*  Invollura.  Intrigo  ,  imbroglio. 

'  Che  cosa  è  seguita.  La  voce  seguila  manca  alla  sUmva.. 
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Mudatto.  lo  non  potetti  intender  altro,  perch'elle  salirono 
la  scala  in  tanfo,  e  di  sala  non  s'adivano. 

Alfonso.  Ohimè!  che  se  Tha  inteso  il  vecchio.... 

Pierantonio.  Arem  fatto  alla  neve.* 

Alfonso.  Ahi  cielo  nimico!  Fornisci  tu. 

Mudatto.  lo,  credendo  ch'ella  fusse  certo,  com'ella  debb'es- 
sere,  vostra  trama,  senza  ch'altro  seguisse,  mi  disposi  farvelo 
intendere. 

Alfonso.  Facesti  bene:  ma  odi  qua,  Mucialto  mìo,  corri,  va' 
tosto,  e  trova  mia  madre,  e  dille  cosi:  Dice  Alfonso,  che,  per 
quanto  voi  amate  et  avete  caro  la  vita  sua,  il  bene,  Futile,  © 
l'onor  suo  e  vostro,  che  voi  non  diciate  o  facciate  niente  al- 
l'Orsola,  inBno  a  tanto  ch'egli  non  vi  favella  ;  che  per  cosa, 
che  gì'  importa  lo  stato  suo,  gli  è  suto  forza  oprar  cosi;  e  cb.^ 
faccia  sopra  tutto  in  modo,  che  Giovachino  non  si  desti.  Moo^ 
viti:  su  tosto,  metti  l'alie. 

Mudatto.  Eccomi. 

Alfonso.  Muciatto! 

Mudatto.  Che  vi  piace? 

Alfonso.  Dille  ch'io  sarò  là  ora,  e  che  avvertisca  al  vecchio  ^ 
e  torna  con  la  risposta  volando. 

Mudatto.  Tanto  farò. 

Alfonso.  Vedi  se  la  fortuna  sta  sempre  con  l' arco  teso,  per' 
saettare  altrui  in  luogo  dove  più  gli  faccia  danno  e  dispiacerei 
Pierantonio.  Se  per  sorte  s'  è  desto  vostro  padre,  et  abbi  in^ 
teso  gli  ordinamenti  nostri,  io  non  ci  veggo  rimedio:  ma  chef 
la  moglie  l'ara  chiamato,  se  non  per  altro,  per  consigliarsi 
d*  una  cosa  simile. 

i4//bnso. Non  so  già:  ma  non  lo  credo,  perciò  ch'egli  dorme 
in  un'altra  camera,  che  riesce  sopra  la  corte:  e  le  donne  son 
tutte  per  natura  curiosissime;  ella  per  volere  ogni  cosa  inten- 
dere a  minuto,  non  ara  avuto  spazio  di  farnelo  accorto;  e  se 
Muciatto  giugno  a  tempo,  non  penso  che  lo  intenda  altrimenti. 
Pierantonio.  E  poi,  quando  egli  ben  mille  volte  non  l'abbia 
udito,  basta  che  lo  sappia  ella.  E  non  le  piacendo  i  disegni  no- 
stri, che  rimedio  abbiamo? 

'  Arem  fatto  alla  neve.  Tatto  il  nostro  maneggio  andrà  a  rotoli,  Avrem 
fatto  in  vano  tutto  ciò  che  abbiam  fatto  sin  qui. 
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Alfonso.  Così  non  fass*egli  giunto  a  gli  oreccbi  del  vecchio, 
come  io  la  tirerei  alla  voglia  nostra  ;  ma,  Lazzaro,  questa  è  Tim- 
portanza:  poi  come  sì  farà  a  trattenerlo  tanto,  che  io  vada  a 
casa  a  ordinare  il  tutto,  e  torni? 

Pierantonio.  In  verità,  che  noi  seme  oh  i  valent*uoiiiiiii! 

Alfonso.  Vedi,  che  nella  fin  del  giuoco  rimarrem  poi  gli 
scornati  noii  maladetto  sia  il  cielo:  io  non  ci  veggo  via  nò 
verso. 

Pierantonio.  Deh,  potessimo  noi  almen  favellare  al  Ciollo, 
che  per  i  consigli  suoi  non  dubito  punto  che  noi  non  trovas- 
simo qualche  stiva.  * 

Alfonso.  Come?  s' egli  è  d*  intorno  a  colui;  e  forse  questo  è 
il  male  ora  eh*  e*  non  venga  intanto  a  chiamarmi. 

Pierantomo.  Oimei  I 

Alfonso.  E  non  gli  rispondendo,  e  ncm  mi  trovando,  sia 
guasto  ogni  cosa. 

Pierantonio.  Come  faremo? 

Alfonso.  Non  so  io;  poco  bene  oggimai. 

Pierantonio.  Oimei  ! 

Alonso.  Ma  ecco  di  qua  Muciatto  appunto  che  ritorna;  c'hai 
fatto,  favella  tosto,  il  vecchio  hallo  inteso? 

MuciaUo.  Messer  no. 

Alfonso.  Queir  altre  che  facevano? 

Muciatto.  L'Orsola  piangeva,  monna  Zanobia  Tera  intorno 
a  domandarla  et  esaminarla,  quand*io  giunsi,  né  mai  le  aveva 
potuto  cavar  parola  di  bocca;  perchè  subito  riferi'  IcMro,  proprio 
le  formate  parole  vostre. 

Alfonso.  Mia  madre  che  rispose? 

MuciaUo.  Quasi  piangendo  mi  pregò  ch'io  le  narrassi  la  ca- 
gione di  tanto  nuovo  e  cosi  strano  accidente;  io  le  risposi  cosa 
esser  di  grandissima  importanza,  e  come  da  voi  (che  tosto  là  sa- 
reste] intenderebbe  il  tutto:  ella,  immaginandosi  qualche  gran  ca- 
so, restò  confusa  e  smarrita,  di  modo  eh'  ella  mi  chiese  parere. 

Alfonso.  E  tu  che  la  consigliasti? 

Muciatto.  Che  senza  dubbio  facesse  la  voglia'  vostra;  et 
acciocché  Giovacchino  non  s' avesse  a  destare,  le  confortai  che 

*  5liMk  Ripiego,  Compenso. 

'  la  •ogHa.  La  stampa  area  :  volontà, 

AAtCA.  Commedlt.  \ 
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n'  andassero  in  camera  terrena  vostra,  e  che  quivi  v*  aspettas- 
sino,  et  cosi  fecero:  io  di  poi  volando  ne  son  venuto  a  voi. 

Alfonso.  Mnciatto  caro,  Dio  per  nostro  bene  ti  spirò  che 
tu  mi  disubbidissi  :  ma  poscia  che  tu  hai  f^tto  tanto  bene,  ajutaci 
d*  un'  altra  cosa  ancora. 

Mucfiatto.  Dite  pure:  io  fòirei  per  voi,  non  eh' altro,  carte  false. 

Alfonso.  Noi  vorremmo  favellare  al  Giulio,  che  si  trova  ora 
con  un  altro  in  camera  qui  di  Pierantonio;  ma  non  vorrdmmo, 
avvertisci,*  che  colui  udisse  né  vedesse. 

Mudatto.  Io  picchiereì;  ma  poi  ch'egli  è  1*  uscio  apeìlo,  me 
ne  andrò  là,  e  chiamerò! lo,  dicendo  a  quell'altro  Che  aspetti, 
e  che  il  Giulio  tornerà  subito,  e  menerollo  a  voi. 

.  Alfonso.  Tu  non  intendi:  noi  non  vogliamo  che  colui  scor- 
ga né  senta  alcuno  che  V  accenni  né  che  lo  chiami. 

Mudatto,  Come  volete  voi  che,  se  sono  due  insieme  che 
favellino,  chiamare  uno,  che  T  altro  non  vegga  né  oda  chi  Io 
domandi  ? 

Alfonso.  Che  sappiam  noi?  in  qualche  modo:  guarda  un 
po'  tu. 

Afìjtciam.  Se  io  non  avessi  l'aneHo  d'Angelica,  o  TElitro- 
pia,  che  fa  gli  uomini  invisibili,  non  saperrei  come  fare  in  al- 
tra maniera. 

Alfonso.  Ohimè  I  che  noi  non  arem  fatto  nulla. 

Pierantonio.  Quando  il  Diavol  vuole  andare  a  processione, 
non  gli  mancan  mai  le  croci  ' 

Mudatto.  Se  voi  m'aveste  da  principio  conferito  questa  vo- 
stra pratica,  ci  piglìerei  io  qualche  sesto  a  ogni  modo,  o  vi  da- 
rei io  qualche  buono  spedìente. 

Alfonso.  Egli  me  ne  duole  or  bene  infine  al  cuore;  se  io 
avessi  pensato  questo....  ma  testò  non  ci  é  tempo. 

Mudatto.  Perchè? 

Alfonso.  Perchè  bisogna  far  tosto:  provedi  un  po' a  qual 
cosa,  ilucìalto  mio  dolce  e  dabbene,  per  quanto  tu  hai  caro  e 
desideri  l' onore  e  la  vita  mia. 

'  AtverHKi.  Or  tA  direbbe  Bada  bine;  ed  è  modo  di  ricbfamar  ràtten- 
zione  sa  ciò  che  dice  altrui. 

'  Quando  il  Diavol  ec.  La  stampa  area  sbiaditamente  :  Quando  U  Dia' 
poi  vuole  andare ,  dove  non  jmò  metter  <l  capo ,  tnelU  (a  codta. 
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Mudatto.  Tuttavia  ci  penso,  padrone. 

Alfonso.  Deb  si  :  eh*  io  ta  ne  prego. 

3iuciaUo.  Io  credo  averla  trovata. 

Alfonso.  Di'  da  vero? 

Mfidatto.  Da  verissimo. 

Alfonso.  Per  qual  via?  * 

Mudatto.  Ascoltate:  andatemi  di  voi  su,  e  pigliate  una 
pentola,  o  un  znezzo  quarto,  e  veniteveoo  in  terreoo^si  al 
bujo,  e  battetelo  fortemente  in  terra;  egli  farà  uno  scoppio 
grandissimo;  il  Giallo  che  é  Giulio  bene,  s'indovinerà  di  tratto 
la  cosa  esser  fatta  a  mano;'  e  ingeodo  di  voler,  ved^r  la  cagione 
del  remore,  j^à  agevol  co:$a  che  al  x^ompagno  dica  eh»  lo 
aspetti,  e  cosi  ne  verrà  a  voi:  in  questo  modo  forse  gli  verrete 
a  dir  r  animo  vostro,  senza  che  colui  ne  sappia  alU*^ 

Alfonso.  Mi  piace:  e  a  te? 

PierantoniQ.  Benissimo* 

Alfonso.  Escine  tosto:  va' via,  Pierantooio. 

Pierantonio,  Eccomi. 

Alfonso.  Vedi  queir  altra,  dirò  ch'ella  non  si  levò  mai  più 
alla  sua  vita,  a  simile  otta. 

Mudatto.  Ombè,  ho  io  a  intender  ancor  che  cosa  sia 
questa? 

Alfonso.  Tutto  saperrai,  non  t'incresca  T  aspettare  un 
poco. 

Mudatto.  Mi  pare  essere  smarrito:  che  mescolanza  avete 
voi  fatto?  chi  ha  vestito  l'Orsola  in  quella  guisa,  ditemi,  e  a 
che  proposito? 

Alfonso.  Tu  hai  più  fretta  che  colui  che  muor  di  notte. 

Mudatto.  Gerto,  padron,  eh'  io  mi  consumo  di  saperlo. 

Alfonso.EgM  non  è  ancor  domattina  l'alba,  che  tu  lo  inten- 
derai. Ma  senti  Pierantonio  e'  ha  fatto  l' ufficio. 

Mudatto.  Odi  qua:  egli  debbo  aver  tolto  un  catino,  al  romor 
che  egli  ha  fatto. 

Pierantonio.  Io  so  eh'  ei  doverrà  aver  inteso. 


*  Pir  qual  Ha.  La  stampa  aveva  Come  ?e  mancavale  il  DC  da  vero  d'Al- 
fonso ,9  il  Da  verissimo  di  Muciatto. 

*  Fatta  a  mano.  Fatta  apposta,  orsi  dice,  cioè  ¥%\;Uè.  ^«^ixX^^^^^^ 
qualche  ^a^ . 
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Alfimso.  Oh,  Circolo,  eccolo. 
Pierantonio,  Ohimè!  ch'egli  ha  quali* altro  dietro. 
Alfonso,  Giallo!  o  Giulio!  abbiamo  bisogno  grandissimo  di 
favellarti. 

Pierantonio.  E  per  cosa  che  importa,  vedi.  *■ 

SCENA  ¥. 

GIULLO,  LAZZERO,  ALFONSO,  PIERANTONIO, 

MUCIATTO. 

(/ttiflò.  Oimé  !  tosto,  tosto,  fingete  d'azzuflfàrvi,  su  tosto: 
ohimè!  su,  padrone,  con  Alfonso.  Tu,  Mnciatto  mostra  di  Toler 
dividergli  ;  tosto  levate  il  remore,  contraffate  la  voce  I  tosto, 
eh*  ei  non  vi  conosca,  *  tosto. 

PieranUmio,  Ah  traditore  I  a  questo  modo  si  fa,  eh  ? 

Alfonso,  Ahi  poltrone,  lascia  qua  !  d&gli  in  su  la  testa. 

Muciatto.  Non  fate,  oimè!  non  piò,  state  indietro. 

Lazzero,  Gbe  cos*è,  che  cos*  è,  Giulio? 

Ciullo,  Genti  che  fanno  quistìone. 

Pierantonio.  Oimè!  che  io  son  morto. 

Alfonso,  Ahi,  traditore!  tu  non  la  scamperai. 

Muciatto.  State  forti:  non  più  ormai,  per  l'amor  di  Dio. 

Giulio.  Indietro,  uomini  dabbene  (Muciatto  chiedimi  del- 
r  armi]  ;  indietro  dico. 

Lazzero,  Non  ti  far  più  innanzi,  Giulio  !  non  vedi  che  non 
vi  è  guadagno? 

Giulio,  Non  vedete  voi  ch'e*  s*  ammazzano? 

Muciatto.  Buon  compagno,  porta  qua  dell*  armi,  una  spada 
tosto,  0  qualcosa  da  spartirgli. 

Giulio.  Piglia  questa  berretta,  Muciatto:  in  tanto  ditemi, 
Lazzero,  che  vi  par  eh*  io  facci? 

Lazzero.  Che  tu  serri  l'uscio;  vuoi  tu  rovinar,  pazzo?  che 
cosa  è  arme?  • 

Giulio.  Voi  dite  il  vero. 

Muciatto,  Fermi,  fermi!  ch'egli  hanno  serrato  la  porta. 

*  E  per  cosa  che  importa  ec.  Queste  parole  mancano  alla  stampa. 

*  Ch'ei  non  vi  conoeca ,  e  la  stampa  dell'  82  aveva  Ch'ei  conosca,  r 
'  CAé  cota  è  armt  ?  Come  e*  entra  V  arme*}  d\Te;bbe«\  qi%«                  g 
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Alfonso,  Che  ci  ha  egli  fatto  fare? 

Mueiatto.  Qualcosa  sarà,  doq  dubitate. 

Aifimso.  Dio  '1  YOgUa,  ma  io  non  so  già  pensare  cosa  alcuna 
che  risultare  ce  ne  possa  in  bene. 

Pierantonio.  A  qualche  fine  1*  ha  egli  fatto  :  io  so  pur  che 
il  Giulio  non  suole  essere  smemorato. 

Mueiatto,  Egli  mi  disse  ch'io  serbassi  questa  berretta;  per 
Dio  che  eli*  è  indietro  qualche  usanza:  ^  ma  chi  diavol  è  colui 
ch'egli  ha  seco  in  giubberello? 

Alfonso.  Non  l'hai  tu  conosciuto? 

Mudatto.  Non  già  io:  che  figura  afi^mata  è  quella?  oh  I  egli 
mi  ha  aria  del  bel  poltrone  !  vedeste  voi  eh'  ei  non  scese  mai 
la  soglia? 

Pkrantonio.  Avverti  sto,  Alfonso,  ch'egli  ha  la  barba? 

Alfonso.  Non  io,  come  la  barba? 

Pierantomo,  La  barba,  si. 

Alfonso.  Tu  non  dovesti  guardarlo  bene. 

Pierantonio.  Sarà  tocco  a  te. 

Alfonso.  Mueiatto,  avev' egli  barba? 

Mueiatto.  Si  certo,  una  barbetta  nera  sfilucchita,  agghia- 
data, *  eh'  ei  pare  proprio  cdui  che  dà  V  ambio  a  i  baleni. 

Alfonso.  Che  si,  che  non  sarà  stato  desso;  ma  odi  l'uscio: 
per  Dio  eh'  egli  è  'l  Giulio.  Ragguagliaci  tosto  com'  è  ella  ita  : 
che  hai  tu  fatto  di  colui? 

CiuUo.  Hello  lasciato  in  prigione. 

Pierantonio.  Come  in  prigione? 

Giulio.  Non  puote  uscir  dond'  egli  è,  senza  me. 

Pierantonio.  Oimè  1  eh'  ei  s' accorgerà  dell'  inganno. 

Giulio.  Non  se  ne  può  accorgere. 

Pierantonio.  Gom'  hai  tu  fatto  ? 

Giulio.  Gli  dissi,  tornati  che  noi  fummo  dentro,  che  m'era 
cascato  la  berretta,  e  ch'io  voleva  tornar  a  cercarne:  egli  ri- 
mase a  vestirsi  il  colletto;  io,  come  fui  fuor  di  camera,  tirai  a 


*  È  indiitrò  quàlehi  ^anza.  È  di  antica  foggia ,  non  è  deirultima  mo- 
da ,  ti  direbbe  ora,  ma  antica. 

*  Una  barbetta  nera  efUucGhita,  agghiadata.  Queste  parola  tcAxw^^^^ 
alla  stampa;  e  Ja  roce  sfilucchita ,  olie  qui  vale  StenXAXb.  «  ^  ^qiiXax^^^ 
qoMiJpeJJ,  maDca  affatto  alla  Crusca. 
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me  r  uscio  e  poi  pian  piano  vi  messi  il  chiavistello,  ^  ki  modo 
che  senza  avvedersene  è  rimasto  serrato;  e  T  arei  fatto  la 
prima  volta,  perch'io  conobbi  benissimo  la  ragia,  ma  ftg^  mi 
fu  troppo  addosso. 

Pierantonio,  M  tratto. 

Alfonso,  Belio  a  fé. 

Giulio,  Intanto  noi  farem  le  cose  cbe  ci  accaggionou  . 

Alonso.  Oimè  1  che  bisogna  badare  no  pazzo. 

Ciullo.  Che  importa? 

Alfonso.  Lazzero,  che  perla  lunga  dimora  a' accorgerirdell^ 
malìzie  tue,  e  usciranno  vani  i  pensieri  nostri. 

Ciullo.  Non  dubitate:  che  s*ha  egli  a  far  pdròt 

Alfonso.  Tanto,  oimè!  ch*é  stato  per  esser  troppo. 

Ciullo.  Che  cosa  è  stato? 

Alfonso.  Dirótti. 

Ciullo.  Levianci  di  qui  prima,  acciò  che  per  il  rumor  fai^" 
toci  non  ci  scoprissino  i  vicini,  o  n'avesse  avoto  la  gsanfla  a^^ — 
viso,  e  ce  ne  menassi.  '  Lazzero  starà  rlncbiaso  taato^  die  nC^ 
ordinatamente  assetteremo  ogni  cosa. 

Alfonso.  Tu  poi  come  la  guiderai  seco? 

Pierantonio.  Non  li  dar  tanti  pensieri. 

Ciullo.  Lasciatene  la  cura  a  me  :  levianci  pure  tosto  vi  ^ 
di  qui. 

Alfonso.  E  dove  ir  vuoi? 

Ciullo.  In  casa  vostra,  e  là  a  bell'agio  ordineiCem  la  daa  — 
za  :  '  tosto  andianne. 

Alfonso.  Alto,  muovili  !  venitene  voi,  si  ch'io  farò,  ooiDe  se  ^ 
dice,  un  viaggio  e  due  servigj. 

Pierantonio.  Eccoci. 

Alfonso.  Apri,  Mucialto,  spacciati:  dentro  oramai^  entrata 
dentro  prestamente. 

*  Tirai  a  me  l'uicio  ec.  La  stampa  assai  meno  logicamente  :  tirai  a  un 
l'uscio  pian  piano  e  vi  messi  il  chiavistello. 

*  Ce  ne  menassi.  Ci  arrestasse,  e  ci  menasse  seco. 

'  Ordinerem  la  danza.  Disporremo  il  tutto ,  perchè  la  burla  abbia 
effetto. 
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MÀDRIGAL    TfilRS^, 

OtOttf  I4HS1A1 


Fugga  di  questo  loco^        . 
Chi  non  sente  d'Amore 
Arder  nc^  j)eUo  il  hqcOy 
E  dolcemente  coosun^irse  ìtcqi^;. 
Perchè  maggior  ver;gpo;paojpinLqbartire 
Non  puote  uom  in,ai  scfirirQ  :/ 
Anzi  chi  del  suo  caldo  id  tutto  è  privo 
Non  merla  d' esser  vivo. 

MADRIGAL  TERZO. 

CICSTA  LB  EDUIORl  «ECOIIDA  B  TEBU. 

Streghe. . 

Streghe  tutte  sianio  noi. 

Che  veloci  correiado  coms  Tenta    -'■■ 

Alla  Noce  n'  andiam  di  Qejieven(Q, 
Quivi ,  com'  a  noi  pare,   ■■■-■■■•■■'■ 

Varie  forme  prendiamo  e  strane  9pQglie!; 

Chi  gatta  si  la  fsfre, 

E  chi  altro  animai  diversò  toglie,  '       . 

Per  trarsi  le  suo  voglie, 

Le  qual  ci  caviam  tutte, 

Benché  noi  siam  si  contrafatte  ^  brutte 
Se  voi  sapessi  bene  '     "  ^      *';\ 

Quanto  piacer  nello  sdfiBgérsftYptlI/^      '^ 

E  quel  succiar  le  vetie 

Quanto  diletta  e  piace  1^  chi  to  provar, 

Direste  cosa  nuova 

Parervi  filialmente, 

Ch'a  stregar  non  si  dia  lòtta  la  gente.' 
Ma  noi  teghiàitì  secreta    " 

Quanto  noi  più  possiaiv  questa  làfte  nbstfaj 

Che  la  Chiesa  la  VÌólie,'  ^    *  ' 

E  spesso  facci  qualche  strana  g\osVia*, 
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E,  come  il  viso  mostra, 
Convien  che  vecchio  sia 
Chi  brama  entrar  in  questa  compagnia. 
Noi  cavalchiamo  spesso 

Capre,  lupi,  liooi,  orsi  e  serpenti, 

E  anche  ci  è  concesso 

Poter  gustar  gli  amorosi  contenti. 

Queste  son  le  potenti, 

Anzi  sole  cagioni, 

Ch'ai  mondo  son  tante  streghe  e  stregoni. 


ATJCO    TEBZO* 

SCENA  1. 

AGNESA  alla  finestra,  RICCIO  ragazzo  fuori. 

Agnesa.  Chi  é?  chi  è?  io  so  pur  eh'  io  non  soglio  esser 
sorda. 

Riccio.  Se  io  non  son  cieco,  qui  non  è  persona. 

Agnesa,  Eh,  eh,  dissi  ben  io. 

Riccio.  Certo,  che  mi  parve  sentir  tentennar  T uscio,  e  du- 
bitai che  non  fusse  il  Ciullo.  Oh  vecchia,  io  non  ci  veggo  testi- 
monio. *■ 

Agnesa,  Un'  altra  volta  tu  mi  crederai. 

JRtccto.  Io  so  che  fu  picchiato. 

Agnesa,  E  io  so  che  no. 

Riccio.  £  io  so  che  sì. 

Agnesa.  0  chi  picchiò? 

Riccio,  Che  dìavol  ne  so  io?  e  mi  mossi  in  un  tratto,  per- 
ch*io  dubitai  che  non  fusse  il  padrone. 

Agnesa.  Non  sai  tu  eh*  egli  ha  la  chiave? 

Riccio.  Non  potev'  egli  averla  lasciata? 

Agnesa.  No,  eh'  ei  la  porta  sempre  seco. 

'  JVgn  ci  veggo  tesHmoìiio.  Non  ci  vec^f^o  pfttwn^/ivoTi'iV's^^ffi  ^^^Y^* 
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Rkdo,  Voi  dite  il  vero;  egli  ba  quella  searsellona,  che  pare 
una  bisaccia. 

Agnesa,  Non  si  vuol  esser  cosi  provano.  *• 

Riccio,  Orsù,  avetemi  un  calcio.* 

Agnesa.  Vienne  in  casa,  e  serra  Toscìo  ormai. 

Riccio,  Vecchia ,  fatemi  una  grazia. 

Agnesa.  Cbe  vuoi? 

Riccio.  Arei  bisogno  d'andare  infino  costì  alla  fornace  de' 
bicchieri,  e  tornerò  'n  un  tratto;  ma  vorrei  che  voi  m'aspettaste, 
e  mi  apriste  senza  dir  nulla  al  padrone. 

Agnesa,  Cotesta  pazzia  non  m' insegnerai  tu  già  fare. 

Riccio.  Perchè? 

Agnesa.  Perch'  io  non  vo'  trovarmi,  alle  tue  cagioni,  fuor  di 
casa;  io  so  ben  io  quel  che  mi  disse. 

Riccio.  Appunto  tornerà  ora:  se  voi  lo  credete  ! 

Agnesa.  E  se  tornasse  per  disgrazia,  e  non  ti  ci  trovasse? 

Riccio,  io  dico  eh'  ei  non  tornerà. 

Agnesa.  E  io  dico,  che  non  voglio  esser  cacciata  via  per  te. 

Riccio.  Io  vo,  vecchia  mia. 

Agnesa.  In  buona  fina,'  ch'io  vengo  giuso, e  serrerotti  fuo- 
^i,  e  lascerotti  poi  abbajare. 

Riccio.  Ella  s'è  levata,  e  farebbelo  troppo:  in  fine,  egli  non 
si  può  avere  da  queste  scrofe  un  piacer  di  qui  quivi.  * 

Agnesa.  Riccio,  Riccio? 

Riccio.  Odila,  che  seccar  se  le  possa  la  lingua. 

Agnesa.  Riccio,  per  queste  sante  Dio  Vangelo  i  che  se  tu 
^ai  via,  io  serrò  l'uscio ,  e  lascerotti  rangolare:  io  non  vo'  ro- 
vinar per  tuo  amore.  • 

Riccio.  Orsù;  andate  là,  cbe  voi  sete  cosi  piacevole  come 
bella. 

Agnesa.  E  tu  sei  una  frittella,  frittellina^  frittelluzza:  bella 
<^  un  tuo  pari  andar  fuori  a  quest'  otta! 

*  Provano.  Ostinato. 

*  Avetemi  un  calcio.  Mi  avete  seccato  col  vostro  brontolare. 

*  In  buona  fina.  K  odo  volgare  di  affermare  con  giuramento  ;  come  chi 
Ricosse  alla  fé.  Manca   I  Vocabolario. 

*  Un  piacer  di  qui  quivi.  Un  piacere  che  per  farlo  si  debban  muovere 
^A  qui  a  lì.  Nota  la  varietà  di  significato  da  qui  a  quivi. 

'  Per  tuo  amore.  Per  caglon  tua ,  e  si  dice  anche  di  cos&  cX^  %\^^\  ^^> 
^Udio.  La  stampa  jxfT  te. 
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/Quieto.  Voi  dite  il  vero,  mamma  mia  dolce  é  btioaa:  io 
non  ci  avevo  pensalo. 

Agnesa.  Soleva  dir  Tavola  della  prima  padrona  mia,tin  tal 
ribobolo,  che  sol  gente  di  male  affare,  cani,  lupi,-  bestie  e  botte, 
vanDO  fuor  la  notte. 

Riccio.  Ella  diceva  anche  il  vero. 

Agnesa.  Oh,  oh,  vedi  ve',  passa  qua:  che  se  Lazzaro  cÌQdLT- 
pìssi  ^  qui,  guai  a  noi. 

SCEKA  II. 

ALFONSO  e  PIERANTONIO. 

Alfonso.  Non  ti  dissMo,  Pierantonio,  che  mia  madre  aa  set* 
rebbe  contentissima  ? 

Pierantonio.  Io  dubitava  forte:  ma  in  verità  cifé  unft 
donna  da  bene  :  e*  ha  ella  detto  neir  ultimo? 

Alfonso.  Vuol  far  ciò  eh'  io  voglio:  ma  si  dnol  bene  ch'i^ 
non  gli  le  abbia  fatto  intendere,  che,  per  non  sapere,  inawértita.- 
mente  è  stala  per  rovinare  ogni  cosa. 

Pierantonio.  Vedilo!  se  lo  intendeva  Giovacchinof 

Alfonso.  Non  ci  era  più  verso:  arebbe  cacciato  via  la  fiDt^y 
forse  a  un  bisogno  me:  pure,  la  Dio  grazia,  noi  semo  qui. 

Pierantonio.  A  seguitare  :  monna  Zanobia  dov'è  ita?  et»® 
sete  voi  rimasti?  Noi  ci  stemmo,  il  Giulio  e  io,  come  tu  cMft»" 
ponesti,  nella  stalla  ;  cotal  che  non  sentimmo  cosa  alcttne. 

Alfonso.  Poi  eh'  io  vi  chiamai,  il  Giulio  dov'è  restaio? 

Pierantonio.  Gon  Muciatto,  a  cui  narra  la  cosa  tuba  ^^ 
punto  in  putito. 

Alfonso.  Egli  sarebbe  morto,  se  non  l'avesse  inteso  imaa^^ 
giorno:  ora,  com'io  t'ho  detto,  volendo  far  mia  madfo  la  Y<^' 
lontà  mia,  ha  rimesso  ogni  cosa  in  me,  e  ritornatasene  a  ietto» 
non  attenderà  ad  altro,  se  non  che  il  vecchio,  che  dorme  ^^ 
un'  altra  camera,  non  si  desti. 

*  Ci  carpissi.  GÌ  cogliesse ,  Ci  trovasse  qui. 

*  Ritornatasene  a  letto.  Queste  parole  maneano  alla  stampa  ;  e  so^^ 
opportuDìssime,  essendo  tuttavia  notte. 


f 
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Pierantonio.  Però  noi  a  che  tardiam  più?  quel  che  si  dee 
fare,  senza  indugio  si  segua. 

Alfonso,  Lasciami  chiamar  costoro;  ma  eccoglì  appunto 
faorL 

scimsi  ni. 

MUCIATTO,  CIULLO,  ORSOLA,  ALFONSO, 

PIERANTONIO. 

Muciatto.  0  questa  sarà  la  buona  cosa  e  sollazzevole. 

Giulio,  Tu  riderai. 

Muciatto,  Egli  mi  par  mill*  anni  di  rivederlo  in  giubbone, 
che  mi  par  proprio  un  boto. 

Alfonso,  Non  più  parole  1  Giulio,  avanziam  tempo:  quest'al- 
tro si  sarebl;>e  venuto  meno. 

Muciatto.  Padrone,  se  voi  m*  aveste  conferito  (come  voi 
dovevate  sapendo  chi  sono  io)  l'intento  vostro,  v*are'io  gio- 
vato con  monna  Zanobia,  e  non  poco;  dove  io  fui  per  nuocervi 
molto,  non  sapendo. 

Alfonso.  Orsù,  ei  basta!  quest'altra  balordella  non  è  da 
tanto  cirella  si  sappia  celare  un' orai  che  facesti  tu  qualche 
remore? 

Orsola.  £i  furon  quei  maladetti  zoccoli.^ 

Alfonso,  Ben  ti  dissMo^  dappoca  fomina,  che  facevi  tu? 

Orsola,  Tosto  che  vi  partiste,  io  per  ubbidirvi  ne  andai 
sobito  a  nascondere  il  lume  su  di  sopr^,  e  passando  per  sala, 
mi  vennero  appunto  veduti  i  zoccoli;  e  percbò  già  mi  cornine 
ciava  a  far  freddo  a  i  piedi,  e  pensando  anche  d' avere  a  stare 
un  pezzo  in  quel  terreno  umidiccio,  diliberai  di  tòrgii,  e  me  gli 
messi,  avendo  lasciato  giù  le  pianelle,  e  n'  andai  a  nascondere 
il  lume  nel  necessario. 

MueiaUo,  Egli  si  par  ben  ch'eli*  abbia  a  contare  una.  scia- 
gura. 

Orsola.  Una  sciagura  é^  ella  molto  bene. 

Alfonso.  Non  più  parole  !  taci  tu  :  e  tu  abbrevia. 

Orsola,  Nel  ritornarmene  poi,  tra  ch'io  npn  son  troppo  usa 
d*  andare  al  bujo,  e  che  quella  di  su  è  una  mala  scalacela — 
«  Qui  neììa  stampa  è  tatto  ^veroQ  ogni  cosa. 
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Alfonso.  Che  facesti? 

Orsola,  Sdrucciolai  un  pocolioo,  tanto  che  m' nsd  on  zoc* 
zolo;  ondMo  volendo  presta  ricòrio,  non  so  come  m'usd  Taltrt), 
et  a  quel  modo  rotolando  tutta  la  scala,  vennero  a  far  rofBord. 

Alfonso,  Parvi  eh* ella  sia  una  d'assai  femmina? 

Orsola,  Monna  Zanobia  s'era  levata  appunto,  perchè  1a 
donna  del  corpo  ^  le  ha  dato  questa  notte  afibnno.E  ikdito  il  ro- 
more,  dubitando  (secondo  ch'ella  mi  disse  poi)  d'un  ladro, 
cosi  vestita  mi  trovò  in  terreno  eh*  aspettava.  Quel  che  sia  se- 
gufto  dipoi,  sapete  voi  meglio  di  me. 

Alfonso,  Tu  sei  graziosa,  moccicona. 

Muciatto,  E  che  si  eh'  ella  fa  delle  sue. 

Orsola.  Guata  un  poco  !  vedrai  se  io... 

Alfonso,  Fornite,  fornite;  or  su,  Giulio,  awiinci  in  là. 

Ciullo.  Si,  eh*  egli  è  ormai  tempo  d'aprire  al  prigione. 

Alfonso.  Come  la  guiderai  tu  seco? 

Ciullo.  Non  ve  ne  date  affanno  voi. 

Pierantonio,  Lasciane  a  lui  il  pensiero,  cominciamo  a  dar 
ordine  intanto.  " 

Alfonso,  Tu  parli  bene.  Orsola? 

Orsola.  Messere. 

Alfonso.  Attendi  a  me,  vanne  in  casa,  e  abbi  cura  a  qod 
che  far  dèi;  intendi?  non  dir  poi:  Io  non  credetti. 

Orsola.  Non  dubitate  dal  canto  mio. 

Alfonso.  Muciatto  dove  starà? 

Ciullo.  In  casa  anch' egli:  ma  non  s'appalesi,  se  già  io» 
ci  sopragiungesse  qualche  strano  accidente. 

Alfonso,  Hai  tu  inteso? 

Muciatto,  Benissimo. 

Alfonso.  E  sta'  con  l'occhio  teso,  acciò  che,  se  del  tuo  qo^ 
mestier  ci  facesse,  ce  ne  possa  acconciamente  soccorrere. 

MuciaUo.  A  che  tante  parole,  non  sapete  voi  oramai  quanto 
io  vaglia  in  cosi  fatti  casi? 

Alfonso.  Orsù ,  andatene  in  casa  tosto;  Orsola,  muoviti. 

Muciatto.  Avviati  là,  che  tu  mi  pari  una  cittadina. 

CiuUo,  Muciatto,  abbia  cura  a  non  far  qualche  pazzia. 

*  La  donna  del  corpo.  Gli  effetti  isterici,  si  dice  ora;  e  cosi  trovoesi  ^ 
donna  del  corpo  nelle  Cene,  e  si  trova  altrove.  .   • 
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Orsola.  Se  somigliasse  te,  sciagurataccio  ! 
Giulio,  Che  so  io?  tu  mostri  cosi  bella  in  cotesto  abito, 
che  tu  faresti  risentir  non  eh'  altro  le  statue  di  marmo. 
Alfonso.  Guai  a  lui  e  a  lei. 

Muciatto.  Giulio,  il  padron  non  m' ha  a  conoscere  ora, 
CiuUo.  Mi  burlava,  Muciatto,  non  V  avere  a  male. 
Muciatto.  Vengo  per  dirti.  * 
Alfonso.  Sbrigatela  oggimai;  dentro,  che  ci  avete  stracco. 


S€E1VA  IIT. 

ALFONSO,  CIULLO,  PIER  ANTONIO. 

Alfonso.  Ora  a  noi  conviene  ordinare  il  modo  che  tener 
bisogna,  acciò  che  la  cosa  abbia  la  fine  che  desideriamo. 

Giulio.  Udite;  andatevene  in  casa  con  Pieractonìo  su  in 
sala,  e  s*io  non  vengo  per  voi,  non  vi  mostrate.  Voi,  padrone, 
percb'  io  ho  ordinato  di  darvi  a  credere  lui  esiger  mio  fratello... 

Pierantonio.  Oh  quesf  è  bella  !  come  vuoi  tu  eh*  io  me  ne 
governi  ? 

Giulio.  Che  voi  rispondiate  a  proposito,  secondo  eh'  io  fa- 
vello. 

Alfonso.  Oh,  io  mi  penso  eh* eli' abbia  ad  esser  la  sollazze- 
vole festa  1  Deh!  fuss'io  in  luogo,  ch'io  potessi  vedere,  et  in 
qualche  parte  udire. 

Giulio.  Questa  è  poca  cosa:  statevi  qui  fuori  alla  posta,  da 
noi  lontano  sempre  trenta  braccia  o  così,  isfuggiasco,  dietro  a 
un  canto  o  'n  un  uscio,  pur  che  non  vi  batta  la  luna:  egli  vede 
tanto  poco  lume,  che  non  ci  é  pericol  eh'  ei  vi  scorga. 

Alfonso.  A  cotesto  modo  farò. 

Giulio.  Ma  state  desto  in  su  Tale;  e  secondo  che  noi  fac- 
ciamo, secondateci  maestrevolmente. 

Alfonso.  Al  resto  attendi  pure  a  tirare  innanzi,  e  non  ti 
dar  briga  di  me. 

*  Dalle  parole  qua  sopra  di  Muciatto  Avanti  Ut,  cKè  tu  mi  porvunacVl* 
tadina, Bìn  qui,  è  stato  aggiunto  con  V  autorità  deW  aulo^x^to ,  «  cT  ^  \^ 
Yoce  Sciaffuraiaccio ,  maacunte  alla  Crusca. 

LASCA.  Commedie,  b 
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Giulio.  Padrone,  tosto  andiam  via,  prima  che  la  notte  venga 
più  meno.  * 

Pierantonio.  Andiamo. 

Giulio,  Voi  dìscoslatevi  cosi  alquanto. 

Alfonso,  Non  dubitar,  dico,  va' pur  sicuramente. 

ALFONSO  solo. 

Io  crepo  d'allegrezza,  e  mi  pare  ogni  momento  un  anno  di- 
vedere  gli  andamenti,  e  udir  le  parole  loro.  Chi  crederebbe  mai 
che  Lazzero  vecchio,  cittadin  riputato  e  d'ottima  fama,  vìdUf 
dalle  persuasioni  false  di  un  ribaldo  servo,  si  sia,  non  guar- 
dando l'onor  suo,  si  follemente  a  cosi  fatto  pericol  messo?  deb— 
b'egli  però  si  leggiermente  credere,  che  una  fanciulla  nobile, 
d'onorato  padre  e  di  madre  onestissima  nata,  cosi  agevolmente 
in  simili  vituperj  incorra?  Ma  che?  non  veggiamo  noi  pei^ 
prova  ogn'ora  quanto  possi  la  gelosia,  e  maggiormente  ne  gli- 
animi  di  coloro,  i  quali  alle  lor  donne,  o  per  troppa  sommai- 
d'anni,  o  per  difetto  della  natura,  sconvenevoli  siano?  E  ch^ 
meraviglia  ?  poi  che  tanta  fede  alle  parole  di  quel  tristo  del 
Giulio  presta?  va' poi,  e  fidati  di  ^servidori  !  Macon  verità,  eh' a. 
lui  sta  troppo  bene  ogni  male  :  piatisce  co  i  cìmiterj,  e  cerca 
di  moglie  :  in  mal'  ora,  avessilà  tolta  quand'  egli  era  d'altra  falta- 
e  giovine,  e  non  ora  eh'  egli  ci  sta  appiccato  con  la  cera.  Ma  oh  , 
oh,  sent'  io  P uscio?  si  certo:  lasciami  discostare  e  pormi  astu- 
tamente in  luogo  eh'  io  veggia  et  oda  tutti  gli  atti  et  i  ragiona- 
menti. 

SCENA  ¥1. 

CIULLO,  LAZZERO,  ALFONSO. 

Giulio.  Ohimè!  Lazzero  mio,  qui,  vedete,  era  la  berret*-* 
in  terra,  e  di  qua  vennero  ;  e  l'uno.... 

Lazzero,  Tu  potevi  pur  fornir  di  dirmi  questa  sciagura  '^^ 
camera,  poi  ch'io  v'era  stato  tanto,  e  narrarmi  come  tu  ^^ 
serrasti  prima. 

'  Venga  più  meno.  Si  dilegui  di  p\li. 
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CiuUo.  Dirowi:  io  venni,  come  voi  avete  inteso,  per  la  ber- 
a;  e  nel  tirare  a  me  i'  uscio,  che  io  non  me  ne  accorsi,  ri- 
se serrato,  in  modo  che  non  si  poteva  aprire  se  non  di  fuori 
i  dentro  con  la  chiave. 

Lazzero,  Ti  so  dir  eh*  io  sono  stato- con  un  disagio  del 
Ido  de'  piedi  grandissimo. 

CiuUo,  Ohimè!  che  qui  fu  per  essere  la  morte  roia....^ 

Alfonso.  Che  die* egli  di  morte? 

Lazzero.  Tu  volesti  uscir  troppo  presto. 

Giulio,  Senza  dubbio;  ma  certo  che  mi  presono  in  scam- 
;  e  come  io  dissi,  vennero  a  sboccar*  di  qua  giù  tutt*edoe; 
UDO  venne  alla  volta  mia;  e  1* altro,  veggendo  Tuscio aperto, 
tagliò  la  strada. 

Alfonso.  Odi,  che  favola  ha  egli  incominciato? 

Giulio.  E  tratto  fuori  le  spade  tostamente ,  mi  tirò  uno  in 
la  testa;  ma  volle  Dio  che  1* andasse  di  piatto,  eh*  ei  mi  par- 
a  per  infìoo  a  i  denti. 

Lazzero.  0  Gesùl  Vedi  poi  dove  consiste  la  vita  d*un 
no. 

Giulio.  Io,  spaventato,  corsi  subito  per  saltar  in  casa,  ma 
vando  queir  altro  alla  posta,  la  détti  a  gambe  in  dietro;  e 

fuggire,  quel  medesimo  mi  ritirò  un  rovescio  a  gli  stinchi, 
5  mi  rasentò  a  una  corda.' 

Lazzero.  0  s*ei  t' incartava  ?  * 

Giulio.  Se  m*  incartava,  rimaneva  senza  piedi. 

Alfonso.  Deh  1  odi  intemerata! 

Lazzero.  Solo  Dio  t*  ajutò.  Va*  poi  tu  ;  egli  non  si  può  dir: 
r  questa  via  andrò. 

Giulio.  Ella  fu  si  piacevol  coltellata ,  che  la  spada  uscita 

fallo  colse  in  un  di  questi  canti  di  muricciuolo,  che  non 

D  far,  chi  guardasse  bene,  che  non  vi  sia  rimasto  il  segno:  io 

fatto,  preso  un  pò*  di  campo,  tosto  correndo  spari*  lor  dinan- 


*  Fu  per  essere  la  morte  mia.  La  stampa  aveva  Fu  per  la  morte  mia. 

'  A  shoccare,  e  la  stampa  a  scoccare.  E  in  Scoccare,  reca  questo  esempio 
""ocabolario.  L' edizione  del  1750  però  ha  correttamente  sboccare. 
'  jif  t  rasentò  a  una  corda.  Ci  mancò  quant'  è  grossa  una  corda  che  non 
cogliesse. 

*  T  incartava.  Ti  chiappava ,  Ti  colpiva. 
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zi,  DÒ  mai  mi  rivolsi  in  dietro,  eh* io  era  presso  alla  porta 
San  Gallo. 

Alfonso.  Io  comincio  un  poco  a  intenderla. 

Lazzero.  Odi  qua,  chiama  e  rispondi:  io  so  che  tu  dovesti 
correr  per  un  tratto. 

Ciullo.  E  bene  1  egli  mi  pareva  tuttavia  sentire  sgretolarmi 
una  gamba. 

Lazzero.  Tant'è,  che  non  era  tempo  da  badare.^ 

Ciullo.  Dipoi  fermatomi,  e  non  veggendomi  dietro  alcuno, 
mi  rassicurai  alquanto:  ma,  ricordandomi  di  voi,  ebbi  non  pic- 
ciola  passione,  e  mi  disposi,  per  non  mancarvi,  di  tornare,  an- 
dassine  ciò  che  si  volesse:  ma  perch*  io  non  m*  accorsi,  che,  nel 
tirare  a  me  Tuscio,  serrato  rimanesse,  dubitava  che  per  la  lunga 
mia  dimora  non  vi  venisse  a  noja  V  aspettarmi,  tanto  che  ve 
ne  andaste  con  Dio,  onde  poi  sempre  vi  fuste  senza  ragione 
doluto  di  me. 

Alfonso.  Or  l'ho  io  inteso  appunto. 

Lazzero.  Si  che,  tu  non  t*  avvedesti  chMo  rimanessi  chiuso. 

Ciullo.  Messer  no,  vi  dico,  eh'  io  non  sarei  tornato  cosi 
tosto. 

Lazzero.  Tu  m' aresti  concio  bene. 

Ciullo.  Abbiate  pacienza:  ma  per  la  fede  mia,  ch'io  t*® 
corso  un  gran  rischio  ;  pur,  ringraziato  sia  Dio,  noi  seme  (j.^^ 
vivi  e  sani. 

Lazzero.  Orsù ,  non  tardar  più  :  va'  per  costui,escine  oram^^^; 

Alfonso.  0  bella  invenzione  1  poco  meglio  immaginare      *^ 
poteva. 

Ciullo.  Lazzero,  avvertite  ;  non  favellate  troppo. 

Lazzero.  Non  aver  pensiero. 

Ciullo.  Perchè  farò  da  me  quasi  quanto  bisogni  :  a  voi  d 
parole  accomodate  bastano. 

Lazzero.  Va' via  in  buon'ora. 

Ciullo.  Non  vi  dilungate  troppo*  dalla  porta. 

Lazzero.  Io  t' ho  inteso. 

^  Da  badare.  Da  indugiare,  Da  star  11. 
*  Troppo  ;  e  la  stampa  molto.     ■ 
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SCHEIVA  ¥11. 
LÀZZERO  solo. 

Io  bo  panra  nella  fine  di  non  aver  poco  indosso,  e  anche 
non  ho  molto  in  piede:  il  capo,  eh' è  T importanza,  è  coperto 
pure  assai  bene:  qaesto  berrettone  suggella  per  ogni  verso  a 
capello:  e  poi  la  festa  non  ha  da  durar  troppo;  perchè,  subito 
che  io  arò  veduto  e  sentito,  e  ch'io  sia  certificato,  sarà  fornito, 
e  ritornerommene  a  casa.  In  fine  io  non  lo  posso  credere;  e  se 
io  non  lo  vedessi  con  questi  occhi,  ne  starei  sempre  in  dubbio. 
Ma,  oh!  oh!  vedi  già,  ch'egli  escon  fuori:  la  prima  cosa,  s' io 
non  m'inganno,  quello  è  Pierantonio  senza  dubbio. 

S€E1VA   THI. 

CIULLO,  PIERANTONIO,  LAZZERO  e  ALFONSO. 

Giulio.  Padrone,  quest'è  quel  mio  fratel  ch'io  vi  dissi 
dianzi. 

Pierantonio.  Perchè  non  l'aver  messo  al  letto?  tu  mostri 
di  farne  poco  conio:  quant'é  ch'ei  venne? 

Ciulh.  Stasera  al  tardi. 

Pierantonio,  Hai  tu  cenato? 

Lazzero.  Messersi. 

Giulio,  Io  gli  detti  mangiare  a  buon'  ora. 

Pierantonio.  Di' che  metta  in  capo:  non  odi  tu  com'ei 
parla?  egli  è  infreddato  troppo. 

Giulio.  Ahi  ab!  niente;  non  vien  da  cotesto.^ 

Pierantonio.  O  da  che  viene? 

Giulio.  Égli  cascato  V  ugola. 

Pierantonio.  Che  è  slato  malfranzese? 

GiuUo.  Rispondete. 

Lazzero.  No,  Dio!  scesa,  scesa. 

Pierantonio.  Che  dice? 

Ciulh.  Dolori  maninconici. 

*  Non  vien  da  cotesto.  Le  stampe  hanno  :  Egli  è  roeo  p%r  uoiVura;  ^ 
manca  loro  tutto  quel  che  segue  fino  a  dove  PierauloiAo  4\c^'.  F'\iv\am\t 
j>aro/!e  oramai  ec. 
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Lazzero.  No,  Cinllo:  no,  no:  umidezza. 

Pierantonio.  Come?  eh  ? 

Ciullo,  Da  frigidezza  dice  eh*  è  venuto. 

Pierantonio,  In  cotesto  modo  può  essere  ;  ma  i  dolor  me- 
lanconici »  pazzo  da  catene,  dove  h^i  tu  trovato  che  partori- 
scbino  simili  effetti? 

Lazzero,  Che  ne  sa  egli  ? 

Pierantonio.  Finiam  le  parole  oramai,  e  avviàoci  in  là. 

Giulio,  Che  non  su?  *  qui  non  accade  altro,  padrone; 

Pierantonio.  Ohi  costai  non  vuoi  tu  mandaruelo  al  letto? 

Giulio,  Messer  no  :  io  ho  pensato  eh*  ei  sia  eoo  esso  noi, 
perchè  ci  s*  è  fatto  quistione,  e  che  so  io?  se  bisogno  fosse,  noi 
sarem  pure  un  più. 

Pierantonio.  E  non  accade  ch'io  tema  di  lui? 

Giulio.  Niente:  domattina  per  tempo  camminerà  via  al  paese 
per  non  ci  tornar  mai  più;  e  Tho  fatto  restar  io,  come  v'ho  detto, 
per  più  nostra  sicurtà. 

Pierantonio,  Hai  fatto  bene  :  or  su  Vienne ,  andiam  via 
tosto. 

Giulio.  Pigliate  la  strada.  Venitene  voi. 

Alfonso.  Deh,  vedi  cosa  che  è  questa  I  è  possibile  però  mai 
che  quello  sia  Lazzero  ?  Lasciami  andargli  cosi  seguitando  pur 
discosto,  che  non  mi  scorghino,  tanto  eh*  io  ne  vegga  la  fine. 

Pierantonio.  CiuUo,  dilungati  alquanto  con  cotesto  tuo  fra- 
tello, vedi,  e  sta* alla  posta  avvertito,  acciocché,  s*egli  acca- 
dessi, possa  fare  il  debito. 

Giulio.  Quasi  ch*io  non  sappia  appunto  quel  che  far  debba: 
attendete  pur  voi  a*  fatti  vostri. 

Pierantonio.  Orsù,  non  altro. 

Giulio.  Fatevi  in  qua  voi  :  non  tanto  presso. 

Lazzero.  Poi  eh*  io  ci  sono,  io  voglio  chiarirmi  affatto. 

Giulio.  Fermo  costi  :  ma  poi,  quando  bene  ella  vi  vedesse, 
che  importa?  fatevi  un  pò*  innanzi. 

Lazzero,  0 ,  o ,  qui  sto  io  bene. 

Pierantonio.  Batt.* 


*  Che  non  su?  perchè  non  ci  avviamo  su  ? 

'  ^aU.  Mette  così  per  significare  il  sxioiio  c\ve  %\  t^'b^W.eiì&iCìV^xsÀSi.t 
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Ciullo.  Zitto,  egli  ha  fatto  il  cenno  ;  avvertite. 

Pierantonio.  Balt,  batt. 

Ciullo.  Eir  ha  aperto  V  uscio  di  già,  guardate  bene. 

S€E1VA  IX. 

lERAjNTONIO,  ORSOLA,  CIULLO,  LAZZERO,  ALFONSO. 

Pierantonio.  Anima  mia,  tu  sii  la  molto  ben  trovata. 
Orsola.  E  voi,  sostegno  della  mia  vita,  il  molto  ben  venuto. 
Lazzero,  Addio  Cristo  ! 
Ciullo.  Oimè  1  dite  piano. 
Alfonso.  0  bene,  o  bene! 

Lazzero.  Eli' è  dessa,  eli' è  dessa:  non  più,  non  piùl  ahi 
'assandra  mia  ! 

Ciullo.  Piano,  piano;  oimè!  Lazzero,  piano. 
Pierantonio.  Serra  tosto  la  porla. 
Orsola.  Vogliam  noi  essere  a  casa  vostra  ? 
Pierantonio.  Si,  ben  mio  dolce. 
Orsola.  Muciatto,  o  Muciatto  ! 

S€E]VA  X. 

'RSOLA,  MUCIATTO,  LAZZERO,  CIULLO,  PIERANTONIO 

e  ALFONSO. 

Muciatto.  Madonna. 

Orsola,  Non  ti  partir  di  terreno,  ascolta  me,  e  tien  l'uscio 
hìuso. 

Lazzero.  Ahi  capestro!  quello  impiccato  vi  tiea  le  mani.' 

Orsola,  E  veglia  tanto  ch'io  torni;  e  come  tu  senti  ten- 
-nnar  la  porta,  aprimi  prestamente. 

J^luciatto.  Volete  voi  altro,  padrona? 

Orsola.  No,  fa'  questo,  e  fallo  bene. 

Lazzero.  Ben  sarà  egli  fatto  a  te. 

Ciullo.  Oimè!  Lazzero,  piano. 

Pierantonio.  Entra  qua  sotto. 

Orsola.  Chi  son  quegli  ? 

Pierantonio.  È  il  Ciullo,  e  un  suo  fratello. 

^  Vi  tien  le  mani.  Oggi  si  óìce  Tien  loro  di  mano ,  ¥a  à8L  meTX^i^o. 
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Orsola.  Sia  col  buon  anno. 

Alfonso.  Meglio  non  si  poteva  diKiderare. 

Lazzero.  Non  già  per  te. 

Giulio.  Zitto,  oimèi 

Orsola.  0  Giulio  mio,  eh*  è  di  te? 

Ciullo.  Ben  per  servirvi,  madonna  Cassandra  cara.  Pa^) 
drone,  fate  le  viste  di  parlarmi  ali*  orecchio. 

Pierantonio.  Lascia  far  a  me.  Su,  speranza  mia  dolce,  tosto 
andiam  via. 

Orsola.  Àndiam  pure,  unico  conforto  mio,  dove  vj  piace. 

Ciullo.  Che  ve  ne  pare? 

Lazzero.  Non  troppo  bene. 

Pierantonio.  0  Ciullo  ! 

Ciullo.  Aspettatemi  voi.  Padrdn,  che  domandate? 

Pierantonio.  Odi  qua:  hai  tu  inteso? 

Ciullo.  Si,  ho  ben;  non  dubitate:  tant*é,  Lazzero,  voi  ve- 
dete. 

Lazzero.  Io  ho  veduto  e  udito  troppo,  che  maledette  sion 
le  mogli,  e  chi  ne  volesse  mai  di  questa  sorte. 

Ciullo.  Oh  guardate,  egli  entron  dentro  di  già:  ohi  egli 
rha  baciata  innanzi  tratto. 

Lazzero.  Affogaggine  1  ^ 

Ciullo.  Ah,  ah,  Lazzero I  ove  è  la  carità? 

Alfonso.  Oggimai  egli  l'ha  ingozzata. 

Lazzero.  Alla  barba  mia  1  Cacasangue  !  a  me  non  ficche' 
rann' eglino  questa  pollezzola  dietro;'  ei  non  fìa  prima  giorno  » 
eh*  io  troverò  Giovacchino,  e  licenzierottelo. 

Ciullo.  Lazzero,  vedete,  non  vi  venisse  detto  la  cagione. 

Lazzero.  Stanne  sicuro. 

Ciullo.  E  se  voi  ne  fusto  domandato? 

Lazzero.  Troverrei  qualche  scusa,  o  io  risponderei  com0 
le  donne:  perchè  si,  e  perchè  no.  Oimeil  se  mi  desse  tutto  Fi- 
renze, non  che  senza  dote,  non  la  vo'  più. 

Ciullo.  Sappiatene  grado  a  me  :  che  voi  ve  la  beccavate  su* 

Lazzero.  E  ben  la  beccavMo:  ribaldellal  chi  Tarebbe  mai 

*  Affogaggine.  Modo  di  imprecazione. 

*  Non  ficcheranno  ec.  Non  mi  daranno ,  come  oggi  suol  dirsci ,  questo 
Javatìvo;  non  mi  faranno  pigliare  una  moftUe  di  questa  sorte. 
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creduto?  E  sai,  s' a  vederla  ella  non  par  proprio  la  divozione. 

Giulio.  In  queste  acque  chete  si  rimane  spesso;  che  non 
mostrano,^  e  son  profondissime. 

Lazzero.  Orsù  eh*  io  ho  veduto  e  trovato  quello  ch*io  non 
arei  voluto  né  vedere  né  trovare  ;  pur  ne  sono  lieto  da  i'  un 
canto,  togliendo  cotale  infamia  alla  casa  mia:  credilo  tu,  Giulio, 
eh'  eir  avesse  restato  *  tosto  eh'  io  l' avessi  menata? 

Ciullo.  Non  già  io:  all'otta  è  ch'io  credo  ch'ella  arehbe 
fatto  a  doppio. 

Alfonso.  Senza  dubbio  cotesto. 

Lazzero.  Ella  non  arebbe  meco,  come  eli'  ha  ora  in  casa 
sua,  il  tempo,  e  la  commodità:  io  so  ben  io  come  io  tratto 
quella  mia  nipote:  guarda  un  poco,  come  tu  la  vedi  mai  o  ad 
uscio  o  a  6nestre  o  andar  fuori,  salvo  che  il  giorno  delle 
feste  a  una  messa  sola?  e  sempre  è  tornata  prima  che  si  levi 
il  sole. 

Ciullo.  Le  mogli  poi  non  si  possono  tenere  in  cotesta  manie- 
ra: pregate  pur  Dio  ch'ella  non  voglia  :  chi  la  terrebb'ora  ch'ella 
non  potesse  farvi ,  e  forse  lo  farà  prima  che  sia  giorno.... 

Lazzero.  Che?  neh? 

Giulio.  Farvi  qualche  scorno. 

Lazzero.  A  bell'agio:  i'ho  lasciato  in  sala  la  serva,  e  a 
l'uscio  della  camera  il  ragazzo,  non  di  men  serratola  molto 
bene,  che  vegliando  le  faranno  la  guardia  tanto  chMo  torni. 

Giulio.  E  se  s' addormentassin  per  sorte,  non  potrebb'ella 
uscire? 

Lazzero.  Niente:  perch'olla  non  può  senza  una  chiave 
aprire,  che  è  nella  mia  scarsella. 

Ciullo.  E  quest'  anche  ho  caro  avere  inteso.  Buon  prò  vi 
faccia;  guardatela  bene:  voi  vedete  poi  come  a  chi  non  ha  cura 
interviene. 

Lazzero.  Io  me  ne  ingegno  quanto  io  posso:  la  serva  eh'  io 
tengo  per  mille  prove  fedelissima  la  conosco;  il  ragazzino, 
bench'ei  sia  un  po'  vivo,  non  credo  che  egli  abbia  in  sé  ma- 
lìzia alcuna. 


'  Non  mostrano.  Non  par  che  sieno. 

'  Avesse  restato,  A  vesse  smesso  di  far  la  elvella. 
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Ciullo.  Voi  conoscete  gli  asini  a'basli.  (Non  fu  mai  il  più 
viziato  :  so  ch'egli  è  tristo  bene.) 

Lazzero.  Che  dìHu? 

Ciullo.  Dico,  che  voi  vi  sete  abbattuto  bene,  sappiategli 
far  vezzi. 

Lazzero.  Cotesto  non  manca.  Ma  lasciamo  oramai  :  questo 
ragionamento  è  dorato  troppo;  andianne,  ch'io  mi  rivesta: 
bu,  bu,  bu,^  oimei  1  io  comincio  agghiadar  di  freddo.  Bu,  ba,bo. 

Ciullo,  Lazzero,  oh  voi  tremate? 

Lazzero,  Tu  hai  buon  dir  tu,  che  sei  uso  alle  male  notti, 
e  a' disagi. 

Ciullo,  Come  farem  noi,  che  non  si  può  entrare  in  camera 
né  in  casa? 

Lazzero.  Che  vuol  dire? 

Ciullo,  Vuol  dir,  che  per  più  commodità  il  padron  vi  s*é 
ilo  a  ghiacer  con  la  Cassandra. 

Lazzero.  Questa  sarebbe  or  bella. 

Ciullo.  Voi  non  potete,  prima  che  le  dieci  ore. suonino, 
riavere  i  panni  vostri. 

Lazzero.  Come?  bu,  bu,  bu:  io  sarei  morto  sei  volle  di 
freddo. 

Ciullo.  E  io,  che  far  ne  posso? 

Lazzero,  Andar  là,  e  finger  di  cercar  qualcosa:  ei  sono 
in  su  quel  forziere  di  là  dal  lettuccio:  ma  oimè!  ora  che  ionù 
ricordo,  se  gli  trova  Pierantonio,  noi  slam  rovinali. 

Ciullo.  Appunto  1  egli  ha  altro  pensiero  testé  che  guardar 
de'  panni. 

Lazzero.  E  però  vàvvi,e  escine:  bu,  bu;  ch'io  abbrivido. 

Alfonso.  Mi  par  eh'  ei  trierai. 

Ciullo.  Dio  me  ne  guardi  I  vedeste  voi  quand'ei  mi  favellò 
alle  orecchie? 

Lazzero.  Viddi. 

Ciullo.  Allora  mi  comandò,  ch'io  non  entrassi  né  in  ca- 
mera né  in  casa,  se  non  sonale  le  dieci  ore  a  chiamarlo. 

Lazzero.  E  vuoi  eh'  io  stia  più  di  due  ore  con  questi 
panni  si  leggieri  al  sereno?  bu,  bu,  bu  :  oimei I 

'  Bu,  bu,  bu.  CoQ  questi  monosillabi  si  imita  il  suono  di  chi  treosa 
per  freddo. 
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Ben  volle  la  fortuna:  mai  più  non  vi  sono  stati; 
Bsla  notte  gli  é  venuto  la  fregola  di  menarla  a 

>.  V  altre  volte  dove  sono  eglino  soliti  essere? 
In  casa  la  fanciulla  sempre. 
).  Almeno  avessMo  la  scarsella  meco,  eh*  io  mo 
Tendo  a  casa;  e  fatto  lasciar  il  lume,  direi  di  ter- 

n*  andassino  a  dormire,  dipoi  a  beli*  agio  me  ne 
letto:  la  Camilla,  dormendo  nell* anticamera,  non 
3;  dove  in  quest'abito,  avendo  a  picchiare,  non  ci 

perciò  eh*  oltre  ali*  avere  a  rinegare  il  cielo  prima 
'Scessino,  non  vo'dar  lor  di  me  si  tristo  esempio. 
A  me  n*  incresce,  ma  non  posso  altro  farne. 
0,  Giulio,  vedi  ;  trova  modo  o  eh*  io  vada  in  qualche 
co,  0  nel  letto  dove  io  possa  riscaldarmi,  o  vera- 
)  andrò  là  per  disperato  a  chiedere  i  panni  miei. 

Lazzero,  ci  mei  1  avete  voi  cosi  poco  cervello,  che 
rovinar  me  e  vituperar  voi  a  un  tratto? 
0.  Vuoi  tu  però,  bu,  bui  ch*io  mooja  a  questo  modo 

Oimè!  tristo  me! 

0.  Lascia  guaìre  a  me,  ch'agghiado.  Bn,  bo,  bu. 

Rallegratevi,  0  Lazzero,  perchè  m' è  venato  or  ora 

ia  un  modo  ottimo. 

•0.  A  che  cosa? 

A  cavarvi  il  freddo. 
•0.  Dio  *1  voglia. 

Voi  udiste  quel  che  disse  la  Cassandra  al  servi- 

•0.  Udii. 

Però  debb*egli  ora  essere  in  terreno.  Io  picchierò 
ì  pian  piano:  egli,  son  certo,  in*  apirrà;  e  perch*ei 
foì  sapete  eh*  io  so  tutta  la  trama ,  gli  dirò  di  voi 
lio  fratello,  e  vedremo,  tanto  che  suonino  le  dieci, 
ite  al  fuoco  o  nel  letto. 
•0.  Oimè  !  che  stai  tu  a  fare  che  non  pìcchi,  e  fe^lc- 

agghiaccio^  bu^  bu,  bu:  vedi  là  V  uscvo. 
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Ciullo,  Ecco  ch'io  vo;  tich,  tach,  toch. 
Lazzero,  Se  questi  panni  fossero  di  carta  o  di  ragnatelo, 
si  disdirebbe  al  freddo  ch'io  sento.»  Bu,  bu,  bu. 
Alfonso,  Che  vorrà  egli  far  ora? 

S€EIVA  XI. 

MUCIATTO,  CIDLLO,  LAZZERO  e  ALFONSO. 

Mudatto,  Chi  è  là? 

Ciullo.  0  MuciattOy  vien  via,  un  pò*  di  passatempo,  rispon- 
dimi pure  a  proposito  :  ma  dagliene  prima  a  traverso. 

Mudatto.  Lascia  pur  fare  a  me.  Ènn'  egli  otta  ancora,  o 
Giulio,  di  rimenare  a  casa  la  troja? 

Lazzero.  Togli  là  I  servi  di  quella  fatta  I 

Ctti^/o.  Muciatto,  favella  più  onesto  un  poco,  tu  hai  sempre 
cotesla  linguaccia  acconcia  a  dir  male. 

Mudatto.  Oh,  oh  !  perdonami  ;  io  non  aveva  veduto  colà 
bene  :  chi  è  quel  compagnone  ? 

Ciullo.  È  mio  fratello. 

Alfonso.  Oh  pover  uomo  I  in  preda  a'  famigli  !  * 

Mudatto.  Che  ne  fai  tu  a  quest'ora  teco? 

Ciullo.  È  in  compagnia  nostra. 

Mudatto.  Di  che  dubitava  Pierantonio?  pensav*  egli  forse, 
che  Lazzero  gli  ne  venisse  a  tórre?  egli  ne  verrà  pur  mai  più» 
piacendo  a  Dio,  ch'ella  n'andrà  a  marito,  ch'io  non  arò  più 
male  notti. 

Lazzero.  Io  me  ne  maraviglio. 

Ciullo.  Stimati  eh'  ancora  io  lo  desidero,  perchè  non  bo 
men  disagio  che  tu  t'abbi  noja. 

Mudatto.  Lazzero  ha  ben  da  ringraziare  Dio,  che  Pieran- 
tonio gli  faccia  la  strada  innanzi. 

Lazzero.  Tant'  aveslù  fiato  !  * 

*  Se  questi  panni  ec.  Sento  più  freddo  che  se  questi  panni  fossero  ài 
carta  o  di  ragnatelo. 

*  Oh  pover  uomo  I  ec.  Compiange  Lazzero  che  sia  a  mano  di  que'due 
rompicolli.  Qui  e  per  tutta  questa  scena ,  come  nella  precedente .  aKodso 
parla  sempre  da  sè. 

'  Mai  più.  Una  volta,  Finalmente.  Modo  desiderativo. 
'  Tant'avestù  fiato.  Modo  imprecativo.  Qui  e  appresso  Lazzero  p8"* 
da  sè. 
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Muciatto.  Perciocché,  avendo  giovine  e  gagliardo  il  cavallo, 
li  apirrà  di  modo  il  sentiero,  eh'  ei  vi  passerà  poi  col  suo  age- 
olmente,  dovendo  egli  avere,  eh*  io  me  lo  stimo  certo,  una 
estiaccia  debole  e  restia. 

Lazzero,  Tu  ne  menti  per  la  gola. 

Muciatto,  E  sai:  queste  rozzacce  vecchie,  se  le  non  tro« 
mo  la  via  piana  e  larga,  non  sanno  andare,  o  elle  inciam- 
mo  0  elle  tornano  in  dietro;  tal  eh* egli  è  troppo  il  gran  fa- 
idio  il  cavalcarle. 

Giulio,  Abbisi  il  danno  chi  se  le  mette  sotto. 

Muciatto,  Io  più  tosto,  caminando  a  pie,  vorrei  menarmele 
mano. 

Ciullo.  Egli  è  cento  volte  meglio,  che  star  lor  sopra. 

Muciatto,  E  di  che  sorte  ! 

CiuUo.  Muciatto,  lasciamo  andar  le  ciance;  sai  quel  eh*  io 
orrei  da  te? 

Muciatto,  Non  io;  che  cosa? 

Ciullo.  Che  tu  alloggiassi  questo  mio  fratello  al  coperto. 

Muciatto,  Egli  sta  si  intrizzato,  quasi  che  egli  abbia  fitto 
>Q  palo  nelle  reni. 

Ciullo.  Questo  tramontanaccio  gli  ha  fatto  villania. 

Muciatto.  Tu  hai  poca  discrezione  a  menarlo  si  male  in 
)QQtp  a  questi  stridori. 

Lazzero,  Bu,  bu,  bu. 

Muciatto,  Non  vedi  com'  ei  trema?  certo  certo  che  mi  pare 
0  imbasciadore  del  freddo. 

Ciullo.  Trovagli  da  scaldarsi,  se  tu  vuoi  fare  un'opera  pia, 
acciocché  el  si  riabbia  un  poco. 

Muciatto,  Beh  !  poni  mente,  uomo,  8*egli  non  ha  aria  d*una 
magine? 

CiuUo.  Escine,  di  grazia:  o  tu  gli  accendi  un  pò*  di  fuoco, 
)  tu  Io  metti  al  letto,  e  cuoprilo  molto  bene. 

Muciatto.  Ah,  ah,  ah,  ah. 

Ciullo.  Di  che  ridi?  tu  guardi?  veddesi  mai  più  nulla? 

Muciatto,  Io  non  so  se  costui  s*  é  da  dovere  I  ^ 

Ciullo.  Diavol  che  tu  creda  eh*  ei  sia  contrafatto? 

'  Se  costui  s'è  da  dovero.  Se  è  un  uomo  per  davvero,  sì  à\c©  o^^v. 

IASCA.  Commedie.  G 
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Muciatto.  Ab,  ah,  ah,  io  ho  panra  che  io  non  abbia  vestito 
un  uom  da  sarti  :  '  pur  mi  chiarirò. 

Lazzero.  Tu  hai  buon  tempo,  eh? 

Muciatto,  Egli  debbo  pur  essere  un  animai  di  carne,  poi 
eh'  ei  favella. 

Lazzero,  Che  pensavi  tu  forse  eh*  io  fussi  di  cenci,  per  Io 
corpo  di.... 

Muciatto.  Deh  I  odi  voce,  se  la  non  par  uscita  del  liiobo: 
togli  ;  ei  brava  anche. 

Lazzero.  Io  darei '  anche,  s'egli  scadessi. 

Muciatto,  Oimè!  che  s*è  levato  in  collera:  Dio  mi  ajotì; 
bello  aspetto  di  bravo  !  '  dirò  eh*  egli  è  molto  da  meno  che  thi 
soldato  di  quei  del  Tinca,  che  furono  otto  intorno  a  una  rapa 
per  isveglierla;  e  poi  non  ebbero  se  non  le  foglie. 

Giulio,  Muciatto,  io  non  farei  cosi  delie  cose  tue. 

Muciatto.  Vedi  barba,  se  non  pare  eh*  egli  1*  abbia  ac- 
cattata. * 

Giulio.  Orsù,  quando  altri  t*  avesse  assai  sofferto:  taci  ora- 
mai: tu  hai  burlato  troppo;  che  noi  non  avessimo  poi  nella 
fine  a  far  a*  pazzi.  *^ 

Lazzero,  Egli  si  consuma  che  io  non  gli  batta  qualcosa 
nella  testa. 

Giulio.  Giovanni,  non  vi  maravigliate,  egli  è  Sanese,  ^  f* 
quali  fu  sempre  usanza  di  schernire  i  forestieri.  I 

Muciatto.  Egli  ha  nome  Giovanni? 

Giulio,  Giovanni  è  il  nome  suo. 

Muciatto,  Giovanni,  adunque  perdonatemi:  io,  pensando 
che  voi  fusto  uomo  motteggevole,  con  voi,  come  col  Giulio  so* 
lito  sono,  mi  burlava. 

Lazzero,  Poi  che  tu  sei  da  Siena,  io  non  me  ne  fo  troppa 
meraviglia,  perchè  tutti  sete  una  gabbiata  di  pazzi  e  cattivi: 
egli  si  vuole  aver  rispetto,  se  non  altro,  per  Tetà. 

'  Uom  da  sarti  è  nn  Coso  di  legno  in  figura  umana,  àu  cui  i  sarti  pr^' 
vavano,  cosi  alla  grossa,  gli  abiti  da  uono. 

*  Darei.  Darei  delle  busse. 
'  Di  qui  sino  al  fine  delle  parole  di  Muciatto  mancava  nelle  stampe* 

*  Accattata.  Le  stampe  avevano  Attaccata. 
■  A  far  a' pazzi,  A  far  qualche  pazzfa,  a  venir  alle  mani. 
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Muciatto.  E  però  mi  duole  aver  preso  in  voi  colanta  sicu- 

^/ZZOa 

Ciullo.  Non  più;  rimeritalo  d'altro  che  di  parole. 

Muciatto.  Fuoco  non  poss*  io  accendergli;  perciò  eh* io  non 
y  col  far  remore  dare  occasione  al  padrone  di  destarsi  :  ma 
3n  lo  metterò  in  un  buon  letto,  e  copìrrollo  a  suo  commodo. 

Ciullo.  Egli  basta. 

Muciatto.  Vengane. 

Lazzero.  Eccomi:  oimél  bu,  bu;  tosto  andlanne. 

Ciullo.  Udite  ;  non  vi  partiste»  insino  a  tanto  eh'  io  non 
engo  a  chiamarvi, ^  perchè  tosto  che  io  arò  rimenata  colei,  e 
he  Pierantonio  sarà  ito  a  dormire  in  camera  su  di  sala,  ce  ne 
udremo  insieme ,  e  dormirem  di  poi  insino  a  nona  :  avete 
ileso? 

Lazzero.  Si  ho  bene,  si,  si.  6u,  bu,  bu. 

Muciatto.  Entrate  là. 

Ciullo.  Le  cose  cominciano  a  succedere  per  T ordine  loro: 
0  ti  so  dire  eh'  egli  sta  fresco. 

Alfonso.  Poi  che  Lazzero  se  n'  è  ito  in  casa,  a  che  tard'  io 
)iù  eh'  io  non  mi  scuopro?  0  Giulio,  io  ti  so  dire,  che  voi 
i'  avete  concio. 

Ciullo.  0  Alfonso,  io  guardava  appunto  di  voi:  avete  voi 
vedalo  e  udito  ogni  cosa? 

Alfonso.  Yedut'ho  io:  ma  non  udito  già  bene  ogni  cosa. 

Ciullo.  Quello  era  il  piacere,  cha  ha  operato  quel  tristo 
di  Muciatto  I 

Alfonso.  So  che  per  una  notte  egli  l' ha  avuta  graziosa. 

Ciullo.  Adagio:  egli  non  è  ancor  fuori. 

Alfonso,  Lasciamo  andar  oramai,  e  ragionisi  un  poco  della 
faccenda  mia  :  che  diciam  noi? 

Ciullo.  Non  è  temp'  ora.  Ma  ecco  Muciatto  appunto,  che 
vìen  fuori. 

Alfonso.  G'hai  tu  fatto  di  Lazzero? 

'  A  chiamarvi.  Da  questo  ponto  sino  alle  parole  avete  inteso  ho  sup- 
plito con  l'autografo ,  che  nelle  stampe  mancava. 
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S€E]VA  XU. 

MUCIATTO,  ALFONSO  e  CIULLO. 

Muciatto,  Hollo  messo  in  camera  vostra. 

Alfonso.^k  che  fare? 

Giulio.  Oh  oh!  voi  non  sapete?  Oh  questa  è  la  sazzac" 
chera  1  ^  egli  è  quasi  mezzo  morto  di  freddo. 

Alfonso.  Mi  parve  ben  vederlo  tremare:  gli  mancava  que- 
sto, poverello!  pure  è  vecchio,  e  oltre  ali* aver  poco  indosso, 
non  debbe  anche  aver  molto  in  corpo;  so  che  gli  potrebbe 
uscir  r  amore  e  la  gelosia  del  capo  :  cosi  avvenisse  agli  altri 
vecchi  che  cercano  le  mogli  giovani. 

Muciatto.  Io  gli  ho  messo  tanti  panni  addosso,  che  non  gii 
porterebbe  una  carretta. 

Alfonso.  È  egli  entrato  nel  letto? 

Muciatto.  Cosi  vestito,  messersì:  ma  cavatosi  le  scarpe  so- 
lamente. 

Alfonso.  E  quando  n'uscirà? 

Giulio.  Quando  noi  arem  fatto  il  bisogno  nostro. 

Alfonso.  Su,  cominciamo  a  dar  opera. 

Giulio.  Andiamo  qua  in  casa  il  padrone,  e  mosterrovvi  il 
modo  e  la  via  che  tener  vi  conviene. 

Alfonso.  Muoviti  ;  apri  l'uscio  oramai. 

Giulio.  Entrate  tosto  tosto:  passa,  Muciatto. 

MADRIGAL  QUARTO 

GIOSTA.  LA.  PRIVA  EDIZIONE. 

0  dolce  amore  !  o  gioja  alma  inGnita  I 
Tu  ne  fai  pure  al  mondo 
Menar  tranquilla  e  dilettosa  vita  ! 
0  senza  riva  e  fondo 
Mar  di  dolcezza!  o  felice,  o  beato 
Lieto  amoroso  stato! 
In  cui  soavemente 

*  Questa  è  la  suzzacchera.  Questo  è  il  guajo  maggiore  per  lui. 
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Spesso  si  pruova  e  sente 

L*  arra  del  Paradiso 

Duo  vaghi  occhi  mirando  in  un  bel  viso. 

MADRIGAL  QUARTO. 

6I0STA  LE  EDUIONI  PBIMA  E  SECONDA. 

Spirti  Folletti, 

Sol  per  mostrarci  a  voi,  d*aere  abbiamo 
Preso  stanotte  i  corpi  che  vedete, 
Perchè  Spirti  Folletti  tutti  siamo, 
Di  cui  tanta  paura,  donne,  avete; 
Ma  le  vecchie  son  pare, 
E  furon  sempre  mai  da  noi  secure  ; 
Perchè  noi  solo  entriamo  in  corpo  a  quelle 
Che  son  giovani  e  belle. 


ATTO  QUARTO. 

S€EIVA    I. 

Il  RICCIO  solo. 

0  posso  ben  guardare,  che  non  si  vede  apparire  anima 
io  ho  tanta  voglia  che  questa  cosa  si  faccia,  eh*  io  non 
credere  eh*  ella  abbia  effetto:  il  Giulio  m*ha  pure  mille 
pregato  e  ripregato  eh* io  gli  attenga  la  promessa,  e 
che  mi  saranno  dati  tanti  denari ,  che  mi  farebbono  ap< 

1  la  parata;*  e  che  questa  notte  doveva  entrare  la  Pasquina 
ezzo:  ed  io  me  lo  son  creduto,  veggendo  andare  il  vecchio 
dopo  cena,  cosa  che  da  poi  eh*  io  son  seco  non  gli  è  in- 
Duta  mai,  tanto  eh* io  la  feci  fatta;  ma  poi  ch'egli  stanno 

a  comparire,  io  comincio  a  dubitare  che  non  sia  nato 
he  caso  stravagante  eh*  abbia  rotto  ogni  cosa.  I*  ho  voglia 
\cm  cosi  r  uscio  socchiuso,  e  andar  a  cercat  dQ\  CÀ\s)\^^ 

Mi/iireblHmo  ec.  Basterebbono  appunto  per  i  miei  bxso^ivV. 
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a  ogni  modo,  quella  vecchiaccia  ritrosa  della  serva  s'è  ad- 
dormentata al  fuoco ,  e  russa  eh'  ella  pare  un  ghiro.  Ma  dove 
diavol  lo  potreMo  trovare  a  quest'otta?  sarebbe  come  cercar 
de'  pesci  in  Monte  Morello:  qui  non  c'è  meglio  per  più  rispetti, 
che  tornarmene  suso  al  mio  luogo,  e  aspettargli  :  e  s*  ei  ver- 
ranno, Dio  con  bene;^  se  non,  a  posta  loro.' 

SCENJL    II. 
CIULLO,  ALFONSO. 

Giulio,  Voi  avete  inteso. 

Alfonso,  Non  dubitare. 

Giulio.  Come  voi  sete  all'  uscio,  aprite  :  io  ho  ordinato  col 
Riccio  il  tutto:  egli  vi  verrà  a  far  lume;  voi,  senza  parlare  io 
camera  passato,  gli  direte  quel  tanto  che  Care  debba,  acciocché 
la  serva  non  vi  impedisca  (se  per  sorte  la  Camilla  gridasse) 
correndo  al  remore,  ben  ch'io  noi  creda,  se  vere  son  le  pa- 
role che  detto  m' avete. 

Alfonso,  Verissime  sono:  ma  egli  è  ben  levarla  via  a  ogni 
modo  per  andar  più  sicuramente. 

Giulio.  Date  pur  al  Riccio  i  denari,  e  lasciate  fare  a  luì. 

Alfonso.  La  prima  cosa  sarà  cotesta. 

Giulio.  Non  vi  sdimenlicate  l'ordine.' 

Alfonso,  Non  dubitare;  ma  dimmi,  Muciatto  che  fa? 

Giulio,  Stassi  al  fuoco  a  bere  con  Pierantonio  e  con  l'Orsola. 

Alfonso.  Chiamalo,  ch'egli  s' avvìi  in  verso  casa,  e  là 
t'aspetti,  che  tu  ne  rimeni  colei. 

Giulio,  Egli  è  forse  meglio  eh'  io  lo  chiami  ora. 

Alfonso,  Ora,  si. 

Giulio,  Muciatto,  Muciatto;  o  là,  tu  non  odi,  Muciatto? 

*  Dio  con  bene.  Bene  sta,  o  semplicemente  Bene,  come  si  dice  oggi. 
'  A  poeta  loro.  Facciano  quel  che  credono,  che  a  me  preme  poco. 
'  L' ordine.  Le  cose  stabilite  fra  noi. 
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SCEIVJL  UI. 
MUCIATTO,  ALFONSO,  CIULLO. 

Mudatto.  Chi  chiama? 

Giulio.  Staverna,  staverna,*  oramai:  vien  giù  tosto ,  il  pa- 
dron  ti  domanda. 

Alfonso,  So  dire  che  1* amico  è  nella  sua  beva!  al  fuoco, 
bere,  e  dir  novelle. 

Giulio,  Che  s' ha  da  fare?  il  tempo  Io  richiede. 

Mudatto.  Manca  niente? 

Alfonso.  Vanne  a  casa,  e  statti  pel  terreno,  ch'egli  è  otta 
di  rimenarne  V  Orsola ,  e  avvertisci  al  vecchio  :  falla  spogliare , 
e  màndanela  al  letto. 

Mudatto.  Padrone,  voi  mi  parete  un  pedagogo. 

Alfonso.  Muòvili,  va' via  tosto;  odi  qua:  come  lo  bai  for- 
nite le  tue  faccende,  vientene  qui  intorno,  e  da'  una  volta'  e 
ritorna,  acciocché,  se  bisogno  fusse,  mi  possa  soccorrere. 

Mudatto.  State  pur  sicuro,  che  io  non  mancherò  di  cosa 
alcuna  che  far  debbi. 

Alfonso.  Via,  spacciati,  Giulio;  tu  puoi  tornartene  in  casa, 
e  rimenarne  colei  :  io  farò  bene  ora  da  me  il  rìmagnente. 

Giulio.  Avvertite  che  la  camera  è  anche  serrala  :  pigliate 
quella  chiave  minore  e  aprite. 

Mudatto.  Oimè  1  eh'  io  non  ho  tolto  la  scarsella. 

Giulio.  Come  volete  voi  aprire?  con  le  parole  forse?  e 
che  sì  che  voi  fate  qualche  errore  !  Tosto  andiam  per  essa. 

Alfonso.  Andiam,  eh' eli' è  rimasta  in  sul  letluccio. 

Mudatto.  Egli  mi  par  sentir  remore:  certo  colui  ara  fatto 
qualche  pazzia  :  io  feci  male  a  rinchiuderlo  colà  allo  scoperto. 

scENJL  rr. 

GIOVACCHINO  vecchio  padrone,  MUCIATTO  servo. 

Giovacchino.  Mnciatto,  donde  si  viene  a  quest'ora? 
Mudatto.  Da  i  servigi  di  Alfonso. 

*  Slavema.  Esci  fuori. 

*  Ifa'una  volta.  Va'aa  poco  attorno  per  qui. 
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Giovacchino.  C*  hai  ta  a  far  con  quel  romagnoolo? 

Mudatto,  Trovalo  mentre  aspettava  vostro  figliuolo,  che 
si  moriva  di  freddo. 

Giovacchino,  Perchè  cosi  lo  mettesti  in  casa? 

Muciatto.  Mi  si  raccomandò  per  1*  amor  di  Dio  :  io  per 
pietà,  e  per  esser  forestiero,  lo  sovvenni. 

Giovacchino.  Tu  sei  misericordioso!  sciagurato,  perchè  lo 
serrar  nella  corte  al  sereno?  che  volevi  tu  eh*  egli  agghiadasse 
affatto? 

Muciatto.  Io  lo  voleva  metter  in  camera  mia;  ma  come  io 
fui  nella  corte,  senti'  Alfonso  chiamarmi  ,onde  subito  corsi  là,  e 
tirando  a  me  T uscio,  che  io  non  me  ne  avvidi,  rimase  chioso. 

Giovacchino.  Perchè  sei  indugiato  a  tornar  tanto? 

Muciatto.  Perchè  Alfonso  m' ha  tenuto  in  opera. 

Giovacchino.  Dov'è  egli  ora? 

Muciatto.  In  casa  un  suo  compagno. 

Giovacchino.  Che?  a  giucare?  ^ 

Mtjtciatto.  Messer  no. 

Giovacchino.  Con  qualche  femmina  sarà  dunque  a  coosu- 
marmi  :  ^  egli  non  ha  provato  ancora  a  guadagnare. 

Muciatto.  Nessuna  fa  di  cotesto  cose. 

Giovacchino.  Che  fa  dunque? 

Muciatto.  Sta  a  veder  recitarsi  una  commedia. 

Giovacchino.  Quel  poveretto  aveva  agio  a  starvisi,  so  cbo 
gli  è  valuto  il  gridare. 

Muciatto.  Ha  egli  fatto  remore? 

Giovacchino.  E  bene;'  egli  urlava  e  strideva  di  manierai 
che  pareva  eh*  egli  avesse  il  fuoco  a  i  piedi. 

Muciatto.  Egli  vi  dovette  destare. 

Giovacchino.  Io  lo  credo  :  '  e  mezza  questa  vicinanza  ^"' 
Cora:  ma  tosto  ch'io  fui  risentito,  dubitando  di  qualche  m^^' 
fattore,  mi  vesti'  subito,  e  corremmo  giù  mógliama  ed  io  »  ^ 
domandatolo  ciò  che  quivi  facesse  e  chi  egli  fusse,  ci  rispO^® 
ch'era  stato  da  te  ingannato,  e  ch'era  di  Romagna,  e  ca^® 
stanotte  entrò  in  Firenze  con  certe  cavalle  della  Posta  per  ^^ 

'  A  consumarmi.  A  rovinarmi  spendendo  quattrini. 

'  E  bene.  Si,  ne  ha  fatto,  e  molto. 

'  Jolo  credo.  È  modo  di  efilcacissvmaL  attetmw.\owft. 
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ilio,  e  dovendo  trovar  un  albergo,  del  qnal  s'aveva  sdi- 

calo  il  nome,  s'aggirava  per  la  terra:  capitòtti  innanzi, 

;li  facesti  un  servizio  d*  amico.  ^ 

iuciatto.  Che  n*  avete  voi  fatto? 

riovacchino,  È  su  con  la  Zanobia ,  che  gli  ha  accèso  un 

fuoco  ;  pensati  che  '1  meschino  n*  aveva  bisogno. 

iuùiaUo.  Tutto  '1  male  non  si  sarà  suo. 

riovacchino.  Fbo  svegliato  1* occhio  di  sorte,  che  sarebbe 

sibilo  eh'  io  potessi  più  dormir  questa  notte. 

fticiatto.  Volete  voi  eh*  io  faccia  niente? 

fiavacchino.  Che  tu  vada  ad  accender  una  lucerna,  e  por- 

elio  scrittojo;  chMo  rivedrò  pur  in  tanto  quel  conto: 

ali  prima  che  sia  logoro  affatto  questo  mozzicon  di  can- 

iuciatto.  Ciò  che  vi  place. 

Hovacchino.  Or  su,  Vienne,  che  noi  non  fussimo  veduti  in 

ìsV  otta  fuori;  ma  sai  quel  che  tu  fai?' 

fuciatto.  Dite. 

Hovacchino.  Come  Alfonso  torna,  ajutalo  irsene  al  letto; 

vattene  al  fuoco,  e  trattieni  colui  insino  al  giorno,  e  pò- 

e  Io  manda  pe'  fatti  suoi. 

fuciatto.  Così  farò. 

Hovacchino,  Vienne  tosto,  che  mi  par  di  sentir  qua  gente. 

iuciatto.  Passate. 

SCEKMl  ¥. 
ALFONSO,  PIERANTONIO. 

Ufonso.  Domine,  quant'ore  sono? 

*ierantonio.  Testé  sonarono  le  dieci,  parve  a  me. 

Ufonso.  Rimani  in  pace,  eh* io  non  vo* badar  più;  ma 

a  il  Ciullo,  che  ne  meni  V  Orsola. 

^ierarUonio.  Va* pur  via,  non  ti  dare  affanno;  ma  eccolo. 

D'amico.  Cioè  dalV amico:  e  vale  Buono  qual  dee  farlo  un  amico; 

i  è  ironico,  e  vale  Tristo. 

Qutl  che  tu  fai  ?  Quel  che  tu  bai  a  fare  ? 
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SCENA  YI. 

CIULLO,  ALFONSO,  PIERANTONIO. 

Giulio.  Uscitene  oramai. 
Alfonso,  Dov*è  V  Orsola,  che  ta  ne  la  rimeai? 
Giulio.  Non  abbiate  pensiero  ;  attendete  a  i  casi  vostri. 
Alfonso.  Orsù,  siami  propizia  la  fortuna. 
Giulb.  Andate,  Pierantonio,  e  dite  all'Orsola  che  ne 
venga. 

Pierantonio.  Vèlia  in  su  la  porta. 
Giulio.  Orsola,  muòviti. 

SCESA  m. 
ORSOLA,  CIULLO,  PIERANTONIO. 

Orsola.  Andianne  tosto,  che  mi  par  mill'anni  d'esser  fuor 
di  questa  briga. 
'     Giulio,  Padrone,  tornatevene  in  casa. 

Pierantonio.  Io  voleva  pur  d' Alfonso  veder  la  fine. 

Giulio.  Vedete  appunto  oh'  egli  entra. 
•    Pierantonio.  Orsù,  io  me  ne  andrò  al  fuoco,  ch'io  non 
dormirei  mai  s' io  non  vedessi  il  successo  del  tutto  ;  ma  vuoi 
tu  la  chiave  per  non  aver  a  picchiare? 

Giulio.  Niente,^  lasciate  pur  l'uscio  cosi  socchiuso:  che  im- 
porta? io  sarò  qui  or  ora. 

Pierantonio.  Alto,  muoviti. 

Giulio.  Vienne  tu,t)uona  persona,  passa  là,  che  ta  mi  pari 
il  secento. 

.    Orsola.  Andianne,  che  io  non  posso  più  tener  gli  occhi 
aperti. 

Giulio.  Ombé,  Orsola:  com'ell'ita  col  padron  mio? 

Orsola.  Che  ne  so  io?  in  buon'ora,  picchia  l'uscio  og- 
gimai. 

Giulio.  Ticch,  tacch;  contentiànti,  ticch,  tacch,  tocch. 

'  Niente.  Sta  per  la  semplice  negativa  No. 
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SCEIVJL  irni. 

MUCIATTO,  CIULLO,  ORSOLA. 

MuciatU).  OimèI  passate  tosto:  tosto»  CioUo,  oimó! 

CiuUo.  Cbe  cosa  é?  che  vuoi  in  fare  di  cotesto  lume? 

Miiciatio.  Tosto,  oimé  1  Al  padron  vecchio  lo  porto  nello 
scrittojo. 

CkUlo.  Come?  oimèI  dunque  è  egli  desto? 

Mudatto.  Tosto  passate  dentro  e  aspettatemi  in  terreno,  ^ 
e  io  vi  ragguaglierò  d*  ogni  cosa. 

Giulio.  VaMà:  Vienne  tu? 

Orsola.  Dio  ci  aiuti  I  che  sarà  mai? 

SCaBIKTJL  IX. 

RICCIO  ragazzo,  AGNESA  serra. 

Riccio.  Questi  son  tre  scudi  di  moneta  bianca,  cioè  d*arienti. 
Scacciami  la  fortuna  il  peggio  ch'ella  può;  io  so  cbe  mi  con- 
durranno a  casa  mia.  Compio  mi  parto  di  qui,  alla  stufa  me 
^e  vo,  fratello;'  e  domattina  all'aprire  della  porta,  netta  per  la 
pit  corta:'  a  ogni  modo  questo  zugo  del  mio  padrone,  Taltr'ieri 
^chiedendogli  io  danari,  mi  disse,  che  gli  pareva  far  troppo  a 
^armi  le  spese,  come  s' io  fussi  un  cane.  Diavol  cbe  costei  ne 
^enga:  oimè!  che  la  Camilla  non  gridasse,  e  che  la  vecchia 
^oc8Ì  in  casa:  io  dissi  pure  a  colui  cbe  indugiasse  tanto,  cbe  noi 
^ussimo  fuori:  s'ella  fusse  giovine,  io  direi,  ella  si  vuole  forse 
P^ima  lisciare  :  o  là,  o  monna  Agnesa  t  o  vecchiaccia,  o  strega  1 

Agneaa.  Cbe  domin'  hai  tu? 

Riccio,  Tosto,  incantadiavoli,*  sbucate. 

Agnesa.  Tu  mi  darai  pur  tant*agio,  cb*io  raccolga  il  fiato: 

*  E  atpeUalemi  m  terreno.  Cosi  Taatografo  :  le  stampe  arrevano  di  ver- 
amente; come  diversamente  hanno  appresso  dove  parla  il  Giulio  e  l'Or- 
sola. 

'  Fratello,  Fratello  è  posto  come  riempitivo,  ad  accennare  che  fa 
Mia  cosa  come  ottima  e  più  sicura. 

'  Netta  per  la  più  corta.  Via  per  la  strada  più  corta;  cioè  Fuggirò,  Svi- 
gnerò per  la  più  corta. 

*  Incantadiavoli.  Detto  per  Jogiuria,  lo  stesso  che  SUe%%. 
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caprestuolo,  cbè  non  ci  andavi  ta?  bella  cosa  una  mia  pari 
andar  faori  a  quest'  otta  ! 

Riccio.  Oggimai  voi  potete  andar  per  la  fava  alle  tre  ore> 

Agnesa.  Tu  ti  saresti  guasto,  lieta  spesa.* 

JRtcctò.  Non  vedete  voi  cb'  io  ho  a  portar  queste  lettere  al 
corrieri,  che  ci  è  un  miglio?  e  Dio  voglia  che  non  sia  partilo, 
che  venir  possa  il  canchero  a  chi  volesse  mai  stare  con  altrail 

Agnesa.  Dove  di'  tu  eh'  egli  ha  detto  eh*  ei  son  rimasti?. 

Riccio,  Nello  scrittojo,  in  su  \o  scannello»  smemorata. 

Agnesa.  Deh  ghiotterello  1  che  non  ti  vergogni?  cbé  potrd 
essere  tua  madre. 

Riccio.  Ti  so  dir  eh*  io  arei  la  mia  madre. 

Agnesa.  Ti  so  dir  eh*  io  arei  il  mio  figliuolo. 

Riccio.  Penate,  penate'  pure  ch*ei  sieno  poi  al  letto.  Voi 
sapete  bene  che  conto  egli  ne  faccia,  e  poi  fatelo  aspettarvi* 
un'ora. 

Agnesa.  0,  o;  tu  di*  la  verità,  che  non  vi  è  chi  m*apra: 
ma  tu,  che  stai  tu  a  fare? 

Riccio.  Cammino  via. 

Agnesa.  U*,  u*,  egli  ha  bene  avuto  la  fretta  maggiore,  in 
mal* ora, ei  poteva  pure  indugiare  insino  a  domattina;  ma  oimél 
io  non  me  ne  addava,  la  luna  rende  cosi  bel  lume,  eh'  io  posso 
spegner  la  candela:  no,  no,  io  farei  male,  perciocché  il  laoie 
si  dice  eh' è  una  mezza  compagnia;  e  che?  io  sono  oramai 
tanto  vecchia,  eh*  io  posso  andar,  come  disse  il  Riccio,  sicura- 
mente per  tutto:  già  cosi  cosi  favellando  son  io  giunta  ali* ascio: 
lasciami  guardar  bene,  che  io  non  pigliassi  errore.  0,  o,  <^ 
è  pur  desso ,  ticch ,  taccb  ;  oimé  1  gii  é  aperto  :  o  di  casa?  o,là 
di  casa?  Qui  non  risponde  persona;  ei  saranno  forse  a  dor- 
mire: pure  è  poco  che  tornò  il  padrone,  ch'egli  erano  levati; 
lasciami  ripicchiare  un  po' più  forte,  ticch,  tacch,  tocch:  o,  o 
di  casa?  Egli  è  come  dibatter  l*  acqua  nel  mortajo;  qui  non 
risponde  nessuno;  lasciami  passar  dentro,  e  ascoltar  se  di  ter- 
reno si  sentisse  persona. 

*  PoUie  andar  ec.  Siete  cosi  brutta  e  vecchia  che  anche  andando,  sola 
di  notte,  non  e'  è  chi  Tacesse  oltraggio  alla  vostra  pudicizia. 

*  Lieta  spesa.  Tristerello,  Buon  capo,  come  oggi  direbbesi. 

*  Penate.  Indugiate. 

*  Fatelo  aspettarvi.  Fatevi  aspettar  da  lui. 
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SCEIVJL  X. 

CIULLO,  ORSOLA,  MDCIATTO. 

Ciullo,  InGne,  io  non  vo*  più  aspettarlo;  stia  quanto  gli 
pare. 

Orsola,  0  Giallo?  Ciullo?  eccolo,  eccolo  ! 

Muciatto,  Vi  so  dire. 

Ciullo.  Dimmi,  perchè  ba*lu  badato  tanto? 

Orsola.  Tu  ci  hai  fatto  consumare. 

Muciatto.  Si  spense  la  lucerna,  ed  ebbi  due  volte  a  tor- 
nare a  raccenderla;  ma  ogni  pò* più  che  voi  giugnevate  in- 
nanzi, era  pericolato  ogni  cosa. 

Ciullo.  Come  cosi!  era  egli  levalo? 

J^udatto.  Lazzero  che  lo  destò  colle  grida. 

Ciullo.  Odi  pazzo  da  gabbia;  perchè  gridava? 

Mudatto.  Perchè  egli  aveva  di  che. 

Ciullo.  Tu  gli  arai  fatto  qualche  stran  giuoco. 

Mudatto.  Nella  corte  lo  serrai  allo  scoperto. 

Ciullo.  Oh  diavolo!  egli  ha  mal  troppo. 

Mudatto.  Ei  si  ristora  testé  al  fuoco. 

Ciullo.  Or  su,  va' via  e  spoglia  l'Orsola,  e  mandanela  al 
Ietto. 

Mudatto.  Si,  ch'ella  ne  debbo  aver  bisogno. 

Orsola.  Io  n'ho  bisogno  per  certo,  che  non  sono  usa  mollo 
1)608  a  di  queste  nottolate. 

Ciullo.  Spogliata  che  tu  l'arai,  vattene,  e  trattieni  Laz- 
zero tanto  ch'io  venga  per  lui;  perchè  tosto  che  Alfonso  abbia 
compioto  le  sue  faccende,  sarò  qua'n  un  attimo:  muoviti,  e 
trovagli  qualche  scusa. 

Mudatto.  Lascia  far  a  me  :  Vienne  tu. 

Orsola.  Va'  là. 

Ciullo.  Prima  una  cosa,  e  poi  un'altra:  egli  non  è  ancor 
levato  il  sole,  che  ben  eh'  eli'  abbia  avuto  mille  tempeste,  a 
dispetto  dell'acque  e  dei  venti,  questa  barchetta  mia  piglierà 
porto;  lasciami  caminare  in  verso  casa. 

IASCA.  Commctfie.  1 
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SCENA  XI. 
AGNESA,  CIULLO. 

Agnesa,  Io  potrei  ascoltare  e  chiamar  tutta  notte:  dirò^ 
che  dormon  come  tassi:  e  per  dispetto  mi  si  è  spento  la 
candela. 

Giulio,  Oimé!  che  donna' è  quella  che  esce  di  casa? 

Agnesa.  Io  vo' tornarmene;  e  s'ei  vorrà  gli  occhiali,  ven- 
gasi per  essi  da  sé  stesso. 

Giulio,  Eir  è  la  serva  di  Lazzero. 

Agnesa.  Io  ho  voglia  di  serrar  T uscio;  deh!  no:  eglié 
me*  lasciarlo  com'  io  lo  trovai. 

Giulio,  La  medicina  debhe  aver  fatto  V  operazione. 

Agnesa.  Questa  notte  è  appunto  per  dispetto  un'  aria  si 
sottile,  che  par  che  mi  si  fenda  la  testa. 

Giulio.  Lasciala  andar  in  pace,  pur  ch'ella  non  mi  vegga. 

Agnesa.  Io  so  che  si  pigliano  de'  brezzolòni:'  questo  ro- 
vajaccio  m' ha  tutto  piluccato  il  viso. 

Giulio,  Eirè  già  tanto  discosto,  ch'io  posso  entrarmene 
in  casa  sicuramente. 

Agnesa,  Io  ci  son  pur  giunta  col  nome  di  Dio.  Ticch,  taccb, 
tocch. 

SGEIVJL   XII. 

LAZZERO,  AGNESA. 

Lazzero,  So  dire,  che  per  una  notte,  io  V  ho  avuta  ono- 
revole.' 

Agnesa,  Ticch,  tocch:  Domi n' eh' egli  oda. 

Lazzero,  E  nell'  ultimo  quel  ribaldo  mi  rinchiuse  in  luogo, 
che,  se  io  non  gridava,  mi  credo  certo  eh*  a  quest'  otta  vi  sarei 
intirizzato. 

*  Dirò.  Oggi  suol  dirsi  Io  dico  che,  per  significare  clie  teniamo  la  cosa 
come  certa. 

'  De'  brezzoloni.  Delle  infreddature. 

•  L' ho  avuta  onorevole.  L'ho  avuta  saporita;  detto  ironicamente  per 
trista. 
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sa.  Ticch,  tacch,  locch.  Vedrai  ch'ei  si  sarà  addor- 

ero.  In  verità  che  Giovaccbino  è  gentiluomo  da  bene, 

e  è  una  discreta  femmina  ancora. 

ìa,  Ticch,  tocch.  0  questo  è  ora  il  dondolo  1  ^ 

irò.  Egli  m' incresce  molto,  che  quello  sciagurato  di 

0  gli  faccia  cosi  fatta  vergogna. 

ra.  Ticch,  tacch,  tocch.  Oimè,  bella  discrezione! 
irò.  E  sai,  ch'ella  non  pass&'  di  sala,  mentre  io  era 
utta  baldanzosa,  ch'ella  pareva  la  buona  e  la  bella! 
:a.  Questa  mi  pare  ora  una  baja:  ticch,  tacch,  tocch. 
da  orrevolezza  !  ' 

irò,  E  quel  ribaldo  diMuciatto( servi  traditori!]  Tac- 
al  letto:  ahi,  padre  mìsero,  tu  dormi! 
>a.  Alla  croce  di  Dìo,  che  non  mi  ci  coglie  un'altra  volta. 
irò.  Ma  il  Giulio,  poi  ch'eli* é  ritornata,  perchè  non 

1  chiamarmi?  per  certo,  ch'ei  debb' esser  col  pa- 
nami, poi  eh'  io  son  giunto  a  casa,  picchiare,  ticch, 

pian  piano. 

a,  0  sventurata,  c'ho  io  a  fare  qui  tutta  notte?  al  men 
nasse  quel  ghiotlerello  ! 

TO.  Poi  che  nissiuì  mi  risponde,  sarà  buono  andarmene 
innanzi  ch'io  raffreddi;  quel  focone  m'ha  tutto  riavuto. 
a.  TJcch,  tacch:  io  voglio  stare  un  poco  ancora,  poi 
irò  a  casa  la  mia  sorella.  Si;  ch'io  non  voglio  ag- 
ii molto  bene. 

ro.  Ma  che  sto  io  a  fare?  il  Giulio  è  certo  col  pa- 
non  vo'  picchiar  più  forte ,  acciò  eh'  io  non  lo  rovi- 
nami pigliare  il  cammino  in  verso  casa:  si,  si,  ch'io 
,  bu,  bu,  a  ritremare:  faccia  Dio!  la  serva  e  il  ra- 
ne meco,  ^  queir  altra  non  mi  vedrà;  e  poi  il  signor 
i  m' ha  a  riprendere  ? 

io  è  ora  il  dondolo.  Or  si  direbbe:  0  questo  è  un  bel  lavoro,  un 
per  significar  cosa  che  ci  dia  noja. 
,  c^'  ella  non  passò.  È  lo  stesso  che  dire  Eppure  la  passò, 
fa  orrevolezza  I  Al  solito  si  duole  di  esser  tenuta  all'  uscio  : 
)8se  :  Guarda  bella  cosa  1 
0  meco.  Stanno  al  mio  servizio ,  e  non  possono  «\ikdL«AVt^\^i£v\^ 
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Agnesa.  Qaesta  volta  vo*  picchiare,  ticch,  (accb,  tocch,« 
po'  andarmene. 

Lazzero.  Sent'  io  V  uscio? 

Agnesa.  Ticch,  tacch,  toccb.  ' 

Lazzero,  Chi  batte  là?  che  donna  è  quella? 

Agnesa.  0  sciagurata  me  !  ecco  di  qua  un  uomo. 

Lazzero,  È  ella  la  serva?  ella  mi  par  dessa. 

Agnesa,  Oimè!  ch*ei  mi  fa  paura,  sì  mi  guarda  fiso. 

Lazzero,  EU* è  dessa.  Agnesa,  che  fai  tu  costi?  che  cos^è 
questa  ? 

Agnesa.  Uomo  da  ben,  voi  vedete,  il  padron  mio  che  m*ba 
serralo  fuori. 

Lazzero.  Tu  debbi  essere  impazzata;  chi  t'ha  serrato 
fuori,  scimunita? 

Agnesa.  Il  padron  mio,  vi  dico. 

Lazzero.  0  chi  è'I  padron  tuo? 

Agnesa.  Lazzero  da  Monte  Lecchi.  S 

Lazzero.  E  io  chi  sono,  ubbriacaccia ? 

Agnesa.  Che  ne  so  io,  in  mal* ora?  qualche  bajonaccio, 
che  vi  doverresle  vergognare  a  dar  briga  a  una  povera  vecchic- 
ciuola:  andate  pe' fatti  vostri. 

Lazzero.  Questi  sono  i  fatti  miei,  ribalda  sciagurata:  che 
fai  tu  qui?  ben  m*hai  ubbidito  I  a  che  6ne  sei  tu  fuori? 

Agnesa.  Deh,  levatemivi  dinanzi:  bello  onore  porvi  con 
una  feminuccia  1 

Lazzero.  Io  sono  uno  scimunito  io?  vedrai  ora  chi  io  sarò: 
tosto  scioglimi  questa  cosa. 

Agnesa.  Tirate  via  oramai,  che  venir  vi  possa  la  cassale.^ 

Lazzero.  Egli  è  forza  ch'io  facci  da  me,  che  roaladetto 
sia  il  diavolo,  e  le  barbe  teco:*  aspetta  un  poco;  diavol  ch'ella 
ne  venga:  guardami  or  bene! 

Agnesa.  Dio  m' ajuti  questa  notte. 

Lazzero,  Conoscimi  tu  ora? 

Agnesa,  Uh,  uh,  signore,  voi  avete  tutto  il  viso  del  mio 

*  Cassale.  Febbre  da  condurre  alla  morte. 

*  E  le  barbe  teco.  Avea  la  barba  fìnta  e  se  la  voleva  levare ,  ma  non 
gli  riusciva,  per  questo  maledice  il  diavolo,  e  tutte  le  barbe ,  insieme  eoa 
J  Agnese. 
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ODO.  Gesù,  Gesù!  quesl'è  qualche  spirito:  in  nomine  pa- 
e  fili,  e  spiritussa.* 

Lazzero.  Non  ti  segnar  no,  ch'io  non  sono  il  demonio, 
mi  un  po':  pere'  hai  tu  lasciato  la  Camilla  sola,  quand'io  ti 
mdai  che  lo  non  ti  partissi?  eh' è  del  Riccio? 
Agnesa.  Misericordia  1  se  io  non  l'avessi  or  ora  lasciato  in 
,  io  direi  che  fossi  desso  certo. 
Lazzero.  Oimè!  chi  è  rimasto  in  casa  in  mio  scambio? 
Agnesa.  Il  padron  mio  da  dovere,  non  adite  voi? 
Lazzero.  Como  !  oimél  quest'é  qualche  gran  cosa:  il  pa- 
vero  tuo  son  io,  non  hai  tu  inteso  ancora? 
Agnesa.  Voi  lo  somigliale  bene. 
Lazzero.  Io  dico  eh'  io  son  desso. 
Agnesa.  Se  voi  non  sete  l' anima,  il  corpo  non  sete  voi  già. 
Lazzero.  0  che  costei  è  spiritata,  o  che  a  me  è  entrato  il 
olo  addosso:  monna  Agnesa,  io  sono  Lazzero  in  carne  e'n 
,  in  anima  e  'n  corpo,  Lazzero,  dico,  tuo  padrone;  e  mille!' 
ti  venga  il  vermocane  1 
Agnesa.  0,  o,  oh!  o,  o,  oh! 

Lazzero.  0,  ti  mandi  Dio...  misero  me;  costei  è  stata  ingan- 
I  0  Camilla  mia,  chi  è  teco  ora?  o  Riccio,  o  Giulio  tra- 
ri! 

Agnesa.  Ah,  ah,  ben  mi  mandarono  a  casa  il  padron  del 
Io. 

Lazzero.  Non  ti  diss'io  che  tu  non  ti  partissi? 
Agnesa.  Com'  ho  io  a  fare,  s' io  veggio  un  coi  panni  vostri, 
par  tutto  voi? 

Lazzero*  E  non  lo  conoscesti? 
Agnesa.  E  non  lo  conobbi. 
Lazzero.  Ahi  balorda  1  al  viso,  alla  favella. 
Agnesa.  Io  nonio  potetti  vedere  in  volto,  perch'io  erason- 
:hiosa  intorno  al  fuoco  a  sedere;  e  poi  egli  passò  in  camera 
^a  far  motto. 
Lazzero.  Il  Riccio?' 

*  In  nomine  Patris  ec.  Pronunzia  alla  plebea ,  cioè  stroppiando. 
'  E  mille.  Intendi  :  Te  1*  ho  detto  parecchie  volte  :  a  quesf  ora  tu  do- 
Jti  avere  inteso. 
'  //  Riccio?  Cioè;  0 ìì  Biccio  che  faceva  allora? 

1^ 
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Agnesa-  Il  Riccio  gli  era  innanzi,  jome  suole  a  voi,  a  fargli 
lume. 

Lazzero.  E  ora  dove  si  truova  ? 

Agnesa.  Al  maestro  de'  Corrieri. 

Lazzero.Comel  oimeil  narrami  (o  sfortunato  I]  come  la  cosa 
è  seguita  appunto  appunto. 

Agnesa,  Venne  dianzi  uno,  e  aperse  'n  un  tratto  T  uscio: 
il  Riccio  disse:  Odi  il  padrone;  e  preso  tostamente  la  lucerna, 
ne  andò  air  usanza  ^  per  farvi  lume  :  ed  egli  passando  col  cap- 
pello e  con  gli  altri  vostri  panni,  ratto  ne  andò  con  la  chiave 
in  mano  alla  volta  della  camera  :  e  senza  parlar  altramente,  entrò 
dentro  e  serrò  la  porta,  e  stette  là  col  Riccio  quant'è  di  dire 
un  Credo:  quel  che  se  gli  dicesse  non  so  già;  ma  so  bene  che 
il  Riccio  usci  di  camera  poi  con  la  maggior  fretta  del  mondo, 
e  con  un  mazzo  di  lettere  in  mano  ;  e  mi  disse  per  part^  vo- 
stra, che  tosto  andassi  costi  a  casa  Pìerantonio  nostro  vicino, 
e  mi  facessi  dare  gli  occhiali  vostri,  ch'erano  rimasti  sopra, 
lo  scannello  nello  scrittpjo.  , 

Lazzero,  Odi  malizia  da  ladri  ! 

Agnesa,  E  con  tanta  furia  (vedete),  che  non  mi  lasciava 
tener  pie  'n  terra,  tanto  che  a  fatica  ebbi  agio  di  tòr  questo  faz- 
zoletto grosso,  e  questa  candela. 

Lazzero,  E  poi  ? 

Agnesa.  Messimi  in  assetto  e  tirai  via,  e  me  lo  feciono  cre- 
dere fermamente  le  parole  vostre,  che  si  riscontravano;  e  tanto 
più  quant'  io  so  che  voi  gli  avete  cari. 

Lazzero.  Nella  fine? 

Agnesa,  Andatamene  a  casa  Pierantonio,  e  picchia  e  ri- 
picchia, non  mi  fu  mai  risposto,  salvo  ch'io  trovai  l'uscio 
aperto;  ma  poi  ch'io  fui  badata*  un  pochette  (non  udendo  e 
non  veggendo  persona),  diliberai  di  venirmene;  e  tornata  qui» 
buona  pezza  sono  stata  picchiando  ad  aspettare  ch'ei  m'apra» 
e  non  senza  grandissimo  disagio. 

Lazzero,  E  quello  impiccato,  dove  andò  ? 

Agnesa.  Non  v'  ho  io  detto  a  portar  le  lettere  ? 


*  Air  usanza.  Secondo  il  solito. 

*  Fui  badata.  Kbbi  aspettato. 
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Lazzero.  Doh ,  tristo  ghiotto  !  ahi  Giulio  ribaldo  I  ei  si  sa- 
no accordati  insieme,  e  dati  a  chi  che  sia  i  miei  panni. 

Agnesa.  Certo,  padrone;  a  chi  gli  lasciaste  voi? 

Lazzero.  Mal  che  Dio  mi  dia. 

Agnesa,  Perchè  vi  sete  vestiti  cotesti,  che  pajon  d*un 
ro? 

Lazzero,  Il  Giulio  n*è  cagione,  che  romper  poss*egli  il 
.0  il  primo  passo  ch*ei  fa. 

Agnesa,  Uh,  uh!  signore,  che  cos9  strana  é  questa? 

Lazzero,  Va'  poi  tu,  e  fidati  :  or  son  io  certificato  da  do- 
o!  sopportato  questa  notte  parole,  che  non  si  direbbono  a 
facchino;  e  nel  volere  scoprir  mógliama  eh'  avev*a  essere, 
ne  dir  femiua  di  mondo,  ho  dato  occasione  alla  mia  nipote 
a  quest*  otta  debb'  esser  poco  meglio. 

Agnesa,  Misericordia  1  Domìn,  rinviella  tu.*^ 

Lazzero,  khW  Lazzero  vituperato I  vapora,  e  ficcati 'n  un 
sso  eh'  io  no  '1  dissi:'  perduto  l'onore,  a  che  più  vivere?  Ma 
'  Io  sangue  di  tutti  i  martiri,  che  fo  giuro  d' assassino  '  che 
ilch'  uno  se  ne  pentirà  :  in  fine  da  i  traditori  non  potette 
ardarsi  Gristo:  or  poi  ch'io  son  vituperato,  non  vo'più  temer 
vergogna, 

Agnesa,  A  che  proposito? 

Lazzero,  Conoscami  chi  vuole  ;  io  voglio  andar  a  casa  Pier- 
Ionio,  e  picchiare  e  gridar  tanto  che  mi  sia  risposto. 

Agnesa.  £  io,  ho  a  rimaner  qui  sola? 

Lazzero,  No,  Vienne  meco. 

Agnesa,  Uh, uh,  oimeil  che  meraviglia!  io  soo  mézza* fuor 
me. 


*  Kimiella  tu.  Trova  tu  la  via  di  vedere  come  sta  questo  imbroglio. 
'  'Ntm  presso  eh' io  no 'l  dissi.  Questo  modo  si  usa  per  non  esprimerò 
nome  o  vituperoso  o  lordo:  qui  potea  voler  dire  in  un  cesso,  o 

aili. 

'  Fo  giuro  d'asnasaino.  Giuro  infallibilmente  :  preso  dagli  Assassini 
6  erano  fedelissimi  al  Veglio  della  montagna,  e  ad  un  suo  cenno  eran 
oQti  anche  a  precipitarsi  giù  da  una  torre. 
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SCEIKA  XIII. 

PIERANTONIO,  CIULLO,  LAZZERO,  A6NBSA. 

Pierantonio,  Io  penso  pure  in  che  modo  egli  sia  uscito. 

Ciullo.  Muciatlo,  che  non  Tara  saputo  trattenere.* 

Lazzero,  Oimeì  !  hass*egU  a  far  a  questo  modo  io  Firenze? 

Ciullo.  Sentite:  che  voce  è  quella? 

Lazzero.  In  casa  mia  ho  a  essere  assassinato? 

Ciullo,  Oimè,  che  gli  è  Lazzero!  correte,  padrone, correlfl 
in  casa  tosto. 

Pierantonio.  E  che  vuoi  tu  eh'  io  faccia? 

Lazzero.  Io  so  eh*  io  griderrò  tanto  oh*  io  sarò  inteso. 

Ciullo.  Portate  via  la  sargia ,  le  lenzuola,  i  cdooi;*  acois- 
pigliate  tutta  la  camera,  ravviluppate  ogni  cosa,  e  portate  via 
tosto. 

Lazzero.  Dove  si  senti  mai  un  caso  tale? 

Pierantonio.  Tu  che  vuoi  fare  ? 

Ciullo.  Yedretelo:  fate  quel  eh'  io  v'  ho  detto,  dipoi  vi  na- 
scondete; tosto,  dico. 

Pierantonio.  Eccomi  ratto. 

Lazzero.  Io  so  che  noi  non  siam  a  Baccano.^ 

Ciullo.  Eccolo  eh'  ei  ne  viene  :  lascia  pur  fare  a  me;  egli 
non  è  ancor  tanto  vicino. 

Lazzero.  Qui  si  fa  ragione  a  ognuno,  e  maggiormente  a 
gli  uomini  da  bene. 

Agnesa.  Sì,  padron  mio  buono. 

Lazzero.  Io  so  che  lo  intenderanno  gli  Otto. 

Ciullo.  Oramai  gli  è  tanto  presso,  ch'ei  può  intendere:  ^ 
sciagurato  1  o  sventurato  me  ! 

Lazzero.  Stai  chi  è  quel  ch'io  sento? 

Ciullo.  Quant'  era  me'  per  me  non  esser  mai  nato  I 

Lazzero.  Mi  par  quel  Udiste  del  Giulio  alla  vooe. 

Ciullo.  Oimei! 

*  Mudano,  che  non  l'ara  ec.  Sarà  uscito  perchè  Muciatto  non  l' aV^ 
saputo  trattenere. 

'  /  Geloni.  Le  coperte. 

•  Baccano.  Detto  per  luogo  qualunque  ove  si  vive  senza  freno  di  \e%0^' 
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Lazzero.  Egli  è  desso:  ahi  ribaldo  1  ei  si  rammarica. 

Giulio.  0  padron  mi'o,  che  dirai  tu  come  ta  l'oda? 

Lazzero,  Qualcosa  di  male  sarà  nato  di  naovo. 

Giulio.  E  di  me  poveretto  che  fia  ? 

Lazzero,  Dio  ci  ajuti  con  le  disgrazie. 

Giulio.  Ahi  sorte,  ahi  fortuna  iniqua! 

Lazzero.  Lasciami  chiamarlo  un  poco,  e  intender  quel  che 
nuovo  gli  sia  occorso.  0  Giulio? 

Giulio.  Chi  mai  Tarebbe  stimato? 

Lazzero.  Tu  non  odi,  Giulio? 

Giulio.  0  padron  mio  !  o  robba  sua  ! 

Lazzero.  Rispondimi,  Giulio,  che  cos'è? 

Giulio.  0  Lazzero  mio,  oimeil 

Lazzero.  Che  ci  è?  che  hai  tu? 

Giulio.  Ho,  che  cercando  di  far  bene  a  voi,  ho  trovato 
le  per  me. 

Lazzero.  Che  vuol  dir?  che  cos*  é?  dico. 

Giulio.  E  pel  padron  mio  ancora  :  oimè,  com'ei  lo  sappi  I 

Lazzero.  Che  ha  egli  a  saper,  dimmi  un  poco,  che  robba 
tu?  fa'  ch'io  lo  'ntenda,  se  tu  vuoi. 

Giulio.  Ha  a  far  mille  pazzie,  s'ba  a  disperare,  s'ba  a 
ipiccare;  ch'egli  è  rovinato. 

Lazzero.  Giulio,  ohimè!  che  cosa  è  questa?  rispondimi,  se 
piace. 

Giulio.  E  massimamente,  se  gli  ha  tolto  quella  scatola. 

Lazzero.  Favella  oramai  se  ti  vien  bene,  e  dimmi  perchè 
ito  ti  tormenti  e  ti  duoli  ? 

Giulio.  Il  padron  mio,  eh' è  stato  rubato. 

Lazzero.  In  che  modo? 

Giulio.  Henne  tutta  la  colpa  io. 

Lazzero.  Perchè?  - 

Giulio.  Per  amor  vostro. 

Lazzero.  Come  per  amor  mio  l 

Giulio.  Essendo  dietro  alla  pratica  vostra,*  ho  lasciato,  per 
)n  aver  chiave,  tutta  notte  l'uscio  aperto;  onde  è  stato  en- 
ato in  casa,  e  voto*  la  camera  terrena  del  padron  mìo. 

^  Alla  pratica  vostra.  A  fare  ciò  che  mi  avevate  comandato  voi. 
'  Voto.  Votato,  Spogliato.  A  modo  di  participio  8l«so\w.Io. 
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Lazzero.  E  che  gli  è  stato  tolto? 

Giulio.  Per  quaat'ìo  posso  comprendere,  s*egli  ha  trovato 
UDa  scatola  di  gioje  eh*  egli  aveva  in  serbo  d*un  mercatante 
veniziano,  gli  ha  rubato  un  numero  infinito  di  denari,  che  va- 
levano i  diamanti  e  1  rubini,  e  1*  altre  pietre  preziose  cbe 
V*  eran  dentro. 

Laazero.  E  non  l'avendo  trovata? 

Giulio.  Non  troppo  danno  gli  ara  fatto. 

Lazzero.  Pure? 

Giulio.  Che  possMo  giudicare?  ha  tolto  la  sargia,  le  len- 
zuola, mi  credMo,  con  certi  panni  di  dosso  che  v*eran  ma- 
neschi.* 

Lazzaro.  Oimèl  che  anchMo  me  ne  sentirò;  sonvi  i  pann 
miei? 

Giulio,  Non  so  già,  che  non  ho  per  la  rabbia  guardati 
bene. 

Lazzero.  Lo  so  ben  io  che  non  vi  sono. 

Giulio.  Dunque  ohimè!  sapete  voi  chi  gli  ha  rubati? 

Lazzero.  Tant*è,  Giulio,  eh*  io  credo  che  noi  piglieremoi 
tordo  :  cotesto  ladro  è  in  casa  mia. 

Giulio.  Come  in  casa  vostra?  che  ne  sapete  voi?  Dio 
volesse  I 

Lazzero.  Cosi  noli*  avess*  egli  voluto  ! 

Giulio.  Venite,  entriamo  là  in  casa  al  coperto,  e  narraler 
la  cosa  per  ordine. 

Lazzero.  Andiamo,  si,  eh*  io  mi  metta  qualcosa  in  dosso 
ma  s*egli  esce  in  questo  mentre,  come  faremo? 

Giulio.  Aspettate,  che  noi  ci  assicuriamo  eh*  ei  non  esct 

Lazzero.  Che  vorrà  egli  fare  ora?  prima  bisognavano 
rimedj:  che  giovano  le  medicine,  poi  che  1*  uomo  è  morte 
cime!  che  cosa  è  questa  ?  Ciullo,  che  vuoi  tu  far  di  cotesto  b 
stono?  dove  vai  tu  cosi  furioso? 

Giulio.  Or  ora  torno  a  voi. 

Agnesa.  NafTel  io  non  so  dove  io  mi  sia:  che  vuol  far  e 
stui?  uh,  uh,  che  san  Brandano  ci  tenga  in  capo  la  mano. 

'  Manefchi.  Che  erano  11  a  mano,  Da  potersi  portar  via  agevolmente 
*  Ch"  io  mi  metta  qualcosa  in  dosso.  Cosi  l' autografo  :  le  stampe  le 
gono  :  Che  tu  intenda  il  tutto. 
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Lazzero.  Io  ho  paura  eh'  eì  non  sia  uscito  di  sé.  Ma  oh, 
1  !  egli  ha  trovato  buon  modo. 

Giulio.  Se  non  gli  è  dato  ajuto  di  fuori,  io  so  ch*eì  non 
lote  uscir  di  luogo  alcuno  di  dentro  :  la  casa  vostra  non  ha 
lastre  sopra  tetto;  le  mura  della  corte  sono  tant'alte,  eh*  a 
Ontario  bisognano  le  scale;  dinanzi  sarà  un  buon  salto,  e  s*ei 
si  mette,  è  forza  ch'egli  rompa  una  gamba,  o  forse  il  collo; 
meno,*  infragnerassi  in  modo  eh*ei  n'ara  a  esser  portato. 

Lazzero.  Non  dubitar  ch'egli  esca  cosi  a  furia:  Dio  '1  sa 
:iel  eh'  ei  faccia  1 

Giulio.  Tanto  meglio,  entriamo  dentro  tosto,  e  là  risol- 
3renci  quel  che  sia  il  migliore. 

Lazzero.  Si  eh'  ei  non  ci  fugga  delle  mani. 

Giulio.  Entrale  adunque. 

La;szero.  Eccomi,  passa  là  tu. 

Giulio.  0  che  fa  costei?  io  non  l'avevo  veduta. 

Lazzero.  No  eh?  o,  ella  ti  ragguaglierà  da  dovere. 

Giulio.  Orsù,  passate  là  spacciata  mente. 

Lazzero.  Entriamo  al  nome  di  Dio. 

Agnesa.  E  delle  buone  erbe. 

MADRIGAL   QUINTO 

OICSTA  Zk  PBIHA  BDinORB. 

Chi  ha  tra  voi,  mortali, 

Si  duro  petto  e  cosi  freddo  cuore 
Che  noi  passin  d'amor  gli  acuti  strali, 
0  nello  incenda  il  suo  vivace  ardore? 
Perchè  l' alto  valore 
D' onesta  donna  e  bella 
All'  arco  e  alla  facella 
Tal  forza  dà,  che  'n  un  momento  breve 
Si  spezza  il  marmo  e  s' infiamma  la  neve. 

'^^«i«/io,Perlomeno. 
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MADRIGAL  QUINTO. 

OIDSTA  Là  8EC01IDA  E  TWBXk  BDIZION 

Satiri  eh*  àbUn  rapite  Ninfe,  e  Ninfe  menate  via  per  fona. 

Satiri.  Restate  il  pianto  ^  ornai , 

Ninfe  beile,  e  cacciale  il  van  dolore, 

E  per  quest'  aer  fosco 

Amor,  cantando,  ringraziate  nosco.' 
Ninfe.  Sempre  traggendo  guai, 

Satiri  ingiusti,  andrem  passando  V  ore; 

E  sospirando  forte 

Tanto  eh'  avrà  di  noi  pietà  la  Morte. 
5af in.  Sgombrate  via,  sgombrate  la  paura, 

Che  con  piacere  e  dolcezza  infinita 

Menar  farenvi  riposata  vita. 
Ninfe,  Come  p&trem  con  fronte  mai  secura 

Viver  con  voi  pien  d' ira  e  di  spavento, 

Per  morir  senza  morte  ogni  momento? 
Satiri.  Non  muor  chi  vive  in  gioja 

Vivendo  allegramente  i  giorni  suoi , 

Come  vivrete  voi. 
Ninfe.  Anzi  convien  che  muoja 

Chi  vìve  in  forze  altrui  centra  sua  voglia, 

Se  brama  uscir  di  doglia. 
Sa^irt.Meniànle  via,  ch'ogni  lusinga  è  vana. 
Ninfe.  Aita,  aita!  oimè,  oimè!  Diana. 

*  Restate  il  pianto.  Cessate  dal  piangere. 

*  Nosco.  Con  noi. 
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SGEIVA  I. 

MUCIATTO  solo. 

Chi  molto  abbraccia,  poco  strigne;  e  chi  troppo  tira  l'arco, 
ipezza  nella  fiDs:  io  n'aveva  tante  fatte  a  Lazzaro,  e  nsci- 
B  sempre  a  bene,  che  mi  dovevan  bastare;  ai  ch'io  potea 
mi  seco  al  faoco  insino  che  '1  Giallo  venisse  per  lai,  e  fin- 
do  di  creder  che  fosse  sao  fratello,  fargli  dir  sei  belle  cose; 
e  egli  se  n'è  andato,  e  alle  mie  cagioni  si  corre  rischio  di 
1  rovinare  ogni  cosa.  Qaesta  gola  traditore  m' ha  a  fare  un 
mal  capitare:  spogliata  che  fa  colei,  io  me  ne  andai  nella 
a,  e  spilla  questa  botte,  e  assaggia  quell'altra,  tei  di  questo 
;iadro,  bèi  di  quel  della  vena,  io  non  me  ne  poteva  spiccare, 
in  verità  che  quel  baciar  la  terra,  è  una  ghiotta  cosa,  cioè 
bocca  all'orciuolo:  io  so,  ch'io  n'ho  ingozzalo  tanto,  che 
mi  doverrà  far  freddo.  Ma  che  diavol  di  scasa  ho  io  a 
'ar  col  padrone  del  non  aver  trattenuto  Lazzero?  In  fine  io 
ai  troppo:  dove  diavol  sarà  egli  ito?  o  che  si  che  io  ho 
0  qualche  scandolo!  qui  non  si  vede  o  s'ode  persona:  Ia- 
nni ascoltar  s'io  sentissi  qua  dentro  romore,  dove  debb'es- 
)  Alfonso  alle  mani  con  la  sua  amorosa  :  ma  oh,  oh  1  che  vuoi 
nficar  questo  bastone  a  traverso  a  l'uscio?  quest'ò  fatto 
che  di  dentro  non  si  possa  uscire:  padrone,  Dio  te  la  maudi 
na;  io  ho  voglia  di  levarlo:  e  a  che  proposito?  che  so  io 
lori  nuocere,  volendo  giovare?  Lasciànlo  stare.  Infine  io  non 
lo  nulla;  però  fìa  buono  andarmene  da  questo  canto  di  qua 
la  strada  di  dietro,  dove  riesce  la  corte  sopra  la  quale  ri- 
ndono  le  finestre  dell'  anticamera,  nella  quale  dorme  la  Ca- 
la, e  ascoltare  se  io  sentissi  strepito  o  remore:  in  tanto 
iilcosa  fia. 

£ASCA.  Commedie.  % 
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SCEIWA  11. 

CIULLO,  LAZZERO,  AGNESA. 

Giulio,  Voi  ve  ne  andrete,  come  rimasti  siamo,  a  casa  la 
sirocchia  qui  della  serva  vostra. 

Laszero.  E  tu? 

Giulio,  Acciò  che  meglio  prender  lo  possiamo,  o  con  più 
sicurtà,  me  ne  andrò  a  casa  per  Mucialto.^ 

Lazzero,  Tu  potevi  pur  chiamar  Pierantonio. 

Giulio.  Non  già;  io  infino  a  tanto  che  non  è  preso  il  ladro, 
non  vo'  che  lo  intenda. 

Lazzero,  Tosto  oramai,  acciò  che,  prima  che  si  faccia 
giorno,  noi  l' abbiamo  spedila.* 

Giulio,  E  però  non  badate. 

Lazzero,  Si,  si,  che  non  ricominciassi  a  farmi  freddo; 
Vienne,  Agnesa. 

Agnesa.  Orsù,  che  Dio  ce  ne  porti. 

Giulio.  Fatelo  levare,  e  venitevene  qui;  e  chi  prima  gio- 
gne,  aspetti  T  un  V  altro. 

Lazzero.  Io  ho  inteso:  ma  dimmi,  come  si  farà  poi  a  en- 
trare in  casa? 

Giulio.  Qualche  modo  troverem  noi,  roraperem  la  porta 
alla  più  fracida^*  la  casa  è  vostra. 

Lazzero.  Al  nome  di  Dio,  pur  ch'ei  si  pigli. 

Giulio.  Quante  fortune,  quante  disgrazie,  quante  avversità 
mi  sono  incontrate  questa  notte  l  So  che  m'è  valuto  l* audacia 
e  r astuzia,  e  nell'ultimo  questo  scimunito  di  Muciatto  è  stato 
per  rompermi  ogni  disegno. 

SCENA  III. 

MUCIATTO,  CIULLO. 

Muciatto.  Pur  vedrò  chi  che  sia.* 
Giulio.  Ma  eccolo  appunto  di  qua:  Muciatto,  alla  fé  che  tu 
sei  un  valent'  uomo. 

*  Per  Muciatto.  A  chiamar  Muciatto. 

*  V  abbiamo  spedita.  Abbiamo  dato  spaccio  a  questa  faccenda. 

*  Alla  più  fracida.  Al  peggio  de' peggi ,  Nel  caso  più  tristo,  o  come 
suol  dirsi  ora  Nella  peggiore  ipotesi. 

^  Chi  che  sia.  Qualcheduno. 
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Muciatto.  0  Giulio,  è  nata  cosa  alcana  contraria? 

Giulio.  Tu  lo  trattenesti  bene. 

Muciatto.  Che  volevi  tu  eh*  io  ne  facessi  ? 

Giulio,  Non  altro. 

Muciatto.  S*  egli  mi  spari  dinanzi  come  on  baleno. 

Giulio.  A  che  badavi  tu  ? 

Muciatto.  Non  pensando  ch'ei  si  partisse,  lo  lasciai  solo 
fuoco,  e  andai  a  bere. 

Giulio.  Tant'è;  noi  siamo  stati  per  pericolare:  bastiti,  so 
le  m*è  giovato  la  lingua. 

Muciatto.  Testé*  dove  si  trova? 

Giulio.  Qui  presso. 

Muciatto.  A  che  fare? 

Giulio.  Non  è  tempo  or  narrarti  il  tutto,  perchè  ci  è  da 
p  altro. 

Muciatto.  Che  cos'è?  che  non  lo  di'? 

Giulio.  Non  intendi,  eh'  i'  ho  carestia  di  tempo?  ma,  se  tu 
uoi  saperlo,  in  tanto  ch'io  fo  un'altra  faccenda,  vattene  in 
asa  su  in  sala  al  padrone,  e  da  lui  lo  'ntenderai. 

Muciatto.  Hai  tu  bisogno  di  me? 

Giulio.  Non  per  ora;  ma,  se  pur  m'accadesse,  sta* avvertito, 
cciò  che  mi  possi  dar  ajuto. 

Muciatto.  Cosi  farò. 

Giulio.  Orsù,  lasciami  andar  prestamente  a  cavar  fuori 
Mfonso,  che  Lazzero  intanto  non  sopraggiugnesse.  Ora  bene, 
leviam  prima  il  pezzo  di  legno:  facciamo  ora  il  cenno:  Yzicben:* 
diavol  eh'  ei  dorma  :  Yzichen  ;  vedrai  che  noi  non  saremo  a 
^empo:  Vzichen:  Quante  volte  gli  diss'io  ch'egii  stésse  alla 
)osta,  e  in  orecchi!  e  sai  ch'io  non  gli  ho  dato  l'agio! 
^zichen. 

SCENA  IW. 

ALFONSO  alla  finestra,  il  CIULLO. 

Alfonso.  Che  di*  Ciullo?  è  egli  ott' ancora? 

Giulio.  Ohimè  I  Alfonso  :  tosto  venitene  tosto  ;  ohimè  I 

*  Testé t  Ora,  Al  presente. 

•  Vzichen.  Imita  il  suono  di  chi  fa  uno  starnuto. 
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Alfonso.  A  fede?* 

Giulio.  Com*ho  io  a  dire?  non  perdete  tempo,  tosto  dico! 

Alfonso.  Eccomi. 

Ciullo.  Oggimai  egli  uscirà  salvo:  Lazzero,  Lazzero,  seta 
mi  dai  tanto  spazio, eh' io  possa  mandare  ad  effetto  quel di'i' 
ho  nella  fantasia,  non  fece  uomo  alcuno  giammai  la  più  belU 
e  astuta  opera. 

Alfonso.  Giulio,  tanta  furia?  ècci  nulla  di  nuovo? 

Ciullo.  Tanto,  eh'  è  slato  per  esser  supeìrchio. 

Alfonso.  Oramai  faccia  la  fortuna  il  peggio  ch'ella  pQÒ: 
io  mi  sono  acconcio. 

Ciullo.  Come  acconcio? 

Alfonso.  Infine  eli' è  la  più  onesta  e  gentil  figliuola,  non 
biasimando  l'altre,  che  si  trovi  in  questa  città. 

Ciullo.  Non  dovette  bisognar  farle  troppe  fregagioni. 

Alfonso.  Poi  che  tu  di'  e'  hai  fretta,  non  starò  a  narrarti 
ogni  particularità. 

Ciullo.  No,  no:  ditemi  pure  il  soggetto  brevemente. 

Alfonso.  Innanzi  eh* io  potessi,  non  .ch'altro,  solamente 
baciarla,  convenne  eh'  io  la  sposassi;  e  per  manifesto  segno  di 
ciò ,  r  ho  lasciato  il  mio  anello. 

Ciullo.  Eh,  eh!  che  burlate  voi? 

Alfonso.  Io  dico  da  miglior  senno  ch'i'  ho. 

Ciullo.  Come  !  senza  consentimento  di  Lazzero  o  del  padre 
vostro?  se  non  ne  fussin  contenti  ? 

Alfonso.  Basta  che  n'è  content'ella,  eh' è  la  importanza- 

Ciullo.  Dunque  la  Camilla  è  vostra  moglie? 

Alfonso.  La  Camilla  è  mia  moglie:  come  t' ho  io  a  dire? 

Ciullo.  Ed  è  certo  ? 

Alfonso,  Va'  per  un  notajo,  eh'  io  te  ne  facci  contratta  ' 
non  odi  tu,  ch'i' ho  fatto  tutti  gli  atti  matrimoniali? 

Ciullo.  Voi  non  avete  avuto  però  la  dote  ancora. 

Alfonso.  Io  l*  arò  più  tosto  che  tu  non  pensi. 

Ciullo.  Lazzero  è  forza  dunque  che  sappia  ogni  cosa,  ^ 
dell'  inganno  dell'  Orsola,  e  delle  villanie  di  Muciatto,  e  dell^ 
malizie  mie? 

Alfonso.  E  io  che  posso  farne? 

*  J  fede? Dà  y ero?  V 
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Giulio.  A  non  Taver  sposata;*  e  io  arei  provedoto  ad  ogni 
cosa. 

Alfonso.  Che  t'importa  qnesto? 

Giulio,  Sconciami,* eh' io  non  posso  seguir  l'ordine  inco- 
minciato. 

Alfonso.  Me  ne  rincresce,  ma  qui  non  é  rimedio,  la  cosa  è 
fatta. 

Giulio.  Se  voi  m'aveste  detto  di  volerla  per  donna,  mi 
sarei  governato  per  nn'  altra  via. 

Alfonso.  Giallo  mio,  io  non  era  indovino. 
Giulio.  Nell'ultimo,  io  ne  son  certo  che  tutta  la  broda  si 
rovescerà  a  dosso  a  me:  e  Dio  '1  sa,  se  per  altro  che  per  com- 
piacere a  voi  e  al  padron  mio  Y  ho  fatto  ;  Giovacchino  s' ac- 
cozzerà con  Lazzero,  e  farannomi  far  qualche  male  scherzo, 
l'nn  per  lo  scorno  della  figliuola,  l'altro  per  vendetta  dell'in- 
tns     ganno  e  del  disagio  ;  e  sai  che  i  nostri  pari  non  sono  gastigati 
•     a  misura  di  carboni  I  o  nelle  Stinche  per  qualch'  anno ,  o  in 
I    galea  non  mancherebbe;  e  qualche  strappatella  di  fune  a  un 
m    bisogno;  ma  per  Dio,  per  Diol  che  non  mi  ci  acchiappano, 
ch'io  voglio  ire  a  nascondermi,  tanto  ch'egli  apparisca  Talba. 
Alfonso.  E  poi  ? 
Giulio.  A  Lucca  ti  viddi.' 
j  Alfonso.  Che  vuoi  tu  fare  ? 

9^  Giulio.  A  Dio,  a  Dio. 

Alfonso.  Tu  mi  rovini ,  ohimè  1 
a  CnUlo.  A  Dio,  qui  non  è  tempo  a  battere  in  camicia.* 

Alfonso.  C'ho  io  a  far  ora  in  questi  panni?  Pur  m'aves- 
t     ^^  egli  detto  ove  si  trovi  Lazzero  1  io  non  so  s' io  me  ne  vo  a 
<^asa  mia  o  pur  a  casa  Pierantonio,  o  quel  eh'  io  mi  facci  I 
^n  gli  è  mancato  in  su  l' ultimo  il  cuore  :  ma  donde  esce  co- 
stui ora? Muciatto,  tu  non  odi? 

'  A  non  V  avere  tpoeata.  Non  dovevate  sposarla. 
'  Sconciami.  Hi  scomoda ,  si  direbbe  oggi. 

*  A  Lucca  ti  viddi.  Vo  via  di  Firenze ,  e  chi  m' ha  visto  m*  ha  visto. 

*  Non  i  tempo  ec.  Noo^è  tempo  da  indugiare,  ma  bisogna  fuggir  il  pe- 

TiCOlo. 
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SCENA  ¥. 

MUCIATTO,  ALFONSO. 

Mudatto.  Chi  mi  chiama  ?  - 

Alfonso.  Vieni  a  me. 

3iuciatto.  0  padrone,  che  è  del  Giulio  ?' 

Alfonso.  Èssi  fuggito. 

Mudatto.  Come  fuggito  ! 

Alfonso.  Perch'io  gli  dissi,  come  s*io  volli  l'amor  di  Camilla, 
fui  sforzato  sposarla. 

MtAciatto.  Dunque  voi  avete  fatto  parentado  con  Lazzero?  ' 

Alfonso.  Tu  odi. 

Mudatto.  E  per  questo  se  n'è  fuggito? 

Alfonso.  E  non  per  altro.  , 

Mudatto.  Egli  ha  mostro  ben  d' aver  poco  animo:  e  pareva 
cosi  coraggioso  e  astuto  ! 

Alfonso.  Sapess' io  pur  quel  ch'egli  ha  ordinato  con  Laz- 
zero! 

Mudatto.  Non  dubitate,  padrone;  lo  so  io,  che  basta. 

Alfonso.  0  da  chi  V  hai  tu  inteso?  i 

Mudatto.  Da  Pierantonio,  donde  ora  vengo;  perciocché  in 
casa  sua  hanno  ordinato  la  trama.  Egli,  d' in  su  la  scala  udito- 
gli, m*ha  riferito  il  tutto;  e  mi  manda  ora  a  vedere,  come  le 
cose  passino. 

Alfonso.  Ombè;  dimmi,  Lazzero  dove  si  trova? 

Mudatto.  A  cercare  e  procacciare  di  gente  e  di  funi  per 
pigliarvi  in  casa,  stimandovi  un  ladro. 

Alfonso.  Come  1  chi  gli  ha  detto  questo? 

Mudatto.  Sarebbe  lungo  narrarvi  :  ben  lo  saperrete  ;  ma 
poi  che  '1  Giulio  non  è  stato  da  tanto  eh*  egli  fornisca  d' ordire 
questa  tela ,  la  fornirò  io. 

Alfonso.  Volesse  Dio,  Muciatto  caro,  che  tu  operassi  di 
sorte  che  ci  fusse  Tonor  di  tutti,  e  restassino  i  vecchi  con- 
solati. 

Mudatto.  Non  temete ,  padrone,  eh*  io  ho  trovato  la  via. 

Alfonso.  Escine,  di'  su:  come? 

Muciatto.  La  Camilla  voi  dite  cV  è  nos.It^  ts\o?^:\^*t 
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Alfonso»  Mia  moglie  certissimo. 

Mw^to,  Potremo  noi  entrare  m  casa  a  favellarle? 

Alfonso,  Si,  non  ho  io  la  chiave? 

MudaUo,  Movetevi,  presto  aprite,  e  là  vi  mosterrò,  a  a  lei 
quel  che  seguir  debbiate:  ma  egli  mi  par  di  sentir  non  so  chi 
di  qua  scalpitare;  entriamo  spacciatamente. 

SCENA   TI. 

//  CIULLO  solo. 

Io  vorrei  pur,  prima  ch'io  mi  partissi,  vedere  il  padron 
mio,  se  possìbil  fosse;  ma  non  vorrei, andando  a  casa,  ch'egli 
mi  ritenesse,  onde  poi  fusse  cagione  della  rovina  mia:  almeno 
trovass'ioMuciatto,ch'io  gì'  imporrei  che  facesse  scusa  per  me; 
deh!  perchè  m'è  stata  cosi  contraria  la  fortuna?  che  se  mi 
riusciva  quel  ch'io  aveva  nella  mente,  non  riportò  giammai 
servo  alcuno  più  gloriosa  vittoria.  Ma  odi:  che  romor  sent'io? 
egli  è  r  uscio  dì  Lazzero  alla  fé  :  che  gente  è  quella  ?  Muciatlo, 
per  DioI  e  l'altro  è  il  padron  suo;  lasciami  tirar  da  parte,  e 
sentire  un  po'  quel  eh'  ei  favellano. 

SCENA  ¥n. 

MUCIATTO,  ALFONSO,  CIULLO. 

Mudatto.  losino  a  qui  le  cose  succedono  felicemente. 

Alfonso,  Chi  ne  dubitava? 

Ciullo,  Egli  hanno  buone  novelle. 

Mudatto,  Deh,  potess'  io  trovare  il  Ciullo  I 

Alfonso.  Perchè? 

Mudatto,  Perchè  senza  lui  difficilmente  verrò  all'  effetto. 

Ciullo,  Odi,  gli  hanno  bisogno  di  me. 

Alfonso.  Pensa  pure  ad  altro;  pereh'egli  é  tanto  impau- 
rito,  eh'  io  non  credo  che  Io  trovassi  la  carta  da  navicare. 

Mudatto.  Al  nome  di  Dio  ;  voi,  padrone,  andate  in  casa  da 
Pierantonio,  e  se  voi  non  udite  altro,  non  vi  lasciate  vedere. 

Alfonso.  Tanto  farò. 

Mudatto.  Duoi  modi  ottimi  ho  nella  fantasia,  con  ogn'  un 
de* quali  (se  la  fortuna  non  m'assassina)  rap|^ac\&c\\«ci>  q%và 
cosa;  ma  coi  Cìaììo  la  farei  pìii  sicura  e  yens\nù\e. 
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Giulio,  Egli  è  ben  eh*  io  mi  scaopra.... 

MucifUto.  Ma  dove  trovar  lo  potre'  io  a  quest'ora? 

Giulio,  E  far  le  viste  di  non  1*  aver  inteso. 

Muciatto.  Proprio  saria  come  cercar  di  fanghi  in  Am 

CiuUo.  0  Mnciatto,  che  foi?  che  non  t'ascondi? foggi, dieol 

Muciatto,  Ch*  io  fugga?  e  perchè? 

Giulio,  Perchè  noi  siam  rovinati,  avendo  Alfonso,  col  tòr 
per  moglie  la  Camilla,  guàstomi  tutto  l'ordine. 

Muciatto.  E  a  me  per  lo  contrario  V  ha  racconcio. 

Giulio,  Vuoi  tu  fare  una  buona  opera  ? 

Muciatto,  Di  grazia? 

CiuUo,  0,  Vienne  meco,  e  andianci  con  Dio  insieme,  a^ 
ciocché  insieme  non  fossimo  puniti. 

Muciatto,  Non  credi  che  ci  sia  altri  che  tu,  che  sappia 
uscir  d' un  fondo  senza  zucca  ? 

Giulio.  Fuss*  egli  vero,  che  tu  facessi  in  modo  che  i  p^' 
droni  venissero  a  gli  attenti  loro,  e  quietare  i  vecchi I 

Muciatto,  Vedrai  pure. 

SCENA  ¥in. 

LAZZERO,  CIULLO,  MUCIATTO,  UOMO  di  mezzo. 

Lazzero,  Ahcch,  ucchuc,  ohcch.  * 

Giulio.  Ohimè  I  Muciatto,  ecco  Lazzero:  hai  tu  pensato  qo^^ 
che  far  vuoi? 

Muciatto.  Si ,  ho  bene.  ' 

Lazzero.  So  ch*  io  n*  ho  preso  questa  notte  una  imbecca^* 
delle  buone. 

Giulio,  lo  sono  buono  a  nulla? 

Muciatto,  Come  1  senza  te  non  faceva  cosa  che  bene  stéssa' 
Dio  ti  ci  ha  mandato  ;  andiamo  in  casa. 

Giulio,  In  qual  casa? 

Muciatto.  Del  padron  mio,  e  là  ti  dirò  quel  che  far  debl>*' 
andianne,  che  costor  non  ci  vegghino. 

Lazzero.  Mai  più  non  si  fece  la  maggior  tristizia  né  ^^ 
maggiore  ladroncellaria. 

*  Ahcch  ec.  Imita  il  suono  di  chi  tosse. 
'  Si,  ho  bene,  SI ,  ci  ho  pensato. 
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Uomo.  Lasciate  pure,  egli  ne  potrebbe  far  la  penìtenzìa 
poco  dopo  al  peccato. 

Lazzero,  Ogni  cosa  gli  perdonerei,  par  ch'ei  non  m'avesse 
violato  la  Camilla. 

Uomo,  Gas'  é  eh*  ei  non  v'  abbia  voto  la  casa:  cotesta  è  la 
minima. 

Lazzero.  Egli  non  puote  averne  portato  cosa  alcuna,  né 
esserne  uscito  ancora;  ma  poi  che  '1  Giulio  non  è  arrivato,  av- 
viànci  in  là,  e  quivi,  perchMo  so  ch'ei  può  star  poco  a  giu- 
gnere,  1*  aspetteremo. 

Uomo.  Gome  vi  piace. 

Lazzero.  Mi  par  mill'anni  di  conoscerlo;  ma  ohimè!  ve- 
drai che  se  ne  sarà  fuggito,  poi  eh*  io  veggo  cavatone  il  ba^ 
stona.  Misero  me!  picchia,  picchia,  tosto  un  poco. 

Uomo.  Ticch,  tacch,  tocch. 

SCEIVA  TX. 

CAMILLA  fanciulla,  alla  finestra,  e  poi  in  su  V  uscio: 
LAZZERO,  UOMO  di  mezzo. 

Camilla.  Chi  batte? 

Lazzero.  Apri,  Camilla,  apri  eh*  i*son  io. 

Camilla.  Ecco. 

Lazzero.  Costei  è  cosi  levata:  che  vorrà  dir  questo?  qual- 
cosa ci  è. 

Camilla.  0  Lazzero,  voi  siate  il  ben  venuto. 

Lazzero.  Io  mi  credetti  trovarti  a  piagnere  :  e  tu  sei  tutta 
allegra? 

Uomo.  Ella  debbo  aver  provato  con  che  corno  cozzano 
gli  uomini. 

Camilla.  Se  io  non  sto  lieta  ora,  quando  volete  voi  eh*  io 
mi  rallegri? 

Lazzero.  0  io  non  arei  mai  pensato  che  tu  ardissi  d*  alzar 
gli  occhi  al  cielo. 

Camilla.  E  perchè? 

Lazzero.  Ella  dice  anche  perchè  I  per  la  vergogna:  e  sai 
eh'  ella  non  pareva  la  continenza  !  che  vuol  dir  che  ta  sei  cosi 
levata? 
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Camilla.  Non  lo  sapete  voi? 

Lazzero.  Questa  sarà  or  bella;  come  vuoi  ta  ch'io  lo  sap- 
pia? écci  stato  nessuno  in  mio  nome? 

Camilla.  Se  voi  ce  V  avete  mandato,  che  bisogna  doman- 
darmene? 

Lazzero,  Saro' io  mai  doventato  questa  notte  nn  altro? 
Diavol  che  mi  sia  intervenuto  come  al  Grasso  legnajnolo? 
son  io  Lazzero,  son  io  Lazzero? 

Camilla,  Lazzero  sete  voi. 

Uomo.  Cosi  pare  a  me. 

Lazzero,  Ed  io  so  eh'  io  non  son  ebbro,  perch'i' ho  bevuto 
poco,  e  annacquato;  so  ch'io  non  sogno,  perch'io  son  desto; 
e  anche  non  farnetico,  perch*  io  non  ho  la  febbre  :  dicami  un 
poco,  chi  mandò  fuori  l'Agnesa  e  '1  ragazzo? 

Camilla.  Fucci  un  giovine,  che  mi  disse  esser  mandato 
da  voi  :  egli  sarà  stato,  mi  cred'  io. 

Lazzero,  E  dipoi  che  fece? 

Camilla,  Per  dirvi  brevemente ,  mostratimi  per  segno  i 
panni  vostri,  affermò  che  voi  me  gli  avevate  dato  per  isposa. 

Lazzero.  Doppo  che  seguitò  ? 

Camilla,  Non  potendo  resistergli,  usammo  il  matrimonio. 

Lazzero,  0  pazza,  sciagurata  1  non  ti  vergogni  ?  costui  t'ha 
ingannata  e  vituperata. 

Camilla,  No,  no,  io  so  ben  io  che  no:  ecco  qui  l'anello. 

Lai'zero,  Disset'egli  (odi,  cosa  che  è  questa  da  far  spiritar 
gli  spirili)  il  nome  almeno? 

Camilla,  Egli  è  un  giovine  da  bene. 

SCENA  X. 

MDCIATTO,  GIO VACCHINO,  CrcLLO,  LAZZERO.  CAMILLA, 

UOMO  di  mezzo. 

Muciatto,  Ciullo,  va' via  ratto,  non  accender  torcia  altri- 
menti. 

Giovacchino.  Si,  ch'egli  è  un  lume  di  luna,  che  si  ricor- 
rebbe il  denajo;  corri  pur  là  presto,  innanzi  ch'ei  l'accida. 

Ciullo,  Io  corro. 

Lazzero,  Appunto  un  da  ben  Vaàto  ^  ^\w\\V^\fò\Q.  \ 
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Camilla,  Non  dite  cosi,  quando  voi  saperrete  poi  ch'egli  è.... 
MuàcUto,  Vedete,  questo  è  Lazzero  ;  tosto. 
Giovacchino.  Tu  di'  il  vero:  andiam  via  ratti. 
Lazzero.  Eh,  eh!  scimunitella ,  egli  farà  detto  un  altro 

nome. 

Giovacchino.  0  Lazzero  mio  da  bene. 

Lazzero,  0  Giovacchin  mio  caro. 

Giovacchino.  Il  fìgliuol  mio  vi  sia  raccomandato. 

Lazzero.  Come  il  fìgliuol  vostro  ?  e  e'  ho  io  a  far  seco  ? 

Giovacchino.  In  voi  sta  la  salute  sua. 

Lazzero.  Io  ho  paura  che  qui  d'intorno  non  sia  pieno 
ogni  cosa  d'Astarotti  e  di  Spiriti  folletti  :  che  diavol  dite  voi? 

Giovacchino.  Dico,  che  voi  solo  potete  camparlo  da  morte. 

Lazzero.  E  da  qual  morte?  e  in  che  modo? 

Giovacchino.  E  tanto  più,  eh'  egli  è  vostro  genero. 

Camilla.  Dunque  il  mio  marito  è  in  pericol  della  vita? 

Giovacchino.  E  Lazzero  solamente  lo  può  liberare. 

Camilla.  Ohimè  1  Lazzero,  per  l' amor  di  Dio  soccorretelo. 

Lazzero.  Dio  m' ajuti  l  egli  è  miracolo  se  questa  notte  io 
non  impazzo.  0  che  cose  son  queste?  se  io  avessi  un  altro  capo, 
io  batterei  tanto  questo  per  le  mura,  che  si  vedrebbon  le  cer- 
vella. 

Muciaito.  Lazzero,  io  voglio  che  voi  intendiate  la  mag- 
gior disavventura  e  il  più  strano  e  nuovo  caso  che  dappoi  che  '1 
mondo  è  mondo  s' udisse  mai,  del  quale  n'  ha  sentito  parte  qui 
Giovacchino. 

Lazzero.  Misericordia!  ei  mi  par  esser  nel  gagno;  ^  di' tosto 
almeno. 

Afuciatto.  Licenziate  cotesto  uomo  da  bene:  in  tanto  io 
andrò  pel  Giulio,  ed  egli  vi  esporrà  il  tutto  a  parte  a  parte. 

Lazzero.  Che  parli  tu  del  Giulio? 

Giovacchino.  Va*  via  ormai,  e  digli  che  venga  ratto;  e  a 
Pierantonio  fa  intendere  che  noi  lo  rifaremo  d*  ogni  danno,  pur 
che  Don  gli  faccia  dispiacere. 

Lazzero.  Ghe  danno,  e  che  dispiacere  dite  voi? 

*  Gagno  è  luogo  ove  si  riD9hiudono  i  cani ,  e  di  qui  nasce  Gagnolare: 
e  Lazzaro  vnol  significare  di  trovarsi  in  un  intrico  da  non  «»p^x^  ^Qtci<^ 
uscirne. 
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Giovacchino,  Il  Giallo  vi  narrerà  ogni  cosa:  e  dice  che  d 
vuol  far  maravigliare  insieme:  ma,  di  grazia,  mandatene^  coetoi. 

Lazzero.  Poi  che  non  ci  è  bisognato,  gran  marcò  a  te  ddli 
tua  buona  intenzione;  vattene  a  taa  posta. 

Uomo.  Io  non  cercherò  altrimenti  i  fatti  vostri:  rìmaneto 
in  pace. 

SCENA  XI. 

MUCIATTO,  CIULLO,  GIOVACCHINO,  LAZZERO,  GAMILLAi 

Mudatto,  Ciullo,  va' via  presto,  appunto  ora  ò  tempo. 

Ciullo,  E  tu  resta  in  casa  co  i  padroni. 

Giovacchino,  La  fortuna  fa  nascer  qualche  volta  di  stra- 
vaganti casi  :  ma  questo,  secondo  che  io  ho  potuto  comprendelv^ 
è  stravagantissimo. 

Lazzero,  Io  per  me  non  so  in  qual  mondo  io  mi  sii. 

Giovacchino,  0,  ecco  il  Ciullo  appunto  ciie  ne  viene: 
dimmi  tosto,  ohimè  1  che  è  del  mio  figliuolo? 

Ciullo,  È  vivo  e  sano,  e  fuor  di  pericolo. 

Giovacchino.  Ringraziato  sia  Cristo. 

Camilla,  E  la  sua  Madre  ancora. 

Ciullo,  Lazzero,  dove  avete  voi  lasciato  TAgnesa? 

Lazzero,  Che  vuoi  tu  farne? 

Ciullo,  Avendo  a  narrarvi  un  caso  quasi  incredibile,  vo- 
leva che  ella  testimoniasse. 

Lazzero,  Ella  è  rimasta  poco  lontano,  in  casa  d*aiia  sua 
sorella. 

Ciullo.  E  di  là  dovete  aver  avuti  cotesti  panni. 

Lazzero.  Taci,  in  mal*  ora,  tu  mi  pari  un  asino. 

Ciullo,  Non  dubitate,  ascoltatemi  pure. 

Lazzero,  Di'  pure,  ma  non  mi  entrare  in.... 

Ciullo,  Andiamo  in  casa  vostra,  Lazzero:  venitene,  Gio- 
vacchino, non  perdiam  più  tempo. 

Giovacchino,  Andiam  via  oramai,  che  tu  mi  cavi  d'af- 
fanno. 

Ciullo,  Passate  là,  che  io  vi  vo'  far  maravigliare. 

Lazzero.  Che  vorrai  tu  dire? 

Ciullo,  Non  abbiate  paura,  dico  ,^entrate  dentro  oggimai. 

*  Mandatene.  Mandatelo  via. 
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SC9E1VA  xn. 

Il  RICCIO  solo. 

Io  mi  posso  ben  chiamare  sgraziato  affatto:  ti  so  dir  che 
la  fortuna  mi  assassina  par  a  suo  modo:  in  fine  io  sarei  ca- 
scato morto,  se  io  non  mi  fossi  posto  a  giocare  per  perdere 
quanti  denari  io  aveva;  io  me  n'andrò  a  casa  mia,  che  sarà 
un  disio,  non  mi  trovando  un  canchero  di  un  quattrino.  A  me 
bisogna  trovar  il  Giulio,  e  vedere  che  mi  faccia  dar  a  queir  Al- 
fonso qualche  danajo,  tanto  eh'  io  mi  conduca  al  paese;  e  mi 
vo  qui  intorno  aggirando,  perchè  non  penso  che  siano  ancora 
sbrigati  :  ma  non  vo'  già  dir  loro  che  io  abbia  giucato  per 
nulla;  qualche  scusa  troverò  io. 

SCENA  XIII. 

MUCIATTO,  RICCIO. 

Muciatto.  n  mio  padrone  n'ha  tanta  voglia,  che  non  Io 
può  credere. 

Riccio,  Gran  fatto  fia  che  io  non  vegga  qualcuno  aliare.  ^ 

Muciatto.  E  mi  manda  or  a  veder  come  succeda  la  pen- 
sata nostra. 

Riccio,  Ma  chi  ò  questo  che  ne  vien  di  qua  borbottando  ? 
Muciatto,  per  Dio!  o  là,  Muciatto,  dove  sei  tu  avviato? 

Muciatto,  0  forchebene;  '  che  fai  tu  qui  si  solo? 

Riccio,  Non  so  io:  male:  saimi  tu  insegnare  il  Giulio? 

3Iuciatto,  Perchè? 

Riccio,  Vorre'gli  favellare:  e  gon  rovinato,  se  io  non  gli  fa- 
vello prima  che  si  faccia  giorno. 

Muciatto,  Non  ne  far  disegno:'  ma,  se  tu  vuoi  veder  il 
padron  suo,  io  ti  posso  menare  a  lui. 

Riccio,  Di  grazia,  forse  farà  egli  il  bisogno  senza  lui. 

Muciatto,  Non  hai  tu  avuto  la  moneta  ? 

*  Aliare,  Passare  di  quL 

'  Forchebene,  Tristo ,  Marjoolo. 

•  JVan  ne/àr  dùegno.  Non  sperar  di  trovarlo ,  Cbè  ^  \mvo«A\À\ft^ 
AAscA.  Commedie,  ^ 
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Riccio,  Si,  ma  tant*  è,  io  fui  sempre  sventurato.         .■•^. 

Muciatto.  Che  t'è  avvenuto?  .:t) 

Riccio,  Andarmene,  poi  eh* io  ebbi  falto  il  debito^*  allatlifeif 
per  starvi  tanto  che  si  facessi  di;  dove  m* addormentai,  e  faii 
rubati  tutti  i  denari  che  m'aveva  dati  Alfonso,  e  non  niòm 
posso  più  ire ,  non  avendo  un  denajo  maladetto.  ; 

Muciatto,  0  pazzerello!  dove  gli  avevi  tu? 

Riccio.  Qui  nella  tasca,  legati  nel  fazzoletto. 

Muciatto.  Non  dubitare,  Vienne  meco,  che  le  cose  creù 
che  passeranno  tanto  bene ,  che  tu  ne  sentirai  anche  tu  :  an- 
dianne,  a  ogni  modo  non  fo  qui  nulla. 

Riccio.  Se  tu  hai  qualche  buona  nuova,  che  non  foì  ts 
eh*  io  r  intenda  ? 

Muciatto.  Andianne,  e  saperaUo.  1 

Riccio,  Andianne. 

SCENA  XI¥. 

L AZZERO,  CIULLO,  GIOVACCHINO. 

Lazzero.  Non  venite  fuora,  Giovacchino;  noi  acconceremo 
ogni  cosa. 

Giulio,  Restatevi  in  casa,  e  trattenete  la  Camilla  al  fuoco. 

Giovacchino,  V  ho  tanta  paura  che  Pierantonio  non  gli 
faccia  male,  eh'  io  spirito. 

Lazzero.  Lasciate  far  un  poco  a  noi. 

CiiiUo.  Andatene  su,  non  vi  date  più  pensiero. 

Giovacchino,  Io  son  contento,  e  mi  rimetto  tutto  in  voi. 

Lazzero,  Io  mi  consumava  d' averti  un  poco  a  solo  a  solo, 
o  Ciullo:  e' hai  tu  detto? 

Giulio.  Ho  salvo  Tonor  vostro,  della  Cassandra,  di  Alfonso, 
e  della  Camilla  con  questa  mezza  verità. 

Lazzero.  Cosi  fu  appunto  d'Alfonso? 

Giulio.  Cosi  fu  appunto  :  egli ,  sendo  della  vostra  nipote 
innamorato,  ogni  notte,  non  potendo  veder  lei,  si  prendeva 
piacere  di  mirar  le  mura,  e  come  io  ho  detto,  si  trovò  pre- 

'  Fatto  il  debito.  Fatto  il  mio  ufficio. 

•  Alla  stufa.  Ai  bagni.  Se  pure  non  è  nome  proprio  di  qualche  osteria 
ó'aìlora. 
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sente  quando  voi  usciste  di  casa,  e  véddevi  entrar  meco  in 

quella  di  Pierantonio,  e  dipoi  uscirne  con  altri  panni  e  con- 

^  taffatto;  e  sentito  ciò  che  tutti  dicemmo,  se  ne  entrò  in  casa  il 

\..  yadrone  alla  sicura,  e  vestitisi  i  panni  vostri,  se  ne  andò  in 

'    tosa  vostra ,  e  sendo  d' accordo  col  Riccio ,  fece  quel  tanto  che 

voi  sapete. 

Lazzero.  Mai  più  non  fu  sentita  una  maraviglia  cotale. 

Ciullo,  Ma  nello  stare  egli  colla  Camilla,  venne  un  ladro 
da  deverò,  e  rubbò  tutta  la  camera. 

Lazzero,  Mi  disse  ben  TAgnesa,  che  gli  era  aperto  Tuscio. 

Ciullo,  Alfonso  poi,  ritornando  per  spogliarsi  i  panni  vo- 
stri e  tórre  i  suoi ,  fu  sopraggiunto  da  Pierantonio ,  il  quale 
veggeudolo  travestito  e  ogni  cosa  sottosopra,  pensò  che  quivi 
1  fasse  per  rubare,  e  serratovelo  dentro,  mi  mandò  a  esaminarlo, 
tanto  che  da  lui  intesi  tutta  la  storia  eh'  io  v'  ho  racconto;  ma, 
riferitolo  io  al  padrone,  s'accese  in  tanta  collera,  eh* io,  dubi- 
tando che  non  gli  facesse  dispiacere,  n'  andai  a  farlo  intendere 
a  Giovacchino. 

Lazzero,  0,  se  Pierantonio  era  colla  Cassandra  in  celesta 
camera,  come  potette  ella  esser  rubbata? 

Ciullo,  Erasene  andato  con  esso  lei  per  disgrazia  in  ca- 
mera su  di  sala  ;  onde  non  potette  né  vedere  né  udire. 

Lazzero,  Perchè  mandasti  tu  a  me  Giovacchino  per  soc- 
corso del  suo  figliuolo? 

Ciullo,  Perchè ,  col  dare  la  Cassandra  a  Pierantonio  per 
moglie,  potevate  e  potete  rappacificare  ogni  cosa. 

Laxzero,  Se  egli  non  vuol  altro,  tengalo  per  fatto;  ma 
dimmi,  come  usci  egli  cosi  di  casa  mia,  avendo  tu  mésso  il 
bastone  nella  campanella? 

Ciullo,  Dovette  nel  dimenar  V  uscio  venire  a  cadere. 

Lazzero.  Non  potette  esser  altrimenti  :  ma  pensi  tu  che 
Giovacchino  si  creda  ciò  che  tu  gli  hai  detto  di  me  ? 

CiiUlo.Sì^  certo:  e  cosi  crederanno  i  giovani. 

Lazzero.  Col  Riccio  come  faremo,  che  sa  il  tutto  della 
Camilla? 

Ciullo.  Che  importa,  poi  eh'  eir  è  doventata  moglie  d'Al- 
fonso? ma,  volendo  quietar  ogni  cosa,^  bisogna  ]^Vac^t  V\^t^\ì- 
tdtiio. 
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Lazzero.  Come? 

Ciullo.  Gol  fargli,  com'ho  detto,  aver  la  Cassandra  per 
doona. 

Lazzaro,  Che  non  fu  oramai? 

Ciullo.  Andate  in  tanto  a  disporre  in  casa  Giovaoehiiio; 
perchè  io  condurrò  costà  Pierantonio  e  Alfonso  in  uno  stante: 
e  vo  via  per  loro. 

Lazzero.  Ta  hai  detto  bene:  ma  vedilo  in  su  1*  uscio  ap- 
punto. 

SCENA  X¥. 

GIOVACCHINO,  LAZZERO. 

Giovacchino.  Io  sto  colle  febbri,^  che  colui  non  iacdaii 
mio  figliuolo  qualche  cattivo  scherzo. 

Lazzero,  Non  ve  ne  date  affanno. 

Giovacchino.  0  Lazzero  mio,  cho  avete  voi  fatto  del  GiolloT 

Lazzero.  Sarà  qui  testò  testé  co'  giovani ,  e  acconcÌGremo  il 
tutto. 

Giovacchino.  Chi  arebbe  mai  pensato,  che  per  si  slran 
modo  il  mio  figliuolo  fusse  diventato  sposo  della  nipote  vostra? 
ma  io  vo'  che  noi  la  facciamo  a  un  tratto.  ^ 

Lazzero.  Che  cosa  ? 

Giovacchino.  Che  voi  sposiate  la  Cassandra. 

Lazzero.  Non  io,  Dio  me  ne  guardi:  io  non  vo'più  moglie: 
ma  vi  conforto  bene,  e  voglio,  che  la  diate  a  Pierantonio. 

Giovacchino,  Io  faceva  per  farvi  contento,  voi  n'oravate 
r  altro  giorno  sì  caldo.  * 

Lazzero,  Tanto  è:  io  vi  ringrazio,  ella  sta  meglio  a  lui 
per  mille  cagioni:  io  son  vostro  parente  a  ogni  modo. 

'  Sto  colle  febbri.  Sto  in  gran  paura.  La  paura  e  la  febbre  fanno  tre- 
mare. 

*  La  facciamo  a  un  tratto.  Diamo  pronto  esito  a  questa  faccenda. 

*  Sì  caldo.  Cosi  desideroso. 
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SCENA  XVI  ED  VLTHIIA. 

CIULLO,  GIOVACCHINO,  LAZZERO,*  PIERANTONIO, 

ALFONSO,  MUCIATTO. 


Ciullo.  Venitene  via  ratti  :  Alfonso,  recatevi  lontano  un  poco, 
e  non  vi  appalesate,  se  io  non  vi  chiamo. 

Giovacchino.  In  quanto  a  me,  gli  ne  darò  volentieri  ;  ma 
non  so  già  se  egli  la  vorrà  ora. 

Ciullo.  C^oi,  padrone,  fatevi  innanzi  :  vedetegli  appunto  in- 
sieme. 

Lazzero.  Ve  ne  ve'  star  io.  * 

CiuUo.  0  Lazzero ,  ecco  Pierantonio. 

Pierantonio.  Buona  notte. 

Lazzero.  0,  o,  i  ben  venuti. 

Giovacchino,  Che  t'ha  fatto  però,  Pierantonio,  il  mio 
figliuolo? 

Pierantonio.  Non  lo  sapete  voi  ?  hammi  rubato. 

Giovacchino.  Non  sai  tu  che  non  è  stato  egli  ? 

Pierantonio,  Basta  che  n'  è  stato  cagione. 

Lazzero.  Lasciamo  andare:  io  vo' pagarti  tutti  i  danni; 
cbe  puoi  tu  aver  perduto  ? 

Pierantonio.  Credetti  bene  assai  otta  fu,  '  ma  non  credo  che 
.«{gii  arrivino  a  dodici  ducati. 

Lazzero.  Ella  è  molto  piccola  cosa;  ma  or  ora  acconce- 
.  remo  il  tutto;  Alfonso,  se  tu  non  lo  sapessi,  è  doventato  questa 
notte  marito  della  mia  Camilla,  e  per  questo,  se  non  bastano 
dodici  ducati,  darentene  venti:  ma  io  ho  pensato  che  noi 
-siamo  tutti  parenti;  e  che  qui  Giovacchino  ti  dia  la  sua 
figliuola,  come  già  ti  promise;  e  che  non  si  pensi  più  a  cosa 
che  sia  stata:  che  ne  dite?    ' 

Giovacchino.  Ciò  che  gli  piace  :  e  sapete  che  la  madre  ne 
sarà  contenta. 

*  Ve  ne  vo'  star  io.  Ve  Io  accerto ,  Ne  sto  io  mallevadore. 
»  Credetti  bene  assai  otta  fa.  Per  un  momento  )  0  Q\  Ivi  \iXV  twì\xv%\iXq  ^ 
ch'io  credetti  mi  avessi  rubato  di  molto* 

9i' 
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Lazzero.  E  la  Cassandra  contentissima;  ta  non  rispood^ 
Pierantonio?  fatti  un  poco  pregare. 

Pierantonio.  Io  non  ho  altro  maggior  desiderio. 

Lazzero»  Andiamo  in  casa  :  la  Camilla  debbo  aver  fotte  od 
buon  fuoco,  e  quivi  conchiuderemo  il  tutto. 

Pierantonio,  Andiamo  a  vostro  piacere. 

Giovacchino,  Alfonso  mio  dove  rimane? 

Giulio,  Andate  pur  dentro  voi,  che  io  io  condurrò  in  easa 
in  un  tempo. 

Lazzero.  Entrate,  Giovacchino  ;  passa  là,  Pierantonio;  corri 
su  innanzi,  Muciatto,  e  di'  alla  Camilla, poi  che  non  v'ò  altri, 
che  ci  faccia  lume. 

Muciatto.  Ecco  fatto. 

Lazzero,  Tu,  Ciullo,  va'  per  Alfonso,  e  Vienne  presto:  vedi 
eh'  io  lascio  r  uscio  socchiuso. 

Ciullo.  Or  ora  saremo  in  casa:  o  Alfonso,  o  Alfonso? 

Alfonso.  0  là. 

Ciullo.  Venite  via,  che  gli  è  fatto  il  becco  all'oca. 

Alfonso.  Che  sete  voi  rimasti?* 

Ciullo,  Bene,  bene  :  ogni  cosa  è  seguito  appunto  come  nm 
avevamo  disegnato. 

Alfonso,  Ringraziato  sia  il  Cielo. 

Ciullo,  Ma  dove  è  rimasto  il  Riccio  ? 

Alfonso.  Manda'nelo  al  letto,  che  si  moriva  di  sonno. 

Ciullo.  Che  avete  voi  pensato  di  farne? 

Alfonso,  Fargli  perdonare  a  Lazzero:  se  non,  vestirlo  di 
nuovo,  e  dargli  tanti  denari  che  si  conduca  a  casa  sua. 

Ciullo,  Orsù,  andatevene  dentro  a  far  contento  ognuno. 

Alfonso.  Tu  potevi  pur  lasciarmi  mettere  i  panni  miei. 

Ciullo,  Non  sapete  voi,  che  voi  avete  a  mostrar  che  vi  siano 
stati  rubati,  acciocché  la  mia  favola  abbi  del  verisimile? 

Alfonso,  Ah,  ah,  tu  di'  il  vero  :  ma  tu  perchè  non  ne  vieni? 

Ciullo.  Andate  pur  via:  io  sarò  in  sala  all'otta  di  voi. 
Spettatori,  su  in  casa  si  conchiuderanno  e  raffermerannosi  i 
parentadi:  eleggerassi  il  dove  e  il  quando  di  far  le  nozze; 
berrassi,  per  chi  vorrà,  un  pochette;  e  dipoi,  perciocché  tatti 
n'abbiam  bisogno,  ce  ne  andremo  a  dormire,  uè  prima  usci- 

*  Ch$geU  voi  rinmtU  Gbe  avete  &ldb\ii\,o  tTa.N^'v'} 
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am  fnori  che  là  vicino  a  vespro.  Si  che  andatevene  per  mio 
^Dsiglio,  e  romoreggiando  ^  fate  segno  d' allegrezza. 

MADRIGAJU  SESTO  ED  ULTIMO 

<»D8TA  lA  PBIHÀ  BDUIOn. 

Poiché  da  yòiy  spirti  chiari  e  felici 
Partir  Bfodrzatì  siamo, 
Larghi  vi  promettiamo 
Àncoj*  pregar  ne' nostri  sacriflcj, 
Che  sempre  vi  difenda 
Da  quella  fera  orrenda 
Aspra  nemica  ria 
Perfida  Gelosia: 

Alla  cui  vista  sol  maligna  ed  empia 
Ogni  amoroso  ben  si  tronca  e  scempia.  * 

MABRIOAL  SESTO  ED  ULTIMO 

«IVni  U  lECORDA  B  flBU  EOBIOHS. 

SognL 

Con  questi  nuovi  volti  e  strane  forme 

Invisibil  n'  andiam  veloci  e  cheti. 

Sogni  Siam  noi,  che  mostriamo  a  chi  dorme , 
I  ,  ,  Come  n'  aggrada,  casi  or  tristi  or  lieti; 

Ma  or  pe*  più  segreti 
^^.^..:         Sentier  battendo  riposate  Tali, 
v  Ce  ne  torniamo  alla  cimmeria  valle, 

Poi  eh' a  svegliar  comincionsi  i  mortali, 

£  l'aria  a  biancheggiar  per  ogni  calle; 

Avendo  noi  per  antico  costume 

Sempre  abitar  dove  non  vien  mai  lume. 

--^''^'JliMnpre^^aiidì».  Battendo  le  mani. 
^£^^  Sijmmpta.  Si  menoma ,  si  diminuisce. 
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AL  NOBILISSIMO  E  VIRTUOSISSIMO 


m.  njunPAEMjijO  de*  iriEoii  i. 


Già  ne  gli  andati  tempi  e  migliori  fu  anticamente  un  filosofo 
eccellentissimo,  che  leggendo  pubblicamente  insegnava  filosofia;  il 
quale  nella  sua  scuola  soleva  tenere  appiccato  un  grandissimo  specchio, 
dove  tutti  quelli  giovani,  che  di  vicini  e  di  lontani  paesi  venivano 
per  imparar  dottrina ,  faceva  la  prima  cosa  riguardare  e  mirare  fisa- 
mente :  e  a  quelli  che  da  Dio  e  dalla  Natura  avevano ,  per  buona 
sorte,  avuta  belle%%a,  grafia  e  leggiadria  nel  viso  e  nelle  membra  e 
ne  i  movimenti  di  tutta  quanta  la  persona ,  usava  di  dire,  che,  poi  che 
dalla  natura  tanto  bene,  e  si  gran  dono  ricevuto  avevano,  che  s'inge- 
gnassero di  nollo  macchiare  coli*  ignoramka  e  co  i  vizj:  anù,  segui- 
tando le  verta,  e  apprendendo  le  buone  arti  e  le  sciente,  facessero,  come 
il  corpo,  bella  l' anima  di  quella  bellcMa,  che  né  a  tempo ,  né  a  for- 
tuna, né  a  morte  è  sottoposta,  A  gli  altri  doppo,  che  sconcio  e  brutto 
volto  avevano ,  e  sparuta  e  malfatta  vita ,  e  disgrada  ^  in  tutto  quanto 
U  corpo,  diceva,  che  dove  la  natura  aveva  mancato,  essi  si  dovessero 
sformare  di  sopperire  coWarte,  imparando  le  scien%e  e  abbracciando  la 
verlù;  d  fine  che  della  belle%%a  vera  avessero  sì  adorna  l'anima,  che  da 
tutte  quante  le  genti  fussero  ammirati,  amati  e  onorati:  e  cosi  quegli 
e  questi  ugualmente  veniva  a  confortare ,  inanimire ,  accendere  ed 
infiammare  all'arti  liberali,  alle  sciente  e  all'uso  delle  lodevoli  ope- 
raskionù  Ora,  se  voi,  gentilissimo  e  onoratissimo  M.  Raffaello,  fuste 
gtato  ne  i  tempi  di  questo  uomo  sapientissimo,  e  capitato  nella  sua 
Accademia,  sen%a  dubbio  niuno  si  dee  credere  che  egli  vi  arebbe 
fatto,  con  quei  primi,  rimirare  nel  suo  specchio;  poi  che  non  sola- 
mente la  natura,  ma  la  fortuna  ancora,  in  arricchirvi  de  i  doni  e  de 
i  beni  loro,  si  son  mostrate  più  tosto  prodighe  che  liberali.  Dunque 
io,  per  la  bocca  testé  ^  e  colla  lingua  di  cosi  grande  e  onorato  filoso- 
fo, vi  ricordo,  vi  prego  e  vi  conforto  a  non  voler  rnqstrarvp  ingrato  di 

/i  fHsgrazia,  Disavvenenza. 
*  Tt^f/é.  Ora. 
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tanti  e  così  fatti  benefiij;  ma  ora  che  ne  %  più  begli  anni  sete  étìk 
vostra  tenera  e  verde  etade,  conoscete  voi  stesso  e  VeccéUema  e  gm 
de%%a  della  illustrissima  casa  vostra:  considerate  poscia  U  tempo,  dki 
non  pure  se  ne  fugge  e  vola,  ma  si  dilegua  e  sparisce  via  più  che  fa 
gore  o  baleno,  ingannando  i  ciechi  e  miseri  mortali;  e  ripigliate  itn 
lasciati  studj  delle  buone  lettere ,  da  i  quali  la  fanciulle%Aa  (per  i» 
così),  i  desideri  vani  e' piaceri  falsi  di  questo  fallace  mondo  v'kam 
ritratto  e  allontanato  ;  la  qual  cosa  sarà  a  voi  agevolissima  a  fon 
avendo  non  solo  bonissimi  principi  di  grammatica ,  ma  inchin&vm 
e  attitudine  allo  imparare  maravigliosa.  Cosi,  ritornando  a  camin» 
per  la  strada  delle  vertù,  e  seguitando  le  scien%e,  chi  dubita  tè 
avan%ando  di  giorno  in  giorno  voi  medesimo,  non  pareggiate  qtuuié 
che  sia,  e  forse  sopravamiate,  V ottimo  padre  vostro,  che  ne  i  tmtf 
suoi  di  dottrina  e  di  bontà  fu  solo  e  sen%a  paragone,  degno  di  m 
esser  mai  ricordato  né  sen%a  riverenza  né  sen%a  lagrime?  ondep 
quei  favori  e  quegli  onori  publici  e  privati  conseguiate  neUa  vutf 
fioritissima  città  ^  e  per  le  mani  dell'illustrissimo  ed  invittissimo  Doti 
nostro,  che  conseguir  si  possano  maggiori  e  più  degni  da  quaìmA 
più  nobile  e  letterato  cittadino  od  onorato  gentiluomo  :  e  co»  verrei 
a  crescere  loda  e  gloria  a  voi ,  alla  casa  e  alla  patria  vostra;  ^  ford 
allegri  e  contentissimi  i  parenti  e  gli  amici;  e  sopra  tutto  la  votìt 
sempre  reverenda  e  onoranda  madre,  che  con  tanta  diligen%a  etoA 
citudine,  con  tanta  amorevole%%a  e  onestà  v*ha  nutrito  e  allevato,  no 
perdonando  né  a  fatica  né  a  spesa  per  indiriMarvi  per  la  via  M 
virtù  e  delle  buone  lettere.  Ed  io,  presago  di  cotanto  vostro  onore, i 
mi  troverò  vivo  a  quei  tempi,  mi  rallegrerò  fuor  di  modo;  senon^iji 
scritti  miei  ne  faranno  manifesta  fede:  particolarmente  questa  m 
figliuola,  come  ella  si  sia ,  che  a  voi  indiritta ,  e  sotto  il  vostro  nonu 
ne  viene  ora  in  mano  delle  persone;  la  quale,  per  V  immensa  corte» 
che  con  voi  nacque,  son  certo  che  accetterete  benignamente  co» 
piccola  arra  d'altra  maggiore  e  più  lodata  impresa,  nella  quale pe 
compiacervi  e  onorarvi  continovamente  m*  affatico,  E  quiy  pregane 
divotamente  l'altissimo  Dio,  che,  come  v'ha  dato  nobiltà,  belleus 
riccheaa  e  senno ,  vi  doni  prospera  sempre  e  benigna  fortuna  e  tre» 
quilla,  lunga  e  riposata  vita ,  e  offerendomivi  e  raccontandandomi^i 
fo  fine  alla  presente. 

Di  Firenie,  aUi  23  di  febrajo  1S60, 

Di  Vostra  Signoria 

Afiezionatissimo  Stnt, 
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Se  noi  ayessìmo  pensato  che  la  Comedia  nostra  dovesse 
venire  in  cosi  splendido  e  segnalato  luogo,  et  al  cospetto  di 
UDti  nobilissimi  signori,  valorosi  cavalieri  et  onorati  gentilno- 
XDioi,e  di  tante  ancor  bellissime  e  onestissime  donne  e  signore, 
])rìncipalmente  dell' illustrissimo  et  eccellentissimo  principe  no- 
stro, noi  aremmo  cercato  di  saperla  meglio,  e  con  più  dili- 
genza studiatola;  e  l'Autore  nostro  altra  Comedia,  et  a  lui  più 
tara,  e  in  cui  ha  maggior  fidanza,  ci  arebbe  recato  per  le 
mani.  Nondimeno  noi  et  egli  ringraziamo  il  cielo  di  tanto  e 
cosi  largo  dono,  quanto  è  che  la  nostra  Comedia  sia  da  tanta 
nobiltà,  e  da  cosi  fatta  bellezza ^  veduta  e  udita  :  la  quale,  per  ve- 
nire prestamente  ali*  effetto,  dico  che  si  chiama  la  Spiritata; 
cosi  detta  da  una  fanciulla,  che,  per  avere  un  marito  a  suo 
modo,  fece  le  vista  ^  che  le  fusse  entrato  uno  spirito  adesso  ; 
^jotandola  nondimeno  la  sua  balia,  lo  sposo  e  un  medico  do- 
mestico di  casa,  che,  per  carità  e  per  benefìzio  di  tutti  quanti, 
si  condusse  a  fare  questa  opera  di  misericordia.  La  scena  è 
Firenze,  dove  si  finge  che  intervenisse  il  caso:  il  nome  del 
componitore,  non  importando  il  saperlo,  non  vi  dirò  altrimenli. 
Bastivi  che  in  questa  favola  non  saranno  di  quei  ragionamenti 
lunghi  e  rincrescevoìi ,  né  di  quei  ritrovamenti,  ne  i  tempi  no- 
stri impossibili  e  sciocchi,  di  che  l'altre  comedie  sogliono 
essere  quasi  tutte  piene;  né  ci  si  udiranno  né  Tedeschi,  né 
Spagnuoli,  nò  Franciosi  cinguettare  in  lingua  pappagallesca, 
odiosa,  e  da  voi  non  intesa;  ma  sopra  tutto  ella  non  vi  terrà 
troppo  a  disagio,  pendendo  più  tosto  nel  breve  e  allegro,  che 
^el  lungo  e  maninconico  per  dir  cosi.  Resterebbemi  a  richie- 
I  ^ervi  di  grato  silenzio,  il  che  non  penso  che  questa  volta  mi 
j  bisogni:  pregherovvi  bene,  e  maggiormente  voi  leggiadre  e 

'  J^acosì  fatta  bellezza.  Da  tante  belle  donne. 

'  ^e  viata.  Le  viste.  Vedi  Nannucci,  Teorico,  ec,  ^a^.  ^Vi. 

^ÀSCA,  Commedie.  \^ 
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graziose  donne,  che  stiate  attente,  acciocché  meglio  la  nostra 
comedia  intendiate  e  possiate  cavarne  qualche  frutto  airaltrai 
spese.  A  gli  uomini  so  io  bene  che  ella  passerà  quasi  invisi- 
bile,* e  che  poco  1* udiranno,  attendendo  a  mirare  la  oekste 
bellezza,  T  infinita  grazia,  e  T  immensa  leggiadria  del  bel  viso 
e  de  i  sereni  occhi  vostri,  che,  per  dirne  il  vero,  fanno  oggi  in 
terr»  manifesta  fede  della  bellezza  e  della  dolcezza  de  gli  An- 
geli e  del  Paradiso.  Ma  perchè  io  veggo  Gìovangusdberto  vec- 
chio col  Trafela  suo  servidore  uscire  fuori,  om  ne  tornerò 
dentro.  Attendete  a  loro. 

*  Passerà  qttati  invitibilt.  Passera  Inosservata,  dlrebbesi  oggi:  non  ci 
baderanno. 


GUALBERTO  Tecchio. 

GIULIO  giovine,  suo  figliuolo. 

TRAPELA  lor  servo. 

NICCODEMO  vecchio. 

MADDALENA  fanciulla,  sua  figliuola. 

BALIA  della  Maddalena. 

LUCIA  fante. 

AMERIGO  giovane  compagno  di  Giulio* 

GUAGNIELE  suo  servidore. 

ALBIZO  loro  amico. 

DANIELLO  attempato  fratello  di  Niccodemo. 
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ATEO  PlIlllIO. 


SCENA  I. 
GIOVANGUALBERTO  vecchio,  TRAPELA  servo. 

Giovangualberto.  Io  ti  so  dir,  Trafeia,  che  tu  sei  un  va- 
Qte  uomo;  obi  io  mi  pensava  d'aver  meco  Orlando. 

Trafela.  Padrone,  ancora  che  io  sia  servidore,  io  ho  caro 
vita  come  voi. 

Giovangualberto,  Può  far  Domenedio,  che  tu  non  volessi 
anotte  sbucar  mai  fuor  del  letlo?  Io  poletti  ben  chiamare. 

Trafela,  Che  volevate  voi,  che  qualcuno  me  ne  fusse  en- 
ato a  dosso,  0  avesse  fattomi  qualche  male  scherzo?* 

Giovangualberto.  Vanne,  va*l  vatti  a  nascondi  1  e*  hai  una 
srsona  come  un  facchino,  che  io  crederei  che  tu  fossi  andato 
3ntro  ali*  artiglieria. 

Trafela.  Voi  avete  buon  dire:  che  non  andavate  un  po' 
oi? 

Giovangualberto,  DohI  pezzo  di  manigoldo,  non  è  egli  dif< 
erenza  da  te  a  me? 

Trafela.  Messersi,  che'  voi  siete  ricco,  e  io  son  povero; 
eie  padrone,  e  io  son  servo;  del  resto,  io  son  di  carne  e  d'ossa 
om  vi  siale  voi. 

Giovangualberto.  Che  non  dicevi  tu,  ch'io  sono  uomo  dab- 
bene, e  tu  furfante?  son  d'  utile  al  mondo,  e  tu  di  danno?  son 
secchio,  e  tu  sei  giovine?  che,  se  io  fossi  ne' tuoi  pie,  per  lo 
^rpo  della  consagrata,  ch'io  non  arei  paura  d'un  drago. 

*  Male  scherzo.  Quasi  sempre  usavano  gli  antichi  male  per  malo,  adjet- 
Uvo. 

*  Menserg},  che  ec.  Ellissi  ;  Sì,  e'  è  questa  difTereniai,  che  vo\  ^\^.\.ft  V\^^^ 
€  ìopovero.  Cosa  di  uso. 

\0'' 
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Trafeìa.  Io  mi  sono  acconcio  con  esso  voi  per  servini,  e 
fion  per  combatter  con  gli  spiriti.  Oimei  !  io  ho  ancora  qoelb 
strida  tutte  e  quelle  urla  ne  gli  orecchi  ;  e  non  mi  meravigtio 
più  che  vostro  figliuolo,  da  due  notti  in  qua,  non  ci  sia  voloti 
dormire  ;  e  vi  dico  eh*  egli  ha  ragione. 

Giovangualberto,  La  prima  sera  non  sentii  io  nolla;  ma 
iernotte  e  stanotte  io  ti  so  dire  che  egli  hanno  fatto  col  mi- 
glio. ' 

Trafela,  E  di  che  sorte! 

Giovangualberto.  Io  mi  credetti,  otta  fu,'  eh*  ci  rovinassero 
il  palco,  le  mura,  e  la  casa  ancora;  ma  io  ho  deliberato  di 
non  ci  star  più  sotto,  e  di  spegnergli  prima  che  multipli- 
chino  più. 

Trafeìa.  Mi  par  che  voi  1*  intendiate.  • 

Giovangualberto,  E  per  questa  cagione  me  ne  voglio  an- 
dare or  ora  a  Santa  Croce  a  trovare  fra  Buonaventnra,  e  cofr- 
sigliarmi  seco  di  questa  maladizione;  e  veder  se,  pervia  d'ora- 
zioni 0  di  salmi,  d'acqua  benedetta  o  di  reliquie,  io  me  gli  posso 
levar  da  dosso. 

Trafeìa.  Non  volete  voi  favellare  a  quel  negromante  che  vi 
ragionò  Giulio? 

Giovangualberto,  Si,  voglio;  ma  voglio  anche  veder  con 
questo  frate,  perchè  è  molto  intendente. 

Trafeìa.  Orsù,  andate  via;  voi  farete  una  buona  opera. 

Giovangualberto,  Tu  rimani  in  casa,  e  attendi  alle  fac- 
cende. 

Tra  fola.  Dio  me  ne  guardi:  non  io  non  vi  vo*  star  solol 

Giovangualberto,  Oh,  tu  sei  il  bel  poltrone  I  Chi  vuoi  la 
che  cuoca?* 

Trafeìa,  Cuoca  chi  vuole:  per  un  giorno  che  sarà  mai? 
domani  do  verranno  tornare  coloro. 

Giovangualberto.  E  stamani  che  desineremo? 

Trafeìa,  Mancherai...  Non  v*è  egli  dell'uova?  del  cacio? 

*  Hanno  fatto  col  maglio.  Si  son  fatti  sentir  davvero:  hanno  messo los- 
sopra  ogni  cosa:  lian  fatto  quel  peggio  che  potevano. 

'  Mi  credetti,  otta  fu.  Ci  fu  un  punto  o  un  momento,  che  io  mi  credetti. 
"  Che  voi  l* intendiate.  Che  pensiate  saviamente. 

*  Che  cuoca.  Che  faccia  da  cucina,  Che  prepari  il  desinare. 
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Dia  arista  fredda?  E  iersera  v'  avanzò  quasi  tntto  quel  cap- 
e. 

Giovangualberto.  Se  io  non  mangio  scodella,^  non  mi  par 

né  desinare,  né  cenare. 

Trafela,  Abbiale  pazienza  per  questa  volta. 

Giovangualberto,  Facciamene  io  altro:  'ma  tu,  in  questo 
20,  che  farai? 

Trafela,  Andrommene  a  casa  messer  Ambrogio,  e  aspet- 
)  cbe  Giulio  si  levi  ;  ajuteroilo  vestire,  andremo  a  udir  mes- 
e  dipoi,  in  soli*  ora  del  desinare,  ce  ne  verremo  in  qua: 

iroverrà  il  negromante,  e  menerollo  con  esso  noi. 

Giovangualberto,  Al  nome  di  Dio,  io  voglio  andar  via  : 
i,  non  mi  fare  aspettare  tutta  mattina  :  ragguaglia  Giulio,  e 
)i,  in  su  la  nona,  venitevene  in  qua. 

Trafela.  Così  faremo.  Va*  pur  là  !  so  che  tu  sei  acconcio 
di  delle  feste. 

SCENA  n. 
LUCIA,  TRAFELA. 

Lucia,  Uh,  uh,  signore!  Egli  è  la  gran  morte  il  viverci.' 

Trafela,  La  pania  ha  tenuto  questo  tratto.^ 

Lucia.  NafTel  io  non  so  quel  eh*  io  mi  volessi  qualche 
;al 

Trafela,  Ma  costei,  che  va  cercando  si  a  buon'otta? 

Lucia.  Egli  si  vorrebbe,  come  nasce  un  povero,  fargli 
sso  eh*  io  non  dissi  prima  che  allevarlo. 

Trafela,  Lucia,  che  barbotti  tu?  e  dove  vai  cosi  per 
ipo? 

Lucia,  A  trovar  te  o  Giulio,  per  dirvi  da  parte  della  bà- 
,  che  voi  sollecitiate:  quella  poverina  si  consuma. 

Trafela.  Come  sta  ella  ora? 

*  JVon  mangio  scodella,  cioè  Minestra.  Il  continente  per  il  contenuto. 

'  Facciamene  io  altro.  Io  me  ne  passerò;  ne  farò  a  meno,  come  ora  suol 
Jì. 

*  Il  viverci.  Il  viver  quaggiù ,  in  questo  mondo. 

*  La  pania  ha  tenuto  ec.  U  mio  artifizio ,  o  la  mia  astuzia,  ha  avuto  il 
•  effetto  questa  volta. 
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Lucia.  È  sana  e  gagliarda,  e  guarita  bene  bene. 

Trafela.  Pur  fa  la  verità  ch'ella  si  sconciasse? 

Lucia,  Io  lo  credo  1  e  se  non  era  quello ,  tosto  si  sarebbe 
conosciuto  che  lo  spirito  che  1*  entrò  in  corpo,  era  stato  carne- 
fice, e  non  aereo  o  acquajolo  che  se  lo  chiami  quel  medicaccio. 

Trafela.  Conobbesi  il  parto,  s' egli  era  maschio  o  femina? 

Lucia.  Niente,  secondo  che  dice  la  bàlia,  che  governa  ogni 
cosa  ;  perchè  tu  sai  che  lo  spirito  non  vuole  che  gU  entri  io 
questa  camera  altri  che  ella  e  il  medico;  noi  altri  ce  ne  stiaiDO 
a  detto  :  *  e  Niccodemo  si  pensa  che  ella  abbia  qualche  gran 
male. 

Trafela.  Io  non  vo'  più  star  teco:  tornatene  in  casa,  e  di' 
alla  bàlia,  che  non  si  attende  ad  altro;  e  che  oggi,  o  fatta o 
guasta,  '  noi  ne  caverem  le  mani. 

Lucia.  Cosi  le  dirò.  ^ 

Trafela.  E  per  far  ciò ,  me  ne  voglio  andar  or  ora  a  trovar 
Giulio  in  casa  Amerigo,  qui,  suo  amicissimo. 

Lucia.  E  io  a  ragguagliar  la  bàlia,  che  m'aspetta. 

Trafela.  Poi  che  noi  semo  entrati  nel  ballo,  ci  conviene, 
prima  che  passi  oggi,  fornir  la  danza  innanzi  che  coloro  tor- 
nino di  villa  ;  perciocché  poi  sarebbe  come  voler  dare  un  pugno 
in  cielo.'  Ma  ecco  appunto  di  qua  messer  Albizol  Dio  vi  dia 
il  buon  giorno! 

SCEIVA  III. 

ALBIZO,  TRAFELA. 

Albizo,  0  Trafela,  appunto  ti  veggio:  eh* è  di  Giulio? 
Trafela.  Bene. 
Albizo.  Dove  si  trova? 
Trafela.  Qui  presso. 

Albizo.  Egli  mi  disse  iarsera,  che  stamattina  a  buon*  or 
mi  lasciassi  rivedere,  che  si  voleva  servir  di  me  per  negrotnan 

*  Ce  ne  stiarM  a  detto.  Stiamo  a  quel  che  ci  vien  detto,  non  Tediam 
da  noi. 

'  0  fatta  0  ffuasta.  0  riesca  o  no,  0  bene  o  male,  come  or  si  dice. 
'  Come  dare  un  pugno  in  cielo.  Impossibile. 
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te;  e  narrommi  un  certo  che  in  fretta  in  fretta,  che  io  non  ne 
seppi  cavar  costrntto. 
s  fc*       Trafela,  Ogni  cosa  intenderete  innanzi  che  altro  segna. 
'  '  '      Albizo,  Dimmi  qualcosa  tu,  se  tu  sai  nulla. 
>  •         Trafela,  Ogni  cosa  so  benissimo  ;  ma  andiamo  qui  in  casa 
i  ^Amerigo;  e  da  lui,  che  vi  ha  dormito,  intenderete  il  tutto. 
K  ^' .      Albizo,  Anzi  debbo  dormire  ancora,  si  è  per  tempo!  e 
i    acciocché  noi  non  gli  rompiamo  si  tosto  il  sonno,  ragguagliami 
i    ta  di  grazia. 

Trafela.  Io  son  contento  :  stateme  a  udire. 

Alhizo.  Di*,  eh'  io  odo. 

Trafela,  Voi  vedete  quella  casa  colà  da  quel  canto? 

Albizo,  Veggo! a. 

Trafela,  Quivi  sta  una  bellissima  fanciulla  figliuola  di  Nic- 
codemo  Elisei,  della  quale  debb' essere  intorno  a  un  anno  che 
Crioiio  s*  innamorò  di  maniera ,  che  egli  non  poteva  pensare  ad 
altro  né  di  né  notte. 

Albizo.  Di  poi? 

Trafela.  Fece  tanto,  con  danari  e  con  presenti,  che,  per 
mezzo  d'una  sua  bàlia  e  d'un  medico  domestico  di  casa,  si 
condusse  in  camera  della  fanciulla. 

Alhizo.  Bene  sta,  fratello. 

Trafela.  E  per  dirvi  il  tutto  brevemente,  non  potette  aver 
mai  cosa  da  lei  che  gli  piacesse,  se  prima  non  la  prese  per 
moglie. 

Alhizo.  Mi  piace. 

Trafela.  E  cosi  segretamente  le  détte  V  anello,  con  animo 
di  farla  chiedere  al  padre,  e  risposarla  poi  publicamente. 

Alhizo,  Che  ne  seguitò? 

Trafela.  Niccodemo,  padre  della  fanciulla,  gliene  dava  vo- 
lentieri, ma  la  dote  guastò;  perché  il  padre  di  Giulio  vuole 
tremila  scudi  contanti ,  e  la  fanciulla  non  ha  se  non  un  podere, 
e  forse  dngento  scudi  al  presente,  che  vale  più  di  mille;  ma 
ella  è  reda  dopo  la  morte  di  suo  padre,  e  le  rimane  un  altro 
buon  podere,  e  una  bella  e  buona  e  ben  fornita  casa. 

Albizo,  Nella  fine? 

Trafela,  Giovangualberlo,  che  *  non  vuole  as^^UAT^ ,  Tx^^ 

»  CA^.  Qaesto  che  è  qui  pìeonastico  ;  ma  tale  uso  è  UmWvwc. 
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vuole  i  denari  alla  mano  ;  onde  Niccodemo  trovò  Pietro  Pagplo 
da  Casa  nuova,  ricco  e  giovine,  che  la  toglieva  con  qadpoder 
solo,  e  aspettava  la  eredità;  et  era  la  cosa  al  ristretto/  che  co- 
lui non  gli  aveva  se  non  a  dar  V  anello  :  e  se  noi  non  av^mo 
riparato,  si  scopriva  il  tutto. 

Albizo,  E  che  sarebbe  stato  poi? 

Trafela.  Non  potendo  la  fanciulla  aver  due  mariti»  era  for- 
zata a  confessare  Giulio  esser  suo  sposo. 

Albizo.  Per  questo? 

Trafela,  Suo  padre,  che'  Farebbe  diredato,  e  lasciato  ai 
Nocenti  o  a  Santa  Maria  nuova,  come  più  volte  gli  ha  minac- 
ciato di  fare. 

Albizo.  E  che  riparamento  faceste  voi? 

Trafela.  0,  qui  sta  il  punto  !  Quel  medico  dabbene,  veg- 
gendo  come  le  cose  passavano,  d'accordo  con  Giulio,  per  con- 
siglio mio  e  d'Amerigo,  persuase  alla  fanciulla  che  si  fingessi 
spiritata,  pensando  in  questa  guisa  di  poter  stornare  il  paren- 
tado. 

Albizo.  0  questa  è  bella  ora  l 

Trafela.  La  Maddalena,  che  cosi  ha  nome  la  fanciulla, an- 
cora che  dal  medico  le  fusse  insegnalo  quel  tanto  che  dire  o 
fare  dovesse,  riusci  poi  si  divinamente,  che  non  ò  uomo  in  Fi- 
renze che  nqn  creda  che  ella  sia  spiritata  daddovero. 

Albizo.  Può  egli  essere? 

Trafela.  Come  io  ve  la  dico.  E  cominciò  la  sera  medesima 
che  Pietropagolo  andò  per  darle  ranelle:  di  modo  che  colui, 
sbigottito,  perché  lo  spirito  lo  minacciò,  stracciato  la  scritta o 
licenziato  Niccodemo,  pauroso  se  ne  andò  a  Lione. 

Albizo.  Deh,  odi  novellarlo  direi  bene  d'esser  da  Ri- 
buoja,^  se  io  restassi  goffo  in  una  cosa  tale. 

Trafela.  E  voi  e  ogni  altro  qual  si  voglia  uomo  :  ella  par- 
lava per  lettera,^  prediceva  il  futuro,  rivelava  segreti  dettigli 
dal  medico  :  e  oltre  a  questo,  giltò  per  bocca  ciocche  di  capelli, 

*  Al  ristretto.  In  sul  punto  di  esser  conchinsa  e  datole  assetto.  EraYft* 
mo  alla  porta  co'  sassi ,  dicesi  anche  proverbialmente. 

*  Che.  Ecco  un  altro  che  pleonastico,  simile  a  queir  altro. 

*  Essere  da  Bibuoja.  Nome  di  paese  finto  così  a  posta,  quasi  dica  Es- 
sere ribue ,  quasi  due  volte  bue. 

*  Parlava  per  UUera.  Parlava  latino;  o  come  un  letterato. 
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jora,  spinetti,  catenuzze  di  peltro,  crusca,  pelame  di  capra, 
;cbi  di  lupo,  ugna  d*orso,  e  infinito  altro  ciarpame. 

Albizo,  E  in  che  modo  coleste  cose? 

Trafela.  La  bàlia  e*l  medico,  che  giocavano  di  maccatelle.^ 

Albizo,  Neil* ultimo,  a  che  ha  servire  questo  spirila* 
ento? 

Trafela.  Non  avete  voi  inteso  ?  la  prima  cosa  ha  disfatto 
lel  parentado,  e  vieta  che  non  se  ne  facciano  de  gli  altri. 

Albizo.  Per  che  cagione? 

Trafela.  Perchè  lo  spirito  favella,  e  dice  che  non  vuole 
le  la  Maddalena  abbia  altro  marito  che  Giulio. 

Albizo.  E  che  sarà  poi? 

Trafela.  0  ella  si  mariterà  a  lui,  o  ella  si  starà  cosi  tanto 
i)erouojasuo  padre,  o  Giovangualberto;  che,  a  ragione  di 
londo,  ci  sono  stati  assai  più  che  la  parte  loro. 

Albizo.  E  bene,  sarebbe  da  fare  i  patti ,  e  tersene  diece 
leno. 

Trafela.  Allora,  se  non  prima,  si  farà  il  parentado  :  ma  io 
pero  che  sì  farà  innanzi  che  sia  sera. 

Albizo.  E  in  che  modo? 

Trafela.  Dirovvi.  Giulio  sa  che  suo  padre  ha  più  di  tre- 
ìila  ducati  d*  oro  in  camera  serrati  in  un  cassone  a  due  chiavi, 
ì  quali  egli  ha  tolte  e  contrafatte  ;  e  oggi  noi  abbiamo  dise- 
nato di  levargliene  su,  e  fargli  credere  che  sieno  stati  gli  spi- 
lli che  glieli  abbiano  rubati. 

Albizo.  Guardale  a  non  fare  acqua  da  lavare  occhi  1  ' 

Trafela.  Udite  pure:  la  madre  di  Giulio,  tre  dì  sono,  che 
OD  due  serve  se  ne  andò  in  villa  costi  a  Mont*  Ughi  per  farvi 
'Qcato  per  più  sua  commodilà,  che  cosi  è  solila  far  sempre. 

Albizo.  Bene. 

Trafela.  Giulio,  che  dorme  nell*  anticamera  con  Giovan- 
(ualberlo,  si  levò  una  di  queste  mattine,  e  fingendosi  tutto 
ìaoroso  e  sbigottito,  cominciò  a  dire  che  quella  casa  era  tutta 
luanta  piena  di  spiriti,  e  che  aveva  la  notte  sentito  strida  e 
^rla,  e  romore  grandissimo. 

'  Giocavano  di  maccatelle.  Facevano  per  ciò  mille  artifizj,  indettandola 
e  preparando  innanzi  ogni  cosa. 

*  Fare  ficqua  da  lavare  occhi.  Operare  invano,  e  senza  venir  a  capo  del 
^tro  desiderio. 
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Albizo.  Io  comincio  a  intenderla. 

Trafela,  Della  qual  cosa  ridendosi  il  vecchio,  Toc 
tanto  che  la  sera  Giulio,  fingendo  di  non  voler  per  pai 
mire  in  casa,  disse  d'andare  a  star  di  là  d'Arno  con 
amico,  e  se  n*  andò  qui  in  casa  del  vicin  suo  a  muro  ] 
donde,  in  su  la  mezza  notte,  scendendo  in  sul  tetto  egl 
rigo  e  un  suo  servidore ,  entrarono  per  la  finestra,  che 
io  aveva  lasciato  socchiusa,  in  casa  nostra;  e  se  ne  a 
in  sala,  dove  si  fa  il  pane,  che  appunto  è  sopra  la  carni 
dorme  il  vecchio,  e  cominciarono  in  un  tratta  a  ss 
stridere  e  a  urlare  in  guisa  che  pareva  proprio  che  vi 
trentamila  paja  di  diavoli. 

Albizo,  0  buono  !  o  buono  1 

Trafela,  Giovangualberto,  in  sul  primo  sonno  ris 
e  sentendosegli  sopra  il  capo  mugliare  e  far  cosi  fatto 
ebbe  in  un  subito  tanta  paura,  ricordandosi  delle  pi 
figliuolo,  che  egli  fu  per  spiritare,  tuttavia  aspettando 
palco  dovesse  rovinare,  o  che  gli  spiriti  ne  venissero  ir 
a  strangolarlo.  E  questa  tàccola  ^  durò  quasi  per  infine 
chiaro;  tanto  che  coloro,  stracchi,  come  vennero,  coi 
mente  se  ne  tornarono. 

Albizo.  0  questo  mi  piace  ora! 

Trafela.  Il  vecchio,  come  fu  di,  cominciò  a  chii 
tanto  che  io,  che  dormo  in  una  camera  da  basso,  lo  ; 
andatomene  da  lui,  mi  raccontò  tutto  quello  che  megl 
nn  sapeva  ;  tanto  che  iarsera,  per  venire  allo  efie 
volendo  Giulio  dormire  in  casa,  volle  che  io  sléssi  nel! 
mera,  per  non  si  trovar  solo  se  niente  intervenisse. 

Albizo.  Be'?» 

Trafela,  In  su  la  mezza  notte,  Giulio  e  i  compg 
cendo  peggio  che  mai,  lo  destarono,  che  appunto  avev 
gli  occhi  ;  il  quale,  pauroso  a  merayglia,  cominciò  a  ( 
mi,  e  a  dirmi  che  io  andassi  su  :  io,  mostrandomi  più 
di  lui,  non  volli  mai  levarmi  se  non  istamani  a  dì  al 
ne  seme  usciti  di  casa  insieme;  et  egli  se  ne  è  andato 


^  Questa  tàccola.  Questo  brutto  giuoco,  questa  storia,  si  direbi: 
'  Be'.  Bene?  che  cosa  avvenne  poi? 
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-  Croce.  Ma  perchè  noi  abbiamo  a  fare  assai,  andianne  costi  in 
^quella  casa  dove  aspetta  Giulio,  e  udirete  il  resto  della  cosa. 

~   >       Alhizo.  E  a  che  si  vorrà  egli  servire  della  mia  negro- 

-  oiianzia? 

*/  ,         Trafela.  A  sei  cose;  ma  sopra  tutto,  se  si  tolgono  i  danari 
••l  padre,  che  voi  lo  accertiate  che  sieoo  stati  gli  spiriti  che 
l'abbiano  rubato,  e  lo  spaventiate,  se  bisogno  fia,  e  sbigottiate 
.  dì  modo,  che  egli  ne  stia  cheto:  che  so  io?...  Andianne,  e  in- 
tenderete il  tutto. 

Albizo,  Andianne,  che  io  credo  avere  a  essere  nella  mìa 
beva,  e  servirono  di  coppa  e  di  coltello.  ^ 

Trafela,  Entriam  dinanzi,  poi  che  io  ho  la  chiave.  Pas- 
sate là. 


ATTO  SECOUTDO. 

NICCODEMO  vecchio,  LUCIA  fante. 

Niccodemo.  Oh,  ohi  dove  è  costei  rimasta?  tu  non  odi, 
Lucia? 

Lucia.  Messere. 

Niccodemo,  Spacciati,  Vienne  ratta. 

Lucia,  Eccomi,  eccomi. 

Niccodstno,  A  che  hai  tu  badato  tanto? 

Lucia,  Volli  tòr  la  rócca ,  e  questo  fazzoletto  sottile  in  capo. 

Niccodemo,  Guarda,  che,  se  tu  fussi  veduta  in  cuffia,  tu  non 
aresti  trovato  marito  I 

Lucia,  Uh,  uh!  Volete  voi  ch'io  paja  una  guàttera? 

Niccodemo,  La  rócca  potevi  tu  ben  lasciar  stare  ;  tu  vai 
cercando  che  ti  sia  arso  il  pennecchio. 

Lucia,  Dopo  desinare  non  mi  ci  araste  voi  colta  ;  ma  testé 
é  sì  buon'otta,  che  i  fanciulli  non  sono  ancora  per  le  piazze. 

*  Servirono  di  coppa  e  di  coltello.  Lo  servirò  proprio  «^  ^0N^\^\  ^^^•^.^ 
ironicamente, 

LASCA    Commedie.  W 
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Niccodemo,  Hai  tu  tolto  la  sporta? 

Liicia.  Si,  ho  :  vedetela  qui. 

Niccodemo,  Odi  quaP  ella  mi  pare  una  cesta  :  che  non tó 
glievi  tu  queir  altra  che  tu  suoli  ? 

Lucia.  Che  noja  dà?  Qui  entra  il  poco  e  Tassai. 

Niccodemo,  Che  credi  tu  eh*  io  voglia  comperare  un  bw 
A  me  bastano  tre  libbre  e  mezzo  di  vitella,  o  di  castrone; 
per  islasera  comperare  due  cesti  d' invidia,  un  mazzo  di  radi 
e  un  di  maceroni:  '  e  in  cotesta  sporta  capirebbe  mezzo  Me 
cato  vecchio. 

Lucia.  Padrone,  non  vi  rammaricate  mai  della  dovizia, 
ho  tolto  questa  maggiore,  perchè  la  bàlia  vuole  che  voi  comp 
riate  da  fare  della  gelatina  ;  che  vi  van  drente  piedi,  oreod 
grifi,  capi,  e  corna,  che  'ngrombrano  di  molto  lato. 

Niccodemo.  Che  corna?  bufola  I 

Lucia.  So  molto  io. 

Niccodemo.  Balla  chiesta  lo  spirito? 

Lucia.  Messersi,  mi  pens*  io. 

Niccodemo.  Vedi  dove  la  fortuna  m' ha  condotto  1  Orsù,  a 
diamo  via  di  qua,  eh*  é  più  presso. 

Lucia.  Donde  voi  volete. 

SCEIVA  II. 

GUAGNIELE. 

Per  mia  fé,  che  io  non  posso  tener  gli  occhi  aperti  :  e 
crederebbe  mai  che  ora  che  noi  semo  di  verno,  e  che  sono 
notti  si  lunghe,  io  mi  morissi  di  sonno?  In  fine,  questi  padro 
non  hanno  una  discrizione  al  mondo  :  ma  se  essi  fussero  stJ 
prima  servidori,  questo  non  avverrebbe,  e  tratterebbono i  feti 
gli  in  altro  modo  che  non  fanno.  Oh,  se  la  fortuna  mi  faces 
un  tratto  diventar  padrone  !  buon  per  quei  servidori  che  ste 
sere  meco  :  io  procederei  con  un*  amorevolezza  meraviglios 
darei  lor  buon  salario,  paghere*gli  al  tempo,  farei  ch'ei 
avessero  buon  letto,  da  bere  e  da  mangiare  a  ogni  lor  posta 
quel  vino  e  di  quel  pan  sempre  che  beesse  e  mangiasse  la  p< 

*  Odi  qua.  È  espressione  di  maraviglia. 

'  Invidia....  maceroni.  Invidia  è  idiotismo  per  Indivia,  e  3/acerofit80 
anch'essi,  come  Ja  Indivia,  un!  erbai  che  &\  m^i\^\^  Vu  \tv%^l^u« 
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sona  mìa  ;  non  gli  griderei  mai  senza  proposito  ;  mandere'gll 
poco  attorno  testé  di  verno  quando  rovina  il  ciel  d*  acqua ,  e 
massimamente  la  notte;  nò  anche  la  state  in  su  la  sferza  del 
caldo  non  gli  farei  venirmi  dietro  correndo  alla  staffa  ;  e  come 
jo  avessi  a  far  viaggio  da  tre  miglia  in  là,  gli  metterei  a  ca- 
vallo :  vorrei  che  la  sera  se  ne  andassero  a  dormire  a  ora  ra- 
gionevole, e  cosi  la  mattina  si  levassero.  Oh  che  vita  beata, 
clie  vita  santa  per  me  e  per  loro  1  So  che  sarebbero  forzati  a 
volermi  bene  a  mio  marcio  dispetto,  e  sarei  servito  con  amore. 
..Dove questi  padroni. fanno  tutto  il  contrario  ;  benché  io  non  mi 
possa  molto  rammaricare,  perchè  Amerigo  è  giovane  dabbene 
e  amorevole  :  ma  per  far  piacere  a  questo  Giulio  suo  vicino,  già 
^ne  noUi  non  sono  entrato  in  letto,  perché  da  mezza  notte  in 
là  m'hanno  fatto  con  esso  loro  insieme  saltare,  stridere  e  ur- 
lare per  infìno  quasi  a  giorno;  ma  questo  ci  é  di  buono,  che 
la  festa  dicono  eh' è  fornita,  o,  per  me*  dire,  si  fornirà  oggi; 
e  a  qpesto  effetto  mi  mandano  ora  nella  via  de*  Servi  per  certe 

maschere Ma  sentalo  T uscio?  si,  si;  lasciami  andar  via, 

cVio  non  fussi  veduto  dal  padrone. 

SCENA  m. 

ALBIZO,  TRAPELA. 

Àlbizo»  Questo  zimarrone  con  questo  cappellaccio  non  mi 
Scadrà  molto. 

Trafela,  Anzi  vi  sta  benissimo. 

Àlbizo.  Se  gli  avessero  qualche  conoscenza  di  me»  io  non 
«Jirei  cosi. 

Trafela,  Non  dite  ^  che  cotesto  abito  ha  in  sé  altra  gravità 
che  la  cappa. 

Albizo,  Faccia  pur  Dio  :  stara*mi  pure  a  udir  Trafela. 

Trafela,  Io  so  che  voi  farete  per  eccellenza  gli  alti  vostri. 

Albizo,  Ma  dove  gli  potremmo  noi  trovare? 

Trafela,  Mi  meraviglio  che  non  ne  sia  qui  intorno,  almen 
che  sia,  un  di  loro. 

Albizo,  Guarda  tu;  io  non  ne  conosco  ne&smio. 

'  Ma  dite.  Non  vi  rammaricate ,  Non  vi  dispiaccia. 
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Trafela.  Ogni  poco  che  noi  ci  fermiamo,  noi  ne  vedMn 
comparir  qualcuno. 

Albizo,  In  verità,  son  eglino  nomini  però  si  tondi  e  mate- 
riali, come  dicono  Amerigo  e  Giulio? 

Trafela.  Più  la  metà. 

Albizo,  Te  la  do  fatta:  non  ci  è  pericolo;  ma  che  facemmo 
noi  credere  a  uno  scolare  in  Pisa?  e  aveva  buone  lettere  e  boos 
discorso. 

Trafela,  Come  altri  s*  intabacca  ^  e  comincia  punto  a  cre- 
dere a  malie  e  streghe,  a  gli  spiriti  e  a  gli  incanti ,  si  può  ^ 
eh'  ei  sia  V  oca.  * 

Albizo.  E  massimamente  quando  son  tre  o  quattro  d'ac- 
cordo a  metterlo  su ,  sia  chi  si  vuole,  che  egli  sta  fresco  ;  e  d 
sono  restali  uomini  còlti,'  che  tu  ti  meraviglìeresti. 

Trafela,  Non  V  ho  io  veduto  per  pruova  ne  i  casi  delia 
Maddalena? 

Albizo.  Tanto  meglio.  Ma  qui  non  comparisce  persona. 

Trafela,  Yogliam  noi  fare  un  po'  di  gita  da  Santa  Maria 
del  Fiore  per  infino  a  i  Servi,  e  tornarcene  di  qua?  Gran  fatto 
fia  che  noi  non  ne  riscontriam  qualcuno. 

Albizo,  Di  grazia;  e  faremo  intanto  un  po' d' esercizio. 

SCEIVA  I¥. 

LUCIA. 

In  buona  fine,*  che  io  son  carica  da  maladetto  senno  :  egli 
mi  è  valuto  aver  '^  questa  grande  sportona:  naffe  1  io  poteva  pur 
far  come  disse  il  padrone,  senza  tor  la  ròcca  altrimenti,  cbé  io 
non  ho  filato  gugliata  ;  a  fatica  mi  poss'  io  muovere  :  io  so  che 
noi  farem  della  gelatina  per  una  volta.  Ma  uh,  uhi  lasciami 

*  S'intabacca,  Fissa  la  mento  in  qualche  cosa,  e  di  quella  si  inebria. 

*  Ch'ei  sia  l'oca.  Che  abbia  perduto  il  senno:  che  sia  un  grullo,  un 
milenso. 

"  Ci  son  restati  uomini  còlti.  Iperbato.  Ci  son  rimasti  còlti,  ingannati, 
certi  tali  che  ti  maraviglieresti. 

*  In  buona  fine.  Modo  asseverativo,  come  chi  dicesse  :  Affé  eh»,  Damerò 
che, 

*  £yH mi  ^  valuto ec.  Mi  ha  giovato  l'avere;  o  come  or  si  direbbe, 
Fortuna  che  io  aveva  questa  sportona  \ 
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amminare,  che  io  ho  ancora  a  porre  a  fuoco;  ma  che  perrà  * 
i  cuocersi  però  un  pezzo  di  vitella  tenerina  che  par  di  latte? 

-SCENA  ¥. 
GUAGNIELE,  LUCIA. 

Chiogniele^  Oh,  oh  I  ecco  appunto  di  qua  questa  ruba- 
cuori. 

Liuiia.  E  maggiormente  che  io  ho  V  acqua  a  scaldarsi  che 
debbo  bollire  ora  a  ricorsojo. 

(juagniele.  Ben  ne  venga  il  mio  amore  !  Buon  di  e  buon 
anno,  spéranzina  bella. 

V       Lucia,  Noi  Siam  tutti  rifatti  :  che  vai  tu  faccende ,  Gua- 
gni^le? 

f/      Guagniele,  Torno  d*  un  servizio  pel  padrone  :  ombè,  hai 
tu  diliberato  però  di  farmi  morire  affatto  affatto? 

Lucia.  Eh,  eh;  in  mal' ora  ;  tu  faresti  meglio  a  badare  a  i 
ideasi  tuoi. 

*■'  Guagniele.  Questi  sono  i  casi  miei,  traditoraccia;  m' inna- 
;  morì,  e  poi  te  ne  vai  ;  anzi,  mi  hai  ammaliato,  e  or  fai  le  vista 
!   di  non  mi  vedere. 

\         Lucia.  Io  arei  fatto  una  faccenda^  a  pormi  con  un  tuo  pari! 
Che  vuoi  tu  eh*  io  faccia  di  te,  che  sei  povero  e  brutto? 

Guagniele.  Or  hai  tu  ben  mille  torti  :  vòttelo  '  provare  per 

^iadi  ragione.  E  prima,  in  quanto  al  povero,  tu  non  puoi  ram- 

^arìcarti  di  me,  non  mi  avendo  tu  mai  richiesto  di  nulla.  In 

„,^^anto  al  bello,  egli  è  vero  che  io  ho  un  pò*  mala  incarnazio- 

nè,^  ma  il  resto  della  persona  non  può  esser  me*  fatto. 

Lucia.  Si,  per  fantoccio  da  ceri." 

*  Che perrh  a  cuocersi.  Quanto  starà,  quanto  indugerà.  Perrà  è  contratto 
^i  penerà. 

'  Arei  fatto  una  faccenda.  Avrei  fatto  proprio  una  bella  cosa ,  si  direbbe 
W'  Ed  è  modo  ironico  e  antifrastico. 

*  Vòttelo.  Te  lo  vo',  o  voglio,  raddoppiato  il  t  senza  bisogno  :  come  nel 
boccaccio  ci  ha  Setti,  per  ti  se'. 

^  Incarnazione  sta  qui  per  Carnagione  ;  ma  forse  è  detto  equivoca- 
Diente. 

.  v;    '  Fantoccio  da  ceri.  Cosi  chiamansi  quelle  statuette  di  legno  con  aspetto 
J>  Moro,  che  si  mettono  di  qua  e  di  là  dagli  altari  ueWe  c\ù^^^  ^^t  nWàr^v 
"**  sorreggere  ceri  ec. 
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Guagniele,  Guarda  braccia  svelte!  Vedi  mano  dilicata  I 
Pon  mente,  gamba  schietta  1  Guarda,  cosce  membrute!  Consi- 
dera, petto  largo!  Dirò,  ch'io  son  tre  braccia  nelle  spalle.  Ma 
la  importanza  è,  come  io  son  fornito  bene  a  masserizia  in 
panni  lini,  e  come  io  son  morbido  sopra  il  giubbone:  tasta  un 
pò*.  Lucia;  da*  qua  la  mano. 

Lucia.  Doh,  sciagurato!  che  non  ti  vergogni?  Lèvamiti 
dinanzi  in  mal*  ora. 

Guagniele.  Se  io  fussi  so  ben  io  chi ,  tu  non  faresti  cosi, 
monna  schifa  *1  poco. 

Lucia.  Va*  via,  dico  ;  non  mi  dar  più  impaccio,  bestii 
balorda. 

Guagniele.  Ahi,  anima  del  cuor  mio,  non  ti  adirar  per 
questo. 

Lucia.  Non  odi  tu  eh'  f  ho  faccenda  e  fretta? 

Guagniele.  Faccenda  e  fretta  ho  io,  che  sono  aspettato. 

Lucia.  Orsù,  ognun  vada  a  farla. 

Guagniele.  Io  son  disposto  di  venir  teco  un  pezzo. 

Lucia.  Meco  non  verrai  tu  :  non  vedi  che  io  son  già  a  ca- 
sa? Uh,  uh  1  questa  sportona  mi  ha  quasi  tirato  giù  un  braooioi 

Guagniele.  Che  v*hai  tu  dentro? 

Lucia.  Che  ne  vuoi  tu  sapere? 

Guagniele.  Se  tu  hai  cosi  grandi  l' altre  cose  come  tu  hai 
la  sporta,  i  paperi  possono  menare  a  notar  1*  oche,  non  che  i 
bere. 

Lucia.  Tu  non  ne  berrai  già  tu,  briccone.  Lasciami  aprirt 
e  entrare  in  casa,  per  liberarmi  da  questa  seccàggine.  Oh  va'! 

Guagniele.  Ella  m' ha  serrato  l' uscio  in  su  gli  occhi;  che 

le  venga  il  vermocane!  Ma  io,  ismemorato,  che  debbo  badar 

poco,  e  sono  stato  a  perder  tempo  dietro  a  costei I  non  ciéor- 

^^^Q:  com'  io  la  veggo,  io  mi  risento  tutto  quanto.  Ma  lasciatni 

andare  a  casa  a  portar  queste  maschere  rinvolto,  acciocché  io 

"on  avessi   del  remore  ;i  ma  poi  che  io  son  qui,  egli  è  forse 

^^SUo  piccliiar  dinanzi....  Mai  no,  che  io  non  facessi  qualche 

^^^ore    Lasciami  andar  di  dietro,  donde  egU  mi  disse  che  io 

'  4>^  on  aveiii  del  ruttore.  Non  mi  fosse  fatto  quixlclie  rabbuffo. 
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SCENA  1. 

GIOVANGUALBERTO. 

Come  disse  colui  :  Va*  va',  e  sevvi;  *  di  qui  a  Santa  Croce 
è  un  buon  trotto.  Ora  m'avveggo  io,  ch'io  sono  invecchiato, 
cbè  le  gambe  non  mi  dicono  più  il  vero;  pur  quanto  io  ho  fatto 
•di  bene,  io  ho  udito  una  messa,  e  stato  anche  un  buon  pezzo 
in  camera  del  mio  fra  Bonaventura,  il  quale  si  sente  un  pò*  di 
mala  voglia;  ma  non  ho  fatto  nulla  per  quel  eh* io  v* andai; 
pur  mi  son  condotto  a  questa  casa.  Domin  se  '1  Trafela  e  Giu- 
lio sono  venuti  ancorai  Se  io  picchio,  me  ne  doverrò  avvedere, 
però  che,  se  essi  ci  sono,  mi  doverranno  rispondere:  ticch, 
taccb,  tocch:  qui  non  debb*  esser:  ticch,  tacch:  certo  che  non 
saranno  ancora  tornati  a  desinare.  Lasciami  picchiare  un*  altra 
volta,  per  chiarirmi  affatto:  ticch,  tacch,  tocch:  tant'è;  qui 
non  è  persona;  e  benché  io  abbia  la  chiave,  non  voglio  en- 
trarci ;  che  so  io  quel  che  si  facciano  gli  spiriti?  Io  me  ne  an- 
derò  passo  passo  fìno  in  Mercato  Nuovo,  e  starò  tanto  che  sa- 
ranno tornati.  Ma  questo  che  vien  di  qua,  non  è  egli  Nicco- 
demo  ? 

SCEIVA  U. 

NICCODEMO ,  GIOVANGUALBERTO. 

Niccodemo,  Si,  son  bene;*  buon  di,  buon  di,  Giovangual- 
berlo. 

Giovangualberto,  Buon  di  e  buon  anno.  Come  ti  va  ella? 
Ta  sei  più  giovine  che  mai  ! 

*  Va  ta,  e  sevvi.  Modo  che  fu  già  usato  a  significare  un  lungo  tratto  di 
strada  fatto  o  da  farsi ,  quasi  dica  :  Cammina,  cammina,  e  poi  ci  sei.  Ora  di- 

*  cesi  comunemente  in  questo  caso  :  Basta  camminare,  ci  siam  subitQ. 

*  Son  bene.  Sono  io  appunto.  Oggi  si  direbbe  sWo  «(mo  \  ^«Sk^<^^3^^- 
8to  Lo  ai  vuol  da  qualcuno  difendere  per  buono. 
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Niccodemo.  Eh,  che!  A  un  modo.  E  a  te? 

Giovangualherto.  Male,  se  io  t*  ho  a  dire  il  roro. 

Niccodemo,  Come  male  I  Che  vuol  dire? 

Giovangualherto,  Ho  la .  casa  tutta  piena  di  spiriti  ;  e  ni 
due  notti  mi  sono  stati  per  fare  spiritare. 

Niccodemo,  0  questa  sarebbe  marchiana,  che  noi  ayessimo 
amenduni  a  combattere  con  gli  spiriti. 

Giovangualherto,  Tant*  è  ;  ella  sta  come  ta  odi  :  e  toni 
pur  testé  per  consiglio  del  mio  medico,  il  quale  mi  dicedbi 
io  son  pazzo,  e  che  io  doveva  sognare. 

Niccodemo,  Se  sono  di  cattiva  razza,  come  quello  delli 
mia  figliuola,  nulla  giova,  e  nulla  temono  :  non  è  meglio  eli 
temporeggiargli,  e  andare  loro  a  i  versi.  : 

Giovangualherto,  Come  la  fa  ella  ora? 

Niccodemo,  Farebbela  bene,  se  tu  volessi. 

Giovangualherto,  0  che  ne  possMo  fare? 

Niccodemo.  Far  questo  parentado  meco,  e  lasciarla  sposan 
a  Giulio,  e  lo  spirito  subito  se  ne  anderà  :  altrimenti,  dice  cte 
non  si  partirà  mai. 

Giovangualherto.  Se  non  si  vuol  partire,  stfavisi. 

Niccodemo.  Ah,  ah!  Giovangualherto:  e  la  carità  dove  ri- 
mane? 

Giovangualherto,  Dammi  tremila  scudi,  com' io  trovo  di 
altri,  e  sia  fatto. 

Niccodemo,  E  dove  sono?  Non  ti  basta  si  bel  podere  p* 
ora,  e  poi  alla  morte  mia  ogni  cosa,  tanto  che  saranno  più  di 
quattromila? 

Giovangualherto.  Vendi,  vendi,  se  tu  hai  tanta  voglia  clii 
questo  parentado  si  faccia. 

Niccodemo.  E  vuoi  che  io  rimanga  senza  nulla?  e  chev(W^ 
resti  tu  poi  eh*  io  mi  morissi  di  fame? 

Giovangualherto.  Pensavi  tu,  se  tu  vuoi  tanto  bene  a  qo^ 
sta  tua  figliuola. 

Niccodemo,  Io  gli  ne  vo*  per  certo,  ma  io  vo'  meglio  a  ine: 
e  per  infin  eh*  io  vivo,  non  vo*  che  mi  manchi.  Giovangualber- 
to,  egli  strigne*più  la  camicia  che  la  gonnella.* 

^  Sirìgnepiù  la  camicia  ec.  Proverbio  sigoilìcante  che  ci  stanno  pi'^ 
cuore  le  cose  nostre  che  le  altrui. 
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Giovangualberto.  Tu  hai  quel  tuo  fratello  tanto  ricco  che 
fii  si  grosso  banco,  e  ha  tanti  ducati.... 

Niccodemo.  £i  gli  vuole  anche  per  luì,  e  ha  ragione,  avendo 

Ito  fatica  a  guadagnarli  :  ma  questi  son  ragionamenti  da 
Teglia.  * 
e:      Giovangualberto.  Tu  di*  anche  il  vero. 

Niccodemo,  Se  questo  spirito  se  ne  andasse,  ogni  cosa  sa- 
,^  tpebbe  acconcio  ;  e  pur  dianzi  mi  disse  il  mio  medico,  che  ci  è 
..  Mnuto  un  giovine  si  valente  in  negromanzia,  e  che  egli  fa  mi- 
racoli circa  queste  cose. 

'-  Giovangualberto.  Sarà  forse  quello  del  quale  mi  ragionò 
Giulio  ;  e  fa*  conto  eh*  io  n*  arò  anch*  io  bisogno  ;  tu  vedi ,  io 
non  entro  in  casa  per  paura,  e  già  soleva  farmi  beffe  e  ridermi 
di  questa  cosa  de  gli  spiriti,  tenendogli  una  bajaccìa  e  una 
burla. 

Niccodemo.  Io  era  anch*  io  di  cotesta  oppenione,  ma  mi 
80&0  chiarito  alle  mie  spese. 

Giovangualberto.  £  io  son  da  imbottare,*  che  ne  ho  veduto 
la  sperienza  da  tre  giorni  in  qua. 

Niccodemo.  Se  tu  sapessi  quel  c^  ha  fatto  e  detto  lo  spirito 
della  mia  Maddalena,  tu  ti  faresti  il  segno  della  croce.  Fa'  tu, 
egli  si  è  cacciato  nel  capo,  da  pochi  giorni  in  qua,  che  io  non 
entri  in  camera,  ancora  che  la  mia  figliuolavi  sia  forte  malata, 
e  non  vi  vuole  altri  che  il  medico  e  la  bàlia,  coi  quali  ragio- 
nando, dice  le  maggiori  e  le  più  belle  cose  del  mondo;  e  sta- 
mani gli  ò  venuto  voglia  della  gelatina. 

Giovangualberto.  Che  sai  tu  s*  egli  è  lo  spirito  o  la  fan- 
idolla,  quello  che  chiede? 

Niccodemo.  Gonoscesi  benissimo.  Lo  spirito  parla  forte, 
colla  voce  grossa  e  roca  ;  e  sempre  che  egli  favella,  fa  dime' 
nare  a  quella  poverina  le  mani  e  le  gambe,  e  tutta  quanta  la 
persona. 

Giovangualberto.  0  Signore  1  a  quali  e  quante  miserie  semo 
noi  sottoposti  1 

*  Ragionamenti  da  t>eglia.QhìdiQChìeTQ  senza  costrutto,  fatte  più  per 
passar  tempo  che  per  altro. 

'  *  Sonda  imbottare.  Ciùò  Sono  chiaro ,  Ne  son  ^i\A.  U^\a\q.\^  ^^x^^ 
dal  rjno. 
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Niccodemo,  Se  tu  vedessi  quando  maestro  InnoceiiBO  lo 
scongiura  e  lo  domanda!  }>i 

Giovangualberto.  Io  ho  ben  sentito  e  inteso  gran  merm- 
glie:  non  v'  ha  egli  detto  il  nome?  ■  •/ 

Niccodemo,  Tintinnago,  si  chiama;  ed  è  spirito  aereo,  ift- 
namorato  della  Maddalena.  ^ 

Giovangualberto.  Gli  spiriti  di  casa  mia,  di  chi  diavol  pos- 
sono essere  innamorati?  egli  non  v'  è  altri  che  raógliama,  vec- 
chia oggimai,  con  due  serve  più  brutte  che  'i  peccato,  e  sodo 
anche  in  villa. 

SCENA  ni. 

TRAPELA,  NIGGODEMO,  GIOVANGUALBERTO  e  ALBIZO. 

Trafela.  0  Albizo,  vedetegli  appunto  insieme. 

Niccodismo.  Chi  son  costoro  che  ne  vengono  inverso  nolT 

AlMzo.  Quei  due  vecchi,  son  dessi? 

Trafela,  Messer  si. 

Giovangualberto.  Questo  è  il  mio  servidore:  dove  ne  vai» 
Trafela?  Chi  è  cotesto  uomo  da  bene? 

Trafela,  È  quel  negromante  che  vi  disse  Giulio. 

Giovangualberto.  Egli  sia  per  mille  volte  il  benvenuto. 

Albizo.  Voi  siete  dunque  quel  gentiluomo  de  gli  spiriti? 

Giovangualberto.  Cosi  non  fuss'io! 

Albizo.  E  questo  è  per  avventura  quell'altro,  del  quale 
mi  favellò  ieri  maestro  Innocenzio? 

Niccodemo.  Al  comando  vostro. 

Giovangualberto.  Maestro,  noi  vi  ci  raccomandiamo:  io  ho 
spiritato  la  casa,  e  costui  la  figliuola. 

Albizo.  Non  vi  affaticate  a  dirmi  altro:  Giulio  m'ha  in- 
formato di  voi  appieno;  e  per  conto  vostro  m*  ha  ragguagliato 
il  medico  a  bastanza ,  si  che  qui  non  accade  altro  se  non  che 
voi  vi  dispognate  a  fare  quel  tanto  ch'io  vi  mosterrò;  e  sa- 
rete liberi,  perchè  a  voi  renderò  la  casa  netta  per  sempre;  e 
a  voi  tornerò  la  fanciulla  sana  e  più  bella  che  mai;  e  non  vo' 
nulla  da  voi,  se  non  vedete  prima  V  oi^et^. 

Gìovanffualberto,  E  poi  quauli  ùwi^xi  Notx^v^t  ■  ^ 
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Niccodemo,  Si,  si,  restiamo  d*  accordo  ;  egli  è  sempre  mai 
e  fare  i  patti  innanzi. 

.Albizo.  Mi  fate  meravigliare  I  Che  cosa  è  far  patti  con 
tri  pari?  io  vo*  rimettere  il  tutto  in  voi. 

Giovangualberto.  Voi  sete  uomo  da  bene,  io  non  ne  vo' 
.ere  altro. 
Niccodemo.  E  galantuomo. 

Trafela,  Chi  ne  dubita? 

Criovangualberto.  Orsù,  cominciate,  maestro,  a  dare  opera 
[irci  quel  che  abbiamo  a  fare. 

Niccodemo,  Si,  si,  acciocché  noi  ne  caviam  le  mani. 

Albizo.  Io  non  posso  dirvi  nulla,  se  prima  non  favello  col 
iO  spirito. 

Giovangualberto,  Facciasi  tosto,  almeno. 

Niccodemo.  E  quando  sarà  questo? 

Albizo,  Innanzi  desinare;  in  termine  d'un* ora.  E  a  fine 
tio  voi  intendiate  meglio,  gli  spiriti  sono  di  più  varie  e  diverse 
pezie,  come  ignei,  aerei,  acquatici,  terrei,  aurei,  argentei, fol- 
elU,  foraboschi  e  forasiepi,  amabili,  dilettevoli,  sociali,  e  vat- 
^Belà,* 

Giovangualberto,  0  potenzinterra  1  voi  mi  fate  strabiliare 
di  tanta  e  cosi  fatta  scienza. 

Niccodemo,  Questa  è  altra  dottrina  che  quella  di  Bartolo, 
Cioo  e  Baldo. 

Trafela.  Siii  :  *  voi  non  avete  inteso  nulla. 

Àlbizo,  Ben  dice  il  vero,  questi  son  quelli  solamente  della 
•Jce  :  ci  restano  gli  spiriti  delle  tenebre,  che  sono  demonj,  dia- 
gli, orchi,  streghe,  tregende,  setanassi,  versiere,  arpie,  erma- 
*oditi,  lestrigoni  e  infiniti  altri. 

Giovangualberto,  Odi  qua:  io  mi  sento  raccapricciar  tutto 
.ttanto  a  sentirgli  ricordare. 

Niccodemo.  Vegniamo  all'effetto  oggimai,  e  cominciamo  a 
^r©.  Ah!  che  dite  voi,  maestro? 

Àlbizo,  Dico  che  prima  che  io  dica  altro,  mi  convien  fa- 
gliare allo  spirito,  che  io  ho  alla  stanza,  costretto  in  uno 

*  B  vattene  là.  E  di  altra  spezie  non  poche  :  lo  stesso  che  et  cetera. 
'  Sìa.  Questa  strascicatura  del  sì,  anche  nell'uso  ^t^s^tvV^  wxa\^w^\ 
'®'' enfasi,  e  per  rinforzare  i'a/fermativa,  ed  anche  per  \ieti\^. 
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orìuolo  da  sole  ;  et  a  voi  intanto  bisogna  andare  ad  un  reli- 
gioso; ma  che?  andretene  a  maestro  Innocenzio  e  fatevi 49- 
piare  (intendete  bene)  queir  incanto,  che  fece  per  monna  Checca; 
e  poi  che  egli  ve  ne  ara  copiato  un  per  uno,  fatelo  star  rittOi 
e  leggerlo  ad  agio  e  forte*,  e  voi  ve  gli  inginocchiate  ai  piedi, 
e  cominciate  a  far  pezzolini  di  quella  carta  nella  quale  egli  an 
copiato  detto  incanto  ;  e  non  restate  mai  infino  che  egli  non 
r  ha  fornito  tutto  di  dire  :  e  dipoi  rizzatevi,  e  guardate  di  rac- 
cor  bene  tutti  quei  pezzolini,  e  gittateli  in  sul  primo  fuoco 
che  voi  trovale.  Daravvi  il  cuore  di  far  questa  faccenda? 

Giovangualberto,  Sta  bene. 

Albizo.  E  a  voi  ? 

Niccodemo.  Benissimo;  ma  poi  dove  ci  ritroverem  noi? 

Albizo.  Sarò  qui  fra  un'ora  il  più  lungo.  Ma  che? coAé 
sa  la  stanza;'  se  non  ci  fussi  quando  voi  tornate,  mandatelo  pff 
me,  e  io  ne  verrò  subito  a  voi. 

GiovanguMerto.  Al  nome  di  Dio,  faremo  a  cotesto  modo. 

Niccodemo.  Àndianne  in  tanto  a  trovare  maestro  lonO" 
cenzio. 

Albizo,  E  io  me  ne  andrò  allo  spirito. 

Giovangualberto,  Bene  avete  detto.  Tu,  Trafela,  che  tarai 
intanto? 

Trafela,  Accompagnerò  il  maestro  ;  e  andrommene  poi  * 
trovar  Giulio;  e  verrencene  in  qua,  che  doverrà  essere  otta  di 
desinare. 

Giovangtmlberto.  Tu  Y  hai  pensata  bene  :  ma  ditemi,  ma^ 
stro,  come  vi  fate  voi  chiamare? 

Albizo.  Aristomaco  da  Galatrona. 

Giovangualberto.  Voi  dovete  dunque  essere  della  schiatta 
diNepo?' 

Albizo.  Di  quella  casata  son  disceso  al  piacer  vostro. 

Giovangualberto.  0  che  grandi  uomini  !  per  incanti  e  p©^ 
malie  non  hanno  pari. 

Niccodemo.  Voi  dovete  essere  come  quelli  della  casa  ^* 
San  Pagolo. 

*  Ad  agio  e  forte.  Lentamente  ed  a  voce  alta. 
'  Sa  la  stanza.  Sa  dov'  io  sto. 

•  Nepo.  Nepo  da  Galatrona  :  un  negromante  che  il  Lasca  mette  i" 
iscena  altroye. 


I 


ATTO   TERZO.  —  SC.   Ili,   IV.  ^33 

i 

Albizo.  Cosi  semo  noi  co  gli  spiriti,  e  co  i  diavoli,  come 
'SODO  essi  colle  tarantole,  e  co  i  cani  arrabbiati.^ 
•'         Niccodemo.  Orsù,  non  più  parole. 

GiovangucUberto.  A  rivederci  fra  un'ora,  o  qui,  o  in  casa. 

Albizo.  Cosi  sia. 

Niccodemo.  Andianne  a  maestro  Innocenzio. 

Giovanguàlberto.  Andianne. 

Trafela,  Voi  di  costà  ;  e  noi  di  qua. 

SCENA  1¥. 

GIULIO ,  GUAGNIELE. 

Giulio.  Tieni  a  mente,  balordo. 

GuagmeU.  Lasciate  pur  fare  a  me. 

Giulio.  Può  fare  il  cielo  che  tu  sia  si  smemorato  ? 

Guagniele.  Non  dubitate,  dico. 

Giulio.  Di*  a  Ciano*,  che  gli  venga  il  canchero  nello  scrigno, 
che  io  non  vo'  maschere  da  diavoli  ;  e  che  ti  dia  quelle  che  io 
messi  da  canto  iarsera:  ma  tu  dovesti  chiedergliene  cosi. 

Guagniele.  Mi  parve  che  il  padrone  mi  dicesse  che  io 
gliene  domandassi  tali. 

Giulio.  Tu  sei  un  animale  :  so  dir  che  il  nome  s' accorda 
benissimo  co  gli  effetti. 

Guagniele.  Che  credete  che  Guagniele  sia  il  mio  nome  di- 
ritto? appunto!  io  ebbi  nome  a  battesimo  Ghieremia,  che  fu 
profeta. 

Giulio.  Meglio  ! 

Guagniele.  Questo  è  un  soprannome  che  mi  pose  la  Biagia 
dalle  Marmerùcole,  quando  io  stava  per  fattore  con  gli  stu- 
faJQoli. 

Giulio.  Mozziam  le  parole,  perchè  io  sarei  più  pazzo  di  te 
a  pormi  a  ragionar  teco;  piglia  queste  maschere  e  ripòrtagliene, 
e  fatti  dar  queir  altre;  e  dipoi  te  ne  vieni  dall'  uscio  di  dietro: 
ina  va' volando. 

Guagniele.  Cosi  farò.  S'egli  avesse  detto  correndo ^  sarebbe 
possibile,  perchè  io  ho  le  gambe  da  correre,  ma  non  già  l'ale 

-  *  CoiìufMtio.  Pare  cheque' della  casadxS&nV^^oVo  «^w&«?<i*'^^^- 
greto  di  guarire  gli  attarantolaiì  ed  i  morsi  da'  cam  Ta\i\i\o?\. 

LASCA,  Commedie.  VL 
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da  volare.  Oh,  che  scerpelloni  dicono  alle  volte  questi  cittadini  t 
e  non  se  ne  dice  nulla:  ma  un  mio  pari  come  gli  apre  la  bocca, 
ognuno  appunta,  ognuno  suggella,  ognuno  ribadisce  :  et  è  il 
bufolo,  0  lo  intronato,  la  bacheca,  o  scimunito,  la  guegna,  il 
brogiotto,  il  barbagianni,  l*  alocco,  e  '1  balocco:^  ma  queste  son 
tutte  parole  da  lettere  d' appigionasi  :  il  caso  sarebbe,  che 
quella  assassina  d'amore  rubalanime  della  Lucia,  mi  volesse 
qualche  po'  di  bene  :  ma  chi  sa,  se  ella  me  ne  vuole,  e  fa  le 
vista  di  non  volermene,  per  farmene  venir  più  voglia?  Le 
donne  hanno  più  un  punto  che  *1  diavolo:  ma,  per  le  budella  di 
mia  madre,  se  io  la  posso  un  tratto  serrare  tra  1*  uscio  e  il 
muro,  e  che  io  le  ponga  il  branchìno  addosso ,  io  vorrò  ch'ella 
mi  corra  più  dietro  che  la  pazza  al  figliuolo.  Ma  in  tanto  io 
tanto  io  non  fo  nulla  di  quello  che  m' abbia  commesso  Giulio; 
però  lasciami  andar  via  ratto,  che  il  padrone  non  si  adirasse 
poi  daddovero.  In  fine  questa  Lucia  e  questo  amore  mi  cavano 
del  seminato. 
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SCEIVA  I. 

BALIA,  LUCIA. 

Balia,  E  se  egli  tornasse  in  questo  mezzo,  digli  che  io 
sono  andata  fuori  per  commissione  dello  spirito,  e  che  io  sarò 
qui  or  ora. 

Lucia,  E  se  egli  mi  domandasse  quello  che  Io  spirito 
vuole  ? 

Balia,  Rispondi  che  tu  non  lo  sappi ,  e  lasciane  il  pensiero 
a  me. 

Lucia.  Oh,  questo  spirito,  questo  spirito  I  che  gli  date  voi 
ad  intendere  con  questo  spìrito? 

Balia,  Or  su  :  sta'  un  po'  cheta,  e  bada  a  vivere,  ben  sai  ; 

*  Jl  bufolo  0  lo  intronato  ec.  Tutti  nooii  co'  quali  suole  significarsi  un 
uomo  dappoco  e  balordo. 
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he  sei  una  cervellina  :  che  hai  ta  a  cercar  altro,  che  far  quel 
h' è  detto? 

Lucia,  Oh,  oh  molto  bene;  io  fo  per  vìa  di  ragionare.^ 

Balia.  Sappi  che  del  male,  ognun  fa  male  :  e  pel  contra- 
io,  del  bene,  ognun  ne  gode,  e  ognun  ne  sente. 

Lucia.  Si  a  te,  bàlia,  toccherà  a  godere  e  sentir  del  bene, 
io  mi  rimarrò  colle  mani  piene  di  vento. 

Balia,  Non  dubitare,  io  so  quel  eh*  io  mi  dico. 

Lucia.  Io  ti  ricordo  che  T  una  mano  lava  V  altra ,  e  le  due 
1  viso  :  pur  mi  sono  adoperata  anch*  io  a  qualche  cosellina. 

Balia.  Sta' di  buona  voglia,  figliuola  mia,  che,  se  le  cose 
)asseraDno  bene,  come  io  ho  speranza,  tu  sarai  riconosciuta  : 
na serra  V  uscio  oggimai;  vattene  su,  e  apparecchia  intanto: 
loppe  attendi  a  far  bollir  la  pentola,  che  noi  facciam  poi 
luelia  gelatina. 

Lucia.  Orsù  :  io  vo. 

Balia.  Naffe  !  in  questo  mondo  non  ci  si  ha  mai  un*  ora  di 
iiene  né  di  riposo.  Io  non  credo  mai  tanto  vivere  che  io  mi 
riduca  a  star  da  me  :  pur,  se  piacesse  alla  fortuna  che  i  nostri 
pensieri  avessero  effetto,  io  potrei  sperare  qualche  cosa  di  buo- 
no; perchè  Giulio  m*ha  promesso  di  comperarmi  una  casetta 
a  vita,  e  la  Maddalena,  con  certi  danari  che  io  ho,  me  ne 
vuole  dar  tanti,  eh*  io  mi  commetta  in  qualche  buono  e  ricco 
spedale:  e  cosi  potrebbe  venir  tempo  che  io  sarei  libera  di 
nie,  cioè  che  io  non  starei  con  altrui.  Quanto  mi  sono  io  affa- 
ticata con  questa  povera  figliuola  della  Maddalena!  bolla  alle- 
vata infine  dalle  fasce,  perciocché,  subito  che  la  madre  la  fece, 
passò  di  questa  vita ,  e  io  l*  ebbi  nelle  mani  ;  e  per  infine  a 
questo  giorno  me  la  sono  allevata  ;  e  il  di  della  Candelaja 
forni  appunto  i  diciassette  anni.  Ma  in  quel  principio  non  are! 
^^ai  pensato  che  ella  avesse  fatto  una  tale  riuscita  :  grazia  e 
"^ercè  del  buon  medico  :  perciocché  tutto  quello  che  io  ho 
fiotto,  r  ho  fatto  per  carità,  e  a  buon  fine.  Ma  quel  padre  di 
Giulio,  miseraccio,*  è  stato  cagione  d*ogni  male.  Oh  !  che  fan- 
^'»lla  d*  assai  e  divota  è  la  Maddalena  I  come  ha  ella  finto 
^ene  d*  avere  lo  spirito  addosso  1  e  riusciva  meglio  sempre 

'  Io  fo  per  via  ec.  Lo  dico  così  per  modo  di  dire. 
'  Miseraccio.  Avaraccio. 
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mai  che  nolle  sapeva  insegnare  il  medico  :  come  gonfiava  ella 
la  gelai  come  torceva  la  bocca  I  come  stralunava  gli  occhi! 
Signore!  ella  mi  faceva  paura  :  quante  volte  si  venne  ella ineDO, 
che  io  dubitai  che  non  fusse  daddovero  !  in  fine  ognuno  ne  sa- 
rebbe restato  ingannato.  Ma  che  cosa  è  che  non  faccia  udii 
fanciulla  innamorata  ;  oh  come  è  ella  ora  frescoccia  e  belloc- 
cia in  quel  letto!  e  il  padre  e  ogniuno  si  pensa  che  ella  abbia 
un  gran  male.  Poverina  1  egli  è  un  peccato  !  pure  ella  ha  spe- 
ranza oggi  d*  uscire  d*  afi'anni  :  e  non  le  parendo  il  proposito  la 
Lucia,  mi  manda  ora  a  cercar  il  Trafela  o  Giulio,  per  inten- 
dere come  le  cose  passino.  Ma  ecco  di  qua  il  Trafela  appunto: 
0  Trafela  mio  ! 

SCENA   II. 
TRAFELA,  BALIA. 

Trafela.  Che  ci  è,  bàlia? 

Balia.  A  che  sete  voi  di  quella  faccenda? 

Trafela.  A  lutto  bene. 

Balia.  Ringraziato  sia  l' Angelo  e  Tobbia ,  e  la  sua  compa- 
gnia :  dimmi  qualcosa,  che  io  possa  consolare  un  poMa  Mad- 
dalena ,  che  si  consuma  come  il  sai  neir  acqua  d' aver  qualche 
ragguaglio. 

Trafela.  Ogni  cosa  succede  secondo  la  nostra  pensata,  et 
il  Negromante  riesce  divinamente. 

Balia.  Chi  è  questo  Negromante  ? 

Trafela.  Fiorentino,  ma  allevalo  in  Pisa;  et  é  scolare, 
amico  grandissimo  di  Giulio,  e  fra  due  giorni  se  ne  torna  a 
studio;  per  dirti,  a  quest'otta  debbono  eglino  avere  in  manoi 
danari. 

Balia.  E  cotesto  Negromante  dov*  é  ? 

Trafela.  In  casa  anch*  egli. 

Balia.  In  casa  di  là  ? 

Trafela.  Madonna  si,  in  casa  nostra;  si  escir  tutti  di  casa 
Amerigo  agevolmente,  e  son  entrati  per  la  finestra  del  tetto: 
oh ,  come  sono  eglino  vestili  !  quante  candele  bianche,  e  quanto 
fuoco  lavorato  hann*eglin  portato  con  esso  lorol 
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BaUa.  Chi  sod  qoesti  travestiti  ? 

Trafèla.  Giulio,  Amerigo,  il  Guagaiele  :  e  io  sono  uscito 
faoriy  acciocché,  se  ìd  tanto  i  vecchi  comparissero,  gli  possa 
trattenere  :  ma  oggimai  venghioo  a  lor  posta. 

Balia.  Oh,  oh!  Trafela,  eccogU  di  qua;  hai  tu  pensato 
quel  che  tu  vuoi  fare  ? 

Trafela.  Si,  ho  bene  :  si,  si. 

Balia.  A  Dio  ;  io  me  ne  voglio  andare  prima  eh'  egli  arri- 
vino ;  eh'  io  non  vo'  che  Niccodemo  mi  vegga. 

Trafela.  Ya'sana  ;  et  io  mi  vo*  cosi  discostare  un  poco,  e 
sentirgli  ragionare. 

SC3ENA  HI. 
GIOVANGUALBERTO,  NICCODEMO,  TRAFELA. 

Giovanguàlberto.  Io  guardo,  guardo,  e  non  ci  so  vedere 
nessuno  ;  noi  non  abbiam  però  badato  troppo.... 

Niccodemo.  Non  certo. 

Giovanguàlberto,  Da  dire  che  sia  venuto,  e  andatosene. 

Niccodemo,  Egli  non  doverrà  star  troppo  a  comparire,  io 
gli  ho  bonissima  fidanza,  per  le  parole  che  ci  ha  detto  il 
frate. 

Giovanguàlberto.  Et  io  veramente,  e  hammi  ^  una  buona 
aria. 

Niccodemo.  Se  tu  facessi  a  mio  senno,  noi  ce  ne  andremmo 
a  desinare,  avendo  fatto  tutto  quello  dal  cauto  nostro,  che  ci 
si  apparteneva. 

Trafela.  Lasciami  fare  innanzi. 

Giovanguàlberto.  Il  trovarlo  importa  più  che  il  mangiare; 
ma  chi  sa?  forse  è  egli  in  casa  con  Giulio  che  ci  aspettano. 

Trafela.  Dio  vi  contenti,  padrone. 

Giovanguàlberto.  0  Trafela,  dimmi  eh' è  di  costui? 

Trafela.  Hello  lasciato  con  Giulio ,  e  saranno  qui  or  ora 
amenduni. 

Giovanguàlberto.  Egli  ò  meglio  aspettarli  in  casa,  al  fuoco; 

*  Hammi  ec.  Per  me,  «eoondo  quel  che  parQ  a  m^^  e%!LV^\^  ^mmxxì^ 
ralente  e  gaJantaomo. 
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io  voglio  che  ta  venga  stamani,  Niccodemo,  a  desioar  meco  eoa 
alla  domestica. 

Niccodemo»  Non  sai  ta  quel  che  m*  ha  detto  naestro  Ism- 
cenzio,  che  doppo  desinar  subito  mi  conviene  andare  a  trovare 
in  casa  fratelmo,  che  mi  aspetta  per  cosa ,  dice,  che  importa 
lo  stato  mio? 

Giovangualberto,  E  però  sarai  sbrigato  più  tosto. 

Niccodemo.  No,  no  :  io  vo'  desinare  a  casa  mia. 

Giovangualberto,  Io  so  che  sarà  si.  Trafela,  toi  qaa  la 
chiave,  va' sa  innanzi,  e  accendi  il  fuoco. 

Trafela.  Tanto  farò. 

Niccodemo.  Come  il  Negromante  è  venato,  e  che  voi  avete 
desinato,  di  grazia,  manda  il  servidor  per  me. 

Giovangualberto.  Ta  hai  il  torto,  a  che  vuoi  tu  avere  tanto 
a  ire,  e  tornare  in  qua  e  in  là? 

Niccodemo.  Io  non  vo*dar  disagio,  né  lasciar  la  casa  sola. 

Giovangualberto.  Tu  hai  gran  brigata  !  e  poi  si  può  man- 
dar a  dir  che  non  t*  aspettinò  :  ma  perch*  io  non  ho  molto  da 
desinare,  non  ci  avendo  le  donne,  non  te  ne  vo*far  troppa 
calca. 

Trafela.  Oh  padrone,  oh  padrone  l  oimeil  misericordial 

Giovangualberto.  Che  è  ?  che  è  ? 

Niccodemo.  C  hai  tu  ?  e'  hai  tu  ? 

Trafela.  Oiraei  !  la  vostra  camera  eh'  arde. 

Giovangualberto.  Com'  arde  ?  misero  me  1 

Trafela.  È  tutta  piena  di  spiriti  e  di  fuoco. 

Giovangualberto.  Che  spiriti,  e  che  fuoco?  di' su. 

Trafela.  Non  so  io  ;  oimei  l  io  son  mezzo  morto  di  paura. 

Niccodemo.  Fumo  non  si  vede  però  uscir  di  nessun  lato. 

Giovangualberto,  Che  hai  tu  veduto? 

Trafela.  Padrone,  uno  splendore  è  in  camera  vostra,  e  con 
tanti  lumicini,  che  ella  pare  il  paradiso  di  San  Felice  io 
Piazza.* 

Giovangualberto.  Che  V  apristi  tu  a  fare  ? 

Trafela.  Io  la  vidi  aperta  :  perciocché,  tosto  che  io  arrivai 
in  sala  con  una  bracciata  di  legno,  e  che  io  voglio  acceadere 

*  n  Paradiao  eo.  AUude  a  una  festa  che  solea  farsi  nella  chiesa  di  Sio 
Felice,  che  ci  si  rappresentala  U  paradxao. 


I 
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fuoco,  mi  vennero  voltati  gli  occhi  in  là  :  e,  come  ho  detto, 
vidi  un  lampo  di' fuoco,  a  guisa  d'ona  girandola. 

Giovangualberto,  Yedéstivi  to  persona  dentro  ? 

Trafela.  Io  vi  dirò  il  vero,  io  ebbi  inim  tratto  tanta  paura, 
e  io  usci'  quasi  di  me,  e  non  mi  parve  vedere  altro,  che 
lendore  e  lumicini. 

Giovangualberto,  Diavol  che  vi  sia  entrato  la  tregenda  ? 

Nkcodemo,  Dirò  che  gli  è  il  sole,  che  vi  debbe  entrare 
r  qualche  finestra,  e  ralluminarla;  e  costui,  sospettoso,  gli 
re  aver  veduto  le  meraviglie ,  come  egli  avesse  le  travveg- 
le. 

Giovangualberto.  Tu  V  bai  trovata  :  costui  é  tanto  pauroso 
poltrone ,  che  ogni  po'  di  cosuzza  lo  fa  tremare  a  verga  a 
rga. 

Trafela.  Andate  un  po'  su  voi ,  e  vedrete  se  io  sarò  pel- 
ine 0  pauroso. 

Niccodemo.  Io  vo'  che  noi  v'  andiamo  a  ogni  modo. 

Giovangualberto.  Vuoi  tu  venire  ? 

Niccodemo.  Verrò,  se  tu  vieni  anche  tu  ;  e  vedrem  questi 
racoli. 

Giovangualberto.  Io  son  contento,  ma  va' innanzi. 

Niccodemo.  Va' pure  innanzi  tu,  che  sei  padrone. 

Giovangualberto.  In  questo  caso,  io  vo'  lasciare  essere  a  le. 

Niccodemo.  Tu  hai  paura,  io  non  vo*  veder  altro. 

Giovangualberto.  Paura  debbi  aver  tu  I 

Niccodemo.  Or  su,  andiamo  a  un  pari  et  a  un'otta. 

Giovangualberto.  Da'  qua  la  mano. 

Trafela.  Andate  pur  là  ;  poco  starete  a  favellar  d' un  altro 
guaggio:  se  e' non  si  cacan  sotto  questa  volta,  io  non  ne 
'  danajo  :  ^  forse  faranno  peggio  :  caso  sarebbe  ch'egli  spiri- 
isero  tuttadue  daddovero  ?  e  non  sarebbe  anche  troppo  gran 
iracolo  :  de  i  maggiori  se  ne  veggono  a  i  Servi.* 

Giovangualberto.  Oimei  1 

*  S'  «'  twn  si  cacan  ec.  Se  questa  volta  non  se  la  fanno  ne*  calzoni  dalla 
ora,  si  direbbe  oggi ,  pago  io  :  cioè  Scommetto  che  se  la  fanno  ne'  cai- 
ni ec. 

»  Ai  Servi.  Nella  Chiesa  de'  Servi  di  Maria,  che  è  la  SS.  Annunziata , 
ve  gik  erano  parecchie  figure  di  cera  rapprefientanlVm\T^<&Q\\  ov^x^W^^x 
iQtcess'jone  della  SS,  Vergine. 
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Niccodemo,  Ohi  Diol  ^       ::  ,'^-v,i\\' 

TrafelcL  Odigli  per  mia  fé.  ; .    .  »    .u 

Gtouan^wa/òerfo.  Cristo,  scampami.  .r. .»«..•  • 

JVtccodemo.  Signore,  ajutami. 

Trafela,  Che  vi  diss*  io  ? 

GiovangucUberto,  Io  sod  morto. 

Niccodemo.  E  io  non  son  vivo. 

Trafela.  Non  abbiate  paura  :  egli  hanno  serrato  l' uscio. 

Giovangualberto.  Questo  è  or  lo  scorno  del  doppio. 

Niccodemo.  Anzi  è  la  ventura  nostra. 

Giovangualberto.  Oimè  1  Niccodemo,  io  son  disfatto.  Trafela, 
tu  ci  dicesti  il  vero. 

Niccodemo.  Caso  è  che  noi  gli  avessimo  creduto  :  ^  io  non 
ebbi  mai  a'  mìei  di  la  maggiore  paura. 

Trafela.  Un*  altra  volta  voi  mi  presterrete  fede  :  ma  per^ 
che  vi  son  eglino  cosi  corsi  dietro? 

GiovangtÀalberto.  Mal  che  Dio  dia  loro. 

Niccodemo.  E  la  mala  pasqua. 

Giovangualberto.  Come  noi  fummo  compariti  in  sala,  subito 
vedemmo  lo  splendore  in  camera. 

Niccodemo.  Una  vampaccia  di  fuoco,  che  pareva  la  bocca 
deir  inferno. 

Giovangualberto.  E  gli  spiriti  che  saltellavano  ;  i  quali  di- 
fatto ci  sì  avviarono  dietro /e  noi  la  demmo  a  gambe. 

Niccodemo.  E  ci  valse  il  correre. 

Giovangualberto.  E  segui taronci  ìufino  all'uscio,  come  tu 
hai  veduto;  e  hannoci  serrato  fuori. 

Trafela.  Me  non  veddon  eglino ,  né  io  loro. 

Giovangualberto.  Aveste  sorte. 

Niccodemo.  Sorte  abbiamo  avuto  noi  ;  ma  io  non  vidi  mai 
le  più  pazze  bestie.  Giovangualberto,  ponesti  tu  mente?  a  me 
pareva  eh*  ei  ballassero. 

Giovangualberto.  Non  t*  ho  io  detto  ? 

Niccodemo.  Io  ho  paura  che  non  vi  faccian  nozze  I 

Giovangualberto.  Diavol   che  *1  diavol  v'abbia  menato 


'  Caso  è  che  noi  ec.  Era  meglio  che  «vess\mo  v^««!(a.U  (ode  alle  sue 
parole. 
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lie  !  questa  andrebbe  bene  ora  al  palio  :  mi  par  mill*  anni 

questo  Negromante  venga. 

Niccùdemo,  Sarebbe  forse  meglio  che  to  andasei  pel  Bar- 

Giovangualberto.  Odi,  io  n*  ho  anche  voglia. 
Trafela,  Voi  mi  parete  un  presso  eh*  io  non  dissi  :  che 
e  voi  che  faccino  gli  sbirri  con  gli  spiriti  ? 
Giovangualberto,  £  io  che  ho  a  fare  ? 
Trafela.  Aspettare  questo  maestro,  che  vi  libererà  senza 
ire  in  altro. 

Giovangualberto,  E  quando  diavol  verrà  ? 
Niccodemo.  Poi  in  dkbus  illis,  * 
Trafela,  Può  star  poco  oggimai. 

Niccodemo.  Vuoi  tu  far  bene?  Yientene  a  desinare  meco; 
Uo  il  Trafela  ci  aspetti  qui:  e  come  egli  viene,  lo  meni  a 
mia. 

Trafela,  Niccodemo  ha  favellato  benissimo. 
Giovangualberto,  A  questo  modo  si  faccia  :  hai  tu  inteso  ? 
egli  arriva,  o  solo  o  con  Giulio,  vientene  seco  a  casa  Nic- 
mo. 

Trafela,  Bene. 

Giovangualberto.  Andianne  ? 
Niccodemo,  Vienne. 
Trafela.  Non  sapessin'  eglino  la  intenzion  nostra,*  appunto 

0  quel  che  noi  vorremmo  :  e  cosi  ci  daranno  T  agio  e  com- 
ità  d*  ordinare  e  di  mandare  ad  effetto  il  rimanente  :  ma 

1  eh'  ei  son  già  a  casa. 

Giovangualberto,  Picchia  oggimai,  poiché  noi  seme  arri- 

I 

Niccodemo.  Non  vedi  tu  eh'  i  ho  cavato  fuor  la  chiave  per 
re? 

Giovangualberto.  Apri,  in  buon'ora. 
Niccodemo.  Entra,  al  nome  di  Dio. 
Giovangualberto.  Puoss'  egli  entrar  sicuramente  ? 


'  Poi  in  diebus  illis.  Ora  si  direbbe  :  Chi  lo  sa  quanto  starà  a  venire  ; 
accennare  che  indugerà  molto. 

'  Non  sapessin  ec.  Pare  che  sappiano  qual  è  la  nostra  InUwLVQ^^ .  ^t 
rebbe  :  Neanche  sapessero  la  nostra  lnteni\one. 
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Niccodemo,  Sì,  che  lo  spirito  non  si  parte  mai  daddosso 
alla  Maddalena. 

Trafela.  Già  son  eglino  entrati  dentro  :  ma  costoro  non  aN 
r ivano  ?  pur  doverrebbono  essere  sbrigati  :  lasciamogli  andare 
a  trovare  :  ma  eccoli  di  qua  tutt*  e  due  per  mia  fé. 

SCENA  I¥. 

GIULIO,  ALBIZO,  TRAFELA. 

Giulio.  Noi  arem  penato  troppo. 

AlUzo,  Diavoli  che  se  ne  sieno  andati? 

Trafela.  Non  dubitato. 

Giulio.  Trafela,  dove  é  mio  padre? 

Trafela.  In  casa  Niccodemo  a  desinar  seco  :  oh  voi  avete 
fatto  per  eccellenza  1  chi  furono  quei  due  che  vennono  ìd6do 
in  su  l'uscio  a  serrargli  fuori? 

Giulio.  Amerigo  e  *l  suo  servidore;  Albizo  et  io,  poiché 
noi  avemmo  tolto  i  danari,  e  ajutato  loro  accendere,  ce  ne 
passammo  di  qua;  ma  egli  a  quest*  ora  debbono  avere  assettato 
il  tutto. 

Albizo.  Et  essere  tornati  a  spogliarsi. 

Trafela.  Dove  attaccasti  voi  i  lumicini. 

Giulio.  Al  lettuccio,  alla  lettiera,  alle  mura  :  non  vedesti 
tu?  per  tutto. 

Trafela.  Quelle  quattro  pentolone  di  fuoco  lavorato,  per 
dirne  il  vero,  racconciarono  ogni  cosa:  perciocché,  facendo 
fiamma  verdiccia  e  grande,  rendevono  splendore  terribile  e 
spaventoso  per  tutta  la  camera:  ma  a  che  perdiamo  noi  pi» 
tempo? 

Giulio.  Caviànne  le  mani  oggimai. 

Trafela.  Dove  avete  voi  gli  scudi  ? 

Giulio.  Hogli  lasciati  in  casa  Amerigo  ne  i  tre  medesimi 
sacchetti;  che  in  ogni  sacchetto  n*è  un  migliajo,  eun  centinajo. 

Trafela.  Non  volete  voi  seguitare  innanzi  ? 

Giulio.  Niente  :  ^  noi  abbìam  pensato  dì  fare  in  un  altro 
modo. 

'  Niente.  Sta  qui  por  il  semplice  No. 
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Trafela.  Come  ? 

Giulio.  Più  agevole,  più  riuscibile  e  men  pericoloso,  anzi 
Qrissimo  per  tutti. 

Trafela.  Lo  andare  Niccodemo  subito  dopo  desinare  a  tro- 
*6  in  casa  il  fratello,  iinpediravvi? 

Giulio.  Nulla.  Anzi  torna  più  a  proposito  che  mai. 

Trafela.  Possol'  io  inlendere  ? 

Giulio.  Non  è  tempo  ora  :  lo  intenderai  bene,  non  t*  in- 
sca  r  aspettare  un  poco  :  ma  vattene  via  ratto,  e  mena  Al- 
0  a  mio  padre  et  a  Niccodemo. 

Trafela.  0  voi  ?  io  ho  dettp  di  menarvi  insieme. 

Giulio.  Trova  qualche  scusa  :  di*  che  io  sono  andato  a  de- 
ir  con  messer  Ambrogio. 

Trafela.  Basta. 

Giulio.  Albizo,  va'  via,  e  servimi  dall'amico.^ 

Albizo.  Tu  ti  loderai  di  me. 

Giulio.  Orsù,  non  badate  più. 

Trafela.  Vengane. 

Albizo.  Va*  là. 

Giulio.  Io  vo*  tornarmene  dentro  donde  io  venni,  poi  che 
0  la  chiave  (costoro  doverranno  esser  tornati};  e  andarmene 
i  Amerigo  a  dar  principio,  anzi  a  fornire  il  restante  del- 
»pera. 

Trafela.  Questa  è  la  casa  di  Niccodemo. 

Albizo.  Che  non  picchi? 

Trafela.  Ecco:  ticch,  tacch,  tocch. 

Albizo.  Picchia  un*  altra  volta. 

Trafela.  Io  sento  la  corda  :  ecco  ch'egli  é  aperto,  entrate 
laDzi. 

SCENA  ¥. 

AMERIGO,  GUAGNIELE. 

Amerigo.  Qui  non  si  vede  né  Giulio,  né  1  Trafela,  né  i 
'Cobi,  né  altra  persona. 

*  Servimi  dall'  amico.  Servimi  a  dovere ,  bene  come  dee  (u^  V  ^tiì  vciv^^ 
*' l'altro.  Modo  tuttor  vivo. 
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Guagniele,  Chi  volete  voi  che  sia  a  quest'  otta  per  le  strade? 
ognuno  è  a  desinare  ;  e  cosi  potevamo  far  noi. 

Amerigo.  Guarda  che  tu  non  ti  venga  meno  :  mi  per  graa 
fatto,  che  Giulio  non  sia  in  casa  né  qui  intorno:  pure  re- 
stammo dì  far  quella  faccenda  più  tosto  che  fusse  poasibitei^e 
trovare  colui  in  casa;  che,  se  noi  non  lo  troviamio  io  casa, riti 
non  facciam  nulla. 

Guagniele.  Padrone,  andianne  a  desinare,  et  aspettatelo  a 
tavola. 

Amerigo,  Tu  non  debbi  però  esser  digiuno. 

Guagniele.  Quando  volete  voi  eh*  io  abbia  mangiato,  che 
sono  stato  tutta  mattina  in  opera  ? 

Amerigo.  Quando  tu  stéssi  un  giorno  intero  che  tu  noa 
mangiassi  mai,  che  sarebbe? 

Guagniele.  Cascherei  morto. 

SCENA  ¥1. 

GIULIO,  AMERIGO,  GUAGNIELE. 

Giulio.  Vedi,  vedi,  che  vi  trovai. 

Amerigo.  0  Giulio. 

Giulio.  Se  io  non  avessi  veduto  le  maschere  e  ratea 
spoglie  in  camera  tua,  io  arei  creduto  che  voi  non  fnsle an- 
cora sbrigati. 

Amerigo.  Io  ti  sono  stalo  ad  aspettare  un  pezzo  in  casa,  e 
poi  son  venuto  cosi  fuori,  per  veder  s' io  li  vedeva. 

Giulio.  Io  me  ne  usci*  con  Albizo  per  T  uscio  di  dietro,  « 
trovato  il  Trafela,  lo  mandai  seco  a  far  1*  uffizio  co  i  vecchi,  e 
poi  medesimamente  per  T  uscio  di  dietro  me  ne  tornai  in  caa 
per  trovarti. 

Amerigo.  Se  tu  venivi  dinanzi,  ci  riscontravamo  noi. 

Giulio.  Che  importa?  andiam  pur  via  a  far  quella  faccenda* 

Amerigo.  Dove  sono  i  danari? 

Giulio.  Ecco  qui  tutti  e  tre  i  sacchetti. 

Guagniele.  Non  volete  voi  far  prima  colezione?  il  desinari 
è  in  ordine,  il  più  dilicato  del  mondo;  quel  zanajol  *  valeOf^' 

*  Z'inajuolo,  era  Chi  andava  a  far  la  spesa  per  altrui,  e  poi  cocev».*** 
Clio  il  desinare  o  la  cena. 


Ì! 
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f        Giulio.  Sì  vuole  a  ogni  modo. 

Amerigo.  Guarda  che  noi  non  siam  poi  tardi. 
1-.       Giulio.  Torrem  quattro  bocconi,  e  andrem  via. 

Amerigo.  E  uscirencine.  poi  con  gli  scudi  per  1*  uscio  di 
^dietro,  che  è  la  più  pressa  :  passa  innanzi  :  corri  là,  Guagniele, 
,  .:4a' ordine  spacciatamente.  Entriam  dentro  noi. 

Giulio.  Entriamo. 


AITO  QTfMSnO* 


SCESA    1. 

GIOVANGUALBERTO,  NICCODEMO,  ALBIZO,  TRAPELA. 

Giovangualberto.  Sicché  voi  non  ci  volete  dir  nulla,  mae- 
stro, se  non  in  camera,  e  in  presenza  del  medico. 

Albizo.  Ah,  ahi  i'ho  fatto  questo  non  per  altra  cagione, 
se  non  perchè  lo  spirito  non  udisse  i  nostri  ragionamenti  :  non 
importa  qui,  o  altrove. 

Niccodemo.  Noi  stiam  freschi  se  voi  avete  paura  di  lui. 

Albizo.  Che  paura?  mi  fate  ridere  1  io  ho  fatto  perchè  egli 
arebbe  messo  a  remore  la  casa,  e  dato  affanno  grandissimo  a 
quella  poverina. 

Niccodemo.  Bene,  bene  avete  fatto,  bene  e  saviamente. 

Giovangualberto.  Diteci  qualche  cosa  ora. 

Albizo.  Sì  bene,  e  della  buona  voglia.  Io  sono  stato,  col 
mio  spirito,  poi  eh* io  vi  lasciai,  e  da  lui  ho  inteso  minuta- 
mente il  tutto.  Voi  sapete  che  io  vi  ^issi  che  gli  spiriti  sono 
di  più  varie  e  diverse  spezie. 

Giovangualberto.  Sì,  si. 

Niccodemo.  Messersi. 

Albizo.  Lo  spirito,  dunque  (per  favellare  a  voi  primiera- 
mente Niccodemo),  che  è  entrato  a  dosso  a  vostra  figliuola,  è 
di  quegli  della  luce^  di  buona  e  di  benigna  ii^\.wi9.\^^\0ùv»^i^ 
Amoroso. 

LAiCA.  Commedie.  V^ 
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Nkcodento.  Ringraziato  sia  messer  Domenedfo. 

Albizo.  I  quali  non  entrano  in  corpo  mai,  se  non  alle  glo* 
vani  e  belle  fanciulle,  solo  per  loro  utile  e  per  loro  benefizio. 

Giovangualberto.  Sta  molto  bene.  Odi  semplicioni  ! 

Niccùdemo.  Non  lo  interrompete. 

Albizo,  E  perciò  veggendo,  che,  se  vostra  Ggliuola  si  mari- 
tasse ad  altri  che  a  Giulio ,  capiterebbe  male  e  farebbe  tristo 
fine,  lo  spirito  le  entrò  addosso,  e  per  bocca  di  lei  dice,  che 
vuol  Giulio  ;  col  quale  menerà  allegra  vita,  e  farà  lieto  htie:  e 
per  dirvi  brevemente,  egli  non  ò  mai  per  uscire,  se  non  si  fii 
questo  parentado. 

Nkcodemo,  Tu  odi,  Giovangualberto:  io  mi  ti  raccomando, 
e  la  mia  figliuola  ancora. 

Giovangualberto.  Se  tu  mi  darai  tremila  ducati  di  dote, 
ogni  cosa  sarà  fatto  :  altrimenti ,  né  lo  spirito  nò  tn  non  no 
fate  disegno,  no,  no,  no,  no. 

Albizo,  Di  cotesto  ne  lascerò  io  il  pensiero  a  voi  ;  ma  vi 
dico  bene,  che,  se  Giulio  si  disponesse  a  tòrla,  che  voi  non  do- 
verreste  guardarla  in  danari,  ^  perchò  vostro  figliuolo  ne  sen- 
tirà gran  contento,  e  caveranno  ancora  grandissimo  flutto: 
perchò  non  ha  mai  ben  la  moglie,  che  non  n*  abbia  anche  il 
marito. 

Niccodemo.  Hai  tu  inteso  ? 

Giovangualberto,  Chiacchiere,  maestro.  Y  ho  paura  che  voi 
non  vi  siate  accordato  con  Niccodemo,  e  con  lo  spirito:  io  non 
voglio  in  questo  caso  vostri  consigli.  Ma,  se  questo  spirito  è 
innamorato  di  lei,  e  volle  '  tanto  bene,  chò  non  trov*  egli  questi 
danari?  digliele;  e  sarà  fornito  di  dire.' 

Albizo,  Egli  non  ò  di  quelli  e'  hanno  cotesta  possibilità, 
chò  volentier  lo  farebbe, 

Niccodemo.  In  fine  tu  sei  ostinato;  e  non  vuoi  fare  a  lei 
questo  bene  nò  a  me  questo  piacere. 

*  Non  doverreste  guardarla  ec.  Non  doverreste  badare  a*  più  o  meno 
denari,  non  dovreste  guardare  alla  maggiore  o  minor  dote. 

'  Volle,  Le  vuole,  Vuoile  era  forse  da  scrivere. 

*  Digliele,  e  earà  ec.  Diglielo,  allo  spirito,  e  non  ci  sarà  più  bisogno  di 
discorsi,  che  esso  le  fornirà  i  denari.  Se  pur  non  ha  a  leggersi  diglielo,  t 
non  tara  fornito  di  dire,  che  cioè  lo  spirito,  prima  che  tu  glielo  finisca  ^ 
dJre,  le  avrh  dato  esso  i  denari. 
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Giovangualberto.  Pur  sette,  eh*  io  vo*  nove  :  ^  tu  sai  quel  che 
te  ne  va.  * 

Nkcodemo,  Ahi  avaro ,  miseraccio  l  che  tieni  più  conto  de 
i  danari,  che  delle  persone. 

Giovangualberto.  Secondo  che  persone  ;  messersii  che  ho 
io  a  fare  co  i  tuoi  spiritamenti  ? 

NUscodemo.  Se  non  fosse  per  benefizio  e  per  liberazione 
della  fanciulla ,  io  non  te  la  mostrerei  per  un  fesso  di  grat- 
tugia. 

Giovangualberto,  Mancheranno  le  fanciulle  in  questa  città  I 

Niccodemo,  Va'  ;  eh'  io  me  ne  voglio  andar  ratto  a  veder 
quel  che  vuol  fratelmo.  Maestro,  io  vi  rivedrò. 

Albizo,  A  vostro  piacere. 

Giovangualberto.  Va'  dove  ti  pare  :  questo  importa  poco. 
Maestro,  vegniamo  al  caso  mìo,  che  dite  voi? 

Albiìso.  Dicovi  che  gli  spiriti  di  casa  vostra,  sono  d*  un* al- 
tra, sorte,  anzi  della  più  cattiva  e  pessima  razza  che  si  possa 
U*ovare,  e  di  quelli  delle  tenebre  :  e  chiamansi  Guccubeoni. 

Giovangualberto.  Che  nome  indiavolato  è  cotesto  ? 

Trafela.  0  potta  della  virginità  mia  1 

Giovangualberto.  Come  gli  chiamaste  voi  ? 

Albizo.  Guccubeoni. 

Trafela.  Guarda  nome  lumerbiol'  se  si  dice  tre  volte  nel- 
l'orecchio a  un  cane,  vo*  rinnegare  il  cielo  se  non  ispirita. 

Giovangualberto.  Tu  odi,  Trafela,  di  che  genia  noi  abbiamo 
i^oi  piena  la  casa  in  fine. 

Albizo.  Dite  avevamo» 

Giovangualberto.  Dunque  non  vi  son  più  ? 

ii^òìiso.  Sonsene  andati  :  e  non  v'hanno  fatto  altro  male 
-o  danno,  se  non  che  v*  hanno  portato  via  la  più  cara  cosa  che 
^oi  aveste  in  quella  camera. 

Giovangualberto.  Come  cosi  l 

AlbUso.  Che  so  io?  per  farvi  quel  dispetto.  Ma  vi  so  dir 

• 

*  Pur  tette  eo.  E  dagli,  si  direbbe  oggi  :  tu  badi  a  ripeter  codeste  cose, 
^  lo  come  non  ci  sono  3000  scudi ,  i'  non  mi  lascio  smuovere. 

*  Te  ne  va.  Quel  che  tu  perdi  ;  quel  che  vuol  dir  ciò  per  te.  l.e  stampe 
WeVBQo  tutto  attacato  quel  che  teneva, 

*  Lumerbio.  Strano,  stravagante.  Manoa  al  VOOalxA&x V  VA  <^^V  ^xts^ 
^'ibeoni  MaejsmrlA  nelle  Cme, 
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bene,  che  non  vi  torneranno  mai  più  ;  nò  mai  più  vi  si  flenti- 
ranno  spiriti  di  nessuna  ragione. 

Giovangualberto.  Questa  è  buona  novella  ;  ma  che  diigral 
mi  posson'  eglino  aver  tolto  ? 

Albizo.  Guardate  voi:^  quella  cosa  che  voi  tenevate  pil 
cara  che  tutte  V  altre. 

Giovangualberto,  Sarà  un  ritratto  eh'  io  aveva  d*  una  mii 
innamorata,  che  lo  teneva  carissimo. 

Tra f eia.  Forse  quel  vestono  di  seta,  che  voi  vi  faceste 
r  altr'  anno,  che  voi  andaste  in  uffizio. 

Giovangualberto.  No,  Dìo;  più  tosto  un  quadro  d*  una  Ma- 
donna di  mano  d' Andrea  del  Sarto  :  ma  che  hanno  a  fere  i 
diavoli  delle  Vergine  Marie  ?  che  ne  dite  ? 

Albino.  E  che  ?  io  me  ne  starò  a  detto  vostro  ;  avete  voi 
cosa  che  tegnate  più  cara  ? 

Giovangualberto.  Non  io,  da  certi  danari  in  faora. 

Albizo.  E  cotesti  danari  ? 

Giovangualberto.  Pensatelo  voi  1  i  danari  sono  più  cari  og- 
gidì che  '1  sangue,  e  tìensene  più  conto  che  dell'  anima. 

Albizo.  Saranno  cotesti  1 

Giovangualberto.  01  mei  I  voi  m'avete  passato  il  cuore oofl 
un  pugnale  :  maestro,  ei  son  troppi  ! 

Albizo.  Quanti  più  sono,  tanto  più  me  ne  duole:  quanti 
erono  eglino ,  e  dove  gli  avevate  voi  ? 

Giovangualberto.  Voi  fate  dunque  conto  che  io  non  ve  gli 
abbia  più?  voi  mi  parete  un  bell'asino. 

Albizo.  Se  voi  gli  tenevate  più  cari  di  nessuna  altra  cosa, 
fategli  andati. 

Giovangualberto.  Il  canchero  che  vi  mangi  :  tremila  e  tre- 
cento scudi  in  tre  sacchetti  mi  troverrò  meno,  bontà  de  gii 
spiriti,*  e  arò  pazienza?  al  corpo,  al  sangue  1  io  dirò,  io  farò- 
tenetemi  voi,  di  grazia,  eh'  io  non  facessi  qualche  gran  male. 

Albizo.  Ah,  ah!  uomo  da  bene,  quietatevi:  dove  noni 
rimedio,  convien  darsi  pace. 

Trafela.  Orsù,  padrone,  andiamo  in  casa  :  forse  non  sari 
egli  vero. 

'  Guardate  voi.  Pensateci  da  ^o\ ,  \iidoNVti^\.^\o^Q\. 

*  Bontà  degli  spiriti.  Per  cag^oue ,  l?w  co\^^^^^«^Vùv:\. 
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Giovangualberto,  Sarà  ver  troppo,  Trafela:  le  male  no- 

▼eHe  soD  sempre  vere,  Oimeì  l  che  mi  ò  veneto  in  un  tratto  il 

l)attiquor6  e  l'asima,  la  spasima  e  la  fantasima.  Ma  venitene 

.  tatti  :  andiam ,  maestro,  che  mi  par^  mill'  anni  di  veder  se  gli 

'  hanno  tolti. 

Albizo.  Andiamo. 
^  Giovanguàlberto.  Apri,  Trafela. 

Trafela,  Passate. 
Giovangualberlo.  Tosto,  é,  che  noi  ci  chiariamo  affatto. 


SCEMA  H. 

GIULIO,  AMERIGO. 


0. 


IO 


Giulio.  In  verità  che  Daniello  è  dirittamente  ^  uomo  da 
bene. 

Amerigo,  Non  tei  diss*  io  ? 

Giulio,  Si,  dicesti;  ma  egli  mi  ò  riuscito  meglio  assai  : 
perciocché  io  mi  pensava  che  egli  avesse  a  far  mille  difficultà. 

Amerigo.  E  perchè?  che  gì' importa  a  lui?  forse  che  egli 

°'  non  marita  questa  sua  nipote  onoratamente  e  bene ,  facendola 

avere  a  te ,  che  sei  per  ogni  rispetto  de  ì  primi  e  de'  migliori 

^'  capitali  *  di  Firenze  ?  e  poi  egli  non  ci  ha  a  mettere  altro  cbe 

parole. 
^  Giulio.  Non  dire,  chó  quel  maestro  Innocenzio  ha  una  lin- 

gua che  taglia  e  fende. 
'*         Amerigo,  Io  dirò  che  tu  dirai  ch'egli  abbia  fatto  qualche 
gran  faccenda;  parti  egli  però  ch'egli  abbia  lanciato  il  palo? 
noi  aremmo  fatto  quel  medesimo  senza  lui. 

Giulio.  Ma  che  credi  tu  che  ne  dica  Nicoodemo? 

Amerigo.  Non  gli  parrà  aver  avuto  la  miglior  novella  mai, 
né  che  la  fortuna  gli  abbia  mai  fatto  il  miglior  benefizio  alla 
vita  sua. 

Giulio.  Quando  egli  entrò  in  casa,  mi  pareva  tutto  quanto 
cambiato  nel  viso  :  io  non  posi  cura,  ma  nel  suo  arrivo,  sentii 

*  Dirittamente.  Proprio,  Daddovero. 

'  Cttpuale.  Qui  sta  per  nomo  che  ha  molle  t%fio\\^)  '^Mll^i^^^^A•^  ^"^ 
ipusto  MigaWcato  maaca  a'  vocabolarj. 
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fargli  un  gran  mottozzo*  dal  fratello  e  da  maestro  lanoemno.  |g 

Amerigo.  A  quest'  otta  la  cosa  debbe  essw  mezu  «i 
concia.  •)  Id 

SGENA  HI.  in 

BALIA,  AMERIGO,  GIULIO.  |^ 

Balia.  Naffe  I  quella  poverina  non  trova  luogo.  |  i 

Amerigo,  Si,  cred*  io. 

Balia,  Non  ha  riposo,  non  si  quieta  punto. 

Amerigo.  Ma  vedi,  Giulio,  ecco  di  qua  la  bàlia. 

Giulio.  Sia  col  nome  di  Dio.  ■ 

Balia.  Ringraziato  sia  il  cielo,  che  io  lo  vedrò  pure  oggL'. 

Amerigo.  Rimanti  seco ,  eh*  io  voglio  andare  in  là  ;  e  se  iù 
gli  riscontro,  fingere  di  non  saper  niente ,  e  appiccarmi  cot 
esso  loro ,  e  ajutar  la  cosa. 

Giulio.  Orsù  ;  via  in  buon*  ora. 

Balia.  Dio  ti  faccia  contento,  Giulio  da  bene. 

Giulix).  Oh  bàlia  mia,  buona  e  cara,  eh*  è  della  vita  mia? 

Balia.  Oimè,  di  lei,  n*  è  bene  quando  egli  è  ben  di  te;  ma 
si  strugge  e  si  consuma  sempre  come  ella  non  ti  vede  o  non  ti 
sente ,  come  colei  che  non  vorrebbe  nò  vedere  nò  sentire  nuù 
altri  che  Giulio. 

Giulio.  Tosto  verrà  tempo  che  ella  mi  potrà  vedere  o 
udire  a  suo  piacere  ;  e  ci  cavarem  forse  la  voglia  di  stare  iH' 
sieme. 

Balia.  Dimmi,  a  che  sete  voi  della  faccenda? 

Giulio.  A  miglior  termine  che  noi  fussimo  mai. 

Balia.  Narrami  qualcosa,  che  io  possa  ragguagliarla;  che 
non  per  altro  sono  uscita  fuori,  e  mandata  da  lei,  che  per  tro- 
varti e  saper  da  te  come  la  vadia. 

Giulio.  Per  dirti  il  tutto  brevemente,  e  quello  che  importa, 
noi  abbiam  tolti  tutti  i  danari  a  mio  padre,  e  abbiamgU  dati 
a  Daniello. 

Balia.  Come  cosi  a  Daniello? 

'  Fargli  un  gran  mottosso.  ^w^  u\x  moixt^  dV  qmquq  ^  una  buoDi  10* 
cogUeazfi  ài  parole. 
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"^  Giulio.  Acciocché  egli,  d'accordo  con  esso  noi,  fltìga  con 
Mccodemo  suo  fratello  che  gli  incresca  della  Maddalena,  e  per- 
ché ella  sia  liberata  dallo  spirito,  gli  presti  tremila  scudi,  a 
fine  che  maritarmela  possa,  e  contentar  mio  padre;  mostrando 
ohe  maestro  Innocenzio  per  carità  l'abbia  condotto  a  fare 
questa  buona  opera. 

Balia,  Voi  non  seguite  *  dunque  più  quello  che  prima  ave- 
vate in  animo  di  voler  fare  ? 

Giulio,  Nulla  :  questo  modo  ó  più  sicuro  e  senza  pericolo. 

Balia,  E  anche  a  me  piace  assai  ;  ma  vo'  saper  io  che  ne 
dice  Niccodemo. 

Giulio.  Non  so  altro  ;  perchè,  come  egli  arrivò  in  casa  Da- 
niello, me  ne  usci'  subito  fuori  con  Amerigo  ;  ma  si  può  pen- 
sare che  ne  sia  contentissimo,  non  si  avendo  a  cavare  nulla 
di  mano;  perciocché  Daniello  finge  non  volere  altro  da  lui, 
«e  non  che  doppo  la  morte  gli  faccia  donagione  della  roba  sua. 

Balia.  0  cotesta  è  stata  la  buona  pensata  I 

Giulio,  £  perché  egli  l' abbia  meglio  a  credere ,  il  buon 
maestro  ha  disteso  una  scritta,  la  qual  farà  soscrivere  a  lui  e  a 
Daniello,  per  distenderla  poi  a  beli'  agio  in  un  contratto. 

Balia,  Io  mi  rallegro  tutta  quanta. 

Giulio,  E  mio  padre,  che  debbo  esser  disperato,  si  rappa- 
cificherà tutto,  e  a  me  non  importa  nulla  aspettare  tanto  che 
I^iccodemo  muoja  :  pure  che  io  abbia  la  Maddalena,  e  me  la 
possa  goder  liberamente,  io  son  ricco  troppo. 

Balia.  E  bene,  figliuol  mio  :  la  vera  ricchezza  in  questo 
mondo  é  il  contentarsi  :  io  la  veggo  fatta.  Ma  vien  qua,  Giulio, 
ricordati  poi  di  me,  che  son  poverina  ? 

Giulio.  Non  aver  pensiero. 

Balia.  E  io  non  penso  ad  altro.  * 

Giulio.  Ma  sai  quel  che  tu  hai  a  far,  bàlia? 

Balia.  Che  cosa  ? 

Giulio.  A  dar  questa  buona  novella  alla  Maddalena  ;  e  di- 
poi ajutarla  vestirsi,  acconciare  e  farsi  bella,  acciocché ,  alla 
irenuta  di  Niccodemo,  gli  facciate  credere  che  io  spirito,  nel 
partirsi,  v*  abbia  detto  del  parentado^  . 

^aifA  lì  caso  è  poi  se  sì  farà. 
'  Ma/^fw^Noa  eoatiamte  a  fare ,  non  segaVVato. 
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Giuliù.  Si  farà  bene ,  non  dubitare  ;  ma  oh,  ofa,  oh  I 
tosto  in  casa,  che  io  veggio  T  uscio  nostro  che  s*  apre.         ' 
Balia,  Orsù  :  a  Dio. 
Giudo.  A  Dio.  Oh,  oh^  mio  padrel  a  fé,  io  voglio  atarai 

cosi  da  parte,  e  udirgli  ragionare.  ^ 

■> 

SCESKA,  I¥. 

6I0VÀN6UÀL6BRT0,  AL6IZ0,  TRAPELA,  6IUU0. 

Giovanguaiberto.  Cbe  ti  par  della  mia  trista  eortet  Wi 
bottega,  e  trovola  arsa.^  Maestro,  io  son  morto,  oimA  I  io  aqi 
morto,  e  vo:  *  io  son  rovinato,  e  sto  ritto  1  ^ 

Àlbigo.  Qui  non  ò  rimedio  alcuno  :  vi  bisogna  tven  «i 
buona  pazienza. 

Giovangualberto,  Come  pazienza!  pazienza?  io  boq  iiìi 
per  averla  mai  :  e  griderò,  e  griderò  tanto,  che  dii  che  aia*  ■ 
risponderà. 

Alhizo.  Gridate  a  vostro  modo  :  voi  potreste  coai  rjaveni 
un  danajo,  come  delle  stelle  del  cielo. 

Giovangualberto.  Egli  hanno  ragione,  che  io  non  ne  ae 
posso  andare  a  gli  Otto  e  fargli  pigliare,  che  io  insegnerei  loto 
andar  per  le  case  d' altrui  rubando  i  danari  ;  ma  per  Io  Cofput 
Domini  ch'io  ho  voglia  di  far  pigliar  voi,  maestro. 

Albizo.  Questo  sarebbe  il  merito  delle  mìe  fatiche. 

Trafela,  Io  mi  maraviglio,  padrone,  come  gli  hanno  canti 
senza  avere  aperto  o  rotto  niente  1 

Giovemgualberto.  Non  lo  so  io  ;  tu  vedi  :  egli  hanno  il  di^ 
volo  addosso.  Gom*  hann'  eglin  fatto,  voi  ?  * 

Albizo.  Non  v*  ho  io  detto  che  i  Cuccubeoai  succiano  e 
beone,  tirando  a  lor  V  alito,  i  ducati  de  i  forzieri  e  delle  casN^ 
come  i  beoni  il  vino  de  i  bicchieri  e  delle  tazze  ? 

Giovangualberto.  Povero  mei  vapora  e  fa* masserizia: *o 
per  chi?  per  i  Gruscabecconi  ! 

Albizo.  Voi  avete  da  ringraziar  Dio  che  io  ci  venni:  eU 

*  Vo  a  bottega  eo.  Modo  proverbiale  per  dire  che  altri  trova  ùuoLOifft 
meno  se  lo  aspettava. 

*  J5  voi.  E  cammino. 

*  Chi  che  iia.  Qualcuno. 

*  F(7f70voi?rìvolgendosiadX\b\iio. 
'  Fa' matttirizia.  Fa'  de'  TiapariaV. 


ATTO  QUINTO.  —  SC.  IV.  ,453 

^li  Stavano  iofino  a  domattina,  vi  ficcavano  fuoco,,  e  arde- 
ivi  tutta  quanta  la  casa. 

Giovangualberto,  Misericordia  I 

Alìnzo,  Giulio  vostro  sa  bene  quel  che  disse  il  mio  spirito, 
o  incanto  che  io  feci  :  ma  1  traditori  non  aspettarono  la  fine, 
è  io  insegnava  loro  rodere  i  ceci.^ 

Giovangualberto.  0  ribaldi  assassini  1 

Albizo.  Ma  volarono  in  un  tratto  via,  succiandosi  tutti 
lanti  quei  danari. 

Giovangualberto.  A  questo  modo  posson*  eglino  succiarsi  e 
irsi  quanti  danari  ei  vogliono  ? 

Albizo.  Messer  no.  A  ogni  cosa  è  termine  e  misura. 

Giovangualberto.  Dunque ,  perchè  gli  hanno  succiati  e  be- 
iti più  a  me ,  eh'  a  miir  altri  ? 

Albizo,  Per  un  peccato  che  fece  già  vostro  padre. 

Giovangualberto.  Che  ho  io  che  far  di  mio  padre  ? 

Trafela.  Non  dice  il  proverbio  che  Tal  pera  mangia  il  pa- 
re eh'  al  figliuolo  allega  ì  denti  ? 

Giulio.  Egli  è  tempo  d*  appalesarsi  oggimai. 

Giovangualberto.  E  se  ella  non  gli  ha  allegati  a  me,  non  si 
aglia.' 

Giulio.  Voi  sete  il  molto  ben  trovato,  mìo  padre. 

Giovangualberto.  0  fìgliuol  mio  :  oimei  !  tu  non  sai  ?  noi 
temo  stati  morti  e  assassinati,  rubati  in  casa  da  i  Cacamusoni: 
ùrnei  !  i  Gornamusoni  ci  hanno  rovinati  ! 

Giulio.  Mio  padre,  non  vi  affaticate  a  dirmelo  ;  ogni  cosa 
X)come  voi,  mercè  di  cotesto  uomo  da  bene  costi  :  e  non  son 
muto  stamattina  a  desinare  a  casa  per  la  còllera,  per  la  rabbia 
)  per  la  passione  di  voi  :  pure  del  male  noi  non  ci  possiam  do- 
ere  affatto,  perchè  il  maestro  operò  che  non  ci  facessero  altro 
lanno,  e  che  mai  più  non  ce  ne  potranno  fare. 

Giovangualberto.  Ti  par  poco  avermi  succiato  e  portatone 
^f^la  e  tanti  fiorini  d' oro ,  che  io  aveva  serbato  per  aprirti 
>uia  bottega  in  San  Martino  d' arte  di  lana? 

'  Insegnava  loro  ec.  Gli  avrei  costretti  a  fare  quanto  avessi  lor  coman- 
^,  ed  avrei  fatto  costar  loro  cara  la  lor  petulanza. 

*  Ese  ella  ec.  £  quella  pera  mi  ha  pur  troppo  alle^^òXo  V  ^tvW^  ^v^^ 
^0  iopur  troppo  pagato  la  pena  del  peccato  óx  nùo  v^^> 
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Giulio,  Peggio  sarebbe  stato,  se  ci  avessero  arso  la  cw 

con  ciò  che  v'  era  dentro. 


SGENA  ¥. 

NICCODEMO,  DANIELLO,  GIOVANGUALBERTO,  ÙMSS^Ì 

Niccodemo.  Odilo  appunto  con  coloro. 

Daniello,  Dio  vi  contenti,  uomini  da  bene.  Grìovaogoil- 
berto,  noi  vi  vorremmo  dir  quattro  parole,  con  licenza  di  cote- 
sti giovani.  .^ 

Giovangualberto,  Si  bene.  Giulio,  vattene  in  casa  col  ma»- < 
stro,  e  fate  accendere  il  fuoco  al  Trafela;  e  aspettatemi,  cU{ 
io  vengo  or  ora. 

Giulio.  Cosi  faremo.  Venite  voi. 

Giovangualberto.  Otfibè,  che  diciam  noi, Daniello?  OAobJ 
oh!  Niccodemo,  tu  non  sai?  oimei!....  1 

Daniello.  Noi  non  vogliam  saper  nulla  da  te;  ma  vogliM 
che  tu  ascolti  noi  questa  volta. 

Giovangualberto.  Dite,  che  io  vi  ascolto. 

Danielb.  Per  venir  prestamente  alla  conchiusione,  io  90B 
venuto  per  far  parentado  teco. 

Giovangualberto.  Sia  col  buon  anno:  ma  voi  non  sapete.. 

Daniello.  Sta'  pure  a  udire. 

Giovangualberto,  Or  su  :  dite,  dite. 

Daniello.  E  perchè  maestro  Innocenzio  m*  ha  narrato  ogni 
cosa,  increscendomi  della  mia  nipote,  sono  liberato'  prestan 
qui  a  fratelmo  tremila  ducati  d' oro  per  dargli  di  dote  a  tao 
Ggliuolo;  acciocché,  sposando  egli  la  Maddalena,  lo  spinto 
l'esca  da  dosso,  il  quale,  secondo  le  parole  d'un  certo  uomo 
incantatore,  non  uscirebbe  altrimenti  mai. 

Giovangualberto,  Vero ,  si,  si  :  vero,  vero. 

Daniello.  £  per  cavarne  le  mani,  gli  ho  tutti  d' oro  I)^ 
e  conti,  levati  dal  banco  testé  testé;  e  bagli  quel  fattore  cheta 
vedi  in  quei  duci  sacchettoni. 

Giovangualberto.  In  tre  erano  i  miei. 

Daniello.  Che  ne  di'? 

'  Sono  liberato.  Ho  deliberaLlo,  Ho  pto^Qs\A. 
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Giovangualherto.  Son  contento  e  consolato. 
'   Niceodemo.  Vedi,  che  par  sarem  parenti  1 

Giovangualberto.  Vedi  che  pur  ne  verranno  i  tremila,  isnoc- 
»lati  e  sonanti  ! 

Daniello,  Chiama  Giulio ,  poi  che  'l  parentado  ti  piace. 

Giovangualberto.  E  a  Giulio  piacerà:  ecco  eh*  io  lo  chiamo, 
òlio,  Giulio  ;  oh  Giulio  1  vien  giuso  :  presto  presto  1  buone 
ivelle. 

Giulio.  Eccomi. 

Giovangualberto.  Voi  dite  che  gli  avete  conti,  non  è  vero? 

Daniello.  Conti  due  volte:  mille  cinquecento  per  sac* 
ietto. 
"  GtWtò.  Che  dite  ? 

Giovangualberto.  Da* qua  la  mano,  pólla  su  con  Niceodemo, 
col  fratello.  Daniello,  digliene  tu. 

.  Daniello.  Se  tu  ti  contenti  di  aver  la  Maddalena  mia  ni* 
ké,  e  figliuola  qui  di  Niceodemo,  ella  è  tua  moglie,  colla  dote 
Ile  ha  chiesto  tuo  padre. 

Giulio.  Se  Giovangualberto  vuole,  io  non  potrei  aver  la 
laggior  grazia. 

Daniello.  Buon  prò  ci  faccia  dunque. 

Giovangualberto.  Abbraccia  Niceodemo. 

Giulio.  0  Niceodemo  onorando  ! 

Niceodemo.  0  Giulio  dolce,  figliuol  mio  carol 

SCENA    ¥1. 

ÌLBIZO,  DANIELLO,  NIGCODEMO,  GIOVANGUALBERTO, 

GIULIO,  TRAPELA. 

Albizo.  State  saldi  :  in  questo  punto  si  è  partito  lo  spirito 
da  dosso  alla  Maddalena:  e  per  mostrarvi  qualche  segno,  uo- 
mini da  bene,  dell*  arte  mia,  andate  a  vedere,  o  voi  mandate, 
e  86  voi  nella  trovate  più  sana  e  più  allegra  e  più  bella  che 
inai,  chiamatemi  un  baro  e  un  giuntatore. 

Daniello.  Questo  è  dunque  quel  grand' uomo  negromante? 

Giovangualberto.  Quesl*  è  desso. 

Albizo.  E  mettesi  a  ordine  pensando  d*  avere  a  venire  allQ 
^0226  ;  che  cosi  nel  partirsi  le  ha  detto  lo  spirilo. 
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Niccodemo.  Oh  questo  vorre'  io  ben  vedere  I 

Giovangualberto,  Niccodemo,  facciàa  cosi  e  chlarinMi: 
mandisi  per  lei,  e  vengane  qna  a  casa;  dove  voglio,  annoranli 
che  saranno  i  danari,  che  Giulio  le  dia  Panello,  e  che  stani 
si  faccia  un  bellissimo  convito,  e  tutti  ci  rallegriamo  mm> 

Niccodemo.  Egli  ha  parlato  bene  e  saviamente. 

Giovangualberto.  Or  su,  in  casa  tutti  al  nome  di  Dio! 
Trafela,  piglia,  porta  su  quei  duoi  sacchetti. 

Daniello,  Tu,  tornatene  al  banco  a  tua  posta. 

Giovangualberto.  Su  in  casa,  Daniello;  passa  là, Giolxi; 
entrate,  Niccodemo;  su,  maestro. 

Niccodemo.  Prima  voglio  andare  fino  a  casa,  e  vederM 
delia  Maddalena  é  vero  quel  e'  ha  detto  il  negromante. 

Giovangualberto.  Come  vi  piace ,  noi  v'  aspetteremo:  tt  h 
fanciulla  é  in  termine  da  ciò,  e  voi  la  fate  venire. 

Niccodemo.  Dio  il  volesse!  basta  ben  che  io  le  farò  òàst 
der  questa  buona  novella,  e  forse,  chi  sa?  la  troverò  iofli 
modo  che  disse  il  maestro  :  tosto  vedrò  questi  miracoli.  Qi 
buona  fortuna  è  stato  la  miai  che  'n  un  tratto  marito  laoii 
figliuola,  liberola  dallo  spirito,  e  non  mi  cavo  un  maladeAK 
qualtrin  di  mano  !  godomi  la  casa,  e  tutte  le  mie  entrtH 
fin  alla  morte  !  chi  starà  me*  di  me,  di  là  ne  veuga:  '  qoestii 
una  delle  maggior  venture  che  avesse  già  mai  uomo  viventBi 
di  che,  io  lodo  Dio  primieramente,  e  poi  ne  ringrazio  maestro 
Innocenzio.  In  fine,  egli  è  un  gran  valente  uomo,  avendo  pof* 
suaso  mìo  fratello,  e  condottolo  a  far  questa  opera  santa:  of 
lasciami,  poi  che  io  sono  alPuscio,  aprire,  e  certificherommi  deDo 
spirito. 

S€EWA  \n. 

AMERIGO,  GUAGNIELE. 

Amerigo.  Tu  peni  tanto ,  quando  tu  hai  a  fare  altrui  «a 
servizio,  eh*  egli  è  una  morte. 

Guagniele.  Io  non  ho  però  badato  in  alcun  luogo. 
Amerigo.  Vedilo:  per  aspettarti,  io  ho  smarrito  coloro;* 

*  Chi  starà  me*  di  me  ec.  Cioè:  Sarò  il  più  felice  uomo  del  mondo  •'^ 
più  felice  di  me  non  può  esser  eWro  cVve  \u  ^^^^\v&^ 
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1  non  posso  sapere  quello  che  s*  abbino  fatto  :  ma  odi  qua. 

Guagniele.  Che  comandate? 

Amerigo,  Vattene  là  a  casa  la  signora  ;  e  dille,  che,  se  io 
1  vi  sono  alla  mezza,*  che  non  mi  attenda  altrimenti  a  cena. 

Guagniele,  Messersi. 

Amerigo,  Dove  vai,  balordo,  o  là  ? 

Guagniele,  Andava  via. 

Amerigo.  Intronato  I  tu  non  varrà*  mai  due  man  di  nòe- 
li. 

Guagniele.  Oh,  oh,  ohi 

Amerigo,  Si,  aspetta  un*  altra  volta  eh*  altri  fornisca  il  ra- 
na mento. 

Guagniele,  Quando  volete  ch'io  vada  presto,  e  quando 
igio. 

Amerigo.  In  fine,  mai  non  si  caverebbe  della  rapa  sangue; 
I  botte  convìen  che  getti  del  vin  eh*  eli*  ha  :  tu  sei  buono, 

più  dappoco  che  Maso,  che  si  lasciava  fuggire  i  pesci 
li. 

Guagniele,  Bisognerebbe  con  esso  voi  essere  indovino. 

Amerigo,  Che  t*  ho  io  detto  che  tu  faccia? 

Guagniele,  Che  io  vada  a  casa  madonna  Clemenza,  e  dicale, 
3,  se  voi  non  vi  sete  alle  tre  ore  e  mezza,  che  ceni  a  sua 
ita. 

Amerigo,  E  poi  ? 

Guagniele,  Che  ne  so  io? 

Amerigo.  0  tu  volevi  andar  via,  bufolaccio  I  dille,  che  io 
ITO  là  dopo  cena  in  ogni  modo,  e  che  io  voglio  albergare 
;o:  hai  tu  inteso  ora  ? 

Guagniele,  Si,  si  ;  ho  ben,*  messersi. 

Amerigo,  E  tu  non  ti  partir  dì  quivi,*  e  fa*  tutto  quello 
e  ella  ti  comanda. 

Guagniele.  Sarà  fatto. 

Amerigo,  Gran  passione  con  questi  servidori  ! 

'  Alla  mezza.  Sì  intendeva  allora  per  mezz'ora  dopo  le  tro  di  notte, 
"e  vedrassi  più  qua. 

*  Ho  ben.  Ho  inteso,  bo  inteso,  si  direbbe  oggi. 

*  Di  9utt;t.  Di  colà.  Di  là. 

LASCA,  Commedie.  W 
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SCENA  TIU. 

NICCODEMO,  AMERIGO. 

Niccodemo.  Oh  caso  stupendo  e  miracoloso  I 

Amerigo,  Tutti  quanti  hanno  qualche  naancamento. 

Niccodemo,  Che  dottrina ,  che  sapienza  regna  in  costui  1 

Amerigo.  Che  é  quel  eh'  io  sento  I 

Niccodemo.  In  fine,  questi  descendenti  di  Nepo,  colle  ma- 
lie e  con  gli  spiriti  hanno  la  nnan  di  Dio.  ^  I 

Amerigo.  Oh,  egli  è  Niccodemo  per  mia  fé  !  da  lui  inteo- 
derò  qualche  cosa. 

Niccodemo.  Mai  noll'arei  potuto  credere,  se  noli' avessi 
veduto. 

Amerigo,  E  che  avete  voi  veduto,  Niccodemo,  qualche  cosa 
incredibile? 

Niccodemo,  Oh,  Amerigo,  io  ho  veduto  miracoli. 

Amerigo.  Che?  in  quanto  allo  spirito?  come  tratta  egli  te- 
sté quella  vostra  figliuola? 

Niccodemo.  Che  spirito  o  non  spirito?  la  mia  figliuola  è 
maritata,  e  lo  spirito  è  ito  in  dileguo. 

Amerigo.  Oh,  ohi  la  cosa  va  bene. 

Niccodemo.  Ma  il  miracolo  é  questo,  che  la  Maddalena, 
da  un  quarto  d' ora  in  là,  era  malata  da  maladetto  8enno,eora 
é  più  sana  e  più  bella  che  mai  sia  stata  alla  vita  sua  :  e  pur 
testò  che  io  andai  in  casa  per  darle  la  nuova  del  parentado, 
la  trovai  levata ,  che  si  mette  in  ordine  per  venire  alle  nozze, 
avendola  avvisata  lo  spirito  alla  partita. 

Amerigo.  Buon  prò  vi  faccia. 

Niccodemo.  E  a  te  venga  bene,  figli  noi  mio  :  ma  quello  che 
importa  il  tutto,  è  che  queste  cose  ha  predette  punto  per  punto 
un  valente  uomo  in  negromanzia,  da  Galatrona,  che  si  trova 
ora  qui  in  casa  Gióvangualberto. 

Amerigo.  Andate  voi  là  ? 

Niccodemo,  Si,  vo. 

Amerigo,  Giulio  debbe  esser  dunque  Vostro  genero? 

*  Hanno  la  man  di  Dio.  Hanno  grandissima  possanza  e  virtù  per  ca^ 
cìargli  e  vincergli. 
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Niceodemo,  Fa*il  conto  ta,  se  la  mia  figliuola  ó  sua  mo- 
•••• 

Amerigo,  Io  vorrei  cbe  voi  gli  faceste  intendere  che  io  ho 
»gno  grandissimo  di  dirgli  solamente  due  parole. 

Niceodemo^  Che  non  vieni  in  casa,  e  tocchera'gli  parte  '  la 
IO?  vedi  che  gli  ò  l' uscio  aperto. 

Amerigo.  Voi  dit^  anche  il  vero:  andate  là. 

SCEIVJL  IX. 
BÀLIA,  LUCIA,  MADDALENA. 

Balia,  Orsù ,  rimanti  in  casa,  e  serra  costi. 

Luda.  Io  voVvenire  anch'io:  belle  cosa  una  fanciulla  no- 

andar  fuori  con  una  accompagnatura  sola  I 

Maddalena.  Lasciala  venir,  bàlia;  che  domin  sarà? 

Balia.  Venga,  per  V  amor  di  Dio,  e  serri. 

Luda.  Oh,  ohi  a  cotesto  modo  si;  vedi  veh,  che  verrò 
hMo. 

Balia.  Uh,  uh  I  figliuola  mia,  pur  seme  uscite  fuor  di  tanti 
nni. 

Maddalena.  Ringraziato  sia  santa  Chiara. 

Lucia.  E  la  sua  stiacciata  benedetta  :  ma  sappiatene  grado 
nedico. 

Balia.  Sta*  cheta,  cicala  I 

Maddalena.  Oh,  Giulio  mio,  quanta  fede  e  stabilità  ho  io 
irato  in  te  I 

Balia.  E  anche  tu  in  verso  di  lui  non  hai  mancato  del 
)ito  tuo. 

Maddalena.  Pochi  giovani  sarebbono  stati  si  fedeli  e  co- 
nti come  é  stato  egli. 

Balia,  Poche  fanciulle  si  sarebbero  trovate  che  avessero 
lo  quel  e*  hai  fatto. tu. 

Maddalena,  Eh,  eh!  bàlia  bàlia,  l'amor  te  ne  inganna. 

Balia.  Anzi  la  verità  mi  far  dir  cosi. 

Lucia,  Io  non  credo  che  si  sieno  trovati  mai  due,  marito 
noglie,  né  più  begli  né  che  si  veglino  maggior  bepe  di  voi. 

Balia.  Quanto  faresti  tu  il  meglio  a  favellar  poco  I 

'  Parie,  InUnto. 
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Lucia,  Odi  la  mia  pedagc^hessa  a  riprendermi  I 
Balia.  Cinguetta  meno,  dico,  che  tn  sei  una  gracchiai 
Lucia,  Gran  cosa:  non  debbo  forse  in  tanta  all^ezza po- 
termi rallegrare  anch'  io  ? 

Maddalena.  Orsù,  bàlia,  lasciala  un  po' dire. 
Balia.  0  Maddalena,  vedi  Giovangoalberto,  tuo  padre, tao 
zio ,  e  gli  altri  che  ci  aranno  veduto  dalla  finestra ,  e  veogODo 
per  riceverti. 

(SM^EIVJL  X  EU  VLTUHA. 

NICCODEMO,  GIOVANGOALBERTO,  DANIELLO,  GIULIO, 
TRAPELA,  MADDALENA,  LUCIA,  BALIA. 


Niccodemo,  Io  vi  dico  che  voi  vi  arate  a  lare  il 
della  croce. 

Giovangualb&rto.  Ed  è  sana  e  guarita  affatto  afifàttoT 

Daniello.  Ecco  appunto  eh*  ella  ne  viene. 

GiovangualbertQ,  Fatti  innanzi,  Giulio,  e  ricevi  latoa. 
moglie. 

Lucia.  Oh  che  bel  giovine  ! 

Maddalena.  Dio  vi  dia  ciò  che  voi  desiderate  a  tutti. 

Giulio.  Oh  vita  della  vita  mia  I  tu  sia  per  mille  volte  li 
ben  venuta. 

Maddalena.  E  voi,  anima  mia  dolce,  il  molto  ben  trovato. 

Balia.  Senza  peccato.' 

Lucia.  Odi  qua  !  e  facciavi  il  buon  prò. 

Giovangualberto.  Tu  potevi  pur  serbarti  a  baciarla  in  casa! 
su,  dentro;  passate,  donne:  alto,  Daniello:  su,  Niccodemo, co^ 
nome  di  Dìo.  Io  non  vidi  mai  la  più  bella  fanciulla  I  per  niis 
fé,  che  lo  spirito  non  era  semplice  a  starle  addosso  I  ella  ^ 
frescoccia  e  belloccia ,  eh'  ella  pare  una  rosa. 

Giulio.  Mio  padre,  andate  su  a  trattenere  un  poMa  sposa» 
tanto  che  io  dica  al  Trafela  quello  che  egli  abbia  a  ordinar  p^^ 
cena. 

*  Gracchia.  Lo  stesso  che  Cornacchia  ;  e  qui  vale  Chiacchierona. 

•  Senza  peccato.  Qui  le  db  un  Dacio  ;'e  la  balia  dice  che  glielo  dàsCDi* 
far  peccato,  essendo  già  sua  sposa,  e  facendo  per  ciò  cosa  lecita. 
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Giovangualberto.  Io  aveva  pensato  di  mandar  per  tua  ma- 
)  e  per  le  serve,  ma  egli  è  troppo  tardi. 

Giulio.  Ben  sapete  :  *  manderete  poi  domattina  per  tempo. 

Giovangualberto,  Ordina  bene,  e  fatti  onore:  e  di*  che  seri- 
lO  e  mettine  a  mio  conto.  Io  vo  :  ta  spacciati,  e  Vienne. 

Giulio,  Trafela,  eccoti  dieci  ducati  ;  va'  via  correndo  in 
reato  a  Pippo,  e  dagliene,  dicendogli  da  mia  parte  che  per 
isera  m*  ordini  un  convito  per  venti  persone  a  suo  modo. 

Trafela,  Tanto  farò. 

Giulio,  Digli  che  tolga  di  ciò  che  si  può  avere;  ma  so- 
ì  tutto  provegga  parecchi  fiaschi  di  buon  vino,  cosi  bianco 
De  vermiglio;  e  mandi  qua,  o  Fiore,  o  qualche  altro  cuoco 
lìciente  ;  e  tenga  buon  conto. 

Trafela.  Altro  ? 

Giulio.  Vattene  poi,  e  trova  maestro  Innocenzìo,  e  digli 
e  noi  lo  aspettiamo  con  un  compagno  stasera  a  cena;  e  così 
faMntendere  a  messer  Ambrogio  e  a  Stefano,  e  poi  torna 
li  in  un  baleno. 

Trafela.  Padrone,  tanti  danari  donde  sono  usciti? 

Giulio.  Sono  i  trecento  scudi  avanzati  alla  dote:  ma  Ame- 
go  e  Albizo  che  facevano  ? 

Trafela,  Spasseggiavano  per  la  sala,  ridendosi  del  felice 
le  di  questa  nostra  impresa. 

Giulio.  Va*  via ,  non  badare;  che  io  voglio  andar  su,  e  far- 
i  rimanere  a  cena. 

Trafela  Spettatori,  innanzi  che  io  tornì  ci  andrà  un  buon 
ezzo,  avendo  a  far  tante  gite:  e  perciò,  acciocché  voi  non 
tiate  a  disagio,  andatevene  a  vostra  posta,  che  la  festa  è  for- 
ila; e  romoreggiando  '  fate  segno  d*  allegrezza. 

'  Ben  sapete.  Bravo  1  si  direbbe  oggi ,  Vo'  dite  bene. 

'  Romoreggiando.  Battendo  le  mani,  e  facendo  altri  segni  di  applauso. 


\V 


V* 


•       *'':>!*  il' 


Li  STREGi. 


Al  LETTORI. 


padri,  poi  eh*  egli  hanno  maritato  le  loro  figliuole ,  parendo  a 
i  d' avere  sodisfatto  al  debito  e  a  quanto  loro  si  richiedeva,  ne 
10  tener  conto  ai  mariti,  e  se  ne  danno  poco  pensiero:  cosi 
iene  ai  componitori  delle  comedie,  che  quando  1*  hanno  fiitte 
re,  o  mandatole  alla  stampa,  pensandosi  d*aTerle  condotte  a 
,'  le  lasciano  andare  nelle  mani  dei  popoli,  tenendo  poca  cura 
voglia  recitarle  o  farle  ristampare.  Cosi ,  avendo  io  partorito 
liuole,  cioè,  composto  sei  comedie,  delle  quali  due  ne  sono 
recitate  in  Firenze  publicamente  e  con  grandissimo  onore, 
il  carnovale  delF  anno  cinquanta ,  nella  sala  del  Papa ,'  chia- 
La  Gelosia ,  Y  altra  detta  La  Spiritata ,  nelle  case  dell*  illustre 
r  Bernardetto  de*  Medici,  a  un  convito  fatto  da  lui  per  onorare 
istrissimo  et  eccellentissimo  signor  Don  Francesco ,  air  ora 
ipe  di  Firenze  e  di  Siena ,  et  al  presente  serenissimo  Gran  Duca 
cana  ;  ora,  sendomi  restato  a  dar  recapito  a  quattro  loro  sorelle , 
ili  non  avendo  io  potuto  fare  recitare,  né  come  io  desiderava, 
me,  rispetto  ali*  altre  due,  si  conveniva  loro ,  mi  sono  risoluto 
ndarle  alla  stampa ,  sendo  certissimo  che ,  non  essendosi  reci- 
lìsino  a  ora ,  non  siano  per  recitarsi  più  in  Firenze ,  e  massi- 
inte  sendo  invecchiati  o  morti  tutti  qploro  che  avevano  qual- 
danza  in  me.  Eccovi  dunque,  benignissimi  lettori,  La  Strega 
;arà  la  prima,  dopo  La  Gelosia  e  La  Spiritata,  a  farsi  veder 
tata ,  senza  esser  stata  (  come  ho  detto  ]  recitata  già  mai.  In- 
io  rivedrò  e  correggerò  La  Pin%ochera,  e  La  Medaglia  o  La 

D' averle  condotte  a  onore.  D*  avere,  come  or  si  direbbe,  assicurato 
ì  stato  onoratamente.  Dicesi  delle  fanciulle,  dalle  quali  si  toglie  qui 
tafora.  Dante,  Purg.  20. 

Etto  parlava  ancor  della  larghesga 
Cbe  fece  Niccolao  alle  pulielle 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovaneaMu 

La  sala  del  Papa  è  una  gran  sala  di  Palazzo  vecchio ,  così  detta  tut- 
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Sibilla,  e  nell*  ultimo  I  Parentadi,*  Stampate  che  elle  saranno,  leg- 
gale poi  chi  Yuole ,  facciale  recitare  chi  gli  pare ,  e  ristampile  chi 
n*  ha  voglia  ;  perciochè,  parendomi  d*  aver  fatto  1*  obligo  mio,  et  clie 
elle  abbino  avuto  il  debito  loro ,  non  me  ne  darò  più  né  briga  né 
pensiero. 

*  Voleva  darle  fuori  tutte  con  quest'  ordine;  ma  poi  non  ebbe  effetto. 


«»«»«•■■»"«• 
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PROLOGO. 

ARGOMENTO. 

BONIFACIO  vecchio. 

TADDEO  suo  nipote,  iDnamorato. 

M.  BARTOLOHMEA  sua  madre. 

VERDIANA  fantesca. 

FARFANICCHIO  ragazzo  di  Taddeo. 

LUC  ANTONIO  vecchio. 

ORAZIO  giovane,  suo  figliuolo. 

FABRIZIO  amico  d*  Orazio. 

BOZZACCHIO  suo  famiglio. 

NERI  giovane. 

M.  ORETTA  attempata. 

VIOLANTE  fanciulla,  sua  figliuola. 

CLEMENZA  serva  di  madonna  Oretta. 

M.  SABATTINA  vecchia ,  vedova. 


La  scena  è  Firen%e. 


ì  s'abitano,  e  donde  escono  gl'istrioni,  son  queste: 
Lue'  Antonio  padre  di  Orazio. 
Taddeo  e  di  monna  Bartolommea  sua  madre, 
monna  Sabattina  vedova, 
impio. 

omincia  di  buon'  ora  e  finisce  alla  fine  del  giorno, 
i,  che  Taddeo  esce  fuori  sempre  vestito  variamente  ,  come  leggendo 
a  la  commedia  ; 

chio  suo  ragazzo  bisogna  che  abbia  una  maseheraccia  col  ceffo 
Satto  e  brutto ,  la  quale  con  uno  uncinaccio  si  attacchi  dietro , 
:ondo  che  si  comprende  nella  comedia,  se  la  metta  al  viso  e  se 
i,  ma  destramente,  e  di  maniera  che  Taddeo  non  se  ne  avvegga; 
sto  faccia  la  prima  e  la  seconda  volta  che  egli  viene  seco  in  scena  : 
Itima  volta  comparbca  in  mantello  e  in  cappuccio  alla  fiorentina  , 
un  cembolo  in  mano;  e  a  tempo,  secondo  che  la  comedia 
1 ,  lo  cavi  fuora  cantandovi  sopra  quel  rispetto.  * 

he  non  è  Farfanicchio,  ma  Taddeo  qoegU  che  è  in  mantello  ecty^^BMvO)  «ò^^^  *^ 
oa. 


iiwvBM«0€inroHi  UHI*  pmmciPio. 


3L0GO  e  ARGOMENTO.  Otiesft  escono  fuonirnsiemetmo  da 
un  capo  uno  daWtdiro  della  scena  e  fiwettanù  ami  tratto, 
fingendo  di  non  si  vedere  e  non  si  udire. 

Prologo,  Dio  vi  salvi,  oDoratissimi  spettatori. 

Argomento.  Buon  giorno  vi  dia.  Dio^  uditori  nobilissimi. 

Prologo,  Qui  semo  per  recitarvi..^ 

Argomento.  Bonifazio  cittadino  fiorentino.... 

Prologo.  Chi  è  costui  si  mal  creato? 

Argomento.  Che  vuol  questo  insolente  di  qua? 

Prologo.  Chi  sei  tu,  olà,  e  che  vai  cercando? 

Argomento.  E  tu  che  fai  qui ,  e  come  ti  domandi? 

Prologo.  Sono  il  Prologo,  e  vengo  a  recitarlo  a  questi  ge^ 
osi  gentiluomini. 

Argomento.  E  io  son  1* Argomento,  e  vengo  a  farlo  a  que- 
belle  e  valorose  donne. 

Prologo.  Non  sai  tu  che  '1  Prologo  va  sempre,  innanzi  alla 
ned  la?  Però  vattene  dentro,  e  lascia  prima  dira  me. 

Argomento.  Vaitene  dentro  tu,  che  non  servi  a  niente,  e 
!iami  far  V  ufiBzio  mio. 

Prologo.  Tu  fosti  sempre  mai  odioso  e  rincrescevole. 

Argomento.  E  tu  villano  e  presuntuoso. 

Prologo.  Se  io  ho  questo  privilegio  e^questa  maggioranza, 
che  vuoi  tu  tòrmela? 

Argomento.  Tu  T hai  anco  senza  ragione,. non.  avendo  a  far 
la  con  la  comedia,  e  si  può  fare  agevdmenta  senza  te;  e 
•i  aggiunto  alle  comedie,  non  già  per ,  bisogno  che  elle 
Vessino,  ma  per  comodo  del  componitore,; o  di  colai  o  di 
>ro  che  le  facevano  recitare;  e  non  sei  boono  se. non  a  scu- 
cii; ^  ma  senza  me  non  si  può  fare  in  modo  ninno. 

Prologo.  E  però,  non  sondo  io  necessario,  e  per  .conse- 
nte chiamato  e  introdotto  sempre  nelle  scene,- è  segno  che 

*  A  scusargli.  A  far  le  loro  veci,  a  parlare  in  nome  .loro.  Tal  uso  ha 
i3o  il  verbo  scusare  appresso  i  cinquecentisti. 

LASCA.  Commedie.  \b 
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io  sono  molto  caro,  e  piaccio  sommameDte  alle  persone;  e  poi, 
per  dirne  il  vero,  la  maggior  parte  deile  comedie»  e  massima- 
mente moderne,  fa  anche  senza  te;  che  non  ti  paressi  essere  il 
bel  messere,  perciocché  nelle  prime  scene  del  primo  atto  s*  intra 
ducono  dai  componitori  migliori  alconi  personàggi,  che,  perlù 
di  ragionamento,  aprono  e  manifestano  agli  uditori  tatto  qoelli 
che  è  seguito  innanzi,  è  parte  di  quello  che  deve  seguir  dopi 
nella  comedia  :  e  questa  è  appunto  una  di  quelle  comedie  cb 
seguita  r  ordine  che  io  V  ho  detto. 

Argwnento,  Dunque  noi  potevamo  far  senza  venirci?  - 

Prologo,  Si,  tu;  ma  k>  bisogna  pur  che  dica  a  questi  corte 
Bissimi  ascoltatori  il  nome  della  scena,  della  comedia  e  di  eh 
r  ha  composta. 

Argomento.  Se  tu  non  ci  hai  altro  che  fare,  tn  potevi  li 
manerti  a  casa.  Primieramente  la  scena  si  cooosoe  benissiw 
esser  Firenze;  non  vedi  tu  la  Cupola,  boel  edifizioehe  digr» 
dezza,  d*  altezza,  di  bellezza  e  di  maestà  avanza  e  passa  qoioli 
ne  sono  oggi  nell'universo?  Sapere  o^non  sapere  il  nomaM 
r  Autore  non  importa  niente;  siche  tu  potevi  anche  ti  ftre 
senza  capitarci. 

Prologo,  Non  è  egli  ben  fatto  coli' esaltare  e  magofficare 
gli  uditori,  umiliandoci  e  abbassando  noi,  rendergli  benevoli < 
discreti? 

Argomento,  Poco  importa  o  niente. 

Prologo.  E  chiedendo  loro  grato  e  riposato  silenzio,  fait»- 
gli  mansueti  e  attenti? 

Argomento,  Tutti  son  panni  caldi;  ^  altro  bisogna. 

"Prologo,  Che  diavol  bisogna? 

Argomento.  Bisogna  che  la  comedia  sia  allegra,  capriccio- 
sa, arguta,  ridicola,  bella  e  ben  recitata. 

Prologo.  Dove  sono  oggi  queste  comedie  cosi  fatte,  e  qv^ 
sti  buoni  strioni? 

Argomento.  Bisogna  saperli  trovare  e  conoscere  i  recitan- 
ti ;  e  questo  consiste  nel  dar  le  commissioni  a  uomini  praticlii) 
intendenti  e  giudiciosi. 

Prologo.  Orsù,  vedrem  come  questa  riuscirà. 

*  Panni  ealdi.  Cose  che  profittano  poco,  che  temperano,  ma  nooX^ 
disfanno  al  bisogno.  Dicesi  più  comanemente  Pannicelli  caldi. 
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Argomento.  Questa  non  è  falla  da  principi ,  né  da  signori , 
in  palazzi  ducali  e  signorili  ;  e  però  non  ara  quella  pompa 
apparalo,  di  prospettiva  ^  e  d*  intermedj  che  ad  alcune  altre 
i  tempi  nostri  s' è  veduto;  né  anco  si  può  comandar  ali! 
ioni,  sondo  fotta  da  persone  private,  da  una  compagnia  di 
V9dm  onorati  e  amatori  delle  virtù. 

Prologo.  Che  vuoi  tu  inferire  per  questo? 

Argomento.  Voglio  inferire,  che  ella  ha  bisogno  in  questa 
rte  d'essere  scusata. 

Prologo.  Anzi  merita  commendazione,  perché  non  sta  be- 
y  non  é  lecito,  e  non  si  conviene  che  1  sudditi  e  i  vagaalli 
npetino  e  gareggino  coi  principi,  e  coi  signori  e  padroni. 

Argomento,  E  così  pare  a  me;  anzi  dico  che  «  le  comedie 
co  belle  e  poco  bugne,  interviene  come  a  certa  donne  attem- 
(e  e  brutte,  che  quanto  pid  si  sforzano,  vealendosi  di  seta  e 
oro,  e  con  ghirlande  e  vezzi  di  perle,  a  ornandosi,  liscian- 
^. e  stribbiandosi*  il  volto,  di  parer  giovane  e  belle,  tanto  più 
dimostrano  a  gli  occhi  dei  risgoardanti  vecchie  e  sozze. 

Prologo.  Non  é  dubbio  che  la  ricchezza  e  la  bellezza  de- 
'intermedj,  i  quali  rappresentano  per  lo  più  muse,  ninfe, 
Dori,  dèi,  eroi  e  semidei,  offuscano  e  fanno  parer  povera  e 
'Qtta  la  comedìa. 

Argomento.  E  di  che  sorte  !  veggendosi  poi  comparirvi  in 
ena  un  vecchio,  un  parasite,  un  servidore,  una  vedova  e  una 
ntesca;  bella  convenevolezza!  * 

Prologo.  Che  vuoi  tu  fare?  il  mondo  va  oggi  così:  bisogna 
:comodarsi  ali*  usanza. 

Argomento,  tJn'  usanza  da  dirle  voi  I  *  Gii  si  solevon  fare 
'intermedj  che  servissero  alle  comedie;  ma  ora  si  fanno  le 
■medie  che  servono  agi' intermedj:  che  ne  di'  tu? 

Prologo.  Intendòla  come  te  in  questa  parte;  ma  né  tu  né 

seroo  atti  a  iit(Mhad9i|^;i  cervelli  di  oggidì. 

■•»•"■ 

*  Apparato,  prospttU^  La  prima  voce  significa  ciò  eh»  or  dlcesi  De- 
'azioni,  e  la  seconda  valé'S^maf;;  e  simili. 

*  Stribbiandosi,  Lisciand^i  «  imbellettandosi. 

'  Convenevolezza.  Qui  sta  per  Accordo ,  Accozzo  di  cosa  pari  con  pari, 
lene  da  Convenirsi  detto  di  cose  o  persone  cbe  stanno  ì)ene  insieme  o 
iomigliano,  ositatissimo  a' Classici.  £  in  tal  significato  manca  a' vocabo- 
I  questa  voce  Convenevolezza. 

*  Da  dirla  voi.  Nobile,  bella.  Ironicamente  dello. 
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Argomento.  So  ben  io  donde  viene. 

Prologo.  Donde  viene? 

Argomento.  Viene  che  la  Poesia  italiana,  toscana,  volgile, 
0  fiorentina  eh*  ella  sia ,  è  venuta  nelle  mani  di  pedanti. 

Prologo.  Ohimè!  eh* è  morta  con  monsignor  della  Ga8a,.ìl 
Varchi,  e  Annibal  Caro  la  nostra  lingua? 

Argomento.  È  restata  come  mosca  senza  capo. 

Prologo.  Ci  è  pur  V  Academia  Fiorentina. 

Argomento,  Academia?...  mi  piacque  L..  tu  vorresti  fanoi 
dire. 

Prologo.  Orsù,  lasciamo  andar  questo  ragionamento,  e  tor- 
niamo alla  comedi  a. 

Argomento.  Se  la  comedia  nostra  non  ara  nò  tanta  pomici 
d* apparati,  né  tanta  ricchezza  d'intermedj,  ella  ara  il  prloci- 
pio,  il  mezzo  e  il  fine  tanto  distinti  Tuno  dall'altro  che  cbia: 
ramente  saranno  conosciuti,  né  in  lei  saranno  quei  discorsi  di- 
spettosi e  rincrescevoli ,  né  quei  ragionamenti  lunglii  e  fìér 
diesi,  e  massimamente  a  solo  a  solo,  né  quelle  recogniziooi 
deboli  e  sgarbate,  che  in  molte,  molte  volte  si  sono  vedute. 

Prologo.  Non  osserverà  ella  il  decoro,  l'arte  e  i  précelli 
comici? 

Argomento.  Che  so  io?  ella  sarà  tutta  festevole  e  lieta. 

Prologo.  Non  basta;  non  sai  tu  che  le  comedie  sono  ima- 
gini  di  verità ,  esempio  di  costumi  e  specchio  di  vita? 

Argomento.  Tu  sei  all'antica,  e  tieni  del  Fiesolano*  sconcia- 
mente: oggidì  non  si  va  più  a  veder  recitare  comedie  per  im- 
parare a  vivere,  ma  per  piacere,  per  spasso,  per  diletto,  e  per 
passar  maninconia  e  per  rallegrarsi. 

Prologo.  Si  potrebbe  anche  mandare  a  chiamare  i  Zannit 

Argomento.  Piacerebbero  forse  anche  più  le  loro  comedie 
giojose  e  liete,  che  non  fanno  queste  nostre  savie  e  severe. 

Prologo.  Il  poeta  vuole  introdurre  buoni  costumi,  e  pi- 
gliare la  gravità  e  lo  insegnare  per  suo  soggetto  principale,  cbé 
cosi  richiede  l' arte. 

Argomento.  Che  arte  o  non  arte,  che  ci  avete  stracco  eoo 
quest'arte?  l'arte  vera  é  il  piacere  e  il  dilettare. 

'  Tieni  del  Fiewlano.  Sei  grosso  e  semvVvcloae  come  la  gente  che  sces» 
di  Fiesole  ab  antico. 
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Prologo.  Il  giovamento  dove  rimane? 

Argomento,  Assai  giova  chi  piace  e  diletta;  ma  non  t'ho 
lo  detto  che  le  comedie  non  si  fanno  più  oggi  a  cotesto  fine? 
))erchè  chi  vuole  imparare  la  vita  civile o  cristiana,  non  va  per 
impararla  alle  comedie,  ma  bene  leggendo  mille  libri  buoni  e 
santi  che  ci  sono,  e  andando  alle  prediche,  non  pur  tutta  la 
quaresima,  ma  tutto  quanto  l'anno,  i  giorni  delle  feste  coman- 
date, di  che  abbiamo  assai  a  ringraziar  messer  Domenedio. 

Prologo.  Io  non  voglio  che  noi  entriamo  ora  in  sagrestia, 
perchè  né  il  tempo  né  il  luogo  lo  richieggono;  ma  dico  bene 
che  r  osservanza  dei  precetti  antichi ,  come  insegna  Aristotile 
e  Orazio,  sono  necessarissimi. 

Argomento.  Tu  armeggi,  fratello:  Aristotile  e  Orazio  vid- 
dero  i  tempi  loro,  ma  i  nostri  sono  d'  un*  altra  maniera:  ab- 
biamo altri  costumi,  altra  religione  e  altro  modo  di  vivere,  e 
però  bisogna  fare  le  comedie  in  altro  modo:  in  Firenze  non  si 
yive  come  si  vìveva  già  in  Aj.ene  e  in  Roma;  non  ci  sono  schia- 
vi, non  ci  si  usano  figliuoli  adottivi;  non  ci  vengono  i  ruffiani 
a  vender  le  fanciulle;  né  i  soldati  dal  di  d*  oggi  nei  sacchi  delle 
città  o  de' castelli  pigliano  più  le  bambine  in  fascia,  e  allevane 
dole  per  lor  figliole,  fanno  loro  la  dote,  ma  attendono  a  rubare 
quanto  più  possono,  e  se  per  sorte  capitasser  loro  nelle  mani,  o 
fanciulle  grandicelle,  o  donne  maritate  (se  già  non  pensassero 
cavarne  buona  taglia),  terrebbero  loro  la  virginità  e  V  onore. 

Prologo.  Le  persone  dotte  e  discrete  accomodano  in  guisa 
le  loro  invenzioni  e  favole  secondo  l' arte,  che  non  si  può  loro 
apporre. 

Argomento.  Tu  l' hai  con  questa^  dottrina  e  con  questa  ar- 
te. Questi  tuoi  dottori  e  artefici  fanno  un  guazzabuglio  d' antico 
e  di  moderno,  di  vecchio  e  di  nuovo,  a  tal  che  le  loro  compo- 
sizioni riescono  sempre  grette,  secche,  stitiche  e  sofìstiche  di 
sorte  che  elle  non  piacciono  quasi  a  persona,  come  s'è  veduto 
mille  volte  per  esperienza. 

Prologo.  Sì,  di' tu:  gli  uortrini  che  sanno  non  la  intendono 
cosi. 

*  Tu  l'hai  con  questa  ec.  C  tu  seguiti  pure  a  parlar  dv  <v^«&U  ^^. 
Avtrla  in  questo  aigniùcato  è  dell'  uso  comune ,  e  non  v^ttcÀ  xiqX^^a  ^^ 
nJaa  rocabolarista. 
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ArgomerUo,  Tu  vorresti  che  quelle  gentildonne ,  che  m 
venute  per  ricrearsi  e  rallegrarsi,  stessero  attonite  e  eoafose, 
udendo  una  favoloccìa  pedantesca,  che  tenesse  di  predica  o  di 
sermone,  da  non  foro  altrui  né  ridere  nò  piangere. 

Prologo.  Questi  valent'  uomini  reslarebbero  sodisfatti  kn 
riconoscendo  in  quella  l' arte  e  i  precetti  comici. 

Argomento.  Tu  sei  bene  giovane:  questi  valanl'uomininoA 
sono  venuti  qui  per  vedere  e  udire  la  eomedia. 

Prologo.  0  perchè  ci  sono  venuti? 

Argomento.  Per  vedere  e  contemplare  la  immensa  baUez' 
za,  la  somma  leggiadria,  la  divina  grazia  di  queste  nobilissime 
e  onestissime  giovani  donne,  madonne  e  signore;  di  masien 
che  la  eomedia  passerà  invisibile  ^  agli  occhi  e  agli  orecchi  loro. 

Prologo.  ÀI  nome  di  Dio,  io  vorrei  sempre  andanoMBe  eoi 
r  opinione  di  coloro  che  sanna 

Argomento.  Cotesto  sarebbe  ben  litto,  ma  tute  Mvaieot 
quella  di  coloro  che  ti  pare  che  sappiano,  con  quella  da^soM» 
e  t*  inganni.  Ma  vedi  coloro  che  di  già  escono  fuori  1 

Prologo.  Fia  buono  dunque  che  lioi  diamo  lor  luogo  e  to^ 
niamo  dentro. 

Argomento.  Si,  che  noi  abbiamo  fette  una  lunga  desiata. 

*  Passerà  invisibih  ec.  Passerà  inosservata,  si  dice  oggi,  non  ci  atten- 
deranno. 
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Anm  JMiuMi. 

NERI  giovane  e  BOZZAGCHIO  aereo. 

Neri.  Quanto  avetno  noi  a  ire  ancoraT 

Boswicchio.  Poco,  poco;  dne  pasai:  ¥6(1010  là  roaeio. 

Neri.  Perchè  io  non  credo  cbe  «gli  aia  ancor  levato^  vaMu 
)  fagli  la  imbasciata;  e  se  par  fusai  levato»  o  ai  Toleaai levare, 
0  V*  aspetto  colà. 

Bozzacehio.  Io  son  per  tare  ciò  che  voi  volete:  ma  polo- 
ate  venire  anche  voi. 

Neri.  No  y  no;  ehi  aa  i  segreti  I  maoviti,  BOn  badare* 

Bozzacohio.  Ecco  che  io  vo. 

Neri.  E  io  m'avvio  in  qua. 

Boszacchù),  Ma,  oNeri,  o  messer  Neril 

Neri.  Che  cosa  è? 

BozMccìdo.  Ecco,eocoFabrÌBÌe:  vedetrtp  appunto  che  egli 
^e  di  casa. 

Neri,  0  Fabrizio  mio  caro,  Dio  ti  dia  il  buon  giorno. 

scasN  Jl  dl 

FABRIZIO ,  NERI  e  BOZZAGCHIO. 

Fabrizio.  0  Neri  mio  gentile  e  da  bene,  il  buon  giorno  e 
buon  anno:  oh!  tu  sei  qui?  quando  uscisti  tu  di  prigione? 

iVert.  Sette  mesi  sono,  che  io  fui  pr^so  e  messo  nelle  se- 
^te,  e  mai  non  mi  è  stato  detto  nulla,  se  non  che  ieraera  alle 
^  ore,  che  io  pensava  che  mi  fusai  portalo  \aL  e«ii%^  ^«ciw^ "^ 
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bargello  e  mi  disse  che  io  me  ne  andassi  a  mia  posta,  e  non 
cercassi  altro. 

Fabrizio,  Buone  novelle  1 

Neri.  Io  subito, senza  pensarla  punto,  m'andai  con  Dio,  e 
arrivato  a  casa,  détti  a  mia  madre  tanta  allegrezza  che  fa  una 
meraviglia. 

Fabrizio,  Dunquj^ -^i  i^.^tali^  in  prigione,  e  non  sai 
perchè  ? 

Neri.  Né  mi  curo  anche  di  saperlo;  ma  sai  quel  ch*io  vo- 
glia da  te? 

Fabrizio.  Non  io,  se  tii  non  me  lo  di'. 

Neri.  Che  tu  mi  presti  una  spada  e  un  pugnale,  che  io  vo- 
glio andare  a  starmi  parecchi  giorni  in  villa;  perchè  mio  fra- 
tello in  questo  tempo  della  prigionia  >m*ha  mandato  male  ciò 
che  io  aveva  in  camera,  e  per  questo  sono  stato  a  caea  tua,  e 
cosi  il  hio  servidore  m*  ha  menato  qua.  Ma  che  diavol  fai  ta  io 
casa  quella  vecchiaccia? 

Fabrizio  Che  vi  fo?  Oh,  tu  non  sai  che  cose  mi  sono  acca* 
date  da  quattro' mesi  in  qua?  Io  t*ho  a  dire  cento  cose. 

Neri.  Èssi  poi  inteso  nulla  di  Orazio? 

Fabrizio.  Bozzacchio,  va*  via  in  casa  e  logli  la  spada  e  il 
pugnale,  quella  di  camera  terrena,  intendi,  e  arreca  qui  ogni 
cosa. 

Bozzacchio.  Messersi. 

Neri.  0  dimmi  qualcosa  ora. 

Fabrizio.  Io  ho  tanto  fatto,  che,  a  dispetto  del  marito  e  di 
tutti  i  suoi  innamorati,  la  Bia  sta  ora  a  mia  posta,  e  la  tengo  qui 
in  casa  monna  Sabattina ,  che  non  lo  sa  uomo  del  mondo,  se 
non  la  madre. 

Neri.  Mi  maravigliava  ben  io  che  tu  vi  fussi  senza  qualche 
cagione;  ma  tu  devi  spender  gli  occhi  *  a  contentar  cotesta  vec- 
chia maliarda. 

Fabrizio.  In  verità  che  olla  è  poi  meglio  assai  che  di  pa- 
ruta;  et  io  per  me  le  sono  obligato  sempre,  perchè,  oltre  a  que- 
sto, per  servirmi,  ella  si  è  uscita  del  suo  letto  e  della  sua  ca- 
mera, e  dorme  in  camera  e  nel  letto  della  fante. 

*  spender gliocchi.  Spender  moll\&Vvmo.Co%\dvcesi  Spe/Kf^ratmooo^ 
Costar  un  occhio. 
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Neri,  Oh,  è  ella  però  si  misera  casa  che  non  vi  siano  da 
zar  più  di  due  Ietta? 

Fabrizio.  Ta  mi  domandasti  poco  fa  d'Orazio? 

Neri.  0  si,  si:  fu  vero  ch'egli  annegasse? 

Fabrizio.  Appunto  I  ^  egli  è  vivo  e  sano  in  Firenze,  e  più 
Ilo  e  più  contento  che  fussi  mai. 

Neri.  0  tu  m' bai  dato  la  buona  nuova ,  che  io  ne  stava 
a  le  febbri. 

Fabrizio.  Tu  hai  inteso.  Ma  stassi  che  nessuno  lo  sa,*  anzi 
pensa  per  ognuno,  a  diciotto  soldi  per  lira, 'che  egli  sia  ao- 
gate  e  morto. 

Neri.  Dimmi  un  poco,  come  scampò  egli  cosi?  e  come  si 
)va  ora  in  Firenze,  e  per  qual  cagione  egli  sta  isfuggiasco? 

Fabrizio.  Tu  sai  che  la  nave,  dove  egli  era  sopra,  fu  messa 
fondo. 

Neri,  Si,  si. 

Fabrizio.  Egli  rimase  prigione  d'una  galea  di  Turchi,  e 
esi  da  Milano;  e  per  questo  non  fu  in  su  la  lista  degli  ai- 
prigioni  fiorentini:  onde  si  credette,  e  credesi,  che  egli  do- 
^j  annegare. 

Nen.  E  poi? 

Fabrizio.  Fu  condotto  in  Pera,  e%|uindi  da  un  gentiluomo 
ìovese,  che  lo  conobbe  a  Pisa,  per  poca  somma  di  danari 
cattato,  e  con  quel  gentiluomo  finalmente  si  condusse  a 
nova. 

Neri.  E  perchè  non  scrisse  mai? 

Fabrizio.  Che  ne  so  io?  Tu  sai  pur  come  egli  è  fatto:  egli 
io  anche  centra  la  voglia  di  suo  padre,  non  per  altra  fac- 
ida  che  per  vedere  Alessandria  e  *1  Cairo,  e  vedi  quello  che 
^ne  incolse:  a  me  ha  egli  detto  che  scrisse,  ma  le  lettere  do- 
gano capitare  male. 

Neri.  Or  via,  che  n*è  seguito? 

Fabrizio.  Standosi  egli  in  Genova,  accadde  che  quel  suo 
iico   con    un  altro  giovane  gentiluomo  della   terra  pure 

'  Appunto!  Che  I  direbbesi  ora,  non  è  vero  niente. 

*  Stassi  che  nessuno  lo  sa.  Egli  sta  celato  in  modo  che  non  lo  sa  nes- 

10. 

"  J  dicioito  soldi  per  lira.  C?uasi  per  certo ,  con  ogm  ^tcoVì^VàWX^. 
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ìsviaroDO  dalla  madre  una  fanciulla  nobile  e  bella:  e  una  notte 
segretamente  la  messere  sopra  una  fregata,  e  la  coDdussero  a 
Livorno,  dove  smontati  che  essi  furono,  quei  due  geDliloomini 
per  conto  di  lei  vennero  a  quistione,  si  che,  cacciato  mano  alle 
spade,  si  ferirono  amendui  aspramente,  tanto  che  quel  soo 
amico  rimase  morto,  e  l*  altro  ne  fa  portato  a  braccia,  e  dw 
non  visse  poi  uno  ottavo  d' ora. 

Neri.  Oh  caso  veramente  spietato  e  miserabile! 

Fabrizio,  Di  modo  che  quella  sventurata  fenciolla,  trovan- 
dosi quivi  sola,  e  non  sapendo  che  si  fare,  se  gli  raccomandò 
per  lo  amore  di  Dio.  A  Orazio  ne  increbbe  tanto  che,  lasdaodo 
ogn' altra  cosa,  isconoscìuto,  come  la  notte  Tenne,  se  ne  andò 
seco  a  Pisa,  promettendole  di  non  l' abbandonare  ma! ,  e  la  vo^ 
leva  rimenare  in  Genova  alla  madre. 

Neri.  Atto  veramente  da  giovane  da  bene. 

Fabrizio,  Ma  la  fanciulla,  o  per  paura  che  ella  avesse,  o 
per  quale  altra  si  fusse  cagione,  non  volle  mai:  per  la  qoal  cosa, 
vestitosi  *  stranamente  quanto  poterono,  prima  si  partirono  di 
Pisa,  sempre  dicendo  che  erano  Milanesi,  ed  andoronseoe  a 
Lucca;  e  quindi,  per  non  essere  appostati,*  se  ne  vennero  a  Em- 
poli, dove  stettero  parecchi  giorni,  tanto  che  Orazio  se  ne  in- 
namorò di  sorte,  che  non  può  vivere  un'ora  senza  lei:  e  cosi 
ella  similmente  di  lui. 

Neri,  Egli  è  da  credere,  perchè  Orazio  è  de*  più  begli  e 
cortesi  giovani  di  Firenze. 

Fabrizio.  Nella  fine  pure  scognosciuti  si  condusseno  in  Fi- 
renze, e  una  sera  Orazio  mi  trovò  da  Santa  Maria  Novella,  e 
tiratomi  da  canto,  non  senza  mia  grandissima  meraviglia  e  pau- 
ra ,  mi  si  détte  a  conoscere,  e  narrommi  quasi  tatto  qodlo  cbe 
io  t*  ho  raccontato. 

Neri.  Nell'ultimo? 

Fabrizio,  Pregommi  che  segretamente  io  gli  provvedessi 
una  casa:  io  gli  narrai  di  monna  Sabattiua,ecomeio  vi  aveva 
la  Bia,  che  gli  piacque  sommamente;  onde  la  sera  medesima 
andammo  per  la  Violante  air  albergo ,  che  cosi  ha  nome  quella 
fanciulla,  e  la  menammo  a  casa  la  vecchia,  la  quale,  sna  grazia 

*  Vestitosi.  Vestitisi.  Part\c\p\o  passalo  ^^o\w\.q. 
*  Per  non  essere  appostati.  Per  non  essere  acov^xW. 
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e  mercè,  si  usci,  come  io  ti  diceva  testé,  della  sua  camera  e  del 
suo  letto»  e  messevi  loro. 

Neri,  Senza  sapere  altrimenti  chi  essi  si  siano? 

Fabrizio,  Ella  si  pensa  (come  io  le  ho  detto]  che  siano  Mi- 
lanosi,  perché  Orazio,  avendo  a  fatica  le  caìuggini,*  porta  una 
barbetta  nera  contrafatta  al  viso,  che  uomo  del  mondo  non  lo 
conoscerebbe  mai;  e  cosi  sono  stati  più  d*un  mese. 

Neri,  So  che  voi  dovete  spendere  del  bene  di  Dio: 'come 
avete  voi  danari? 

Fabrizio,  Pochi,  e  questo  è  il  male. 

Neri,  Quei  gentiluomini  ne  dovevano  pure  avere  portato 
con  esso  loro  buona  somma  faccende  una  cosa  simile  I 

Fabrizio.  Orazio  non  volle  toccare  nulla  di  loro:  e  si  ab- 
batté che  la  fanciulla  aveva  una  borsa  dentrovi  intorno  a  cin- 
quanta ducati,  e  una  catena  da  portare  al  collo  e  una  al  brac- 
cio, che  quasi  è  consumato  ogni  cosa. 

Neri,  Come  farete? 

Fabrizio,  Abbiamo  deliberato  di  palesare  oggi  a  ogni  modo 
Orazio  al  padre;  e  come  egli  entra  in  casa,  non  gli  mancherà 
né  roba  né  danari. 

Neri,  Così  mancassi  no  egli  a  me! 

Fabrizio,  Et  io  (o  questa  è  bella  I  )  domandandomi  spesso 
Lue' Antonio  se  io  aveva  novelle  d*  Orazio,  sapendo  egli  1* ami- 
cizia grande  che  era  fra  noi,  gli  dissi,  poi  che  egli  fu  tornato 
(perchè  prima  non  ne  sapeva  nulla),  com'egli  era  vivo,  e  che 
slésse  di  buona  voglia,  perché  tosto  sarebbe  in  Firenze. 

iVert.  0  vatti  con  Diol  ' 

Fabrizio.  Egli  domandandomi  quel  che  io  ne  sapeva ,  gK 
^enni  a  dire  che  me  lo  aveva  rivelato  monna  Sabattli^a  per  via 
di  diavoli. 

Neri,  Odi,  ella  ha  anche  nome  di  strega  ! 

Fabrizio,  E  però  il  vecchio,  ancora  che  non  mi  presti ,  né 
^ lei, molta  fede,  pure  m'ha  promesso,  ogni  volta  che^  Orazio  fra 
un  mese  sia  in  Firenze,  di  darmi  cento  Borini. 

*  L$  ccUuggini.  Sono  que'  peli  vani ,  o  primi  fiori  di  barba  che  ci  spun- 
tano 8ul  viso. 

'  Del  beti  di  Dio.  Di  molti  denari. 

'  Vatti  con  Dio,  Esclamazione  di  meraviglia. 

*  Ogni  volta  che.  Purché. 


480  LÀ  STasGi.    . 

NbtL  Dunque  oggi  gli  Terrai  a  guadagnare.  . 

Pàhrmo.  Ella  sta  come  io  ti  dico:  ma  odi  qpmi'^Mt^iék 
ti  garba. 

NerL  Tu  hai  più  intrighi  e  imbrog^  alle  mani,  chi  imo 
sensale  di  scrocchif 

.  f  oònstò.  Tq  conosci  Taddeo. 

iVert.  Taddeo  Saliscendi? 

Fabrizio.  Cotestai  è  innamorato  della  Geva»  ^  che  cod  a 
chiama  per  vezzi  la  sorella  d*  Orazio. 

Neri.  So  bene:  quella  che  l' anno  passato  limaae  wdon. 

Fabrizio.  Onde,  nella  potendo  avere  per  mq^ie»  pvcfaè 
Lue*  Antonio,  pensando  che  Orazio  sia  morto,  poi  che  élla  rata 
reda ,  vuole  fare  altro  parentado.... 

Neri,  Egli  ha  ragione,  perebè,  a  dirne  il  vero,  ancoraehi 
egli  sia  ricco,  l' avol  suo  fa  carbonajo,  e  il  padre  mereataati  A 
bestiame. 

Fabrizio.  Taddeo  dunque  si  è  fitto  neUa  testa  di  aukit 
alla  guerra  per  disperato. 

Neri.  Questa  é  più  bella. 

Fabrizio.  Per  lo  che  la  madre  e  M  zio,  conoscendo  gsanla 
agevolmente  egli  potrebbe  morire  (e  sanno  che  morendo  seozi 
figliuoli  ogni  cosa  rimane  a  Santa  Maria  Nuova,  ete8siri0a^ 
rebbono  poverissimi,  e  massimamente  Bonifazio  ebene  cavale 
spese),  fanno  ogni  cosa  per  tenerlo;*  ma  nulla  giova,  se  egli  vm 
ha  la  Geva. 

Neri.  Tu  mi  pari  il  Franceschi.' 

Fabrizio.  Che  dirai  tu  che  quel  suo  zio,  sendomi  vicino  a 
casa,  e  per  questo  mio  conoscente,  Taltr^ierimi  venne  a  fave!' 
lare,  e  sapendo  che  io  sono  amicissimo  di  monna  Sabattioa, 
la  quale  pensa  che  sia  qualche  gran  donna  nello  stregare,  e 
nelle  malie,  mi  narrò  T amore  di  Taddeo  suo  nipote,  e  la  ca- 
gione del  volere  egli  andare  al  soldo. 

Neri.  Per  mia  fé  che  egli  è  venuto  a  buone  mani. 

Fabrizio.  E  dopo  mi  chiese  ajuto  e  mi  raccomandò  che 

*  Geva.  Forse  accorciatura  di  Ginevra. 
'  Per  tenerlo.  Per  trattenerlo,  Per  non  lasciarlo  andare. 
'  Tu  mi  fMiri  il  Franee$chi.  Allude  a  persona  ora  ignota  ;  e  non  80  cM 
yoglia  dire. 
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•n  la  vecchia  vedessi  di  fare  tanto  che  questo  Taddeo  si  re- 
isse  a  casa ,  offrendosi  a  sodisfare  largamente  e  me  e  lei. 

Neri,  Qaest'  altra  ora  è  più  bella  di  tulle. 

Fckbrìzio,  Io  subito  gli  dico  che  non  fa  mai  negli  incen- 
simi maggiore  donna  da  Circe  in  qua,  ma  che  la  letica  sia  il 
sporla;  e  fallolo  giurare  di  tacere,  gli  do  a  credere  che  per 
I  di  malie,  ella  m' abbia  fatto  venire  la  mia  amorosa  iosino 
casa  .«uà,  che  noni  Io  sa  uomo  nato,  e  che  quivi  la  tengo  a 
ie  spese.  Egli^  avendone  non  so  che  sentito  bucinare,  ha  Gdanza 
e  ella  possa  fare  ogni  gran  cosa. 

Neri.  Tu  T  hai  concio  bene:  ma  che  ne  seguitò? 

Fabrizio.  Per  dirtela  in  due  parole,  seme  rimasti  che  la 
cchia  faccia  innamorare  la  Cìeva  di  Taddeo,  di  maniera  che 
a  sia  coslrelta  ire  a  casa  sua,  e  dire:  Taddeo  mio  dolce,  io 
voglio  per  marito,  e  seguane  che  vuole:  e  perché  ella  é  ve- 
)va,  non  vi  sarà  che  dire  che  ella  sia  sua;  e  se  pure  Luc'An- 
aio  nicchiasse*  e  non  le  volesse  dar  la  dote,  fu'anno  senz'essa. 

Neri.  E  a  te  che  rileva  questo? 

Fabrizio,  Rileva  che  io  per  parte  della  vecchia  gli  ho  detto 
le  bisognano  fare  due  immagini  d'oro  6ne,  una  per  Taddeo, 
una  per  la  Geva ,  che  pesino  amendue  cento  ducati,  le  quali 
convertiranno  poi  in  Gamma  e  *n  fumo. 

Neri.  Odi  qua  !  tu  gli  hai  Gito  il  chiovo  bene.' 

Fabrizio,  Egli  è  ben  assai,  come  io  gli  ho  detto,  che  per 
3Dto  dì  monna  Sabaltina  non  s*  ha  a  spender  nulla. 

Neri,  Sarebbe  anche  il  meglio. 

Fabrizio.  Perciò  che  tutto  quello  che  ella  fa,  lo  fa  per 
irmi  piacere,  et  io  fo  ogni  cosa  per  carità. 

Neri,  La  tua  è  come  quella  de  gli  ipocriti,  cariti  pelosa: 
a  dimmi ,  monna  Sabattina  che  ne  dice  ? 

Fabrizio.  0  tn  sei  giovane  I  io  non  le  ho  detto  niente:  ba- 
si servirmi  di  lei  in  nome. 

Neri.  Poi  a  gli  effetti? 

Fabrizio,  Qualcosa  Ga:  e  stamattina  m*  hanno  a  essere 


*  Nicchiasse.  Mettesse  innanzi  delle  difflcoltk ,  Non  si  arreoaise  a  dar 
Consenso. 

*  Gli  hai  fitto  il  chiovo  bene.  Glierbal  data  ad  inteder  bella,  si  direbbe 
SI' 

ZASCÀ.  Commedie.  \% 
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annoverati  i  danari,  o  dalla  madre  o  da  Bonifazio,  che  saranno 
baoni  per  le  male  spese.  *■ 

Neri,  E  poi  come  farai  che  non  s'awegghino  della  ragia? 

Fa&rtzto.  Ho  mille  modi  da  fargli  rimanere  goffi;  ma  credo 
pur  che  io  gli  contenterò. 

Neri.  Mi  piace:  tu  arai  che  spendere  on  pezzo.  Ma  ecco 
appunto  il  tao  servidore. 

sceivjl  m. 

BOZZÀCCHIO,  FABRIZIO,  NERI. 

Bozsacchio,  Dio  vi  dia  il  buon  giorno,  padrone:  io  ha  pig- 
iato ogni  cosa. 

Fabrizio,  Neri,  vuoi  tu  eh'  ei  te  le  porti  a  casa? 

Neri.  No,  no;  io  le  porterò  bene  da' me. 

Fabrizio,  Deb,  no.  Bozzacchìo,  va* seco:  poi  di  là  perla 
più  pressa  tornatene  a  casa  e  attendi  alle  faccende. 

Boszacchio.  Tanto  farò. 

Neri.  Io  ti  dirò  gran  mercé  *  poi  quando  io  te  le  renderò. 

Fabrizio,  Al  tuo  piacere. 

Neri.  Orsù,  qui  non  accade  altro;  io  voglio  andar  via  a 
montare  a  cavallo. 

Fabrizio.  E  io  me  ne  andrò  colà  a  vedere  se  vi  fusse  per 
sorte  Bonifazio,  che  questa  appunto  è  sua  ora  di  esservi. 

Neri.  Addio,  dunque. 

Fabrizio.  A  rivederci  con  sanità. 

*  Per  le  male  spese.  Per  i  vizi ,  direbbesi  oggi  ;  per  levarsi  cioè  quelle 
piccole  voglie  che  possan  venire  a  capo  al  giorno,  oltre  il  necessario  mao- 
tenimento. 

'  Ti  dirò  gran  mercè.  Ti  dirò  grazie ,  Ti  ringrazierò. 
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SCENA  I. 
TADDEO  padrone,  FARFANICCHIO  ragazzo. 

Taddeo.  Tatto  le  pene,  tutte  le  catene,  e  tutte  le  sbarre 
ì\  mondo  non  mi  terrebbono che  io  non  andassi  via  oggi?  co- 
3ro  mi  menano  per  la  lunga,  credendosi  avere  a  fare  con 
laiche  Neron;  che  ne  diUu,  Farfanicchio? 

Farfanicchio,  Dico  di  si,  padrone:  mostrate  pur  loro  che 
n  sete  un  uomo ,  e  non  un'  ombra. 

Taddeo.  V  arme  sono  in  punto? 

Farfanicchio.  Signor  sì,  nette  e  pulite. 

Tacfdeo. Or  cosi,Farfanicchio, tu  cominci  a  frizzare;  ^  dammi 
ir  di  quel  signore  per  la  testa;  ma  chediavol  vuoi  dir  questo 
le  quando  io  son  teco  ognuno  ride? 

Farfamochio.  Non  lo  so  io. 

Taddeo.  Togli!  e  pur  ridono:  questo  non  mi  avveniva  però 
DiaDdo  io  andava  fuori  col  Gonnella;  io  ho  voglia  di  cacciarti 
la  e  di  ritor  lui. 

Farfanicchio.  Fatene  come  di  vostro. 

Taddeo.  Questa  risata  non  mi  piace:  a  dispettò  del  vermo- 
ane,  per  la  puttana  del  canchero  1  che,  se  io  avessi  l' arme  a 
aDto,  io  farei  qualche  gran  male.  Oh,  che  maledetto  sia  il  dia- 
olol  Farfanicchio,  tu  mi  debbi  far  dietro  qualche  chiacchiera?' 

Farfanicchio.  Mi  maraviglio  della  signoria  vostra:  credete 
oì  però  che  io  sia  matto? 

Taddeo.  Che  ne  so  io?  poiché  io  veggio  ognuno  ridere^  egli 
forza  che  tu  mi  dia  il  pepe,  la  monna  o  il  gongone,  o  che  tu 
^i  iacci  dietro  bocchi ,  ceffo  o  grifo.  ' 

Farfanicchio,  Misericordia!  che  diavol  dite  voi?  nessuna 

'  A  frizzare,  k  parlar  in  modo  proprio  e  ealzaote. 

*  Chiacchiera  par  che  stia  qui  per  Beffa,  Atto  di  scherno. 

*  Dia  il  pepe,  la  monna  eo.  Souo  tutti  atti  di  scberuo. 
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SO  far  di  cotesto  cose:  elle  dovevano  osarsi  già  al  tempo  di  Ni- 
colò Piccinino,  o  al  tempo  di  Bartolommeo  Coglioni. 

Taddeo.  A  tempo  mio  s'usavano,  che  non  son  però  l'aiti* 
chità  di  Brescia,  innanzi  l'assedio,  che  io  era  fancinllo. 

Farfanicchio.  Tant'  é  :  non  che  io  sappia  far  cotesti  gioo' 
chi,  io  non  gli  ho  mai  più  sentiti  ricordare. 

Taddeo.  Vuoi  tu  che  io  te  l' insegni? 

Farfanicchio.  Di  grazia,  io  ve  ne  resterò  obligato. 

Taddeo.  0  stammi  a  vedere,  e  pon  mente  bene  :  questo  è 
grifo;  cosi  si  fa  ceflb:  et  questo  è  bocchi.^ 

Farfanicchio.  0  buono,  o  buono,  o  buono  I 

Taddeo.  A  questo  modo  si  dà  il  pepe  o  le  spezie:  qoettt 
è  la  monna  ;  e  cosi  si  dà  il  gongone. 

Farfanicchio.  Gala!  disse  ii  Frizzi:*  queste  sono  altro  die 
chiacchere  e  novelle  ! 

Taddeo.  Io  te  ne  farei  mille,  tutte  più  belle  l*nna  cheralta 

Farfanicchio.  Gacalocchio  I  per  fare  cose  da  fanciulli  e  di 
bambini  voi  dovete  esser  il  Tori.  * 

Taddeo.  Che  vuol  dire  il  Tori  o  non  Tori  ?  e  chi  fa  tpt 
sto  Ieri? 

Farfanicchio.  Che  ne  so  io?  dovette  esser  qualche  gran- 
d'uomo  filosofo,  dottore  o  poeta. 

Taddeo.  Tu  lo  sai  bene  !  Il  Ter!  giocava  agli  aliossi  i 
suo  tempo  meglio  che  giovane  di  Firenze,  come  faceva  io  i' 
ferri,  che  non  si  diceva  altro  che  Taddeo  :  et  aveva  una  delta 
che  squillava  gli  aguti  cinquecento  braccia  discosto. 

Farfanicchio.  Ah,  ah,  ah,  ah! 

Taddeo.  Tu  ridi? 

Farfanicchio.  0  chi  non  riderebbe  ai  giocacci  che  voi 
contate? 

Taddeo.  Giocacci  gli  aliossi  e  i  ferri? 

Farfanicchio.  Dalle  carte  e  i  dadi  in  fuori.... 

Taddeo.  Che  carte  e  che  dadi?  Il  giuoco  de' ferri  ha  tanti 
capi  che  tu  ti  maraviglieresti,  e  tra  gli  altri  il  buco  a  capo 

*  Quetto  i  grifo  ec.  Qui  si  immagina  clie  Taddeo  faccia  tutti  questi  itti- 

*  Oala,  di8i$  il  Frizzi!  Corbezzole  !  si  direbbe  ora. 

*  Dovete  essere  il  Teri.  Chi  era  questo  Teri  lo  spiega  Taddeo  qui*?* 
presso. 
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a  punta,  e  in  terra  peggio,  e  poppa  lo  stecco,  passano  bat- 
tila. ^  Afa  favellare  con  chi  non  intende,  è  un  gettar  via  le 
role,  perchè  questo  bel  giuoco,  con  molti  altri,  è  ora  spento 
atto. 

Farfanicchio.  Che?  voi  ne  avete  de  gli  altri  begli  simili  a 
leslo? 

Taddeo,  0  caro  I  Che  mi  dì*  tu?  e  a  tempo  mio  erano  i  giuo- 
i  ordinali  secondo  le  stagioni  ei  mesi:  chiose,  spilletti,  trot- 
ta, paleo,  sofBo,  giglio  o  santo,  mattonella,  meglio  al  muro, 
trga,  misnrino,  aliossi,  rulli,  ferri,* e  cento  altri,  che  tutti 
ano  giuochi  da  perdere  e  da  vincere;  ma  quelli  che  si  face- 
iQO  per  passatempo  e  per  piacere  erano  bellissimi,  che  sono 
;gi  quasi  tutti  quanti  perduti. 

Farfanicchio.  Deh  !  contatemene  qualcuno,  che  voi  mi  fate 
rabiliare. 

Taddeo.  Sì  bene;  ora  ascoltami. 

Farfanicchio.  Dite  pure. 

Taddeo.  Salincerbio,  salta  la  spiga,  metti  Puovo,  mosca 
eca,  pigliami  topo,  alla  foglia,  al  becco  manomesso,  a  galli- 
BQvennella,  a  bicicatla  calla  quante  corna  ha  la  cavalla;  che 
iavol  ne  so  io  ? 

Farfanicchio.  Cacasevol  o  voi  siete  si  innanzi?  oh  !  voi  po- 
nesti gagliardamente  fare  una  lettura  a  veduta,  e  leggerla  a 
lente  nell'Academia. 

Taddeo.  Che  parli  tu  d^Academia?  egli  è  un  tempo  che  io 
le  sarei  stato,  se  io  avessi  voluto:  lo  Stradino  mi  pregò  cento 
cita  che  io  volessi  entrare  ne  gli  Umidi ,  allora  che  ella  era 
avorita  da  dovere,  ma  non  v'ebbi  mai  il  capo. 

Farfanicchio.  Che?  lo  avevate  alla  guerra? 

Taddeo.  All'amore  calla  Geva,  alla  Geva  e  all'amore 
ibbi  sempre  vòlto  il  cuore;  e  per  dirti,  io  vo  ora  alla  guerra 
^rnon  potere  far  altro:  o  io  mprrò  glorioso  morendo  milite, 
>  io  ritornerò  bravo,  bravo  di  sorte,  che  ella  ara  di  grazia  di 


*  Panano  battaglia.  Sono  ottimi,  ecceltenti. 

*  Chioie,  tpilUtti  ec.  Nomi  di  altri  giaochi  fancfttUescht  ^  come  ^\l 
'liriche racconta  più  qua,  ài  tatti  i  quali  si  desiderai  nolVù^  ta*n^^v 
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essere  mia;  e  forse  mi  ascirà  dalla  mente;  qualcosa  fla:  a  qwitó 
modo  DOD  posso  io  stare. 

PatfanicchU}.  Voi  la  discorrete  bene  e  saviamente. 

Taddeo,  E  vo'  che  noi  andiamo  or  ora  a  vedere  se  noi  tm* 
viamo  dae  cavalli  per  Bologna,  e  avviatigli  alla  porta ,  tome- 
remo  asciolvere,  armerenci  e  anderen  via. 

Farfanicchio,  Buona,  anzi  ottima  pensata  ha  fatto  la  si- 
gnoria vostra. 

Taddeo,  Ahi,  Farfanicchio  mio, quella  signoria  ha  il  boo- 
no,  non  te  la  sdimenticare;  ma  che  diavolo  mi  fai  tu  dietro? lo 
vedi  come  costoro  ridono  di  onore? 

Farfanìcchio.  Mi  par  ch'egli  abbino  riso  sempre. 

Taddeo.  Vanne  un  po'  dinanzi. 

Farfanicchio.  Ab,  ab,  signore,  non  si  conviene  alla  agnorìa 
vostra  andar  dietro  al  ragazzo. 

Taddeo.  Andianci  con  Dio  almeno. 

Farfanicchio.  A  vostra  posta. 

Taddeo.  Su,  alto,  andianne  alle  faccende ,  ségoitami  di  bnoa 
passo,  e  chi  vuol  ridere  rida. 

Farfanicchio.  Pur  l'avete  intesa  la  signoria  vostra. 

SCEIVJl  II. 

LUG*  ANTONIO  vecchio. 

Vedi  quel  che  fa  la  fortuna?  in  fine  le  cose  che  si  decele- 
rano, non  escono  altrui  mai  della  fantasia.  Da  pochi  giorni  in 
qua  che  Fabrizio  mi  disse  che  la  sua  vecchia,  quella  stregac- 
ela di  monna  Sabattina,  gli  aveva  detto  che  mio  figlinolo  era 
vivo,  e  di  più  che  tra  certo  tempo  ci  sarebbe,  ancora  cbe 
io  sia  quasi  cerio  che  egli  affogasse,  la  voglia  nondimeno  di 
rivederlo  m'ha  messo  nel  petto  un  po' di  speranza,  di  sorte 
che  stamattina  in  sul  giorno  io  sognava  eh'  egli  era  toroa- 
to,  e  facevami  una  festa  la  maggior  del  mondo.  E  mi  pareva 
aver  tanta  allegrezza  che  io  non  poteva  formare  parola,  e 
appunto  quando  io  voglio  abbracciarlo  e  baciarlo,  egli  spa- 
risce via  col  sonno  insieme,  e  mi  trovai  subito  desto  e  sena 
lìgliaolo,  e  cosi  mi  starò  semate*,  ^^rà^  Osa  ^  ^\i^^  ^^w. 
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vecchio,  mi  conviene  fare  vezzi  a  questa  che  mi  è  tornata  a 
casa,  e  acconciarla  bene,  dandole  un  marito  giovane,  ricco  e 
nobile,  il  che  mi  verrà  fatto  agevolmente,  dovendo  ella  rima* 
ner  reda;  e  così  potrei  vedere  qualche  nipotino,  e  porgli  nome 
Orazio;  ma  Orazio  mio  figliuolo  non  credo  io  rivedere  mai  più. 
Pure  costai  mi  dà  tanta  speranza,  e  che  la  vecchia  lo  dice  certo, 
o  afferma  che  fra  quattro  giorni  io  lo  vedrò,  che  mi  conviene, 
ancora  che  io  non  voglia,  sperare  un  non  so  che  di  bene. 

SCEIVA  III. 

FABRIZIO,  LUC  ANTONIO. 

Fabrizio,  Oh  1  per  mia  fé  che  quello  è  Lue*  Antonio. 

Lue*  Antonio,  A  Dio  piaccia  di  consolarmi 

Fabrizio,  Lasciami  fare  innanzi  e  salutarlo.  Buon  giorno  vi 
dia  Dio. 

Lue* Antonio.  £  a  te  il  buon  giorno  e  'I  buon  anno. 

Fabrizio,  0  Lue' Antonio,  io  ho  le  buone  novelle  stamattina. 

Lue* Antonio,  Circa  a  che  ? 

Fabrizio.  Circa  a  Orazio. 

Lue' Antonio,  Eh,  eh,  figiuol  mio,  famor  fé  ne  inganna; 
credi  tu  che,  se  egli  fusse  vivo,  che  non  se  ne  fusse  mai  udito 
qualche  cosa?  Tu  hai  gran  fede  in  quella  vecchia. 

Fabrizio.  Io  le  ho  fede  per  certo,  perchè  io  ne  ho  veduto 
la  isperienzia;  e  vi  dico  ora  per  ultimo  che  voi  vedrete  Orazio 
avanti  che  vada  sotto  il  sole. 

Lw^ Antonio.  Chi  te  V  ha  detto?  ha'lo  tu  da  colei? 

Fabrizio.  Lue* Antonio,  io  non  so  tante  cose,  e  metterò  50 
dacat!  contro  a  400  de' vostri,  e  dirò  che  per  tutto  oggi  Orazio 
vostro  figliuolo  si  truova  in  questa  città. 

Luc^ Antonio,  0  poveretto!  sei  tu  fuori  di  te? Dio  il  voles- 
se! guardati  da  un  altro,  che  io  non  ti  vo' vincere.  * 

Fabrizio,  Vincere  a  vostra  posta ,  *  io  ho  paura  che  voi  non 
dubitiate  di  perdere. 

*  Guardati  da  un  altro  ec.  lo  son  troppo  certo  che  Orazio  non  può  tor- 
nare» e  non  voglio  vincerti  i  60  ducati  cbe  vorresti  scommettere,  come 
altri  eertamente  si  approfitterebbe  dell'  occasione  per  levarte^ll  di  U&c«. 
eoel  alla  aieiin. 

*  Finotrta  wftirapo9ia.  Sì,  al,  avete  a  Fmctre  C|qmiìon\^x^* 
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Lu& Antonio.  Non  t' bo  io  promesso  dì  donare  cento  sndi 
60  fra  un  mese,  non  che  fra  an  giorno,  mio  figlinolo  si  trovtn 
in  Firenze?  che  vuoi  tu  danqnd  andar  giocandoT 

Fabrizio,  Faceva  per  avergli  piò  al  sìcaro,  e  non  ve  ne 
avere  obligo. 

Lue* Antonio.  Io  vo*  donarteli  e  restartene  obligato. 

Fabrizio,  E  cosi  mi  promettete? 

Lwf  Antonio.  E  cosi  ti  prometto. 

Fabrizio.  State  di  buona  voglia,  che  voi  lo  vedrete  prima 
che  sia  sera,  e  ordinate^  intanto  i  danari.  Io  voglio  andare  ora 
a  fare  una  faccenda  ;  rimanete  in  pace. 

Lue* Antonio,  Va'  in  buon'  ora.  Se  fusse  di  stale,  che  si 
dorme  dopo  desinare,  io  direi  forse  lo  vedrò  in  sogno,  come  io 
lo  veddi  stamattina.  Ora  lasciami  andar  a  proveder  a*  casi  miei, 
che  sarà  molto  migliore  opera. 


SC1ENA  rv. 

MONNA  BARTOLOMMEA  padrona,  VERDIANA  /arte. 


Bartolommea.  Uh,  uh,  trista  la  vita  miai  Come  ho  io  a 
costui  vuol  ir  pur  via  a  ogni  modo. 

Verdiana,  Lasciatelo  andarci  che  credete  voi  che  sia? 

Bartolommea.  Tu  sai  molto  I  e  non  hai  provato  ancora Tamor 
de*  Bgliuoli. 

Verdiana.  Si,  in  verità ,  che  la  gioja  è  vaga.  * 

Bartolommea.  Almenchessia  aspettass*  egli  tutta  questa 
settimana,  come  ci  promesse,  tanto  che  monna  Sabattfna  gli  fa* 
cessi  rincanto  a  dosso. 

Verdiana,  Tanto  avesse  ella  fiato,  quanto  io  credo  che  ella 
faccia  mai  opera  buona. 

Bartolommea,  Uh,  uh,  pazzerella,  sta' cheta  in  buon'ora; 
questa  non  è  già  opera  buona,  ma  ella  sarà  baona  per  noi: 

*  Ordinaie.  Preparate,  Mettete  in  ordine. 

'  La  gioja  è  vaga.  Lo  dice  fra  sé  ironicamente,  ed  è  Io  stesso  dM:  E 
proprio  aua  bella  gloia,èunYM\ti|^\\x)iQ\o\ 
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COSÌ  aspettassi  egli  l' incantamento  t  ma  se  Bonifazio  mio  fra- 
tello non  lo  soprattiene,  io  son  rovinata.  , 

Verdiana,  Non  dubitate,  qualche  Santo  vi  ajuterà. 

Bartolommea.  E  per  ristoro*  lo  andare  testé  alla  guerra  ò 
proprio  come  andare  alla  beccheria. 

Verdiana.  State  di  buona  voglia,  padrona,  perchè,  se  pure 
egli  andrà,  tosto  darà  volta  indietro. 

Bartolommea,  Che  sa^os  ne  cavi  tu?  * 

Verdiana,  Non  troverrà  chi  gli  dia  danari,  e  voglio  essere 
scorticata,  se  egli  passa  alla  banca.  ' 

Bartolommea.  Si,  or  ch'egli  ha  compero  Tarmadura? 

Verdiana.  Yoi  lo  vedrete! 

Bartolommea.  Ancor  che  egli  non  abbia  troppo  buona  pre- 
senza, e  anco  un  po' mala  fovella,  egli  ò  nondimeno  forzuto  e 
animoso,  e  darebbe.... 

Verdiana.  Cosi  nel  fango  come  nella  mota. 

Bartolommea.  Io  dico  come  in  terra. 

Verdiana.  D*  ogni  altra  cosa  m*  ha  aria  in  fuori  che  di 
soldato:  crediate  a  me,  che  egli  non  si  partirà  poi.  Oh,  egli  è  in- 
namorato di  colei  che  egli  spasima. 

Bartolommea.  Lue*  Antonio  poteva  pur  far  con  esso  noi 
questo  parentado;  ma  egli  è  per  farlo  a  suo  dispetto:  io  ho 
procacciato  cento  ducati  d*  oro  che  ardono.  Ma  andiamo  ratte, 
chò  noi  Io  troviamo  in  casa.  • 

Verdiana.  Chi? 

Bartolommea.  Bonifazio^  balorda,  acciò  che  egli  prima 
vegga  di -fermare  Taddeo,  e  di  poi  trovare  Fabrizio,  e  che  monna 
Sabattlna  faccia  la  malia. 

Verdiana.  Ammaliata  resterete  voi  che  gettate  via  tanti  da- 
nari a  un  tratto  ! 

Bartolommea.  Egli  è  meglio  perdere  una  {nccola  parte  che 
il  tutto:  se  per  disgrazia  cosini  morisse  non  avendo  figliuoli, 
guai  a  me;  bisognerei^  sbucare,*  e  lasciare  tutta  la  roba,  per- 
ciò che  la  mia  dote  è  una  favola. 

*  PtrrUioro.  Per  di  più ,  OHre  a  ciò. 
'  €h$  ra§ion  ec.  Da  che  lo  iQferisei? 

*  S*  egli  faua  alla  ttanca.  Se  egli  è  accettato  per  soldato ,  cosi  è  goffo 
e  ridieolo. 

*  SOucare.  Andar  via  di  casi. 
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Verdiana.  Uhimòl  voi  avete  ben  ragione  a  guardarlo  et 
avergli  cara. 

Bartolùmmea.  Orsù,  voltiacn  di  qua  per  la  più  corta. 
Verdiana.  Come  voi  volete. 


ATTO    nSRMK 


SCENA  I. 

TADDEO,  FARFANICCHIO 

Taddeo.  Farfanicchio,  noi  semo  acciviti.  *• 

Farfanicchio,  La  signoria  vostra  avea  paara  che  le  inaD- 
cassino  i  cavagli? 

Taddeo.  Si,  dammi  ora  di  signore:  dove  egli  importante 
Ira  la  gente  non  te  ne  ricordasti  mai,  e  potetti  bene  accennarti* 

Farfanicchio.  0  cbe  maledetto  sia  la  mia  buassagginel  io 
non  vi  intesi  mai. 

Taddeo.  Credetelo  I  ti  basta  far  ridere  il  popolo. 

Farfanicchio.  Oh!  pensate  eh*  io  faccia  ridere  io  le  persone? 

Taddeo.  Dunque  si  ridono  di  me?  io  debbo  forse  esser 
qualche  scasimodeo,  o  qualche  nuovo  pesce:  pon  mente  Gome 
ognun  ride? 

Farfanicchio.  State  saldo,  padron  signore,  la  gente  non  ride 
di  voi. 

Taddeo.  Dunque  ride  di  te? 

Farfanicchio.  Messer  signor  no. 

Taddeo.  0  dì  che^iiavol  ride? 

Farfanicchio.  Ride  dell*  abito  stravagante  che  voi  avete  in 
dosso. 

Taddeo.  Oh,  è  egli  però  abito  si  stravagante  questo? 

Farfanicchio.  Stravagantissimo.  Voi  avete,  cioè  la  signo- 
ria  vostra,  ha  la  berretta  alla  tedesca,  la  cappa  alla  franzeae,  il 

'  Sff/io  accivUL  Siamo  la  punto,  non  cV  m^nc^'^\^ii\x\Vb.. 


4911  LA  STBEGA. 

Taddeo.  Per  la  fede  mìa,  che  tu  di' il  vero,  lo  80&  tatto 
riavuto. 

Fatfanioehio,  Voi  non  sapete  ricever  ddo  scherzo. 

Taddeo.  E  pagherei  (come  si  dice)  tre  òcchi  e  und^leche 
m'avessi  tratto  la  Gksva. 

Farfanicchio.  Àppanto!  ella  è  stata  qualche  fante. 

Taddeo.  0  di  gagliarde  braccia  ba  ella  !  ma  per  lo  avere 
io  testé  Tanimo  alla  guerra  e  non.  alle  dame,  mi  credetti  es- 
sere ferito  malamente:  deb,  vedi  coloro  se  non  par  cbe  egli  ab- 
biano mangiato  riso?  come  ridonol 

Farfanicchio.  Lasciategli  ridere. 

Taddeo.  Eh,  eh,  eh,  lavaceci,  tambelloni,  di  che  ridete 
voi?  veddesi  mai  più  nulla?  Farfanicchio,  passa  là  che  noi  an- 
diamo asciolvere,  che  oggi  mai  n'  è  otta. 

Farfanicchio.  Si  si,  lasciangli  rangolare. 

SGENA   II. 

BONIFAZIO  vecchio,  FABRIZIO. 

Bonifazio.  I  cento  ducati  sono  nelle  sue  mani,  e  pur  ier  sera 
gli  levai  dal  banco,  e  manda*  glile. 

Fabrizio.  Tutti  d'oro,  s'intende? 

Bonifazio.  D*oro  lutti,  e  tutti  ungheri,  genovesi  e  fioren- 
tini vecchi. 

Fabrizio.  Le  imagini,  com*  io  vi  dissi  che  da  lei  aveva  sa- 
puto, vogliono  essere  d' oro  6  ne. 

Bonifazio.  E  credi  che  la  Geva  s'innamori  di  lui,  in  guisa 
tale  che  ella  sia  forzata  venire  insino  a  casa  sua,  e  pregare  Tad- 
deo che  sia  contento  di  torla  per  moglie? 

Fabrizio.  Come  egli  è  vero  che  noi  semo  vivi ,  e  che  noi 
parliamo  insieme:  e  ne  ho  veduto  la  pruova  in  me;  perchè 
quella  fanciulla  (come  io  v'ho  detto)  che  ora  tengo  a  mie  spese 
in  casa  sua,  non  mi  poteva  patire;  e  per  questa  via  fu  costretta 
a  venirmi  dietro  contro  la  voglia  del  marito  e  di  tutti  i  suoi; 
e  per  me  ora  sì  getterebbe  nel  fuoco. 

Bonifazio.  Al  nome  di  Dio,  io  non  so  se  noi  ci  andiamo  a 
casa  mia,  o  pure  a  casa  di  \e\ ,  ^tcVv^  \^t^t^  tvol  restammo 
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be  ella  venisse  a  trovarmi  stamani  in  casa ,  dove  non  ho  potino 
spettarla  per  uria  faccenda  che  mi  sopravvenne. 

Fabrizio,  Fate  voi,  andiara  dove  voi  pensate  ch'ella  sia. 

Bonifazio,  Oh,  per  mia  fé,  eccola  appunto  di  qua. 

SCENA    m. 
BARTOLOMMEA,  VERDIANA,  FABRIZIO,  BONIFAZIO. 

Bartolommea,  0  Verdiana,  non  è  quel  Bonifazio? 

Fabrizio,  Andianao  a  rincontrane. 

Verdiana,  Madonna  si. 

Bartolommea.  Dio  vi  dia  il  buon  di. 

Bonifazio.  Donde  vien  tu,  Bartolommea? 

Bartolommea,  Da  casa  vostra:  ma  uh,  uh  l Bonifazio  mio, 
Taddeo  non  vuole  aspettar  più,  e  vuole  andar  via  oggi  ad  ogni 
modo. 

Bonifazio,  Non  dubitare:  lo  farò  ben  io  aspettare  duo 
giorni  ancora;  ma  non  promess*  egli  d'aspettar  tutta  questa  set- 
timana? 

Bartolommea,  Messersi:  ma  stamani  gli  è  venuto  la  fregola , 
et  è  andato  fuori  a  procacciare  i  cavagli. 

Bonifazio.  Poi  che  egli  tolse  quello  impiccato  di  Farfa- 
lla   nicchio.... 

Verdiana,  Non  se  ne  può  più  aver  bene. 
^  Bartolommea.  La  forca  *  lo  mette  al  punto. 

Bonifazio.  Come  farem  noi? 
•;  Bartolommea.  Non  ti  dar  pensiero,  hai  tu  teco  i  danari? 

Bonifazio  Messersi:  eccogli  qui  tutti  in  questo  borsetto. 
bartolommea.  Fabrizio,  noi  ci  fidiamo  di  te. 
Fabrizio.  Non  dubitate  di  nulla:  mi  maraviglio  di  voi  l 
Bonifazio.  Quando  sarà  fornita  la  malia? 
Fabrizio.  Fra  due  ore*  e  per  tutto  oggi  vedrete  miracoli. 
Verdiam.  Si,  s'eg/f  andranno"  alla  Nunziata. 
I^abrizio.  E  IsL  Geva  ^rc.rvh  a  chiedervi  misericordia, e  pre- 
arvj  che  le  dia  f A  T«j       ver**» 

j^Qìate  -iatìfj      ner  manto. 


494  Li^  STREGA. 

Fabrizio.  Ma  avvertite  alla  dote,  che  io  non  so  come  Uh 
e*  Antonio  se  la  intenderà. 

Bonifazio,  Che  importa  a  noi? 

Bariolommea,  Par  che  noi  abbiam  lei. 

Bont^a^tò.Bartolommea  dagli  e  danarì,qai  non  accade  litro. 

Fabrizio.  Si  sì,  quanto  più  to^,  meglio. 

^arto^omtnea.  Eccogli,  annoverategliene.   .. 

Fabrizio.  Se  voi  avetegli  conti,  basta. 

Bartolommea,  Conti,  non  eh*  una  voltai  sei. 

Bonifazio.  Cento  ducati  :  sono  tatti  quanti  d*oro. 

Verdiana.  E  tutti  quanti  son  gettati  gi&  per  Amo.  ^ 

Fabrizio,  E  cosi  hanno  a  essere. 

Bariolommea.  Noi  ti  ci  raccomaddiemo. 

Bonifazio.  Fabrizio,  non  trasandare  la  coìsa. . 

Fabrizio.  ]S  voi  non  ne  favellate  con  persona  viva,  acciò 
che  questo  fatto  non  venisse  agli  orecchi  di  Lue*  Antonio,  e 
che  quella  poveretta  non  avesse  a  essere  rovinata. 

Bartolommea.  Non  ti  bisogna  aver  cotesto  sospetto. 

Bonifazio.  Naffe,  no. 

Fabrizio.  Io  ve  lo  fo  intender  per  bene. 

Bartolommea.  E  noi  per  bene  lo  riceviamo. 

Bonifazio.  E  in  buona  parte. 

Fabrizio.  Io  vi  lascerò,  e  andrommene  a  trovar  monna 
Sabattina  per  cominciare  a  darvi  dentro.  ' 

Bartolommea.  Va*  via,  oggimai. 

Bonifazio.  Non  indugiar  più. 

Fabrizio.  Restate  in  buon*  ora. 

Bonifazio.  Tu  che  farai? 

Bartolommea.  Vorrei  che  noi  andassimo  a  svolger  Taddeo. 

Bonifazio.  Avviati. 

Bartolommea.  Niente:  senza  voi  non  farei  nulla. 

Bonifazio.  V  ho  un  pò*  di  faccenda  al  palagio  del  Podestà, 
e  poi  son  tutto  tuo. 

Bartolomfia.  Favellargli  bisogna; e  che  voi  vi  siate. 


*  Sono  gettati  giù  per  Amo.  Son  gettati  via ,  sono  spesi  inutilmeBtei 
perché  non  si  Yenh  mai  agli  effetti  che  si  cercano. 
'  A  darvi  dentro.  Ad  operare ,  Jl  ta^i  ù  YA%o^TLQNQ\ft. 
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Bonifazio.  Orsù,  ritorna  a  casa  mia,  e  là  mi  aspetta,  che  io 
vi  sarò  quasi  air  otta  di  te. 

Bartolommea.  Cosi  farò:  andianne,  tu. 

Verdiana,  Che  quella  slregaccia  non  faccia  lor  qualche 
male  ! 

Bonifazio,  Che  male?  balorda!  il  male  è  fatto. 

Verdiana,  Voi  dite  bene  il  vero,  cento  ducati  non  si  tro- 
vano nella  strada. 

Bartolommea,  I  danari  son  fatti  per  spendergli  :  pur  che  egli 
non  vada  via  e  abbia  moglie. 

Verdiana,  E  figliuoli. 

Bonifazio,  Nafifel  Iddio  ci  ajuti. 

Verdiana,  Madonna  si,  che  noi  n*  abbiam  bisogno. 


ATTO  QUARTO. 


SCEIVJl  I. 

VIOLANTE  fanciulla,  MONNA  SABATTINA  vecchia. 

Violante.  Venitene,  madre  mia,  col  nome  di  Dio. 

Sàbattina.  Si:  io  vengo,  io  vengo. 

Violante,  Fate  pure  a  beli*  agio. 

Sabatlina.\}\i\  uh!  figliuola  mia, io  sono  stata  per  isguiggiare 
una  pianella,^  e  per  rompermi  una  gamba,  che  era  molto  peggio. 

Violante,  In  buon'ora:  che  volle  dire? 

Sàbattina.  Le  cosce  che  mi  si  ripiegon  sotto. 

Violante.  Da  che  viene? 

Sàbattina.  Da  gli  anni,  da  gli  anni;  nacqui  troppo  tosto. 
Naffe!  questa  vecchiaja  ne  viene  con  tutti  i  difetti. 

Violante.  Come  s*  ha  a  fare?  non  bisogna  nascerci,  chi  non 
vuole  invecchiare. 

Sàbattina,  E  però  si  dice  che  la  vecchiaja  è  un  male  de- 
siderato da  ognuno,  e  la  giovinezza  un  bene  non  conosciuto 
da  persona  che  lo  possegga. 

'  Io  §ano  stata  per  ec  Poco  6  maDcato  che  non  istrap^l  l«.%?i\%%\&w^\ 
una  pianella. 
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ViokMte  Uh,  ah  I  monna  Sabattfna ,  voi  mi  parete  una  dotto- 
ressa. 0,  voi  sputate  tatto  sentenze. 

SabcUHna,  Domine  anche,  se  io  Don<:i  sono  stata  pù  di 
sessantanni  in  qaesto  mondacciOi  e  sempre  praticato  009 per- 
sone accorte  I  ^ 

Violante.  Boon  per  voi,  e  bnon  prò  vi  fàccia. 

SabatUna.  Gaso  sarebbe  essere  giovane  e  bella  come  w  tal 

Violante.  E  perchè? 

Sabattina,  Per  trovarmi  qaal  cosa  al  mondo. 

Violante.  Uh,  uh,  in  buon* ora,  che  mi  dite  voi? 

SabatUna.  Non  Io  pigliare  in  mala  parte. 

Violante,  In  fine,  voi  fate  come  la  pasta  del  gran  caMlo, 
che  quanto  più  si  rimena,  tanto  più  raffinlsce  attrai  fra  le fflain* 

Sabattina.  Stasera  a  veglia,  figliuola  mia,  ti  vo'fore  it* 
tendere  cose  che  ti  piaceranno;  ma  andianne  ora  che  noi  no&  fos- 
simo tardi. 

Violante.  Voi  dite  il  vero,  poi  che  noi  seme  giunte  alla  por- 
ta, entriam  che  Dio  ci  ajuti. 

HCBNM.  n. 
TADDEO,  FARFANICCHIO. 

Taddeo.  0  Farfanicchio,  corri  qua,  che  questo  elmo  m'af- 
foga. 

Farfanicchio.  Che?  neh? 

Taddeo.  Corri, io  non  posso  riaver  l'alito. 

Farfanicchio.  Che  dite  voi,  padrone? 

Taddeo.  Sfibbiami  questa  visiera,  che  ti  venga  il  canctiero 
neir  ossa. 

Farfanicchio.  Dite  forte  la  signoria  vostra,  ch'io  non  v'in- 
tendo. 

Taddeo.  Ajutami  cavar  quest*  elmo,  che  io  sto  per  affogare 
e  per  cacciar  fuori,  *  che  tu  sii  morto  a  ghiado. 

Farfanicchio.  Tho  inteso,  i' ho  inteso,  chinatevi,  chinatevi, 
la  signoria  vostra  si  chini. 

*  Se  io  non  et  tono  stata  ec.  Come  dire  che  io  non  ci  sono  stata  60  viB^ 
e  non  ho  sempre  praticato  gente  accorta  \  è  modo  familiare. 
'  Cacciar  fuori.  Vomitare. 
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Taddeo,  Io  sono  stato  per  recerti  in  snl  mostaccio. 

Farfanicchio*  Voi  mi  averesti  concio. 

Taddeo.  A  qoesto  modo  ci  potrà  stare  ognuno. 

Farfanicchio.  Si  bene. 

Taddeo.  Per  la  puttana  della  consagrata  I  guai  al  primo  Lu- 
teriano  che  mi  si  parerà  davanti.  Farfanicchio,  che  di*  tu  ora? 
parti  eh*  io  abbia  altra  aria? 

Farfanicchio.  Miglior  Tareste,  avendo  una  fenestra  serrala 
nelle  rene. 

Taddeo.  Tu  mi  pari  ubbriaco:  guardami  bene. 

Farfanicchio.  Voi  mi  parete,  non  vo*  dire  un  Orlando  fu- 
rioso, un  Rodomonte  bizzarro,  ma  Io  Iddio  Marte  stesso. 

Taddeo,  Oh  io  son  fierol  io  son  terribile  1  io  me  lo  veggio, 
io  lo  conosco.  Guarti  vigliacco,  che  Tombra  mi  fa  paura:  ah, 
ab ,  ah ,  Vecchia  di  Buovo  ! 

Farfanicchio.  Signor  padrone ,  io  ho  voglia  di  fuggirmi. 

Taddeo.  Sta*  pur  forte  e  in  cervello,  che  ti  bisogna. 

Farfanicchio.  Deh,  vi  vedesse  ora  la  vostra  dama  1 

Taddeo.  Che  dama,  o  non  dama?  che  vorresti  tu  che  ella 
spiritasse,  veggendomi  a  questo  modo  infuriato?  io  ho  quasi, 
paura  io  di  me  stesso. 

S€E1VA  III. 

X 

BARTOLOMMEA,  TADDEO,  BONIFAZIO,  FARFANICCHIO. 

VERDIANA. 

Bartolommea.  0  Bonifazio,  camminiamo,  che  mi  par  vederlo. 

Farfanicchio.  Anzi  vi  vorrebbe  per  suo  campione. 

Verdiana.  Egli  è  desso,  et  ha  indosso  l'armadnra. 

Taddeo.  Credilo  tu? 

Bonifazio.  Appunto  giungeremo  a  tempo. 

Farfanicchio.  Senza  dubbio. 

Taddeo.  Chi  son  costoro  che  ne  vengon  si  ratti  verso  noi? 

Farfanicchio.  È  vostra  madre  e  vostro  zio. 

Taddeo.  Tu  di'  il  vero  per  mia  fé. 

Bartolommea.  0  Taddeo,  figliuol  mio,  che  pazzia  è  questa? 

BonifaMio.  Tu  hai  così  V  arme? 
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Taddeo,  I  militi  par  miei,  come  hanno  a  ire.  a  trovar  i 
nemici? 

BartolrnntMo.  Non  dicestì  ta  d'aspettare? 

Bonifazio,  Non  m'hai  tn  promesso  di  star  lotta  qnsMi  aet- 

timana? 

Taddeo.  0  zio,  o  mìa  madre,  voivedete»  io  ho  dìaposto 
che  questa  spada  mi  dia  il  pane,  e  che  la  guerra  mi  natrlchl 

Bariolommea.  Tn  hai  male  di  troppo  bene.  ^ 

Bonifazio,  Tn  non  sai  ancora  che  cosa  ella  si  sia. 

Taddeo,  Ahi,  ciel  turchino  I  come  diavol  nello  so?  n  sol- 
dato va  alla  guerra,  mangia  roa|a  e  dorme  in  terra. 

Bonifazio.  Non  ò  niente? 

Sortohmmea.  Ti  par  poca  cotesto?  e  sapete  se  0gli  évo  ad 
essere  servito! 

Verdiana.  Ditelo  a  mei  egli  vuol  il  letto  caldo  in )faodi 
maggio. 

Taddeo.  Io  saperrò  anche,  qnando  bisognerà,  man^  ve- 
stilo air  acqua  e  al  vento,  è  dormir  ritto  e  alle  aooperto. 

Bartolotnmea.  FigUool  mio,  tu  non  sei  avvezzo  ai  disagi. 

Taddeo,  Gli  uomini  si  fanno. 

Farfanicchio.  E  massimamente  i  par  suoi. 

Bonifazio.  Io  dico,  che,  se  tu  avessi  provato  un  tratto  la 
guerra,  che  tu  parleresti  d*  un  altro  linguaggio. 

Taddeo.  Voi  mi  credete  sbigottire:  e*vi  vanno  tanti  signo- 
ri, tanti  cavalieri,  tanti  cortigiani  è  gentiluomini.... 

Bariolommea,  Te  lo  concedo;  ma  essi  sono  d' altra  fatta  che 
non  sei  tu. 

Taddeo.  Deh,  porca  nostra,  vostra  sostai  *  io  non  conosco 
uomo  sotto  la  cappa  del  sole  che  sia  da  più  di  me,  quando  io 
ho  questo  spadone  in  mano. 

.  Bonifazio,  Riniego  la  fé,  che,  se  si  dà  un  tratto  air  arme, 
tu  non  tremi  a  verga  a  verga. 

Bartolommea,  E  se  egli  vede  una  volta  i  nimici  in  viso.... 

Farfanicchio,  Gacherassi  nelle  calze. 

Verdiana,  Tu  non  dicesti  mai  meglio. 

*  Tu  hai  male  di  troppo  ben$.  lì  bene  stare  ti  è  venuto  a  nqla. 
'  Porca  no9tra  ee.  Esclamazione  sgarbata  e  senza  senso,  come  altre 
delle  simili  vedote  innanzi,  che  dimostrano  la  goffa^^ine  di  questo  TaddeO' 
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Taddeo,  Io  debbo  esser  forse  un  di  quegli  soldati  all'  an- 
tica,  che  nelle  guerre  di  Pisa  facevano  sonare  rAvemaria, 
quando  si  aveva  a  trarre:^  la  bombarda  ha  fatto  il  buco;*  io  dico 
che  io  ho  un  cuore  come  un  Dromedario. 

Farfanicchio.  Odi  qua  I 

Bonifazio.  Taddeo  mio,  se  tu  mi  sei  storpiato  o  morto,  come 
farò  io  poi? 

Bartolommea.  Alla  guerra  non  ne  nasce. 

Verdiana.  Cosi  dice  il  proverbia. 

Taddeo.  Chi  ha  paura  di  panico  non  semini  passere.  ^ 

Farfanicchio.  0  bel  detto!, imparate  giovani  innamorati! 

Bartolommea.  in  fine,  tu  non  vuoi  esser  T  uccello  del  campo. 

Taddeo.  Doh,  Roma  cieca!  se  non  fosse  stato,  che  voi  mi 
sete  zio,  al  sangue  di  Cujo,  io  vi  tagliava,  Bonifazio,  con  uno 
stramazzone,  le  cosce  di  netto,  e  imparavate  a  favellare. 

Bartolommea,  Ohimè!  figliuol  mio  dolce,  temperati,  tem- 
perati. 

Bonifazio.  Ah,  ah,  nipote  mio  caro,  tanto  malo  a  un  solo? 
ogni  cosa  dico  per  tuo  utile  e  per  tuo  bene. 

Taddeo.  Questo  spadone  è  stalo  per  isverginarsi. 

Bartolommea.  Tu  hai  scelta  la  tua  arme. 

Taddeo.  Questa  è  T  arme  di  mio  padre  :  e  mi  ricorda  per 
Tassodio,  che  egli  era  dello  squadrone  de' vecchi  por  lo  Gon- 
falone del  bue,  che  io  andava  seco,  che  io  era  un  fanciullo,  a 
riveder  le  sentinelle,  e  a  questa  foggia  andava  armato. 

Bartolommea.  Una  bella  foggia  ! 

Farfanicchio.  Si,  per  mia  fé. 

Taddeo.  Non  sapete  voi  che  si  dice:  Arme  certa  alla  Ban- 
diera? *  Io  con  questo  spadone  in  mano  farò  ruote  intorno  alla 
insegna,  che  Dio  ne  guardi  le  bisce,  picche  e  stinchi  sgreto- 
lando, braccia  e  capi  tagliando,  uomini  attraverso  e  cavaglL 

Bonifazio.  Misericordia  I 

*  A  trarre.  A  scaricare  le  artiglierie. 

'  tahomhairdaha  fatto  il  becco.  Linguaggio  metaforico,  forse  signifi- 
cante, oramai  mi  ci  sono  acconciato  a  questa  cosa ,  mi  ci  sono  dato  con 
tutto  l' animo. 

*  Chi  ha  paura  w.  Capovolge  il  proverbio  per  mostra  di  buassaggfne. 

*  Arm6  certa  ec.  Gli  uomini  più  sicuri  e  animosi  si  l^tv^ou'^  ^  ^\\%%^ 
della  bandiera. 
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Verdiana.  Padrona,  abblàaci  cura. 

Taddeo.  Non  temer  no,  Verdiana,  che  io  non  son  adìnlD. 

BartoUmmea.  Yien  qna,  Taddeo,  io  vo'  che  tu  fis^datoic^ 
senno. 

Taddeo.  Non  pensate  di  darmi  più  lunghe,  né  stórmi  daSt 
impresa;  perchè  io  ho  speranza  di  tornare  o  capo  di  squadra, 
0  colonnello  il  meno. 

Bonifazio.  Gaso  è  se  tu  capiterai  per  mala  via.... 

Taddeo.  Non  dubitate,  che  io  so  farò  onore  alla  casa. 

Bartolommea,  Santa  Barbara  ti  cavi  cotesta  maladiziono 
della  testa.  • 

Taddeo.  Mia  madre,  state  allegra,  perchè  io  mi  sodo  bo- 
tato d*  arrecarvi  una  soma  di  Luterani 

Bartolommea.  Eh,  eh,  figliuolo  mio,  ascolta  chi  ti  ricorda, 
il  tuo  bene  e  la  tua  salute. 

Taddeo.  Io  son  risoluto:  datemi  pure  la  vostra  benedìuona- 

Farfanicchio.  Se  non  par  eh*  egli  abbia  a  ire  alle  forcbe!  : 

Bartolommea.  Oimè  I  figliuol  mio,  non  piaccia  a  Dio  né  voglia. 

Bonifazio.  Orsù,  rizzati,  sta' su,  Taddeo! 

Taddeo.  Non  più  cerimonie;  Farfanicchio,  vien  via,. cam- 
miniamo al  paese. 

Farfanicchio.  Eccomi,  signor  si. 

Bonifazio.  Ascoltami  venti  parole,  se  ti  piace. 

Bartolommea.  Deh  si ,  che  '1  Signore  ti  benedichi. 

Taddeo.  Dica  orsù  eh*  io  son  contento. 

Bonifazio.  La  guerra,  se  tu  nollo  sapessi,  è  la  peggior  arte 
che  si  possi  fare ,  poi  che  per  si  poco  prezzo  si  mette  a  ripen- 
taglio  la  vita  cento  volte  il  di,  che  è  la  più  cara  e  la  piòno- 
bil  cosa  che  noi  abbiamo  al  mondo.  Bla  lasciamo  questo,  e  odi: 
due  sorte  di  persone  ne  fauno  manco  male  dell*  altre,  Tunasoo 
principi,  signori,  baroni  e  gran  maestri,  perchè,  sondo  nobili 
e  ricchi,  hanno  gradi  sempre  e  danari  assai,  dove  possano  te- 
ner cavagli  e  gente  che  gli  servino,  onde  vengono  a  patir  me- 
no: l* altra  sono  uomini  poveri,  falliti,  condannati,  rovinatile 
disperati  che  poco  peggio  possono  stare  di  quello  che  si  stan- 
no. Tu,  non  sendo  di  quei  primi  né  dì  questi  ultimi,  vieni  a 
esser  nel  numero  di  coloro  che  ragionevolmente  debbono  odia' 
re  e  fuggire  la  guerra  come  \a  ^es\ft. 
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Bartolommea,  Odi,  odi,  Taddeo? 

Verdùtna.  Ascolta,  ascolta  chi  ti  dice  il  vero. 

Bonifazio.  Tu  sei  solo  e  ricco  nel  grado  tuo,  avendo  case 
e  poderi  buoni  e  ben  forniti:  danari  in  sul  Monte  et  in  sul  ban- 
co: tua  madre  non  ha  altro  bene  che  te:  comandi,  e  sei  servi- 
to ,  e  imboccato  come  un  passerotto. 

Taddeo.  Bene  è  vero  questo  che  voi  mi  dite. 

Bartolommea,  Dunque  a  che  fare  ire  abbacando  al  soldo, 
potendo  sfar  benissimo  a  casa  tua? 

Bonifazio.  E  di  che  sorte! 

Verdiana,  Noi  nello  guardfamo  a  mezzo.  * 

Bonifazio,  Alla  guerra  si  patisce  caldo,  freddo,  fame,  sete  e 
sonno:  dormesi  il  più  delle  volte  coir  arme  indosso,  e  sopra  lo 
spazzo:  e  spesso,  quando  altri  si  vorrebbe  riposare,  bisogna 
fare  alto'  e  caminare,  ire  alle  scaramucce,  o  far  le  guardie; 
e  se  per  disgrazia  tu  ammalassi,  lasciamo  andare  i  medici 
e  le  medicine,  non  che  altro,  non  puoi  avere  del  pane  e  deU 
l'acqua. 

Taddeo,  Come!  non  vi  è  egli  del  marzapane,  del  trebbia- 
no, dei  zuccherini  e  delle  mele  cotte? 

Bonifazio.  Nulla  di  questo  mondo:  non  pure  una  susina, 
o  uno  spicchio  di  melagrancia  da  spruzzarsi  la  bocca. 

Taddeo,  Cagna  bajardo!  Oh!  io  mi  sbigottisco. 

Farfanicchio,  Odi  i  bru.  ' 

Taddeo,  E  se  non  fusse  l'amore  che  m'assassina,  io  non 
v'andrei  a  patto  veruno. 

Bartolommea,  Se  tu  avessi  avuto  tanta  pacienza  quanta  tu 
ci  promettesti.... 

Taddeo.  Che  volete  voi  eh'  io  faccia  se  '1  martel  lavora?  * 

Bartolommea.  Io  ti  dico,  che,  per  tutta  questa  settimana  il 
più  lungo ,  la  Geva  sarà  tua  sposa. 

Taddeo.  E  suo  padre  ne  sarà  contento? 


*  NoUo  guardiamo  a  mezzo.  Gli  vogliamo  un  ben  di  vita ,  Gli  ubiamo 
tutte  le  core  più  gelose  ec. 

*  Fare  alto.  Sta  qui  per  Levarsi  su ,  Alzarsi. 

*  Odii^ru,  Odi  quante  sperpetue  gli  contano,  e  qusnlV «.^vss^^^V^ 
gli  fanno. 

*  Il niartellavora.  L'amore  e  la  gelosia  mi  tormeuVaiìO. 
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Bariolommea.  Non  cercar  altro;  a  te  basta  averla  per  no- 
glie,  et  ella  stessa  te  ne  pregherà. 

Taddeo,  Dio  *1  voleasel 

Bartohmmea.  Oh,  che  benedetto  sii  tu  mille  volte! 

Taddeo.  Ma,  se  io  aspetto  e  noli*  ho  poi? 

Bartohmmea.  Di  bel  patto  fa'dò  che  ti  Tien  bene. 

Taddeo,  Andronne  alla  guerra»  e  se  io  non  yo.^ 

Fatfanieohio.  Credetelo.  • 

Taddeo.  La  darò  pel  mezzo  a  cesia  le  mondane.^ 

Bartolommea,  Go^  facess'ella  figlioolil 

Taddeo.  Come  non  farà  figliaoli? 

Bartolommea»  All'altro  marito. non  ne  fece  ella  mal 

Taddeo.  Sta  molto  bene,  se  voi  mi  volete  agguaglitrei 
lui  che  era  un  cotal  tristanzaolOy^  sparotOy  disotiloi  che  noasren 
tanta  gina,*  che  si  mettessi  la  mano  a  bocca. 

Verdiana.  BgU  dice  bene  il  vero»  che;eglinonera  altrodN 
un  po' di  merda  in  so  due  ruscellini. 

Taddeo.  Riniego  il  mondo  che,  se  io  le  metto  il  branebiiK 
addosso,  le  farò  stralunare  gli  occhi  che  parrà  proprio  che  olii 
dia  i  tratti:  e  voglio  essere  squartalo  a  coda  dì  mula,  seionot 
fo  di  maniera  che  voi  vi  rammaricherete  di  tanti  nipotioì. 

Bonifazio.  Tu  odi ,  Bartolommea. 

Bartolommea.  Piacessi  a  Dìo  1  io  non  credo  che  venga  mai 
queir  ora  eh'  io  vegga  dì  luì  figliuoli. 

Taddeo.  Non  dubitate,  mia  madre,  che  io  ho  una  schiena 
tutta  piena  di  bambini:  pure  che  io  abbia  la  Gova. 

Bartolommea,  La  Geva  sarà  tua. 

Taddeo^  £  la  guerra  sìa  di  chi  la  vuole. 

Farfanicchio.  Noi  stiàn  freschi. 

Bartolommea,  Lodato  sia  il  Signore. 

Verdiana.  E  la  Vergine  sua  madre. 

Taddeo,  Da'  qua  la  mano,  Farfanicchio,  che  io  vo'  fare  ono 
scambietto  per  l' allegrezza. 

Farfanicchio.  Ah,  ah,  padrone,  V.  S.  nella  strada? 

Bartolommea.  Andianne  in  casa,  che  tu  ti  disarmi. 

*  La  darò  pel  mezzo  eo.  Hi  hutterò  a  far  mala  vita ,  pigliando  pratica 
di  cortigiane. 

'  Orna,  Forza,  balia. 
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Taddeo,  Voi  dite  bene. 

Farfanicchio.  Apri  tosto,  Verdiana. 

Verdiana.  Ecco  fatto. 

Taddeo.  Passate  là,  zìo:  entrate,  mia  madre:  Farfaniccbio, 

• 

1. 

Farfanicchio.  Si,  che  la  guerra  è  fornita. 

Verdiana.  E  l'accordo  è  fatto: forcnzza,  impiccatene  1 

scENJL  nr. 

MONNA  ORETTA  padrona,  CLEMENZA  senio. 

Oretta.  Quattro  giorni  sono  che  noi  seme  in  questa  città, 
m  abbiamo  inteso  nulla  di  vero. 

Clemenza.  Io  ho  paura  che  noi  non  abbiamo  gettato  via  il 
pò  e  i  passi. 

Oretta.  Pure  di  Pisa  e  di  Lucca  intendemmo  per  veri  con- 
segni che  si  erano  di  quivi  partiti,  e  venuti  in  Firenze. 

Clemenza.  Si  si  pensavano  quegli  albergatori,  e  anche 
ivano  che  gli  erano  milanesi. 

Oretta.  Cotesto  importa  poco:  essi  potevano  mutarsi  il 
le  e  la  patria  a  qualche  loro  Gne  che  non  si  può  sapere, 
questa  non  è  quella  piazza,  dove  sta  quella  vecchia  che  ci 
ietto  iersera,  che  tiene  in  casa  quella  fanciulla  forestiera? 

Clemenza.  Madonna  sì,  e  quella  là  é  la  chiesa,  dove  di- 
3  che  seco  la  mena  ogni  mattina  in  su  quest'  otta  a  udir 
sa. 

SCENJL  T. 

'lOLANTE,  MONNA  SABATTINA,  MONNA  ORETTA, 

CLEMENZA. 

Violante.  Ringraziato  sia  Iddio. 

Sabattina.  Sempre,  figliuola  mia. 

Clemenza.  Vogliam  noi  vedere,  se  elle  vi  fussìno  per  sorte? 

Oretta.  Picchiam  prima  1*  uscio  a  quella  donna,  poi  che 
siemo  qui. 

Violante.  Ora  mi  par  egli  esser  tutta  scarica  che  noi  ab- 
ao  udito  messa. 
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Sahattina,  E  anche  a  me. 

Clemenza,  E  quale  è  desso? 

Oretta,  Quel  qui  e'  ha  il  martello,  dove  tutti  gli  altri  hanno 
la  campanella. 

Violante.  Ma  che  donne  son  quelle  dirimpetto  al  noslro 
uscio? 

Sàbattina,  E  chi  può  saperlo? 

Clemenza,  Guardate,  queste  che  sono  uscite  di  chiosale 
che  vengano  in  qua  :  sarebhono  mai  desse? 

Oretta,  Egli  vi  è  una  fanciulla  appunto  et  una  vecchia. 

Sahattina,  Elle  guardano  molto  in  verso  noi. 

Violante.  Ohimè,  eh'  io  son  rovinata  I 

Oretta,  Quella  fanciulla  mi  par  la  Violante. 

Clemenza.  E  io  dico  che  ella  é  dessa. 

Violante,  0  monna  Sabattina,  ajutatemi  per  V  amor  di  Dio: 
ohimè  !  dite  d*  esser  mia  madre. 

Clemenza,  Andiamo  a  farle  motto. 

Sàbattina.  Perchè,  perchè? 
I        Oretta.  Andiamo,  ch'io  mi  struggo  d'abbracciarla. 

Violante,  Per  bene,  per  bene. 

Sahattina,  Lascia  pur  fare  a  me. 

Oretta,  Lodato  sia  Iddio  che  ti  veggo  pure,  figliuola  mia 
dolce. 

Violante,  A  chi  dite  voi,  buona  donna? 

Oretta,  A  te,  non  mi  riconosci  tu? 

Violante,  Avvertite  a  non  pigliar  errore. 

Clemenza.  0  Violante,  guardala  bene,  ella  è  tua  madre, 
et  io  sono  la  Clemenza. 

Sahattina,  La  Clemenza  puoi  tu  bene  essere,  ma  non  già 
ella  sua  madre. 

Oretta,  Anzi  sono  veramente  dessa. 

Sahattina,  Se  le  fanciulle  potessero  avere  due  madri,  come 
due  mariti,  io  direi  forse  sete  voi  la  seconda. 

Oretta,  Come  la  seconda? 

Sàbattina.  Perché  la  prima  son  io. 

Oretta.  Ed  è  tua  figliuola  questa? 

Sàbattina.  Al  vostro  piacere. 

Oretta.  0  dove  la  in^eueta^lK'l 
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SabatHna,  In  Firenze. 

Oretta.  Tanto  avestù  fiato  o  vita! 

Sabattina.  B  tu  anima  o  corpo,  quando  altri  ti  aveaai  a»» 
ai  sofferto. 

Oretta,  Né  la,  nò  tolto  II  mondo  potrebbe  fare  che  in  fusai 
nel  che  son  io. 

Sàbattina.  Né  tu,  né  tutto  il  cielo  farebbe  che  io  nonfussi 
uel  eh*  io  sono. 

Oretta,  Una  ribalda  e  una  sciagurata  femmina  dèi  essere. 

Sàbattina.  Più  da  bene  e  miglior  di  te  in  tutti  e' conti 
)no. 

Clemenza.  Ahi,  Violante,  non  patire  che  questa  rea  femina 
ica  villania  a  tua  madre. 

Violante.  Egli  m'incresce  mollo  di  voi,  che  mi  parete  donne 
a  bene,  cho  voi  m' abbiate  tolto  in  cambio. 

Oretta.  Tu  sei  pure  la  Violante. 

Violante,  La  Violante  sodo,  ma  non  già  quella  che  voi  an- 
ale cercando. 

Sahattina,  Egli  é  più  d*  un  asino  in  mercato. 

Clemenza.  Non  riconosi  monna  Oretta  tua  madre? 

Sàbattina.  Pure  dàlie!  sua  madre  son  io,  con  chi  ho  io  a 
ire?  io  non  sono  però  scilinguata. 

Oretta.  Oh  Signcrel  è  possibilperò  questo?  e  fannosi  que- 
e  cose  ai  forestieri? 

Sàbattina.  E  diconsi  queste  parole  ai  cittadini? 

Clemenza.  Cittadina  tu?  di  quelle  di  montagna. 

Sàbattina.  Io  sono  stata  per  dirtelo....  andatevene  oggimai 
e' fatti  vostri»  che  ci  avete  fracido. 

Clemenza.  Ahi  vecchiaccia  maledetta  1  ve*  viso  invetrialo, 
3  ella  non  ha  aria  di  strega.... 

Sàbattina.  Doh,  berghinelluzzai  con  chi  ti  pare  egli  avere 
favellare? 

Violante.  Mia  madre,  andianne  in  casa:  lasciatele  cicalare 
osti  nella  strada  quanto  elle  vogliono. 

Sàbattina,  Tu  di* la  verità:  entriamo  dentro,  che  elle  deb- 
ono  esser  fuor  del  cervello. 

Oretta,  Ohimè  !  Clemenza  mia,  dove  sono  io  arrivata? 

Clemenza.  Male,  male,  male,  pare  a  me» 

tASCA.  Commedie,  \% 
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Oretta,  Questo  non  mi  sarebbe  mai  stato  capace.  *' 

Clemenza.  Mi  meraviglio  della  Violante:  ma  Che  I  ella ta col 
vestire  insieme  preso  il  parlare  e  i  costami  fiorentini. 

Oretta,  Qaesta  è  gran  cosa:  Iddio  ci  ajoti. 

Clùmensa,  Si,  che  noi  n'abbiamo  necessità,  non  die  bi- 
sogno. 

Oretta,  Questo  Firenze  è  bello  e  fello:  e  come  ditseTail 
mio  marito,  è  nn  paradiso  abitato  dai  diavoli. 

Clemensa,  E  da  diavolesse,  e  da  versiere. 

Oretta.  Questo  non  are'  io  mai  potato  credere,  che  si  po- 
tessero trovare  al  mondo  donne  tanto  prosuntnose,  perfide  e  sfto- 
ciate.  Ma  che  forò?  dove  andrò?  a  chi  ricorrerò  che  mi  faccia 
ragione? 

8CE1VJL  ¥1. 
LUC  ANTONIO,  MONNA  ORETTA,  CLEMENZA. 

Lue*  Antonio.  Che  vi  è  stato  fatto,  bnona  donna? 

Oretta.  La  maggior  ingiuria,  nomo  da  bene,  che  si  sen- 
tisse mai. 

Lu&  Antonio.  Non  abbiate  paura ,  qui  non  si  manca  di  gio- 
stizia  a  nessuno,  e  maggiormente  ai  forestieri,  come  par  cbe 
siate  voi. 

Oretta.  E  cosi  semo. 

Lue* Antonio.  E  donde  sete,  s'egli  è  lecito? 

Oretta.  Da  Genova,  al  servizio  vostro. 

Lue*  Antonio.  Voi  sete  cosi  sola?  non  avete  voi  figliuoli, fra- 
telli 0  parenti  con  esso  voi? 

Oretta.  Non  ho  altri  con  esso  meco  che  un  servidore  ve^ 
cbio  rimasto  all'  albergo  e  questa  serva;  partitami  da  casa  mia 
dietro  a  una  mia  figliuola. 

Lue* Antonio.  Chi  fu  vostro  marito? 

Oretta,  Gasparo  Miraboni. 

Lue* Antonio.  Voi  sete  dunque  monna  Oretta? 

Oretta.  Cosi  non  fuss'  io  1 

*  Non  mi  sarebbe  mai  etato  capace  Non  Io  ETrel  mai  potuto  immigio*' 
re,  né  creder  possibile. 
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Lue* Antonio.  Riconoscetemi  voi? 

Clemenza,  Dio  ci  ajuti,  che  non  si  perda  anche  la  madre. 

Oretta.  Si,  vi  riconosco  bene:  ohimè  I  Lue' Antonio  mio. 

Luc^ Antonio,  Ringraziato  sia  il  cielo  che  voi  sete  venuta  in 
Firenze,  dove  io  potrò  rendervi  in  parte  il  cambio  dell'onore 
che  vostro  marito  e  voi  mi  facesti  a  Genova  in  casa  vostra. 

Oretta,  Pure  arò  chi  mi  consiglierà  et  ajuterà  in  questa 
mìa  disavventura;  e  voglio  che  voi  sappiate.... 

Lue* Antonio,  Io  non  vo'  sapere  altro  per  ora:  venitene  in 
casa  mia,  dove  voglio  che  siate  alloggiata,  mentre  vi  piacerà 
di  star  in  questa  terra;  ma  andiamo  tosto,  perchè  egli  ò 
tardi;  e  poi,  desinato  che  noi  aremo,  a  bell'agio  mi  narrerete 
il  tatto,  e  non  dubitate  che  vi  sia  fatto  torto. 

Oretta.  Mi  sa  male  che  il  Duca  sia  a  Pisa,  che  io  ricorre- 
rei ai  piedi  di  sua  eccellenza.  È  possibil  però  che  si  trovi 
una  donna  che  dica  d' esser  madre  della  mia  figliuola? 

Lut^Antonio.  Monna  Oretta,  andiaane  a  desinare,  che  egli 
è  quasi  passato  l'otta;  e  slate  di  buon  animo:  ci  sono  i  ma- 
gistrati. 

Oretta.  In  quella  casa  colà  è  la  Violante  mia  figliuola,  e 
colei  che  dice  d*  esser  sua  madre. 

Lue* Antonio.  So  ben  chi  vi  sta. 

Oretta.  Io  mi  vi  raccomando. 

Lue' Antonio.  Àncora  che  io  non  avessi  obligo  ni  uno  né  con 
vostro  marito  né  con  esso  voi,  io,  perla  ragione,  e  per  lo  esser 
forestiera,  non  mancherei  d'ajutarvi:  venitene,  e  vedrete  quel 
eh' io  forò. 

Oretta,  Facciamo  ciò  che  voi  volete.  Vienne  tu. 

Clemenza,  La  fortuna  potrebbe  aver  fatto  pace  con  esso  noi. 

Lue^ Antonio.  Oh,  come  passa  il  tempo  I  mi  ricorda  che  voi 
eravate  mia  fanciulla. 

Oretta.  Assai  più  m*  hanno  fatto  vecchia  i  pensieri  e'  dis- 
piaceri che  gli  anni. 

Luif  Antonio,  E  cosi  me,  e  maggiormente  in  questo  ultimo 
del  mio  figliuolo.  Monna  Oretta ,  questa  è  la  casa  mia  al  co- 
mando vostro;  e  non  vi  è  altri,  dalle  fantesche  e  i  servidori  in 
fuori,  che  una  mia  figliuola  vedova,  la  quale  vi  terrà  buona 
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Oretta,  Al  nome  di  messer  Domenedio. 
Lue* Antonio.  Entrate  dentro. 
Oretta,  Entriamo. 
Clemenza.  Colla  buona  ventura. 

SCENA  TII. 

FABRIZIO,  ORAZIO  giomne. 

Fabrizio,  Ob,  noi  abbiam  penato  tanto. 

Orazio,  Cicala,  cicala,  il  tempo  passa. 

Fabrizio,  Oh,  quel  consiglio  che  tu  mi  hai  dato,  mi  piacel 

Orazio,  Non  t' ho  io  trovato  un  modo  buono  da  far  resur 
contenti  Bonifazio,  monna  Bartolomea  e  Taddeo? 

Fabrizio.  Ottimo,  dico  io,  senza  pericolo  e  rioscibile;  6 
maggiormente  che  tu  me  ne  ajuterai  con  tuo  padre. 

Orazio,  SMnlende:  ma  può  egli  esser  però  che  tu  abbica- 
vate cento  ducati  per  celesta  via?  tu  sei  fuori  d' ogni  fondo.' 

Fabrizio,  Se  io  ho  quest'altri  da  Lue' Antonio,  io  voglio 
che  sien  tuoi. 

Orazio.  Basta  che  noi  facciamo  a  mezzo;  ma,  se  io  eatro  ia 
casa,  mio  danno  poi  se  mi  manca  cosa  alcuna. 

Fabrizio,  Come  noi  abbiam  desinato,  tu  ti  leverai  cotesta 
barbuzza,  muteratti  vestimenti,  e  anderencene  a  casa  tua  di 
compagnia,  e  io  ti  mostrerò  a  tuo  padre,  farem  quella  facceD- 
da,  et  io  me  ne  andrò  a  fare  il  parentado. 

Orazio.  Appunto,  sta  bene  ogni  cosa:  andiannein  casa,  clié 
noi  arem  fatto  dilungare  loro  il  collo. ^ 

Fabrizio,  Abbiano  pazienza  per  questa  volta;  ma  dove 
vai  tu? 

Orazio.  Voglio  che  noi  andiamo  dairuscio  di  dietro,  donde 
stamattina  uscii  fuora,  perché  io  ho  la  chiave;  dove  costi  dinanzi 
aremmo  a  picchiare. 

Fabrizio.  Non  importa,  andìàn  donde  ti  piace. 

*  Sei  fuori  d' ogni  fondo.  Ti  sei  lit)erato  da  ogni  impiccio ,  da  og"' 
briga. 

•  Dilungare  loro  il  collo.  Gli  avrem  fatti  troppo  aspettare. 
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SCENA  I. 
BONIFAZIO,  MADONNA  BARTOLOMMEA. 

Bonifazio,  Sta*  di  buona  voglia. 

Bartolommea,  Poi  che  noi  abbiamo  spesi  tanti  ducati ,  che 
cosa  abbia  effetto. 

Bonifazio.  Io  n*  ho  più  voglia  di  te. 

Bartolommea,  Vedete  di  trovar  Fabrizio,  e  ricordargliene: 
iiesle  faccende  cosi  fatte  non  bisogna  trascurarle. 

Bonifazio,  Io  voglio  andare  ora  a  trovare  messer  Giminiano 
1  casa,  dirgli  venti  parole  per  conto  del  piato,  e  poi  non  ho 
Uro  da  fare  che  trovar  Fabrizio,  e  sollecitarlo.  Ma  che  fa 
'addeo? 

Bartolommea.  Come  egli  ebbe  desinato,  e  che  noi  rimanem- 
mo a  tavola,  se  ne  andò  in  camera  eoa  Farfanicchio  intorno 
II* arme;  e  cosi  fa  sempre  ogni  giorno. 

Bonifazio.  Serra  V  uscio»  e  rimani  in  pace,  che  io  voglio 
ndar  via. 

Bartolommea.  Orsù,  andate  in  buon*  ora. 

Bonifazio.  Tra  V  altre  molte  noje  e  infiniti  fastidj  che 
OQo  in  questo  mondo,  questo  del  piatire  non  è  il  minore;  anzi, 
^OQdo  me,  il  maggiore  di  tutti  quanti,  avendo  a  praticar  som- 
r«  con  birri,  messi,  toccalori,  notaj,  procuratori,  dottori  e 
iodici,  che  ti  aggirano  con  richieste,  citazioni,  contradizioni, 
samine,  testimoni,  appellazioni, eoa  leggi, statuti,  ferie,  di  utili 
disutili  ;*  e  ti  piluccano  in  fino  in  su  l*  osso,  tanto  che,  ancora 
^6  tu  abbi  ragione,  innanzi  che  tu  ne  venghi  a  fine^  ò  una 
torte:  e  poi  che  tu  resti  vincitore  del  piato,  ti  trovi  rovinato: 
però  si  dice  che  egli  è  meglio  assai  un  magro  accordo,  che 

'  Di  utili  e  ditiuili.  Giorni  ne'qtiali  si  può  procedere  e  fare  atti  legali , 
tie' quali  no. 
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una  grassa  sentenza:  in  modo  cbe  io  son  deliberato^  da  questa 
volta  io  là,  lasciarmi  innanzi  tor  ciò  cbe  io  ho,  ancora  che  na 
poco,  che  mai  più  piatire.  È  egli  possibil  però  che,  doppo  tanta 
centinaja  d*anni,  non  si  siano  avvedute  le  persone  ebeinot^je 
i  procuratori  ci  usurpano  la  roba,  i  medici  ci  tolgono  la  vita?  e 
pur  ci  sono  le  leggi,  i  magistrati  e  i  principi:  nondimeno  doq 
ci  si  ha  cura,  non  ci  si  provede,  e  non  se  ne  tien  conto:  e 
ognuno  dice,  e  chiacchiera,  e  pagane!  di  parole ,  et  essi  faooo 
di  fatti.  Et  a  me  intanto  conviene  andare  ora  a  trovar  un  dot- 
tore infino  a  casa,  e  arò  di  grazia  di  potergli  favellare  fhe 
non  mi  faccia  aspettare  due  ore. 

SCEIVA  II. 

ORAZIO,  FABRIZIO. 

Orazio.  Hai  tu  veduto  quel  cbe  sa  far  la  fortuna  ? 

Fabrizio.  Non  abbiam  preso  buono  spediente? 

Orazio.  Dio  il  voglia. 

Fabrizio.  Questa  sua  madre  non  può  capitare  se  non  agli 
Otto. 

Orazio.  Io  son  contento. 

Fabrizio,  Onde  sarà  richiesto  la  vecchia,  la  quale  farà  com- 
parire in  suo  scambio  la  madre  della  Eia. 

Orazio.  Il  caso  é  se  ella  gì  ugnerà  a  tempo  ! 

Fabrizio.  Si,^giugnerà  bene:  gli  Otto  non  si  raguneranno  dì 
queste  due  ore;  non  vedestù  che  monna  Sabattina  non  mangiò 
sci  bocconi,  che  ella  andò  via?  e  per  esser  più  tosto  tornata, 
andò  per  T  uscio  di  dietro,  eh' è  la  via  più  certa,  e  debbo  es- 
ser or  là. 

Orazio.  E  se  questa  madre  della  Ria  non  volesse  venire? 

Fabrizio.  Le  parrà  mill'anni:  due  scudi  le  farebbon  far 
cosa  deir  altro  mondo. 

Orazio.  E  questa  madre  della  Violante,  non  credi  tu  ch*ella 
conosca  che  colei  non  sarà  quella  donna  che  diceva  d'esser  ma- 
dre della  fanciulla?  e  la  Ria  anche  non  esser  la  sua  figliuola? 

Fabrizio.  Et  elle  diranno  di  si;  e  non  avendo  prove  (che 
per  buona  soriOf  quando  W  caso  fv\ ,  s^cotv^o  cVC  ^\\ft  ^«cA^ano, 
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Bon  vi  passò  niaì  testimonio),  che  vaoi  tu  che  facciano  gli  Otto? 
li  più  foranno  cercare  la  casa;  ma  non  vi  troveranno  fancinlle 
altrimenti:  perciocbè come  si  rabbuja,  io  menerò  vìa,  come  noi 
eeoio  rimasti,  la  Violante;  e  se  io  sono  richiesto,  lascia  lare  a 
me  eh*  io  so  qnel  ch'io  ho  da  dire. 

Orazio.  Se  io  non  perdo  la  mia  Violante,  ogni  cosa  va  bene. 

Fabrizio,  Non  aver  paura;  andiamo  la  prima  cosa  a  dar 
qaesta  buona  novella  a  tuo  padre,  e  che  io  te  gli  mostri. 

Orazio.  Già  ragionando  seme  noi  arrivati:  vedi  là  T uscio; 
che  non  picchi  e  spacciati? 

scinvA  111. 

LUC ANTONIO,  FABRIZIO,  ORAZIO. 

Lu& Antonio.  Appunto,  o  Fabrizio,  io  voleva  uscir  fuorì  per 
cercarti. 

Fabrizio.  E  io  vengo  a  trovarvi  a  posta.  Lue'  Antonio,  io 
ho  guadagnato  la  scommessa:  ecco  qui  Orazio  vostro  figliuolo. 

Orazio.  0  mio  padre,  il  molto  ben  trovato. 

lAJuf  Antonio.  0  figliuol  mio  dolce,  tu  sei  pur  desso:  rin- 
graziato sia  il  cielo  che  io  ti  veggio  vivo  e  sano,  dove  t' ho  più 
mesi  pianto  per  morto. 

Orazio.  Io  vi  fui  ben  presso:  ^  pur,  lodato  sia  Iddio,  io  mi 
ritrovo  qui. 

Lue* Antonio.  0  figliuol  mio,  com'hai  tu  fatto? 

Orazio.  Non  è  tempo  ora:  ogni  cosa  saperrete;  ma,  prima 
che  altro  segua,  et  io  et  egli  vogliamo  una  grazia  da  voi. 

Lut^  Antonio.  Cosa  eh*  io  possa. 

Fabrizio.  Noi  vogliamo,  per  dirla  a  un  tratto,  che  voi 
siate  contento  di  dar  la  Geva  per  moglie  a  Taddeo  Saliscendi. 

Orazio.  Mio  padre,  egli  è  ricco  e  tratteralla  bene;  et  oltre 
a  questo  non  si  cura  di  dote. 

lAuf  Antonio,  Già  più  tempo  fa,  egli  me  la  fece  chie- 
dere pur  senza  dote;  ma,  pensando  io  che  tu  fossi  morto,  do- 
vendo ella  rimanere  roda,  gliela  disdissi,  e  fecigli  intendere  che 
mai  più  DOQ  me  ne  ragionasse,  avendo  in  animo  di  fare  altro 
*  fi  fili  bmjfrwo.  Fui  proprio  vicino  a  morU». 
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parentado;  ma,  ora  cbe  tu  sei  vivo  e  tomato,  poi  dM  to  vo  no 
fo  Unto  piacere»  gliene  darò  voUmtioH,  •  non  M  ràgiòai 
d'altrow 

Fabri%io.  E  cosi  manterrete? 

LwfAtUomo.  E  cosi  manterrò. 

FoMrio.  Io  donqne  per  parte  voatra  gii  ne  poa»  pnn 
mettere? 

LiufAnkmo.  Sicuramente,  et  anche  a  toa  posta  venir  ptr 
la  scommessa. 

Fabrizio.  Voi  sete  nomo  da  l)eoe.  Orazio,  vattene  ooatoo 
padre  in  casa. 

Luo^  Antonio.  Si,  figlino!  mio  caro. 

Fabrizio.  Noi  aremo  agio  a  rivederci. 

Luc*Aniomo.  Andianne,  che  mi  par  mil1*anni  di  sapere 
come  tu  scampasti,  e  come  tu  sei  arrivato  qui,  e  quando. 

Orazio.  In  casa  vi  narrerò  il  tutto  particolarmente. 

Lue' Antonio.  Fabrizio,  lasciati  rivedere,  vedi  :  io  ho  biso- 
gno di  fovellarti,  e  per  tuo  conto. 

Fabrizio:  Messer  d.       ' 


S€E1VA  IT. 

BONIFAZIO,  FABRIZIO. 

Bonifazio.  Mai  non  si  può  far  cosa  eh*  altri  voglia. 

Fabrizio.  Questa  faccenda  è  falla:  air  altra. 

Bonifazio.  Alle  ventiquallro  ore  m*  ha  detto  eh*  io  torni. 

Fabrizio.  Ma  ecco  appunto  costui  di  qua,  eh*  io  potrò  dar 
principio. 

Bonifazio.  E  pure  fussMo.... 

Fabrizio.  Questo  cbe  viene  in  verso  di  me  mi  par  pQ^ 
Bonifazio. 

Bonifazio.  Al  tuo  piacere,  Fabrizio:  che  diciàn  noi? 

Fabrizio.  Ciò  cbe  voi  volete. 

Bonifazio,  La  faccenda  nostra  a  cbe  termine  si  trova? 

Fabrizio.  A  benissimo. 

Bonifazio.  Hi  piace:  àìmmv  (\xì^<(iq%^« 
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Fabrizio.  Io  v'  ho  da  dir  tanto  bene  che  voi  vi  meraviglie- 
ite. 

Bonifazio.  0  comincia,  in  buon'  ora. 

Fabrizio.  Subito  etamattina  «be  io  ebbi  i  ducati ,  gli  por- 
i  air  amica,  la  quale  prestamente  gli  fonde,  e  focene  le  ima- 
qì;  e  perchè  ella  vide,  faccendo  quella  della  Geva,  si  portava 
irìcolo  grandissimo  da  ogni  parte,  ella  andò  e  consagrolla  in 
(ine  di  Luc*Antonio. 

Bonifazio.  Ohimè  1  che  vuoi  tu  che  faccia  Taddeo  di  Luc*Àn- 

Dio? 

Fabrizio.  Voi  non  intendete,  state  pure  a  udire:  ella  l'ba 
astretto  a  dovergli  dare  la  Geva,  di  maniera  che  egli  n'ha 
a,  per  via  di  quello  incantesimo,  più  voglia  di  voi  e  di  luì. 

Bonifazio.  E  che  ne  sai  tu? 

Fabrizio.  Sello  benissimo. 

Bonifazio,  In  che  modo? 

Fabrizio.  Ascoltale  pure:  poi  che  la  vecchia  m*ebbe  nar- 
.0  questa  cosa,  io  cominciai  anzi  che  no  a  dubitare  anch*  io, 
me  ne  uscii  di  casa  quasi  disperato,  e  per  ventura  mi  rin- 
ritrai  in  Lue' Antonio;  onde,  per  chiarirmi,  appiccai  seco  ra- 
>namento  del  figliuolo:  or,  per  venire  alla  conclusione,  che 
*ete  voi  che  si  consuma  di  dargliene? 

Bonifazio.  Dio  voglia  ch'ella  stia  cosi. 

Fabrizio,  E  innanzi  cb*io  mi  partissi  da  lui,  mi  pregò 
Idamente  che  io  vi  domandassi  se  Taddeo  era  più  di  quello 
imo  che  già  fu  in  quanto  alla  sua  figliuola;  e  che  io  per  sua 
rte  ve  la  promettessi  colle  medesime  condizioni. 

Bonifazio.  Dunque  Taddeo  ara  la  Geva? 

Fabrizio.  La  Geva  è  sua  sposa,  e  stasera»  se  gli  piace, 
lò  venire  a  darle  l'anello. 

Bonifazio.  Per  mia  fé  cbe  la  .malia  ha  tenuto.  ^ 

Fabrizio.  E  da  dovere. 

Bonifazio.  0,  ringraziato  sia  il  paradiso;  ma  di  grazia  vien 
m  a  dare  alla  madre  e  a  lui  questa  buona  nuova. 

Fabrizio.  Andiamo. 

Bonifazio.  0  quanta  allegrezza!  Ma  ecco  appunto  la  Ver- 
ina  che  vien  fuori.  0  Verdiana. 

'  ila  tenuto.  Uà  fatto  il  suo  effetto. 
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S€ENJL  T. 

VERDIANA,  BONIFAZIO,  FABRIZIO. 

Verdiana.  Chi  mi  chiama? 

Bonifazio.  Io:  vien  qua  a  me. 

Verdiana,  0  Bonifazio  I 

Bonifazio.  Gbe  è  di  Taddeo? 

Verdiana.  Giuoca  di  spada  e  di  schermaglia  con  qu^ma- 
ladetto  Farfaniccbìuzzo. 

Bonifazio.  Monna  Bartolommea? 

Verdiana,  Monna  Barlolommea  mi  manda  a  cercarvi,  per 
intender  quel  che  voi  avete  fatto. 

Bonifazio,  Oh,  oh  I  abbiam  fatto  in  modo  che  ella  si  loderà 
di  noi:  va',  chiamala. 

Verdiana,  Cosi  farò. 

Bonifazio.  Ma  torna  in  qua;  egli  è  forse  meglio  che  noi  an- 
diamo in  casa:  che  di',  Fabrizio,  pàrt'egli?  ^ 

Fabrizio.  Come  voi  volete. 

Verdiana.  Si,  si,  tutti  in  casa,  se  voi  avete  buone  novelle. 

Bonifazio,  Tu  le  sentirai.  Passa  dentro,  Fabrizio:  e  tu 
Vienne  e  serra. 

Verdiana.  Ecco  fatto,  che  Dio  ci  mandi  bene. 

SCEIVA  ¥1. 

MONNA  ORETTA,  LUC*  ANTONIO,  CLEMENZA. 

Oretta.  Ub,  uh,  signore,  buon  prò  vi  faccia,  Lue' Antonio,  voi 
avete  ritrovato  o  riavuto  un  figliuolo  eh*  é  una  bellezza. 

Lue* Antonio,  Voi  vedete,  questa  si  può  dire  la  maggior 
ventura  che  io  avessi  mai:  ringraziato  sia  Dio  mille  volte. 

Oretta.  Cosi  ritrovassi,  o  riavess'io  la  mia  figliuola,  po- 
veretta me,  che  non  ho  altri  che  lei  in  questo  misero  mondo  1 

Lue* Antonio,  Guasparo  non  lasciò  altri  figliuoli? 

Oretta.  Messer  no. 

Lue* Antonio,  Questa  fanciulla  dunque  viene  a  esser  ricca? 

'  Pari' egli.  Ti  par  egli  fatto  bone  V  mì^m  \tL  ^^%^n 
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Oretta,  Doppo  la  morte  mia  le  rimane  ogni  cosa. 

Lue*  Antonio.  La  nave  che  ne  fu? 

Oretta.  Vendessi,  e  con  inlto  il  mobil  nostromo  si  messono 
j  danari  in  sol  Monte  di  San  Giorgio,  dalqaate  ogn*anno  ri- 
aGOiiamo  di  frutti  presso  a  cinquecento  ducati  d'ero. 

Lux^ Antonio.  Orsù,  in  buon'ora,  ingegnónci  di  ritrovarla. 

Oretta.  Andiamo  a  questi  Otto  che  voi  dite,  che  facciano 
comparire  quella  vecchia,  e  basta. 

Luc^  Antonio,  lo  voleva,  prima  che  si  facess' altro,  favellare 
a  un  giovane  che  è  suo  amico  grande,  e  bazzica  spesso  ia 
casa  sua,  perchè  spesso  vi  capita  qualche  fanciulla  mal  arrivata. 

Oretta^  Ella  tien  dunque  le  mani  a  cosi  fatte  cose? 

Lvc* Antonio.  Voi  avete  udito.  * 

Oretta.  0,  figliuola  mia,  chi  sei  tu  ora  diventata? 

Clemenza.  Femìna  di  mondo,  che  credete  voi?  poi  ch'ella 
fece  vista  di  non  vi  conoscere. 

Lue*  Antonio.  Se  non  che  io  n'ho  paura,  io  vorrei  che  ella 
russe,  se  vi  piacesse  però,  moglie  del  mio  figliuolo. 

Oretta.  Dio  il  volesse,  e  la  sua  madre  benedetta;  Genova 
non  mi  vedrebbe  più,  che  io  mi  risolverei  a  doventar  fio- 
rentina. 

Clemenza.  Secondo  me,  voi  non  arete  cotesla  grazia,  e  ben 
n'  andrete,  '  se  voi  la  ritrovate. 

Lwf  Antonio.  Del  ritrovarla  non  bisogna  dubitare:  fatto 
sta  eh'  ella  avesse  salvato  la  sua  virginità. 

Clemenza.  Impossibile. 

Oretta.  Tu  non  ne  sai  però  altro. 

Lue*  Antonio.  Oretta,  sapete  voi  ciò  che  voi  fate? 

Oretta.  Chocosa? 

Lw^  Antonio.  Andatene  colà  in  quella  chiesa,  e  quivi  m'aspet- 
'ate,  tanto  ch'io  venga  per  voi. 

Oretta.  Noi  forem  quel  ohe  voi  volete. 

Luif  Antonio.  0  andate  via,  che  testé  testò  vengo  per  voi. 

Oretta.  0  Vienne  tu. 

Clemenza.  Andianne,  che  Dio  ce  ne  porti. 

Lwf  Antonio.  Vedi  appunto  se  la  Pasqua  m'era  venuta  in 

*  Fot  «wl«  iidit9.'  Modo  di  affermare  cosa  glK  delU. 

*  Ben  n*  andrete.  Avrete  assai  buona  ventura. 
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domenica!  guarda  dote  che  sarebbe  qneHa  pel  mio  Orazk 
tutti  dacati  contaDti.  Ma  io  non  son  per  dargli  Dna  faadol 
fuggita  dalla  madre  e  stata  dae  mesi  o  più  a  vettara  per  isca 
riera;  ma  voglio  bene  innanzi  a  ogn* altra  cosa  faveltere  i  Fi 
brizio,  per  vedere  se  senza  gli  Otto  si  potesse  acconciare  qw 
sta  faccenda:  ora  poi  eh'  io  nollo  veggio  qni  intorno,  fia  baoo 
sapere  se  egli  fosse  per  sorte  qui  in  casa  di  monna  SabaUiu 
Ticcb,  tacch,  tocch:  egli  non  ci  debbo  essere,  e  coloro  ooi 
debbono  volere  rispondere  :  io  voglio  dar  cosi  nn  po'  di  Tolta 
e  vedere  se  egli  fosse  in  bottega  di  Yisfno  mercisjo,  o  io  so 
Canto  al  Diamante.  Gran  fatto  fia  che  nollo  trovi  in  ano  di  qv- 
sti  luoghi. 

SCENA  TII. 

r 

FABRTZIO,  BONIFAZIO,  LUC»  ANTONIO. 


rv 


Lue* Antonio.  So  che  ella  ara  nn  marito  che  la  cootoalari 

Bonifazio.  Anzi  tutti  di  casa  leccheranno  dal  capo  ^^ 

Lue* Antonio.  Ma  questo  che  vien  di  qua,  sarebbe 0ii 
desso? 

Fabrizio.  0  Bonifazio!  ecco  appunto  Lue' Antonio:  W' 
diamo  a  fargli  molto. 

Lue*  Antonio.  Egli  è  per  certo. 

Fabrizio.  Lue*  Antonio,  il  parentado  è  conchiuso:  toccai® 
qui  la  mano  a  Bonifazio  zio  di  Taddeo. 

Lue* Antonio.  Buon  prò  ci  faccia. 

Bonifazio.  E  ben  ci  venga. 

Fabrizio.  Stasera  semo  rimasti  che  Taddeo  venga  a  veder 
la  sposa  in  casa  vostra,  e  diale  l'anello  senza  replicar  altro ii^ 
quanto  alla  dote. 

Bonifazio.  Che  dote  o  non  dote?  a  noi  basta  la  fancioHa- 

Fabrizio.  Oggi  mai  ella  è  vostra. 

Bonifazio.  Buon  prò  ci  faccia  di  nuovo,  e  a  voi  doppi'' 
mente  dell'aver  riavuto  il  vostro  figliuolo  sano  e  salvo,  secondo 
che  ci  ha  detto  qui  Fabrizio  or'  ora  in  casa. 

Lue* Antonio.  Vero,  che  Dio  ne  sia  laudato,  e  ringraxis'o 
sempre. 
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Luc'ÀrUonio,  Riconoscetemi  voi? 

Clemenza,  Dio  ci  ajuti,  che  non  si  perda  anche  la  madre. 

Oretta,  Si,  vi  riconosco  bene:  ohimè  1  Lue* Antonio  mio. 

Lue* Antonio.  Ringraziato  sia  il  cielo  che  voi  sete  vonnta  in 
Firenze,  dove  io  potrò  rendervi  in  parte  il  cambio  dell'onore 
che  vostro  marito  e  voi  mi  facesti  a  (Genova  in  casa  vostra. 

Oretta,  Pure  arò  chi  mi  consiglierà  et  ajuterà  in  questa 
mìa  disavventura;  e  voglio  che  voi  sappiate.... 

Lue* Antonio.  Io  non  vo*  sapere  altro  per  ora:  venitene  in 
casa  mìa,  dove  voglio- che  siate  alloggiata,  mentre  vi  piacerà 
di  star  in  questa  terra;  ma  andiamo  tosto,  perchè  egli  è 
tardi;  e  poi,  desinato  che  noi  aremo,  a  bell'agio  mi  narrerete 
il  tatto,  e  non  dubitate  che  vi  sia  fatto  torto. 

Oretta.  Mi  sa  male  che  il  Duca  sia  a  Pisa,  che  io  ricorre- 
rei ai  piedi  di  sua  eccellenza.  È  possibil  però  che  si  trovi 
una  donna  che  dica  d'esser  madre  della  mia  figliuola? 

Lue* Antonio.  Monna  Oretta,  andianne  a  desinare,  che  egli 
è  quasi  passato  Tetta;  e  state  di  buon  animo:  ci  sono  i  ma- 
gistrati. 

Oretta,  In  quella  casa  colà  è  la  Violante  mia  figliuola,  e 
colei  che  dice  d*  esser  sua  madre. 

Lue* Antonio,  So  ben  chi  vi  sta. 

Oretta.  Io  mi  vi  raccomando. 

Lue* Antonio.  Ancora  che  io  non  avessi  obligo  ninno  né  con 
vostro  marito  né  con  esso  voi,  io,  perla  ragione,  e  per  lo  esser 
forestiera,  non  mancherei  d'ajutarvi:  venitene,  e  vedrete  quel 
eh*  io  farò. 

Oretta.  Facciamo  ciò  che  voi  volete.  Vienne  tu. 

Clemenza,  La  fortuna  potrebbe  aver  fatto  pace  con  esso  noi. 

Lue* Antonio,  Oh,  come  passa  il  tempo  I  mi  ricorda  che  voi 
eravate  nna  fanciulla. 

Oretta.  Assai  più  m*  hanno  fatto  vecchia  i  pensieri  e*  dis- 
piaceri che  gli  anni. 

Luc^  Antonio.  E  cosi  me,  e  maggiormente  in  questo  ultimo 
del  mio  figliuolo.  Monna  Oretta ,  questa  è  la  casa  mia  al  co- 
mando vostro;  e  non  vi  è  altri,  dalle  fantesche  e  i  servidori  in 
fuori,  che  una  mia  figliuola  vedova,  la  quale  vi  terrà  buona 
compagnia. 
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arebbe,  e  con  quello  che  io  gli  lascerò,  sarebbe  uno  dd  piò 
ricchi  giovani  del  suo  quartieri. 

Fabrizio,  Dite  voi  da  dovere? 

Lue*  Antonio,  Come  da  dovere?  dal  miglior  senno  ch'io  bo. 

Fabrizio.  E  questa  donna  dove  si  trova  ora?    . 

Lue* Antonio.  È  colà  in  chiesa  che  m' aspetta  per  andar  i 
gli  Otto,  et  bolla  alloggiata  in  casa  mia. 

Fabrizio.  Oh,  Lue' Antonio^  andiamo  a  trovarla,  che  io 
ve*  far  voi  il  più  contento  uomo  dì  Firenze ,  e  lei  la  più  felice 
donna  del  mondo. 

Lue*  Antonio.  Andiamo,  poi  che  te  ne  imprometti  tanto 
bene. 

Fabrizio.  E  atterrovvecelo  e  farovvi  meravigliare.  *■ 

Lue* Antonio.  Al  nome  di  Dio,passiam  dentro. 

Fabrizio.  Entrate  voi  prima,  come  é  dovere. 

Lue* Antonio.  Orsù,  contentiànti. 


scasivi  imi. 

TADDEO,  FARFANICCHIO. 

Tarfcfeo.  Tu  vedi,  Farfanicchio,  la  fortuna  m*ha,di  soldato, 
convertito  in  cittadino. 

Farfaniechio.  Se  voi  sete  cosi  buono  cittadino,  come  voi 
sete  stato  soldato,  rallegrisi  la  patria  nostra. 

Taddeo.  Chi  ne  dubita? 

Farfanicchio.  Ma  mi  par  bene  che  voi  abbiate  fatto  un 
cattivo  baratto. 

Taddeo.  Si,  di*  tu,  che  non  sai  più  là  che  tanto. 

Farfanicchio.  Io  non  so  altro,  ma  so  bene  che  non  visip^o 
dir  più  Signor  sì,  e  Signor  no;  perchè  il  dar  di  signore  a  uno 
cittadinuzzo  di  fava,  sarebbe  cosa  troppo  gretta  e  meschina. 

Taddeo.  Credi  a  me,  che  tu  non  te  ne  intendi  :  egli  è  vero 
che  per  ancora  il  signore  non  mi  si  conviene. 

Farfanicchio.  Né  converrà  mai. 

'  E  alierrovv ecelo.  E  tutto  WToen©  cYveN\^xcim^\Xo<>N\<ie  lo  atterrò»  vi 
ce  lo  manterrò,  ce  io  troverò. 
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Taddeo,  Ma  aspelta,  chò  io  vo*  sqaittinarmi  iet  entrar  nelle 
)orse,  esser  de* magistrati,  andar  podestà.... 

Farfanicchio.  De*  granchi. 

Taddeo,  Vicario.... 

Farfanicchio,  De'  topi. 

Taddeo.  Capitano.... 

Farfanicchio.  Delle  cimici. 

Taddeo.  E  commessario.... 

Farfanicchio.  Delle  piattole. 

Taddeo,  Che  sentenze  risolute  ! 

Farfanicchio,  Dissolute  volle  egli  dire. 

Taddeo.  Che  giudizj  pettorali! 

Farfanicchio,  Io  ne  disgrazio  l'acqua  delle  giuggiole.* 

Taddeo.  E  non  ci  andrà  molto  tempo  che  io  sarò  mandato 
ìmbasciadore  al  Re.... 

Farfanicchio.  Di  Biliemme. 

Taddeo.  E  allo  Imperadore... 

Farfanicchio,  Del  Prato.  * 

Taddeo,  E  allora  il  signore,  Farfanicchio,  come  mi  starà? 

Farfanicchio,  Dipinto. 

Taddeo,  Tu  hai  sdegno  che  tu  non  mi  potrai  riporre  la 
^cia  all'agiameuto;  ma  io  ti  vo'vestire  domani  tutto  di  nuovo. 

Farfanicchio,  In  parole. 

Taddeo.  Io  dico  in  fatti:  e  voglio  cheta  sii  camerìero  mio 
^  della  Geva;  che  tu  dia  bere  a  me  e  a  lei:  il  resto  del  tempo 
lon  vo*  che  tu  attenda  ad  altro  che  a'  imbottar  nebbia. 

Farfanicchio.  Caso  é  se  io  saperrò  :  come  è  ella  spiacevoi 
'Osa? 

Taddeo.  Durasi  manco  fatica  che  a  starsi.' 

Farfanicchio,  0  cotesta,  cotesta  è  l'arte  e  l'esercizio  mio. 

Taddeo.  Mi  par  mill'anni  di  toccar  la  mano,  d' abbracciare 
^  di  baciar  la  Geva. 


,.     ^  Ione  disgrazio  ec.  Più  pettorali  deU'acqaa  di  giuggiole ,  L' acqua 
*^  giuggiole  noQ  è  da  più  di  essi. 

'  Del  Prato.  Re  di  Biliemme  e  Imperadore  del  Prato,  erano  nomi  di 
^Pitani  delle  Potenze ,  che  erano  brigate  popolaresche  di  Firenze  ;  per  le 
W«ii  vedi  le  Note  al  Malmantile. 
^'  *  A  ita/ni,  A  Btar  seDza  far  nolia. 
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Farfanicchio,  Grédovelo:  ma  staserà  non  volete  fd 
una  danza?  ■      i  .?.-: 

Taddeo,  S'intende:  e  per  segno  di  ciò  io  he  portai»^ 

il  mio  strumento.  : . 

Farfanicchio,  Ohimè  1  padrone,  dunque  volete  andar 
cembolo  in  colombaja? 

Taddeo,  Come  in  colombaja!  Siam  noi  pazzi?  io  vogl 
sala  0  in  camera  fare  gli  atti  mìei,  e  sonarlo  sopra  Tarpo, 
compagnia,  se  vi  saranno,  del  piffero  e  delle  nacchere,  t 
strare  loro  che  io  sono  vertaoso. 

Farfanicchio,  E  se  non  vi  fossero  altri  suoni? 
Taddeo.  Sonerò  il  cembolo  a  solo  a  solo« 
Farfanicchio.  Si,  ma  non  potrete  sonare  a  un  tratto  e 
lare. 

Taddeo,  Se  io  non  potrò  sonare  e  ballare,  io  soboi 
canterò. 

Farfanicchio,  0,  puossi  cantare  in  su  'l  cembolo  senza  i 
suoni?* 

Taddeo,  0  buono,  1  più  bei  versetti  del  mondo! 
Farfanicchio,  Io  nello  posso  credere. 
Taddeo.  Tu  lo  sentirai  ora,  ascolta  un  poco; 
La  Geva  mia  adesso  è  bianca  e  bruna, 
Bruna  la  veste,  ma  bianca  la  carne; 
L*è  più  brillante  che  non  è  la  luna, 
E  più  frullante  che  non  son  le  starne. 
Bisogna  esser  amico  di  fortuna, 
Di  Cupido  e  d' Amor  chi  vuol  beccarne, 
Come  son  io  amante  e  semideo: 
Viva  la  Geva  e  '1  suo  sposo  Taddeo. 
Che  di' tu  ora,  Farfanicchio?  parti  ch'io  sia,  o  ch'io 
sia,  0  ch'io  ci  stia  a  pigione,  o  a  sportello?  che  di',  che  di 
non  rispondi? 

Farfanicchio,  Che  volete  voi  ch'io  dica  o  ch'io  risp 
altro,  se  non  che  voi  sete  cima  delle  cime  in  tutte  le  cose 
Taddeo,  Orsù,  poi  che,  ragionando  ragionando,  noii 
giunti  all'uscio,  picchia:  costi  sta  madonna. 
Farfanicchio,  0,  egli  è  aperto. 
'  Suoni,  Qui  e  poco  ìxm^vax  al^pw  ^Vcwox^xvlo  do.  suono. 
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Taddeo,  Arannomi  veduto  di  lontano,  me  che  sono  lo  sposo, 
fUrato  la  corda:  passiamo  dentro  a  onor  del  padre  Tenere  e 
«Ha  madre  d*  Amore. 

Fat/omce/Uo.  Boonol  padrone:  or  cosi  fate  pare  il  letterato 
)  '1  savio. 

Taddeo.  E  però  non  rispondere  se  io  non  ti  domando,  e 
boa  favellare  se  io  non  t'accenno  o  con  gli  occhi,  o  con  le  ma- 
ni, 0  co  i  piedi. 

Farfanicchio,  Lasciate  pur  fare  a  me. 

Taddeo,  Ma  a  chi  fo  io  prima  motto,  o  a  Orazio  risusci- 
tato e  ritrovato,  o  alla  Geva  mia  che  ha  a  esser  sempre 
mia  mia? 

Farfanicchio,  A  chi  voi  riscontrate  prima. 

Taddeo,  Tu  di'  il  vero;  a  chi  Dio  la  dà.  San  Piero  la  bene- 
lica.  Serra. 

Farfamcchio.  Ecco:  guarda  sposo  da  dirgli  voil 

SCENA  IX. 
LUC ANTONIO,  FABRIZIO,  ORETTA,  CLEMENZA. 

Lue* Antonio,  Et  è  vero  certo? 

Fabrizio,  Vero  e  certo  come  il  sole. 

Lue* Antonio,  O  Signore,  ringraziato  sii  tu. 

Oretta.  Mille  volte  ogn'  ora. 

Lue*  Antonio.  Et  è  stato  più  d'un  mese  in  Firenze  in  casa 
empre  monna  Sabattina? 

Fabrizio,  Come  v'ho  io  a  dire?  Io  ve  lo  messi,  e  vi  di- 
evache  egli  era  vivo,  per  ch'io  lo  vedeva  ogn'ora,  e  non 
iorchè  la  vecchia  me  lo  rivelasse  come  strega  o  maliarda, 
he  son  tutte  quante  baje. 

Lue* Antonio,  E  Orazio  mio,  poiché  quei  due  s'ammazza- 
OQO  insieme,  se  ne  foggi  colla  Violante,  né  mai  poi  ella  è  stata 
ÌOT  di  lui?  * 

Fabrizio,  Messer  no,  e  sempre  l'ha  tenuta  e  guardata  come 
»cose  sante;  e  per  dirvela  chiaro,  io  credo  che  sieno  insieme 
larito  e  moglie. 

«  È  ttafa  fuor  diluì?  Non  è  stato  di  altri  che  di  M?  ^ 
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Oretta.  Laudato  sia  Iddio. 

Clemenza.  E  ringraziati  sieno  i  Santi.  ^ 

Lue* Antonio.  Dunque  si  doverranno.coirteiitara4Ui  pvwr 
tado? 

Fabrizio.  Più  cbe  di  cosa  che  possino  avere  in  questo  mondoi 

Oretta.  Ora  faccia  Iddio  la  sua  volontà:  ogni  volta  cbe  io 
muojo,  io  muojo  contenta,  poi  cbe  io  bo  trovato  la  mia  figlìM" 
la,  e  maritatala  si  nobilmente,  e  in  una  cosi  bèlla  e  generai 
città. 

Lue' Antonio.  Et  io  me  ne  vo  consolato  ogn'ora  airaltit 
vita,  poi  cbe  la  figliuola  di  Gasparo,  già  tanto  mio  amicQ^.è 
doventata  moglie  del  mio  figliuolo,  dove  potrò  anche  in  parta 
ristorare  e  rimeritare  voi  di  tanti  benefizj  ricevuti. 

Fabrizio,  Più  contenti  sarete,  voi,  madonna,  quando  arete 
veduto  Orazio,  e  voi  Lue* Antonio  la  Violante,  percbò  e  Firenze 
e  Genova  non  banno  nò  un  garzone,  nò  una  fanciulla  parìa 
loro  di  bellezza,  di  onestà,  di  virtù  e  di  cortesia. 

Lue*  Antonio.  Tanto  meglio. 

Oretta.  Sia  col  buon  anno. 

Clemenza.  E  colla  buona  pasqua  cbe  Dio  dia  et  a  voi  et 
a  loro. 

Lue' Antonio,  Orsù,  facciam  come  noi  siam  rimasti. 

Fabrizio.  Andatevene  in  casa  voi,  e  io  menerò  là  inon 
tempo  la  Violante  e  monna  Sabaltina,  la  quale  vo'che  cbiegga 
perdonanza  a  questa  gentil  donna,  ancora  cbe  ciò  eh*  ella  fece, 
gli  le  disse  la  fanciulla  per  paura  dì  non  avere  a  irsene  con 
esso  voi  sua  madre,  e  perdere  Orazio,  al  qual  vuol  tutto  il  suo 
bene. 

Clemenza.  Uh, ubi  ve* s* ella  n*ò  innamorata  da  dovere  1 

Oretta,  Per  marito  e  moglie  si  lascia  padre  e  madre. 

Clemenza.  Cosi  dice  il  Missale  :  cbe  allegrezza  dunque  fia 
la  loro  I 

Oretta.  Incomparabile  e  senza  fine. 

Lue* Antonio,  Monn' Oretta,  andiamo  in  casa,e  làgliaapet- 
teremo,  e  intenderete  un  altro  parentado. 

Oretta,  Andiamo,  che  lodato  sia  Iddio.  Vedi  che  doventerò 
Horentina,  viverò  e  morrò  ùot^ivWiv^*.  w\a  Giuseppe  il  tuo 
servitore,  che  ci  aspeUa,  cotae  io  n\  ^và-sv^  ^  ^ìiJùwi^  ^ 
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Lwf  Antonio,  Manderem  per  lui,  non  dabitate,  anch' egli 
si  troverà  stasera  alle  nozze.  Fabrizio,  fagliene  intendere:  tòi 
ipieeto  anello;  ta  sai  ciò  che  tu  hai  a  fare:* noi  v'  aspettiamo. 

Oretta.  Deh,  si,  tosto,  che  io  mi  consumo. 

lAuf  Antonio.  Entrate  dentro  nella  buon'  ora. 
f  Fabrizio.  Testé  testé  saremo  tutti  in  casa.  Orsù,  pur  sarà 
eontento  Orazio,  e  non  meno  la  Violante;  ohi  che  vita  felice  e 
qaieta  hanno  eglino  a  menare  insieme  1  quanto  contento  e  leti- 
zia hanno  Lue' Antonio  e  monna  Oretta  I  ella  vuol  far  vendere 
•  tutto  il  suo  avere  in  Genova,  e  condurre  i  danari  a  Firenze. 
:Ma  oh,  oh,  appunto  ecco  costui  di  qual  Bozzacchio,  olà. 

SCENA    X    ED    IJJLTIIIIA. 

BOZZACCHIO,  FABRIZIO. 


Bozxacchio,  Messere. 
Fabrizio*  Dove  andavi  tu? 

Bozzacchio,  A  cercar  di  voi  per  parte  di  quelle  donne,  e 
dirvi  come.... 

Fabrizio.  Npn  più,  non  più,  piglia  questo  anello;  odi,  egli 
r    debbé  valere  parecchi  decine  di  scudi,  e  va' a  Pippo  pollajuo- 
:    lo,  e  digli  che  per  questa  sera  ordini  un  convito  a  trenta  per- 
sone, onorevole,  e  sontuoso  il  più  che  sia  possibile  per  in  casa 
-   Lac' Antonio  Palermini:  hai  tu  inteso? 
Bozzacchio,  Benissimo. 

Fabrizio.  E  nel  venirtene  fa  la  via  da  casa  di  Taddeo,  e 
fk  intendere  a  lui  e  alla  brigata  che  stasera  venghino  alle  nozze. 
Bozzacchio.  A  quali  nozze? 

Fabrizio.  Basta,  e*  t' intenderanno  ;  e  doppo  vattene  in  Borgo 
San  Lorenzo,  e  all'  osteria  della  campana  domanda  di  Giuseppo 
da  Genova,  e  per  parte  di  monna  Oretta  sua  padrona,  lo  mena 
teco  in  casa  Lue'  Antonio,  dove  io  sarò.  Terrai  tu  a  mente? 
Bozzacchio,  Si,  terrò  bene, 
e  Fabrizio.  Orsù,  intanto  che  io  vo  a  fare  un'altra  faccen- 

0:  da,  licenzia  tu  questi  gentiluomini,  a  fìne  c\i^  "^Vxx  \x^\i*^^À'^\i^ 
a  disagio. 
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Bozzacchio,  Voi  avete  inteso,  nobilissimi  ascoltatori:  dtoo 
non  vi  so  dire,  se  non  che  io  ho  a  tener  a  mente  nna  Inng^ 
filastrocca,  e  dare  una  gran  giravolta;^  e  perchè  qui  è  formio 
ogni  cosa,  siate  licenziati.  E  romoreggiando  *  fate  segno  d' alto- 
grezza. 

*  Dare  una  gran  giravolta.  Girar  molto  per  la  città,  andare  in  molti 
luoghi. 

*  Rmoreggiando,  Battendo  le  mafll. 


Li  SIBILLA. 


M  FBHSOXAGGM  tKTHOBOTTM  A  nBCETABB* 


MIGHELOZZO  vecchio ,  padron  di  casa. 

Madonna  CATERINA  sua  moglie. 

ALESSANDRO  giovine  lor  figliuolo,  innamorato  della  Sibili 

SIBILLA  fanciulla  in  casa. 

PIERFILIPPO  fratel  di  madonna  Caterina. 

VESPA  servidore  di  Michelozzo  e  di  Alessandro. 

Messer  GIANSIMONE  vecchio,  dottor  di  leggi. 

GEMMA  sua  serva. 

FOLIGNO  suo  ragazzo. 

OTTAVIANO  giovane,  innamorato  dell' Ermelllna  nipo 

di  messer  Giansìmone. 
Madonna  MARGHERITA  vedova,  sua  madre. 
CHIARA  lor  fante. 
MOSCA  lor  famiglio. 

DIEGO  vecchio  spagnuolo,  padre  della  Sibilla. 
MARTININGO  suo  servidore. 
CIUFFAGNA  barro. 


La  Scena  è  Fireme. 


Le  case  che  &'  abitano,  onde  entrano  ed  escono  gli  strioni ,  son  qaate: 

La  casa  di  Michelozio  vecchio^ 

La  casa  di  messer  Giansìmone  dottor  di  leggi. 

Il  Prologo ,  non  sendo  necessario  alla  Gomedia,  e  lasciato  indietro  dall'Alt 

L' Argomento  si  dichiara  nelle  prime  scene  del  primo  atto. 

La  Favola  comincia  a  di  alto ,  e  fornisce  alla  fine  del  giorno. 
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ATTO  PRIMO. 


SCEIVA  I. 

ILOZZO  vecchio,  CATERINA  sua  moglie. 

,0,  A  questo  modo  finirem  noi  la  danza,  e  leva- 
io  a'  fiaschi.  * 
Sì ,  si  :  celesta  è  la  vìa. 
;o.  E  oggi  senza  fallo  ne  vo*  cavar  le  mani. 
Infino  a  tanto  che  egli  non  la  vede  fatta  monaca ^ 
)n  quieterà  mai  V  animo, 
so.  Può  fare  il  cielo  però  eh'  egli  abbia  si  poco 
non  considerando  lo  stato  suo,  si  metta  a  voler 
),  lasciamo  stare  una  forestiera,  e  forse  ignobile, 
Ila  ch'abbia  cinquecento  ducati  solamente  di  dote, 
ere,  a  bocca  baciata,'  tremila;  e  una  cittadina 
)  e  più  nobili  di  Firenze? 
Che  hanno  a  fare  i  denari  e  la  nobiltà  coli'  amo- 
vane,  e  non  pensa  ad  altro  che  a  contentarsi  :  e 
ero,  che  se  ne  cava  egli  altro'  di  questo  mondo? 
50.  Tu  non  ci  metti  se  non  parole  tu. 
.  Era  però  si  gran  fatto  averlo  contentato? 
so.  Chiacchiere!  costei  ci  è  dentro.* 
.  La  Sibilla  è  bellissima  fanciulla,  bene  allevata 
;  egli  r  ama  sommamente. 
zo.  Egli  amerà  anche  quest'  altra  che  noi  gli  tro- 

oi  la  danza  ec.  Modi  proverbiali  che  significano  Esciremo 

io  ,  lo  condurremo  a  termine. 

iciata.  Senza  ninna  coutradizione. 

'.ava  egli  altro?  Che  altro  di  bene  ci  è  egli  nelmo\\do1 

eJ  costei  ec.  Cori)ezzole  I  direbbesl  oia-,  Uto^^X^^V'^^ 
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verremo,  che  sarà  bellissima,  vertaosissimay  nobilissima  e  ric- 
chissima. 

Caterina.  Dio  il  sa  t  e  poi  egli  sdegnerà  forse,  e  non  veni 
mai  più  moglie,  e  forse  se  ne  andrà  per  disperato;  e  potrebbe 
anche  sviarsi  dietro  alle  femine,  e  fare  di  maniera  che  né  fd 
né  io  fossimo  mai  contenti,  stando  sempre  in  guerra  e  ÌQlitig> 

Michelozzo,  Tu  vai  sempre  mai  pensando  e  pigliando  1 
peggio. 

Caterina,  È  egli  però  che  non  potessi  essere  agevolmeatet 
dove  che,  avendola,  aremmo  la  pace  di  casa;  staremmo  sempn 
in  concordia  e  allegrezza:  o  che  vita,  e  per  noi  e  per  loro,  li> 
licissima  e  beata  ! 

Michelozzo,  Eccoci  in  su  le  nostre;^  io  credo  che  tu  n*abbii 
più  voglia  di  lui  :  non  mancherebbe  altro  se  non  che  Vodifll 

Caterina,  Orsù,  al  nome  di  Dio,  e  che  si,  che  voi  ve* 
pentirete  un  di?  e  io  ve  lo  ricorderò  ancora  da  sei  volte  io  M* 
0  che  figliuola  è  la  Sibilla  I  quanta  vertù,  quanta  bontà  regM 
in  lei  1 

Micheloxzo.  Tu  sei  pazza;  danari,  danari,  danari, e  noi 
tanta  vertù  né  tanta  bontà  :  oggidì  chi  ha  danari  è  buono  • 
bello,  vertuoso,  nobile,  da  bene,  stimato,  reverito  e  onorato; 
vuo*ne  tu  più? 

Caterina,  Se  fusse  cotesto,  dunque  tutti  i  ricchi  sarebbono 
belli  e  buoni,  vertuosi,  nobili,  da  bene,  stimati,  riveriti • 
onorali  :  oh  guarda  un  pocol 

Michelozzo,  Noi  saremmo  sempre  a  quelle  medesime: io 
non  vo'  ch*ei  l'abbia;  non  l'ara,  e  non  Tè  per  avere;  e  se 
tu  od  egli  od  ella  mi  avete  fatto,  o  mi  farete  inganni  o  tra- 
vagli, con  vostri  sposamenti  segreti,  e  con  dir  poi  :  Egli  è  fatto 
e  non  può  tornare  a  dietro  ;  subito  tutt'  e  tre  vi  caccio  foor  di 
casa  :  farò  dare  a  lei  i  suoi  denari  ;  renderò  a  te  la  tua  dote,  e 
lui  direderò;  e  commettendomi,'  lascerò  ogni  cosa  a  qualche 
spedale,  o  al  fisco,  e  sarà  fornito  il  dire. 

Caterina,  Uh,  uh,  Signore  l  egli  non  si  può  ragionar  eoa 
esso  voi. 

*  Eccoci  in  8u  le  nostre.  Eccoci  alle  solite^  si  dice  ora;  chequi  ioob< 
Eccoci  a' soli  ti  discorsi  ugg\o&\  ec. 

*  Commettendomi.  Rillrandomv  in  uti  moTv^XAxo ,  ^  ^Wx^Xxia^^'^ 
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Michelozzo,  Nod  odi  tu  eh*  io  non  vo'  cb*  ei  V  abbia? 

Caterina.  Cbe  non  la  facevate  voi  monaca,  che  sarebbe  stata 
olentieri? 
.  Michelozzo.  Non  intendi  tu  cb*  io  la  vo*  maritare? 

Caterina,  Che  importa  ?  a  voi  basta  levarvela  di  casa. 

JUicheloazo.  Importami,  cbe  maritandola,  non  si  spende  un 
leoiyo , dandola  io  al  dottoresche  me  ne  prega  ;  pcrciocbé  non 
olo  la  piglia  senza  niente,  ma,  non  avendo  Bgliuoli,  o  morendo 
igli  innanzi  a  lei ,  le  fa  sopradote  di  duemila  ducati. 

Caterina.  Che  volete  voi  che  ella  faccia  di  cotesto  vecchio , 
:be  non  ha  tanto  sugo  addosso,  che,  premendolo  tutto,  facesse 
ino  scodellin  di  salsa  ? 

Michelozzo.  Se  egli  non  ha  del  sugo ,  egli  ha  della  roba  ; 
fik  ci  hai  stracco  oggimai.  Ma  lasciamo  andar  questo  ragio- 
lamento,  e  dimmi  che  fa  ora  Alessandro. 
„     Caterina.  Debbo  levarsi. 
^     Michelozzo.  Il  Vespa  dove  è? 

Caterina.  Saràgli  intorno  ad  ajutarlo  vestire. 
.   Michelozzo.  Io  voleva  pur  dirli  non  so  che ,  e  tu  m*  hai 
^yato  del  cervello:  oh,  obi  sai  quel  eh* io  vo*che  tu  faccia? 

Caterina.  Messer  no ,  se  voi  non  me  lo  dite. 

Michelozzo.  Che  tu  rassetti  un  poco  e  metta  in  ordine  la 
^sa;  fa* appiccar  quelle  spalliere  in  sala  e  in  camera  nostra; 
a*  trovare  le  tovaglie  e  i  tovagliolini  di  rensa  ;  metti  in  punto 
o  stagno,'  i  coltelli  e  le  forchette  d*  ariento ,  perchè  io  voglio 
«he  messer  Giansimone  venga  stasera  a  ogni  modo  a  dar  1*  anello 
Illa  Sibilla,  come  io  sono  restato  seco  d'  accordo. 

Caterina.  Non  vi  date  pensiero,  ogni  cosa  sarà  in  ordine  ; 
ite  pur  d*  avere  onor  voi  con  le  vivande. 

Michelozzo.  Che  credi  tu  eh'  io  voglia  fare  un  convito  du- 
cale? ogni  po'  di  cena  basta. 

Caterina.  Avete  voi  pensato  ciò  che  voi  volete  tórre? 

Michelozzo.  Me  ne  consiglierò  poi  col  Vespa  :  testé  si  trova 
^'ogni  cosa  al  poUajuolo. 

Caterina.  Come  vi  piace  :  io  me  ne  andrò  in  casa. 

Michelozzo.  Si,  e  conforta  un  poco  la  Sibilla  ;  ella  mi  parve 

^  Lo  staffno.  Allora  i  piatti  da  tàvola  usavano  di  stagno. 
^AtCA.  Commedie.  *ÌQ 
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ìersera  più  tosto  malcontenta  che  no  :  e  non  si  ndlegrò  aadN 
molto,  quando  io  le  dissi  d*  averla  maritata. 

Celerina.  Chi  sarebbe  contenta?  ogni  poco  mandarla  al 
monasterio,  e  a  ogni  poco  rimandar  per  lei?  B  chi  ai  raHegn- 
rebbe  d' esser  maritata  a  nn  simite,  che  potrebbe  eaaer  eoo 
avolo  I 

Ific/^lojsso.  Sua  fava:  ^  tu  ne  farai  pia  parole  dllei:  filli 
rassettare  almeno  e  mettersi  quella  gammnrra  migliore:  che 
so  io  ?  fa'  tu.  Io  voglio  andarmene  alla  Nonziata  a  adir  mesn; 
e  poi  passar  dal  Proconsolo,  e  trovar  messer  GKansimoneie  ri- 
confermare  seco  il  tatto. 

Cotenna.  Orsù,  andatevene  alle  vostre,  e  !o  me  ne  awU 
alle  mie  faccende. 

Micht^faa,  Gran  cosa,  cbe  questa  liestia  di  mògfiamft  w 
la  voglia  intendere  1  in  fine,  le  donne  non  hanno  ponto  di  e8^ 
vello,  e  s' egli  stéssi  a  lei ,  gli  ne  darebbe  ancora  che  elli  ooa 
avesse  quei  cinquecento  fiorini;  e  ora  la  vorrebbe  pia  tosto ftr 
monaca,  che  maritarla  al  dottore,  senza  considerare  òhe  i  cb- 
quecento  ducati  andrebbero  alla  ora  sua;  '  dove  a  questo  boI* 
si  rimarranno  a  me,  e  saranno  buoni  in  casa:  oltre  che  le o^ 
nache  non  si  veggon  mai  sazie,  non  si  veggon  mai  piene;  ogni 
giorno  ti  mandano  a  casa  a  chiederti,  e  ogni  cosa  attaglia, ogoì 
cosa  aggrada  loro. 

PIERFILIPPO,  MICHELOZZO. 

Pier/ilippo,  Che  va  costui  fantasticando  e  borbottando  ^ 
se  stesso? 

Mtchehzxo,  Dove  al  dottore  si  caverà  sempre,  più  tosto  che 
vi  si  metta. 

Pierfilippo,  Buon  di,  Michelozzo;  dove  sei  tu  avviato? 

Michelozzo.  0  Pier  Filippo,  tu  sei  in  Firenze?  quando lof* 
nasti  tu  di  villa  ? 

Pierfikppo,  ìersera  al  tardi. 

*  Sua  fava,  5ao  an  corno,  si  direbbe  oggi,  ovvero  Sao  an  diavola 
ti  porti:  ed  é  modo  di  conlTadire  coiv  dv^^elto.  . 

*  Andrebbero  alla  ora  tua.  Àii^TQb\>«To\uT&s\Q)\^^^x^\iMR^^t<l'>^' 
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Micheloszo.  Io  me  ne  voglio  andare  ìofiDO  ai  Servi  a  udir 
oiessa,  e  parte  fare  un  pò* d* eseercizìo  :^  to,  dove  vai? 

PierfUippo,  A  tribolare,  a  trovare  un  notajo  in  casa. 

Michéloizo.  Ombé,  a  che  sei  tu  del  tao  piato?  e  quando 
sarà  egli  fornito? 

Pierfilìppo,  Il  mio  piato  sarà  fornito  quando  T  opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore;*  ma  lasciamo  andare,  e  dimmi  :  chi  è 
quella  fanciulla  che  tu  hai  in  casa? 

Micheloszo,  Che  te  ne  pare  ? 

Pierfilippo.  Farmi  bella  e  costumata. 

Michelonso.  Oh,  non  te  Tha  detto  la  Caterina? 

Pierfilippo.  La  Caterina  non  me  n*  ha  ragionato  ;  perché 
dalla  sera  che  io  tornai  da  Lione  in  fuori,  e  che  io  cenai  con 
esso  voi,  non  Tho  mai  veduta:  ma  penso  bene  che  ella  sìa 
figliuola  naturale  di  Tommaso  tuo,  che  così  già,  parecchi  anni 
sono,  mi  parve  sentir  dire  a  Lione. 

Michelozso,  Quant'aniu  vi  sei  tu  stato? 

PierfUippo,  Vedilo  :  andarvi  V  anno  che  tu  togliesti  per  mo^ 
glie  la  mia  sorella. 

Mickelozzo,  Sono  presso  a  vent'  otto  anni  ;  e  pajono  venti 
cito  giorni  1 

Pierfilippo,  Michelozzo,  io  ti  ricordo,  che  il  tempo  non 
corre  solamente,  e  non  vola,  ma  sparisce  via,  e  si  dilegua  più 
che  i  baleni  e  le  saette  :  ma  lasciamo  andar  questo,  e  torniamo 
al  nostro  ragionamento  :  sonmi  io  apposto? 

Michelozzo,  Niente. 

PierfiUppo,  0  donde  avete  voi  cavato  si  leggiadra  e  costu- 
mata fanciulla? 

Michelozzo,  Di  luogo  che  ti  meraviglierà!. 

Pierfilippo,  Che  non  su?  *  tosto  fammelo  intendere. 

Michelozzo,  Ascoltami. 

Pierfilippo,  Di'  pure. 

Michelozzo.  Nel  tempo  che  Carlo  Quinto  imperadore,  ve- 
nendo da  Napoli  e  da  Roma  passò  per  Firenze,  dove  dimorò 

*  E  parti  ec.  E  intanto,  come  or  si  direbbe ,  fare  un  po'  di  moto. 

*  QìMndo  r  opera  di  S.  M,  del  Fiore.  Fin  d' allora  si  parlava  di  fare  la 
facciata  del  Daomo ,  e  fin  d' allora  si  credeva  che  non  si  farebbe  mai. 

*  Che  non  «u?  Modo  di  confortare  altrui  &  BbiV^iut^ 
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non  BO  quanti  giorni ,  b  per  sorte  uno  de'  suoi  uoitiioi,  che  era 
di  Valenza,  ricco  e  nobile  di  quella  città,  stelle  alloggiala  in 
casa  nostra  (perciocché  all'  ora  io  era  vicario  di  Certaldo,  e  in 
Cirenza  non  era  se  non  Tommaso  mio  fratello,  con  una  ser?a  e 
un  famiglio),  questo  gentiluomo  aveva  una  bella  giovape  na- 
polilana  per  sua  donna  ;  con  la  quale  se  ne  volava  lornare  i 
casa,  e  come  volle  la  fortuna,  la  prima  sera,  sendo  gravida, 
partorì  una  bambina,  e  morissi. 

Pier/ilippo.  Gra[)  disgrazia  certamente. 

Michehzio.  Quel  gentil  nomo,  che  aveva  nome  Diego,  ai 
raccomandò  a  Tommaso  mio,  dì  modo  che  egli  trovò  una  balli 
per  la  puliina.  Ma  di  li  a  pochi  giorni,  parlendosi  l' Imperi- 
dare,  e  Diego  dovendolo  seguitare,  sì  compose  con  mio  [ralelb, 
e  lasciatagli  la  bambina,  gli  cor  legnò  cinquecento  ducali, cbf 
gli  trafficasse,  e  dei  frulli  dov(,.>se  farla  nulrìcare  e  allegare, 
e  in  capo  a  quindici  anni,  non  venendo  egli  o  non  mandando 
per  la  fanciulla,  la  dovesse  col  capitale  far  monaca,  e  mar^ 
Ionia,  secondo  che  gli  tornava  jene  ;  e  nel  partire,  levai» 
da  colio  una  medaglia  d'oro,  dove  era  la  impronta  dell' Imp»- 
radore,  e  nel  rovescio  la  Fortuna  legata  a  una  colonna,  li 
divise  per  me?.7.o,  e  dollegti  la  metà,  e  l'altra  si  perbò  perff: 
ricordandogli,  che  la  Sibilla  (che  così  Teca  por  noma  alla  Eii- 
dulia]  non  desse  le  non  a  lui,  o  a  chi  gli  presentasse  l'iltn 
metà  della  medaglia;  e  che  vedesse  di  riscontrarla,  acciocché 
non  potesse  essere  ingannato, 

Pier/ilippo.  Nel  line  poi  che  ne  segnilo? 

Uichelozzo.  Mio  fratello,  più  tosto  che  egli  potette,  naadt 
la  bambina  a  balia  in  Casentino, e  pose  i  danari  in  sol  ìdXH 
de'  Salviatl  a  otto  per  cento,  facendogli  dire  in  Ini. 

Pierfilippo.  Buona  resoluzione. 

Hiehelozzo.  In  questo  mezzo,  tornando  noi  d'uffiiio,  W 
sapevamo  nulla  di  bambina;  né  prima  lo  sapemmo,  cheeglili 
fece  tornare  da  balia,  dove  1'  aveva  tenuta  dna  anni  ;  la  qo)'' 
nasci  poi  bellina,  e  piacevolina  a  meravìglia:  e  perchè  TomaHH 
le  mostrava  grandissima  affezione,  anche  noi  ci  peuSBOiiDOi 
che  ella  dovesse  esser  sua  figliuola  ;  e  che  qaaì  danari  dei  Sii* 
viali  stessero  per  farle  ]a  dote  :  se  non  che  quattro  anni  a», 
o  io  circa,  Tenendo  agli  a  morta,  chiamò  ia  Sibilla  anoitalC 
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«Kri  di  casaj  e  a  me  fece  leggere  una  scrìtta  che  conteneva  il 
tatto;  e  a  lei,  che  era  già  grandicella,  fece  infendere  chi  ella  era 
e  di  eoi  figlinola;  e  a  me  e  alla  donna  mia  la  raccomandò  sopra 
lotte  r  altre  cose;  e  datomi  la  metà  di  quella  medaglia,  mi  disse, 
che,  se  in  termine  che  la  fanciulla  avessi  quindici  anni,  non 
venisse  il  padre,  o  non  mandasse  per  lei,  che  io  ne  dovesse 
pigliar  partito. 

Pierfilippo.  Deb,  vedi  cose  che  intervengono  a  gli  uomini! 
se  questa  non  pare  una  favola,  e  pure  è  una  storia  :  ma  la  Si- 
billa che  disse  all'  ora? 

Mickelozzo.  Pensalo  tu!  non  faceva  altro  che  piangere  «  e 
dorò  tre  giorni  che  mai  non  potemmo  racconsolarla  ;  pur  poi 
s'accordò,  et  èssi  in  casa  con  tanta  diligenza  e  con  tanto 
amore  allevata,  che  a  mógliama  e  a  me  pare  or  fatica  a  rima- 
nerne privi. 

Pier filippo.Y 01  sete  forse  per  le  mani  *  di  farla  monaca?  di 
quanto  sono  passati  i  quindici  anni? 

Mickelozzo,  Di  diciotto  mesi  ;  e  ci  conviene  levarla  di  casa 
a  ogni  modo,  perché  Alessandro  se  ne  è  si  forte  invaghito,  che 
noi  abbiam  paura  che  egli  non  la  togliesse  un  di  per  moglie. 

Pierfilippo.  Oh  questa  è  bella  adesso  I  e  che  sapete  voi  che 
egli  abbia  cotesto  animo? 

Mickelozzo,  Sappia n lo. 

Pierfilippo.  Come  cosi? 

Mickelozzo,  La  tua  sorella  che  se  n'  accorse ,  e  per  com- 
piacere al  figliuolo,  gli  détte  agio  di  poterle  favellare  e  nar- 
rarle il  suo  amore. 

Pierfilippo,  A  questo  modo  son  fatte  le  buone  madri  :  la 
fanciulla  che  gli  rispose? 

Mickelozzo.  Per  dirlo  in  due  parole,  gli  fece  intendere  che 
prima  si  lascerebbe  ammazzare  mille  volte  il  giorno,  che  guar- 
dar solamente  una  volta  diritto  in  viso  altro  uomo  che  *l  suo 
marito:  sì  che,  se  egli  la  voleva  tòr  per  donna,  che  sarebbe 
totta  sua  ;  altrimenti  che  ne  levasse  la  speranza  affatto. 

Pierfilippo.  Veramente,  che  io  non  mi  aspettava  meno  da 
lei  :  ella  è  appunto  come  vorrebbono  esser  le  fonciolle,  onesta, 

*  Sete  per  le  mani.  Trattate,  Avete  intenzione  d\. 
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bellaeverluosa.  Alessandro  dunque,  tD,  e  mugliala,  che  ne  dila! 
Mieheiox^.  Mio  figliuolo  che  la  lorrebhe,  e  la  Caterina  se 
ne  accorderebbe  seco  ;  ma  io  non  voglio  a  patto  veruno,  e  bollo 
detto  a  lolli,  che  guai  a  toro:  e  per  questa  cagione  la  vaglio 
prestamente,  e  ancora  oggi,  levarmela  di  casa. 

Pier/ilippo.  Che?  la  farai  monaca? 

Michelozzo.  Io  I'  ho  maritata,  e  accónciola  bene. 

Pierfiiippo.  Tanto  meglio,  e  a  chi  domine? 

Michelosso.  A  uno  che  me  ne  prega  :  e  olirà  il  (orla  tem 
(Jole,  la  vuole  sopradotare  egli  ìo  duemila  ducati  d'oro. 

Pierfiiippo.  E  chi  è  cosini  nella  fine  ? 

Mkhehzzo.  Il  dollore  costi  nostro  vicino,  messer  Giinsi- 
mone  da  Vallecchio. 

Pierfiiippo.  Per  mia  fé,  eh'  egli  è  un  peccato  che  on  conta- 
dino e  un  pazzo  abbia  a  godere  una  si  bella  o  cosi  bens  sl- 
levata  fanciulla. 

ilichelozzo.  Faccia  Cristo  :  egli  è  ricco,  che  è  l' importan- 
za, e  quel  che  vale  e  tiene;  l'altre  cose  son  tutte  baje  e  cian- 
ce. Ha  tu  Io  fai  cosi  pazzo:  come  può  egli  esser  pazzo, negli 
é  dottore  T 

PierfiUppo.  Non  ne  so  altro,  e  bollo  inteso  dire,  e  credulo; 
perchè  egli  me  n'  ha  aria  ;  ma ,  se  ìo  fossi  nei  tuoi  piedi,  arci 
fatto  altrimenti. 

Mickehzzo.  E  come  aresti  fatto? 

Pier/ilippo.  Contentato  Alessandro. 

Siieìieloiso.  Per  Dio,  ch'io  ho  trovato  il  mio  uomol 

Pter/tlippo.  Dehl  stammi  a  udire:  che  hai  tu  bisogno  pi ii 
di  roba?  tu  non  sei  oggimai  per  aver  più  figliuoli;  e  questi* 
uno  che  tu  bai  è  ricco  troppo. 

ilichelozzo.  Tu  debbi  esser  forse  d' accordo  con  esso  lom- 
0  va",  e  non  mi  ragionar  mai  più  di  questa  cosa  ;  io  voglio  oli* 
mio  figliuolo  abbia  infra  due  mesi  una  delle  prime  e  dello  pi° 
nobili  fanciulle  di  Firenze. 

Pierfiippo.  Tn  stai  fresco,  ee  tu  credi  nobillUrìo  per  ^ 
di  donne  I 

Miebelow).  Non  hai  ta  inlw)  eh'  io  noa  va'  ebe  l*d>biit 
oh  va',  e  trova  il  not3Jo,eBoUecita  il  piato;  che  jo  nonTO'IM 
coasigìi. 
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PterfUippo.  Addio. 

Mieheìoszo,  Va'sano.  Partì  che  Tamìca  mela  volesse  caricare? 
Io  fine  questa  Sibilla  ha  grazia  con  le  persone:  ogn^nno  che  la 
vede,  o  le  favella  poro  nna  volta  sola,  le  pone  affezione:  a  me 
bisogna  fare  che  stasera  costui  le  dia  T  anello  a  ogni  modo 
(poi  che  egli  é  in  questo  buon  proposito) ,  e  battere  il  ferro  men- 
tre che  é  caldo.  Orsù  lasciami  andare  a  udir  messa  la  prima 
cosa,  e  poi  veder  di  far  questa  altra  faccenda. 

SCENA  in. 

Messer  GIÀNSIMONE  dottore,  GEMMA  serva  vecchia, 

FULIGNO  ragazzo. 

Giansinume.  Gemma,  stammi  in  cervello,  vedi;  e  non  t*in- 
tervenga  mai  più  di  lasciarmi  TErmellina  e  la  casa  sola. 

Gemma.  Non  vi  bast*egli  serrarla  a  chiave  ogni  volta  che 
voi  andate  fuora? 

Giansimone,  La  casa  sta  mal  sola. 

Gemma.  Ogni  di  non  è  festa:  volevate  voi  che  io  stessi  senza 
udir  messa?  Fuligno  ne  fu  cagione,  che  non  ci  tornò  mai  in 
tutta  mattina. 

Fuligno.  Non  sapete  voi  ch'egli  è  meglio  ubbidire,  che  san- 
tificare? chi  sta  con  altrui  bisogna  fare  a  modo  del  padrone. 

(jiansùnone.  0  buono,  o  buono  1  so  che  tu  vi  sei  tutto.  ^ 

Gemma.  Messer,  voi  Io  avvezzate  per  le  forche. 

Fuligno.  E  voi  avvezza  pel  fuoco. 

Gemma.  Che  vuoi  tu  dire? 

Giansimone.  Fuligno,  io  non  t'intendo. 

Fuligno.  Vo'dire  che  voi  siete  strega:  padrone,  e  le  streghe 
s'ardono. 

Giansimone.  Ah,  ah,  ab,  ahi 

Gemma.  Doh,  bastardaccio;  il  caso  tuo  nella  fine  sarà  un 
dondolo.' 

Fuligno.  E  voi  farete  la  natta  ai  vermini.' 

*  Vi  ai  tutto.  Si  dice  che  e' è  tutto  di  ana  persona ,  per  8Ì|;iiiflcare  che  è 
sagace  ed  accorto;  ovver  tristo. 

'  Il  COMO  tuo  tatik  un  dondolo.  la  sarai  impiccato. 

*  Fartff  tofiolla  ai  nwmini.  Farete  una  barla  a*  vermini ,  cioè  Sarete 
arsa,  e  eoA  essi  non  potranno  pascersi  di  voi. 


'..  Non  più,  non  più:  noi  ce  ne  andremn 

Gemma.  Sì,  si,  fate  pure  ch'egli  abbia  sempre  l'onore 
d' ogni  cosa. 

Fuligno.  Non  lo  meril'io? 

Gemma.  No,  eh'  io  ne  so  più  di  te.  Non  sai  to  che  si  dice 
che  'I  diavolo  è  Iristo  e  vizialo,  perch'egli  è  vecchio? 

FuUguo.  E  gli  angeli  son  beili  e  buoni ,  perchè  son  giovani- 

Gemma.  Sì,  in  verità,  che  In  hai  viso  d'agnolo. 

Fulìgno.  Voi  l'avete  ben  voi  di  diavolo. 

Gemma.  Tu  non  la  puoi  sca  pare:  sai  tu  quel  che  vuol 
dir  Foligno? 

Fulìgno.  Non  io. 

Gemma.  Come  disile  già  il  Ci  iffulla  :  Fune  e  legno  ;  tu  a- 
rai  impiccato:  e  mille.' 

Fuligno.  E  voi  sarete  arsa:  e  miU'nna. 

GianaimoTie.  Or  finite.  Gnife  oramai,  ch&  la  vostra  é  slal» 
maggiore  e  più  bella  "■  non  !a  quella  dì  Bocca  di 

Ferro  e  dell' Alcìato  il  andò  io  mi  convenlai.'  Vj'iI- 

tene  in  casa,  Gemma,  e  n  aprire  a  persona,  perchè  qnandci 
io  son  TuDri  non  vo'che  nessuno  entri  in  ta=a. 

Gemma.  Orsù,  al  nome  del  Signore. 

Giansimotte.  Odi  :  cava  del  cassone  la  mia  veste  dello  scar- 
lallo,  e  nettala  bene,  perchè  stasera  vo'connparire  in  pontìGcale* 
a  veder  la  sposa.  Che  ne  di'  tu,  FullgnoT 

Fuligno.  Dico  che  voi  avete  centomila  ragioni. 

Giansimone.  0  serra  costi  tu  I 

Gemma.  Ombè,  che  Dio  ce  ne  porti. 

Fulìgno.  Senti  com'ella  parla  umile  1  se  non  pare  cba  Ib 
sìa  caduto  la  gragnuola  addosso. 

Gemma.  Uh,  uh,  uh,  tristerello,  ghiotlerello,  impiccattllol 
le  forche  t'aspettano  a  gloria. 

Fuligno.  E  voi  ìl  fuoco  a  grand'onore. 

Giansimone.  0  Foligno  !  o  che  bella  batista  avete  <n 
fatto  I 

'  E  millt.  Ciò*;  Te  l'ho  a  ripetere  un'altra  volt»?  non  te  Mio  6* 
dello?  Ji  «osi  qui  appresso  dicesi,  per  rlmbBOORTB ,»  miU' «ma. 


'/«/wid/fcoi».  Con  abito  iiRrto  6>\a,A4«e^Ji«fti«wi. 
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Fuligno.  Ella  si  crede,  per  Io  esser  vecchia,  sapere  ogni 
osa,  e  che  oga*ano  le  debba  aver  riverenza. 

Giansimone,  Scraper  honoranda  $eneoiu$y  dice  ona  nostra 
lossa;  cioè,  che  la  vecchiezza  si  debbo  sempre  onorare;  ma 
isciamo  andare,  e  dimmi,  chi  credi  to  che  voglia  meglio,  o 

>  alla  Sibilla  o  la  Sibilla  a  me? 

FuUgno.  Cotesto  ò  un  gran  dubbio,  e  non  me  ne  risolvo 
osi  tosto. 

Giansimone,  Poro? 

Fuligno.  Secondo  che  dice  il  Vespa,  e  come  ne  mostrano 
nche  le  sue  lettere,  ella  vi  vuole  un  bene  infinito. 

Giansimone»  E  io  le  voglio  un  ben  pazzo. 

Fuligno,  Ella  arde,  e  si  strugge  per  voi. 

Giansimone,  E  io  agghiaccio ,  e  mi  consumo  per  lei. 

Fuligno,  Ella  non  può  nò  dormire,  nò  mangiare. 

Giansimone.  E  io  non  posso  nò  vegliar,  nò  t)ere. 

Fuligno,  Voi  sete  la  speranza,  il  conforto,  la  salute,  la  pace, 
a  luce,  e  la  sua  stella. 

Giansimone.  Et  ella  è  la  colomba,  il  canino,  il  pappagallo, 
1  cinnamomo,  il  balsamo,  la  lucerna  e  il  mio  candelabro. 

Fuligno,  Che  più?  ella  è  morta  per  voi,  e  non  può  né  vi- 
'«re  nò  morire. 

Giansùnone.  Che  più?  io  son  vivo  per  lei,  e  non  sento  nò 

>  vita  nò  la  morte. 

Fuligno.  Oh,  oh!  cer lamento  che  il  vostro  è  un  grand* amo- 
->  né  credo  che  Buovo  e  Drusiana  si  volessero  mai  tanto  bene. 

Giansimone,  Appunto. 

Fuligno,  Nondimeno  io  credo  che  ella  ne  voglia  più  a  voi. 

Giansimone.  E  perchè? 

Fuligno.  Perchè,  se  ella  fusse  nei  vostri  piedi,  e  voi  nei 
'oi,  ella  sarebbe  venuta  sei  volte  a  voi  ;  dove  voi  non  sete  mai 
>luto  andare  a  lei,  avendovi  ella  chiamato  e  dato  mille  modi. 

Giansimone.  Vuoi  tu  che,  s' io  posso  aver  la  pasqua  in  do- 

enica,  io  la  cerchi  in  venerdì?  So  Michelozzo  mo  la  dà  per 

oglìe,  che  vuoi  tu  eh*  io  vada  cercando  Maria  per  Ravenna, 

metter  a  perìcolo  me  e  lei?*  lo  sono  dottore  e  accademico;  e 

riputazione  oggidì  governa  il  mondo. 

*  CtTcapdo  Maria  per  Ravenna.  Cercando  il  mio  danno  ^^^VX^w^^m^ 
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Ftiligno.  Voi  avete  mille  ragioni,  or  ch'io  la  considera 
bene;  e  non  penetrava  tanto  addentro. 

Giansimùne.  Sta  bene:  il  tuo  non  è  come  il  mio  eerwVio 
da  rinformara  statuii:  Foligno,  questa  6  altra  zucca  cbedap»- 
Eci;  qui  dentro  6  del  sale  in  cliiocca. 

fu/ijno.  Egli  vi  si  pare  all'uscio.' 

Giansimone.  Guarda  un  poco,  come  io  ti  conobbi  '  la  mia 
nipote  cbe  faceva  all'amore  con  Ottaviano,  s'io  bo  eapato te- 
vare  le  pecore  dal  sole?'  com'io  vo  fuori,  le  la  serro  in  cimerà; 
e  quando  sono  in  casa,  aoa  la  lascio  mai  fare  né  a  uacjdnèi 
finestre. 

Faligtio.  In  verità  che  '  n  fate  torto,  e  selene  ingslo- 
sito  senza  cagione.  j 

Giaiisimone.  Non  ra'i 

Fuligno.  Le  male  1 

Giansimone.  Ami  i.  ■■  jdimenlo:  e  la  vo'  tenere  cffl 

iofino  a  carnovale,  e  poi  r  aai  mona^terio,  e  veslirlaN'  i 

naca. 

Fvligno.  Oltaviai  'esco.  I 

Giansimone.  Che  I 

Fuligno.  Dico  eh' egli  e  stamani  fre-iìco.  | 

Giansimone.  Come  fresco?  io  dico  freddo,  e  di  cbe  sorlal' 
però  andiam  via  al  Proconsolo,  eli'  io  piglieró  un  caldo;  'e  pirla 
aspoLlréo  Alicheloizo,  dove  io  gli  promisi  d'esservi,  e  0)0- 
cbiuderemo  affatto  il  parentado. 

Fuligno.  Andiam  dove  vi  piace. 

CDSodi  averne  dispiacere.  Eoca  nitro  esemplo  che  meslra  chioHi  11  rigni' 
Ocfllo  ili  queslo  locuilone  proverbile.  Chi  luttor»  ne  dublwgse  ,(1  proli  i 
spiegarlo  per  Ccrcart  li  co'i  ont  non  sono ,  e  vedrossl  come  puDiUnl. 

'   l'in  parealfuicio.  VI  li  vede  all'  ajpelto. 

'  CotiiB  io  liconobbi  ec.  Coma  prima  lo  mi  accorsi  elle  la  mli  nlpuU*^ 

■  Ba  lapuU  Uvart  U  ftcon  dai  mls.  Ho  saputo  far  Gessar*  qa^ 

■  Pisìifròunealda.  UlBcaidciAun  poca,  Ul  darb  una  scsldatloi. 
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ALESSANDBO  giovane,  VESPA  servo. 

Alessandro,  Dov'  è  rimasto  cosioì?  0  Vespa,  olà,  o  Vespa? 

Vespa,  Messere? 

Alessandro,  Vienne  oggìmai. 

Vespa,  Eccomi. 

Alessandro,  Perchè  hai  ta  badato  tanto? 

Vespa,  Voleva  ter  la  cappa,  ma  voi  non  m*  avete  dato  agio. 

Alessandro.  Che  cappa  o  non  cappa?  che  vuoi  tu  far  di 
;appa?  va'  via  a  cotesto  modo,  e  digli  quel  eh*  io  t' ho  detto,  e 
'be  non  manchi  per  cosa  del  mondo. 

Vespa,  Non  ve  ne  date  pensiero. 

Alessandro,  Io  voUestè  andarmene  a  trovare  Ottaviano, 
che  doverrà  essere  ancora  in  casa ,  e  forse  nel  letto.  Tu  non 
indugiar  più,  che  tu  lo  trovi  tosto,  acciocché  si  pòssa  mettere 
^  ordine,  e  non  abbia  scasa  ninna. 

Vespa.  Egli  era  a  ordine  fino  ìersera,  perciocché  subito 
<ib'egli  ebbe  avuto  i  danari,  procacciò  in  meno  d'una  mezz'ora 
gli  abiti  e  gli  uomini,  e  aspetta  qnest^aHri  Tenti  dueati  a 
gloria. 

Alessandro.  Orsù,  non  tardar  più,  ia  voglio  andar  via. 
Vespa.  Noi  seme  entrati  in  un  pelago,  eìie,(8e  «oi  n'nsoia- 
^  salvi  e  a  onore, ci  potremo  chiamare  ottimi  notatori,o per- 
fetti naviganti  eh'  io  mi  voglia  dire. 

SCENA   U. 

MOSCA,  VESPA  «crui^ori. 

Mosca.  Appunto  lo  veggo  là. 

Vespa,  Ma  faccia  Dio,  il  padrone  si  contenterà  di  certo:  di 
^^^aviano ,  dubit*  io  bene. 
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Mosea,  Lasciami  chiamarlo,  prima  che^  volga  ^pA  oaito:  i 
Vespa?  0  là? 

Vespa.  0  Mooea,  cbe  vai  tu  bcmido? 

Mosca.  Yengo  a  trovare  il  tuo  padrone,  per  dirgB  cbe  Ot- 
taviano l'aspetta. 

Vespa,  Appunto  or  ora  è  ito  a  trovarlo  a  casa. 

Mosca,  Tanto  meglio.  Ombè,  cbe  d  è,  Yeapa?  dimmi  ipat- 
cosa. 

Vespa.  Che  vooi  tu  cb'  So  ti  dica? 

Mosca,  lo  so  che  voi  avete  j^glia  in  becco,  a  che  vd  te 
faoco  neirordo.^ 

Vespa.  Oh,  non  t^ba  ragguaglialo  Ottaviano? 

Mosca.  A  proposito,  io  so,  ch'io  me  ne  posso  andsn  i 
monte  '  a  mia  posta,  che  vd  m'avete  Iscartato  in  tutto  *  pv 
tutto. 

Vespa.  Tien  qua,  Mosea;  io  so  cbe  tu  eri  persona  ssoita* 

Mosca.  Tu  non  m'hai  a  conoscere  ora. 

Vespa.  E  però  voglio  cbe  tu  toteoda  11  lottOb 

Mosca.  Di  grsxia,  e  la'  conto  d'averlo  ditto  a  iijQélaiaiO 
colà. 

Vespa,  Io  lo  so  :  ora  ascolta.  Tu  sai  infine  a  qui  come  sia 
seguito  la  cosa  d'Alessandro  e  della  Sibilla. 

Mosca.  Sello. 

Vespa.  E  come,  perché  egli  esca  di  speranza  afiìiUo,  il  vM* 
chio  la  vuol  maritar  a  roesser  Giansimone:  e  pure  stasera  vuol 
eh' e' Tenga  a  casa  a  darle  l'anello. 

Mosca.  Dunque  il  mio  padrone  può  dir  buona  notte,  in 
quanto  all'amor  dell'  Ermellina? 

Vespa.  Che  vuoi  tu  Ciré?  non  si  può  entrare  innanxi  lO^ 
Fortuna. 

Mosca.  E  quelle  lettere  contraffatte,  che  noi  facevamo,  p^ 
parte  della  Sibilla ,  portare  al  dottore  per  Foligno,  non  servi- 
ranno a  nulla? 

Vespa.  Non  ora,  perché  messer  Giansimone,  potendola  avtf 

*  FaU  fuoco  nelV  orcio.  Sotto  sotto  lavorate  a  più  potere  per  vooira  il 
vostro  desiderio. 

*  Mtne  posio  andan  a  montt.  Prende  la  metafora  dalle  earte  da  gfooeoi 
le  quali,  scartate  cbe  sono,  non  sono  più  bone  a  nulla,  e  ti  sottiAOil 
monte. 
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er  mogtie  d'accordo  in  pace,  non  si  vuol  mettere  a  pericolo , 
è  tentare  altra  via,  non  la  potendo  trovar  migliore. 

Mùsea.  In  verità  ch'egli  ha  ragione  ;  ma,  se  noi  lo  condo- 
evamo  fuor  di  casa  per  una  notte  sola,  d  bastava»  pur  che  noi 
;U  avessimo  potuto  carpir  la  chiave;  che,  con  Ti^te  di.Fuli- 
;no,  noi  gliene  caricavamo  più  netta  oh*  un  uovo.* 

Vespa,  Se  Ottaviano  non  avease  fatto  tante  dimoatrazioni 
col  passarvi  si  spesso,  e  ripassarvi  di  giorno  e  di  notte,  nei 
l'iremmo  contento. 

Mosca,,  I  favori  ch'ella  gli  faceva  furono  cagione  che  il 
dottore  entrasse  in  sospetto. 

Vespa.  Anzi  ne  lo  avvertirono  i  vicini. 

Mosca.  Anzi  furono  eerte  lingue  fredde  e  ninùci  d'Otta- 
viaBo. 

Vespa.  Ora,  sia  come  ai  voglia,  la  cosa  é  qui. 

Mosca.  Non  ci  sarebbe  egli  ordine'  di  farlo  venire  agli  a^ 
tenti  suoi? 

Vespa.  Non  so:  ora  e  tuttavia  si  va  pensando;  nondioMao 
sarà  difficilissimo. 

Mosca.  Or  su,  torna  al  tuo  prime  ragionameito. 

Vespa*  Alessandro,  per  questa  cagione  sbigottito  e  dispe- 
rato^Don  sapeva  che  farsi, et  era  a  cattivo  partito:  ond'io,che  non 
pensava  ad  altro  che  a  consolarle,  tanto  andai  g^iribiazando, 
ch'io  trovai  un  modo  ottimo  a  Carlo  contento;  per  lo  quale,  a 
%etto  del  padre,  verrà  a  godersi  la  sua  amata  e  cara  Sibilla. 

Mos&i.  E  come? 

Vespa,  Io  non  starò  a  narrarti  di  chi  la  Sibilla  fosse  figlino^ 
^,  né  come  a  Tommaso,  fratello  del  mio  padrone,  fusse  lascia- 
a,  nò  come  egli,  venendo  poi  a  morte,  manifestasse  il  tutto  a 
KicMozzo,  e  gli  lasciasse  una  scritta  dove  si  conteneva  tutta 
>  storia  della  fanciulla. 

Mosca.  Ne,  no,  ogni  ceea  so  benissimo:  dimmi  pure  il 
lodo  che  tu  hai  trovato. 

Vespa.  Il  modo  è  questo.  Viglio  che  si  trovi  un  uomo  in- 
ognìto  e  stravagante,  che  sia  pratico  e  astuto  nondimeno,  il 

*  QUtMcarkmamo  M.  Gli  rtcwtoe  to  beff»  senza  «aa  étmcoltò  al 
ondo. 

*  Ordine.  Via,  modow 


qnrie  flagt  tT «Mie  11  pidn»41a1ia'4tMl*i  e^^mte  «à^filif 
la  domandU  1nolM]Mao^e  |)erobèrìiigfltiaaiU>itiM  nAàtìn 
AtoSMRiéré^^'Mcopda  M»  la  ttadrè^luièla4t^flf«re  ìquéHa  krìua 
«  «eflta(V«  4icflÉ  «•  «Mirfy  11  ^oaleTi  wpMlr^gai  inniooUrità, 

la  conduca  ^é<nr<l»iiél'¥QilrFenio.. 

^  iVbfMR-  Hl'iSacéiMié^  ^pieMi^  ««Ma;  ^Màuto^Ui  «koeia»; 
«a  isF'fagi^  iiiletatà  Wètftftoobii  : 

Vespa.  Non  ci  è  difficoltà  verona»  e  giàè^lMhkMa^M- 
(o;  peMlMKliè  4i-aMidM>4iàJìÌMBdro;'  p»  W  alno»»  A  etti 
porta  al  figlinolo,  conoscendo  che  9fjSiittM  pm  ftMr^qfaalchifMi 
male,  ha  di  già  raUMtelasorittasI  vtciliiK  éàkemttìo  l'ki 
di  già  captati^  •  ténMhglliM;  »'  boi  «Mainò  «»bvM»«  Gnf- 
fagna  dalle  Marmeracole,  il  maggior  barro^  che  sia  in  FìSMi 

Mosca.  So  Cile  wU  y  «ratacarpilo:Ml  naggiar  trìalp^ll  mig- 
^rrihaModiivIto^iBOiMt^  :   '  ; 

Vespa.  Dillo  a  mei  egli  ha  tenuto  baratterìa  y^HaA-mmjt 
0lfaeoa=q«att«a  MaeaM»  lia  ^omMikstttà. 

Mosca.  Non  può  esser  più  il  proposito. 

Vespa.  R  eaao  è  oh*agll  4  <««cdiiovlM  baona  paseeioa,  et 
è  pochissimo  conosciuto  fra  %\ì  npmini  da  bene:  e  quando  biso- 
gnasse, parla  spagnuolo  divinamente. 

Mosca.  Si,  si,  4u  di'  il  vtero,  il  padre  della  Sibilla  fi  ipi- 
gnuolo,  e  gentiluomo  di  Valenza. 

Vespa,  Fallo  sta,  ch'egli  ha  studiato  quella  scritta,  oqml 
ricordo,  che  lo  sa  come  rAvemaria,  e  hacci  promesso  a  piede 
e  a  cavallo,*  e  di  già  si  è  messo  in  ordine. 

Mosca.  Odi  qua  I  voi  avete  lavorato  di  straforo:  e  che  ordi- 
namento ha  egli  fatto? 

Vespa.  Ha  procacciato  féltri  bianchi,  e  saj  di  velloto  aero 
per  indosso,  e  per  in  capo  cappelloni  grandi  alla  apagooolSf 
e  stivaloni  grossi  da  cavalcare  per  in  piede,  per  so  e  per  duoi 
servidori,  che  sono  duoi  suoi  amici,  che  non  gli  appostenblM^ 

*  Barro.  Furfante,  Imbroglione. 

*  So  che  voi  V  avete  carpito.  Vo  V  avete  trovato  proprio  a  proposito. 

'  Bocci  ftromeeto  a  piede  9  a  co^aiko.  Gì  h»  prnmftwo  4i  «itrè  ofl>i 
sforzo,  ogni  astuzia ,  e  tutta  la  sua  abiliti. 

*  JVon  gli  apposterebbe.  Non  gU  riconoscerebbe. 
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uomo  Dato:  e  stamaoi  verrà  via  io  sa  l'ora  del  desioare,  per 
trovar  Michelozzo  io  casa. 

Mosca.  E  come  vi  fa  egli  cosi  questo  servizio? 

Vespa,  Hagii  dato  il  padrooe  sei  docati  d' oro,  e  se  egli  può 
riscuotere  i  cioqueceoto  d'io  sul  baoco,  glieoe  ba  promessi- veoti. 

Mosca,  Se  il  vecchio  gli  coocede  la  faDCioIla,gli  darà  beoe 
anche  i  deoari;  e  poi  che  sarà  della  Sibilla? 

Vespa,  NoD  hai  tu  ioleso?  meoeralla  il  detto  Giuffagoa 
a  casa  la  balia  d*  Alessaodro,  che  sta  io  via  Chiara,  et  è  una 
donnicina  che  noo  ha  persona  io  casa,  e  si  guadagna  la- vita 
a  filare  e  a  far  la  guardadonna:  e  di  già  l'abbiamo  avvertita, 
e  fattovi  ordine  e  provvedimento  grandissimo:  e  quivi  in  com- 
pagnia di  lei  starà  secretamente  tanto  che  il  vecchio  muoja,che 
tioD  deverà  però  viver  mill'anni;  sicché  di  poi  Alessandro  la. 
sposerà  pubblicamente,  e  farannosi  le  nozze  manifeste. 

Mósca,  £  la  madre  consente  a  questo? 

Vespa,  Se  ella  non  consentisse,  non  si  sarebbe  potato  far 
nulla:  e  perchè  tu  sappia  il  tutto,  anche  la  Sibilla  n'é  d'accor- 
do, perciocché  altrimenti  non  ci  veniva  fatto,  e  non  vi  ci  sa- 
lammo messi;  dove  a  questo  modo  non  ci  è  pericolo. 

Mosca,  Tu  la  fai  fatta;  io  non  so  come  Michelozzo  se  gli 
crederà. 

Vespa,  Gli  crederà  fermamente,  sentendo  tutti  i  riscontri 
e  i  contrassegni. 

Mosca.  Forse  conoscerà  egli  colui  non  essere  il  padre  della 
Sibilla. 

Vespa,  Non  lo  può  conoscere,  non  l'avendo  mai  veduto;  per- 
ciocché il  caso  segui  appunto  nel  tempo  che  egli  era  in  uffizio. 

Mosca.  Si,  sì,  tu  di' il  vero:  per  mia  fé  che  tu  hai  pensato 
^na  bella  astuzia,  e  un  sottile  inganno,  da  rimanervi  colto,  non 
solamente  lui,  che  non  è  però  più  sporto  che  si  bisogni,  ma 
<lQal  si  voglia  altro  uomo. 

Vespa.  Mosca,  noi  abbiam  favellato  un  pezzo;  io  non  vo'  più 

ire,  e  voglio  andare  a  trovare  il  Giuffagna,  come  m'ha  im- 
posto il  padrone:  tu  che  farai? 

Mosca,  Tornerommene  a  casa,  e  ascolterò 

Vespa,  Addio. 

Mosca.  A  rivederci. 


Sit  LA  SIBILLA. 

SCEKA  m. 

ALESSANDRO,  OTTAVIANO. 

Alessandro.  Mi  par  mìiranni  che  questo  giorno  passi. 

Ottomano.  Nessuna  cosa  ti  paò  nuocere. 

Alessandro.  Io  non  credo  mai  tanto  vivere,  eh'  io  ne  vegga 
la  fine. 

Ottaviano  La  fine  sarà  buona,  e  resterai  contento;  ma  la- 
scia dire  a  me! 

Alessandro.  Anche  tu  potresti  venire  agli  attenti  tuoi. 

Ottaviano.  Ohimè!  poca  speranza  mi  rimane:  noi  seoio 
all*ultimo  del  carnovale;  e  questo  poco  di  tempo  che  ci  resti, 
non  la  potrò,  non  ch'altro,  mai  vedere,  pò!  che  colui  le  h  tinti 
guardia;  e  dipoi ,  se  ella  torna  al  monasterio,  ne  posso  far  fbora/ 

Alessandro.  Il  Vespa  mi  disse  pure  che  voleva  pensar  non 
so  che  in  tuo  favore. 

Ottaviano.  Voleva?  ohimè!  pensa  tu  com'  io  sto! 

Alessandro.  Torréstila  tu  per  donna? 

Ottaviano.  E  per  madonna,  e  per  ogni  cosa  la  terrei:  por 
chMo  r  avessi,  mi  basterebbe. 

Alessandro,  Perchè  non  la  fai  chiedere? 

Ottaviano.  Si  per  mia  fai*  messer  Giansimone  m'ha  più 
a  noja  che  *1  mal  del  capo,  e  la  darebbe  più  tosto  al  Bratti  fer- 
ravecchio.' 

Alessandro.  Come  farai? 

Ottaviano.  Male,  male  affatto,  poi  che  questo  ultimo  dise- 
gno ci  è  stato  guasto,  bontà  di  tuo  padre.^ 

Alessandro.  Io  ne  ho  quasi  più  dolor  di  te. 

Ottaviano.  Pure,  di  duci  partiti  che  noi  avevamo  alle  ma- 
ni, il  tuo  si  manderà  a  effetto. 

*  Ne  posso  far  faora.  Mi  sarà  tolto  affatto  il  vederla  più.  Ne  sarò  al 
tutto  privo. 

*  Sì  per  mia  fé!  Sì.  proprio  farei  un  bel  profitto  chiedendola!  detto 
ironicamente. 

*  Al  Bratti  ferravecchio.  Costui  passa  in  proverbio  per  uomo  sciatto, 
vile,  e  di  poca  levata.  Vedi  le  Veglie  del  Manni ,  tomo  IV. 

*  Bontà  di  tw padre.  Cioè,  Per  cagione  di  tuo  padre:  detto  irooica- 
mente. 


I 


ATTO  SECONDO.  —  SG.  Ili,  IV.  2i5 

Alessandro.  Dio  il  voglia. 

Ottaviano.  La  importanza  sono  i  cinqueceDto  dacati  :  se  io 
li  hai,  tu  sei  il  più  felice  giovine,  il  più  avventuroso  amante, 
he  si  trovasse  giammai  sopra  la  terra. 

Alessandro.  Il  fatto  sta  che  oggi  bisogna  che  sì  faccia  ogni 
osa;  pure  il  CìufTagna  si  vanta  d'avergli  a  ogni  modo,  prima 
he  vada  sotto  il  sole,  con  non  so  che  astuzia  o  malizia,  che 
ice  aver  pensato. 

Ottaviano.  Tu  non  avevi  bisogno  di  meno. 

Alessandro.  Pensa  che  Dio  me  l'ha  mandato  innanzi. 

Ottaviano.  Beato  te:  ma  vedi  quanto  noi  semo  stati  qui  a 
agionare,  e  la  mia  Ermellina  non  si  è  mai  fatta  alla  finestra; 
I  già  non  ci  soleva  mai  passare,  che  io  non  la  vedessi. 

Alessandro.  Come  vuoi  tu  ch'ella  vi  si  faccia,  se  ella  ó 
lerrata  in  camera? 

Ottaviano.  Eh,  eh!  io  lo  so  bene. 

Alessandro.  Stimati  che  ella  non  abbia  manco  dispiacere 
e  dolor  di  te. 

Ottaviano.  E  che  mi  giova? 

Alessandro.  Che  vuoi  fare?  non  si  può  combattere  con  la 
Fortuna.  Ma  io  non  veggo  il  Vespa,  che  doveva  aspettarmi  qui 
intorno!  egli  sarà  forse  bene  ch'io  guardi,  se  egli  fusse  per 
sorte  in  casa. 

Ottaviano.  Tedilo  appunto  che  ne  vien  di  qua. 

Alessandro.  0  Vespa,  che  mi  di'?  hai  tu  trovato  colui  ? 

SCENA  iir. 

VESPA,  ALESSANDRO,  OTTAVIANO. 

Vespa.  Messersi. 

Alessandro.  Che  fa  ? 

Vespa.  0  padrone,  che  persona  rara  !  egli  è  in  ordine, 
che  non  vedeste  mai  meglio. 

Alessandro.  Come  è  egli  vestito? 

Vespa.  Ha  indosso  un  feltro  bianco  e  un  sajo  di  velluto 
i^oro,  in  testa  un  cappello  di  feltro  alla  spagnuola,  e  un  pajo 
di  stivaloni  grossi  da  cavalcare  in  piedi,  con  d\io\  ^«nx^^^x^^- 
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stili  alla  medesima  guisa,  da  noa  esser  conosciuti  da  persona 
viva. 

Alessandro.  Hann*eglino  spada? 

Vespa.  Messer  no,  che  il  Ciofliagna  noa  ha  voluto  correre 
cotesto  pericolo. 

Alessandro.  Egli  ba  fatto  saviamente. 

Vespa.  E  avendo,  come  sapete,  la  barba  canuta  e  lunga, 
se  rè  stamani  fatta  assettare  alla  imperiale,^  di  modo  cbe  egli 
pare  il  primo  gentiluomo  di  Spagna. 

Alessandro.  Ora  dove  si  trova? 

Vespa.  Dove  ci  disse  iersera,  che  s*  ingegnerebbe  d*etsere 
costi  vòlto  il  canto  in  quella  prima  casa  e' ha  lo  sporto»  dove 
non  sta  persona,  della  quale  non  so  come  egli  ha  avutola 
chiave:  e  quivi,  per  esser  più  comodo,  m* aspetta,  e  seno  ri- 
masti eh* io  vada  per  luì,  quando  mi  par  che  sia  tempo. 

Alessandro.  0  Dio,  che  uomo  venerabile  e  da  bràal 

Ottaviano.  À  chiederlo  a  lingua*  tu  non  ti  potevi  abbatter 
meglio. 

Alessandro.  Ottaviano,  egli  ò  bene  che  noi  ci  avviauy)  a 
casa  la  mia  balia,  e  quivi  aspettiamo  il  Ciufiagna  e  la  SibilUi 
e  desinerai  con  esso  noi. 

Ottaviano.  Di  grazia:'  e  parte  il  Vespa  mi  dirà  s*egU  ba 
pensato  nulla  per  me. 

Vespa.  0  padrone,  vedete  colà  il  vecchio,  che  ne  viene  in 
verso  casa. 

Alessandro.  Ohimè  I  andianne,  che  non  ci  vegga  insieme. 

Vespa.  Tosto,  messersi,  e  fate  intendere  al  Cìuffagna  cbc 
ne  venga,  eh*  ora  è  tempo. 

Alessandro.  Tu  che  farai? 

Vespa.  Tratterrolio  in  tanto. 

Alessandro.  Vienne ,  Ottaviano. 

Ottaviano.  Va* là,  ch'ella  cadrà,  come  si  dice,  appunto  in 
grembo  al  zio.* 

*  i4  {{a  tm;)ertVi2e.  Come  la  portavano  allor  gli  Spagnoli,  alla  foggia  del- 
l' Imperatore  Carlo  V. 

*  A  chiederlo  a  lingua.  Se  fosse  toccato  a  te  a  chiederlo  secondo  11  tuo 
desiderio. 

*  Di  grazia.  Di  buon  grado,  Volentieri.  Manca  al  Vocabolario. 

*  Cadrà  in  grembo  al  zio.  Succederà  il  tutto  al  debito  tempo,  e  se- 
cofldo  i  vostri  desiderj. 
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SCENJL  V. 

MICHELOZZO,  VESPA. 

xlozzo.  Mai  non  si  può  far  cosa  ch'altri  voglia.* 

a.  Eccolo  ch'ei  ne  vien  via. 

àlozso.  (rran  fatto,  a  ogni  modo,  eh'  io  non  abbia  po-> 

\T  messer  Giansimone  né  al  Proconsolo,  né  a'  Giudici, 

izza!  ■  '  "  * 

a.  Lasciamogli  fare  incontro. 

\elozzo.  Ma  questo  non  è  il  Yespat 

\a.  Al  comando  vostro,  padrone. 

iclozzo.  Dove  vai  tu  ? 

a.  A  casa  me  ne  andava. 

ielozzo.  Donde  vieni  ? 

a.  Da  i  servigi  d^  Alessandro. 

ielozzo.  Che  servigj  sono  stati  qoestif 

o.  Ho  portato  certe  vesti  e  certe  maschere  ali*  orto  de 

,  dove  sono  una  brigata  di  giovani  che  si  vogliano 

estire. 

ielozzo,  Alessandro  dove  è  ora  e  che  fa  f 

»a.  È  rimasa  là,  e  debbe  desinare. 

ielozzo.  Orsù,  faccia  egli.  Vespa, odi  me.  Io  vorrei  fare 

n  po'  di  pasto,  ma  lesto,  lesto,  intendimi  ta?  senza  im- 

li  né  con  cuochi,  né  con  donzelli. 

a.  Voi  non  farete  cosa  buona.    -* 

ielozzo.  Io  non  gli  voglio  in  casa:  Bon  fli  teggok  mai 

né  pieni ,  e  ruberebbon  con  l*  alito  :  vói  sete  tre ,  due 

u  ;  e  non  supplirete  a  un  po'  di  èena? 

)a.  Secondo  che  cena  voi  volete  fare.  ' 

ielozzo.  Fa' conto  che  stasera  io  voglia  che  meéser  Gian- 

'enga  a  dar  l'anello  alla  Sibilla,  che,  il  più,  ineaerà' 

i  compagni,  et  io  inviterò  Pierfilippa  mio.  Che  credi 

;tro,  quando  mai  più,  saremo  a  tavola  più  che 'Inedito. 

)a.  Cotesta  é  poca  cosa  :  noi  supplirem  d'avanzo,  ' 


non  ti  può  far  cota  eo.  Non  e*è  mai  caio  ohe  rictctooo  le  ìbom 
Desi  di  fare. 
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Micheloszo,  Io  voglio  che  io  vada  a  comperare  e  ordinare 
il  pasto  :  ma  che  ti  pare  egli  di  tórre  ? 

Vegpa,  Non  si  può  Qscire  di  capponi,  di  stame,  di  pìppion 
grossi  e  di  tordi. 

Micheloxso.  Baono,  baono. 

Vespa,  Se  si  potesse  avere  on  schiena  di  vitellina  di  latte, 
0  in  quello  scambio  nn  capretto  grasso,  non  sarebbe  se  Don 
bene. 

Mkhelozzo.  Odi  1  ma  si  spenderebbe  forse  troppo? 

Vespa.  No,  Dio  :  e  sarebbe  una  bella  e  onorevol  cena. 

Micftelozzo.  Senza  altro  ? 

Vespa,  S'intende  fare  delle  coratelle,  e  de' colli,  cibrei  e 
guazzetti  per  cominciare:  e  nell' ultimo  duci  migliacci  bianchi, 
o  tartare^  che  se  le  chiamin  costoro,  e  frutte  e  formaggio  a  josa, 
e  insalata  bellissima. 

Mkhelozzo.  E  le  carni,  come  le  coceresti? 

Vespa.  Ogni  cosa  arrosto. 

Mtchekzxo.  Ogni  cosa  arrosto?  non  mi  piace  cotesto. 

Fcspa.  Perchè? 

Michelozzo.  Vorrei  qualcosa  lesso  :  e  per  dirtela ,  non  ni 
par  mai  né  desinare  né  cenare,  se  io  non  ho  della  minestra. 

Vespa.  Come  voi  volete:  farem  lesse  le  starne,  o  i  capponi, 
con  un  pezzo  di  carne  secca  di  coscia  e  un  salsicciotto  fresco. 

Michelozzo.  Faranno  una  peverada'  miracolosa  e  una  pap- 
pa divina. 

Vespa.  Non  si  può  tórre  che  '  il  lesso  non  sia  sano. 

Michelozzo.  E  appetitoso  e  saporoso  e  buono. 

Vespa.  Dà  tristo  bere.* 

Michelozzo.  Sì,  il  cattivo  vino. 

Vespa.  Non  dite  :  che  l'arrosto  passa  battaglia.' 

Michelozzo.  Eh,  eh  ;  Vespa ,  tu  sei  giovane  :  sai  to  chi 
trovò  r  arrosto  ? 

*  Ta^'tara.  Torta  di  mandorle ,  farina  e  zucchero  ;  pasta  simile  aiU 
Bocca  di  dama. 

'  Una  peverada.  Un  brodo. 

*  Non  $i  può  tùm  chi  ec.  Non  si  può  negare  che ,  Non  può  essere 
che  non. 

*  Dà  tristo  ben.  Ci  si  beve  male,  dice  il  Vespa;  e  Micbelono  ri- 
sponde: IleatttTo  vino  dà  tristo  bere,  è  disgustoso  a  beversL 

'  Passa  battaglia.  È  cosa  o\X\m^  ^QV^b.  \^  ^VVc«. 
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Vespa.  Voi  direte  chi  non  aveva  pentola. 

Mkhelosso,  Ta  ti  sei  apposto. 

V&pa.  E  io  risponderò  che  il  lesso  fa  trovato  da  obi  non 
iveva  stidione. 

Micheìozzo.  Si,  si,  to  di' il  vero  :  ella  sarebbe  quella  dispu- 
a  :  Che  fu  prima  o  V  uovo  o  la  gallina  ?  ma  dimmi  un  poco». 
:he  spenderò  io  ? 

Vespa.  Dirovvelo.  Cinque,  e  tre  otto,  e  quattro  dodici: 
spenderete  intorno  a  duoi  scudi  d'oro  :  che  più?  io  vi  porterò 
il  conto. 

Mickehzso.  In  verità  che  ella  è  tasta^  che  si  può  oompor- 

Vespa.  Avvertite,  Michelozzo,  che  non  ci  metto  nò  il  vino, 
né l'acva ,  né  il  lardo,  né  il  zucchero,  nò  le  spezierie. 

Michehzso.  So  bene,  so  bene:  di  tutte  cotesto  cose  n'ò  in 

casa. 

Vespa.  Il  cacio  e  le  frutte  importano  assai  :  ma  sopra  tutto 
il  vino. 

Micìielozzo.  n  bianco  abbiam  noi  benissimo,  e  pel  vermi- 
glio manometteremo  una  botte. 

Vespa.  Volete  voi  confezione? 

Michelozzo,  Si  potrà  mandare  ogni  volta*  al  nostro  speziale, 
^oodié  si  potrebbe  far  senza,  non  sondo  queste  le  nozze  prin- 
àpili. 

Vespa.  Egli  é  vero,  padrone  :  pure  quei  confetti  rallegrano 
1  cuore. 

Michelozzo.  Io  t' ho  inteso;  torra'gli:  a  ogni  modo  poi  si 
penderà  di  quel  della  fanciulla. 

SCEMA  ¥1. 

CIUFFAGNA  barro,  VESPA,  MICHELOZZO. 

Ciuffagna.  Questa  é  pur  quella  via,  se  ben  mi  ricorda, 
ove  stava  messer  Tommaso  Pegolottì. 

*  Tfuta.  Spesa ,  Disagio  di  borsa. 

'  Ogni  volta.  Sottintendi  che  la  voUssitno:  quando  noi  la  Tolesslmo , 
olendola. 
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Vespa.  Volete  mA  dVfnH  éMiariv  ó  fkf  iorifire'?* 
Michelo%so.  I  danari,  i  (Mari  ti  tof  dài«é# 
(^Jlfi/^^MEi.  E  pinati  è  la  eiaaa»  éom  ^  ibiéaiM.# 

io  stetti  alloggiato. 

Vèsipa.  Padroni,  Tedéto,  qdti  fefSMHbdiliQf  loMlier»|airda 

mdl(«  te  casa  nostra. 

Cvaffagna.  Va'  là  tu:  batti  qndla  porta,  c&è  drt  ^  nilte 

aM^'  di  sai^r  come  alla  la  «li»  SiMtUi« 

JKeMttM.  ColQl  voat  piacilir  r  «idlD9  «11^ 

qael  eh*  ei  va  cercando. 

ntjM. Ilénnitii  dà.  Uòma  dataièi gtogìdumaiflÉtaifoit 
Ciuffagna.  Il  padrone  di  quella  casa,  al  quale  ho  hiiogai^ 

graodiaiifflD  di  linrellarat 

Fe«p<k  Bceoto  qnl.  ■''' 

Michelozso.  Al  servizio  vostro.  *'' 

CkèffBigm.  Egli  irà  MAa^o  icailu.Éa]^eim«ttiftl'4i^  in- 
segnare dove  stia  Tommaso  Pegolotti? 

Mi(Aelo»fUk'Sitvfk  pk  ^i;  àà  tfl  ^éah 

Ciuffagna,  Ohimè,  Giesnsl  4'qiiàMf  ètUfl^è  iflONo1> 

Michelozzo,  Sono  quattro  anni. 

Ciuffagna,  Non  ha  egli  lasciato  erede  ? 

Miokelozzo.  Sìy  ha  bene  :  raa  perchè  ne  domandate  volt 

Ciuffagna,  Perchè  m'importa;  e  farete  una  opera  pii  >' 
ib^gnarmi  chi  siano  qnesti  suoi  eredi  e  dove  egli  stanno^ 

Michelozzo.  Io  sono  suo  erede  e  suo  fratel  carnale,  e  aiNto> 
in  quella  casa. 

Ciuffagna.  Sia  con  centomila  buon  anni  :  voi  saperrétedas-^ 
que  dirmi  novelle  della  mia  figliuola? 

Michelozzo,  Di  qual  figliuola  ? 

Ciuffagna.  Lasciai,  alla  partita  mia  di  Firenzeg  una  ban^ 
bina  in  custodia  a  messer  Tommaso  vostro. 

Michelozzo.  Quanto  temp*è? 

Ciuffagna.  Circa  sedici  anni,  nel  tempo  che  ei  jpasaèi.t^la^' 
peradore. 

Michelozzo,  Come  aveva  nome? 

Ciuffagna.  Sibilla. 

'  Fare  scrivere.  Pigliare  a  credenza ,  e  far  segnare  a  conto  yoftttt). 
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Michelozzo,  E  la  madre  che  ne  fa  ? 
Ciuffagna.  Mori  sopra  parto  in  cotesta  casa. 
Michelozzo,  E  vot  còlhfìe  vi  chiamate? 
Ciuffagna,  Diego  Nigrotepra  di  Valenza. 
Michelozzo.  Costui  è  desso. 
Vespa,  Si  cerio. 

Ciuffagna.  E  se  voi  volete  chiarirvi  affatto  rio,  con  la  bam- 
,  gli  lasciai  una  scrìtta»  dove  è  fatto  ricordò  d*  ogni  parti- 
ita  via  q«ale  vi  debbe  esser  pestata:  leggetela  e  riaopntrate 
cosa  appunto. 

Michelozzo.  Vespa,  quest'é  il  padre  d^lla  Sibilla; 
Vespa.  Senza  dubbip  alcuno. 

Ciuffagna,  Cavatemi  d'affanni  tosto,  e  ditemi  qi^alcoaa  della 
figliuola. 

Michelozzo.  Diego  mio  da  bene,  io  sono  certificato»  uè  vo* 
enervi  sospeso  :  ènne  benissimo. 
Ciuffagna.  Ringraziato  sia  Messer  Domeneddio. 
Michelozzo,  E  voglio  che  la  veggiate ,  che  ella  é  doventata 
de  e  b^Ua,  veriuosa  a  costumata  quanto  fanciulla  di  Fi- 

Ciuffagna,  Oh  quanto  sono  io  obbligato  a  voi,  e  a  quella 

idetta  anima  di  messer  Tommaso  ! 

Micheloz^fo,  Vespa,  picchia  spaociaiamente,  che  noi  andia- 

in  casa. 

YffspOfMgl^  è  aperto:  ci  debbono  aver  veduto,  e  tirato  la 

a. 

Mieheloz^,  Passate  dentro,  gentUvoipo  :  ^njUmW  i[oi  aUri: 

ne,  V«§pa,  e  serra. 

Vespa.  Oggimai  questa  pésca  ara  il  nòcciolo.  * 

*  Quanto  fanciulla  di  Firenze,  Quanto  dascun' altra  fancipìU  di  Fi- 
e.  È  proprietà  dei  sostantivi  V  acquiatars^goifleato  diiceiieralità  quando 
posti  assolutamente,  significando  qualunque  dalle  coae  nominate  se 
c'è  negativa,  ose  e'  é,  significando  nessuna, né  ìneno  una.  Cosi  Non  ci 
yna,  vale  non  e'  è  niuna  persona  ec. 
'  Questa  pési»  ara  UnòecioUL  Questa  llacqsoda  4vr&  U  vm  «iito. 
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Giamùnime.  Io  non  to  fttto  Mamani  cosà  dw  lo  vtM:  1 
80  che  m*  è  detto  fracido.^ 

Fuliffm>,  Yi  dirà  fono  m^iò  dof&tttiiHii. 

Giansknone.  Mi  credetti  goadagnaro  tm  lloriiio*  e  m  t 
«tato  nulla. 

Fuligno.  Provata  e  non  riuscita  :  lancetta  di  voMf^in- 
talletto. 

Gianmfume.  E  non  bo  aspettato  MfcbotostOy  come  io  gì 
promessi,  al  Rroconsolo. 

Fuligno.  Yoì  lo  troverrete  in  casa. 

Giansknone.  Il  male  è  che  agli  vi  è  stato  a  domandartti- 

jPti%no.  Che  npja  dà?  | 

Giansimone.  Colui  mi  condasse  fino  alla  Porta  a  Pinti,  e 
poi  tjon  la  trovammo  in  casa. 

Fuligno.  So  che,  se  cotesta  donna  mi  avesse  voluto,  che  ella 
sarebbe  venuta  a  trovar  me ,  e  non  io  lei  I 

Giansimme,  Le  poche  faccende  che  si  fanno  ne  sono  slate 
cagione,  e  la  temenza  che  ella  non  pigliasse  altro  dottore;  e  veifi 
che  io  non  fui  a  otta  ;  eh'  a  ogni  modo  V  ha  preso. 

Fuligno.  E  però  potevate  voi  dire  a  colui  che  la  menasse 
a  trovar  voi. 

Giansimone.  Qui  non  è  rimedio,  la  cosa  è  fatta. 

Fuligno.  Voi  avete  gran  bisogno  di  guadagnare!... 

Giansimone.  L*  uomo  fa  per  dimenarsi'  e  per  parer  d'esser 
vivo. 

Fuligno.  Vedete  pcn  quel  che  ve  ne  incoglie? 

Giansimone.  Un'  altra  volta  sarò  più  cauto. 

*  M" editto  fraeido.  Sodo  stato  disgraziato;  mi  ba  detto  male.  SidiM 
ora  :  Mi  ha  detto  brutto,  cosi  per  giuoco. 

'  Per  dimenarti.  Per  lar  q\i^\cosQi  ^  v^i  t^x^  mcl  qo'  d' esercizia 
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Fuligno.  Si,  farà  per  voi.* 

Giansimone,  Sempre  mai  ho  tenuto  più  conto  dell'onore 
e  della  robba. 

Fuligno.  Cosi  fanno  gli  uomini  savj  par  vostri. 

Giansimone.  Ma  che  fia  meglio,  o  ire  a  desinar  prima,  o 
trovar  Michelozzo  in  casa  ? 

Fuligno,  Fia  meglio  andare  a  desinare. 

Giansimone,  Tu  di'  il  vero,  e  poi  doppo  ire  a  trovarlo. 

Fuligno.  E  perchè  non  aspettar  ch'ei  venga  a  trovar  voi? 
}  voi  fate  tanto  conto  dell'  onore,  tenete  il  grado  vostro. 

Giansimone.  No,  no,  Fuligno,  nei  casi  d'amore  non  biso- 
na  guardarla  così  nel  sottile  :  se  egli  si  rimutasse,  e  déssila  a 
in  altro ,  che  sarebbe  di  me  ? 

Fuligno,  In  fine,  le  bestie  si  legano  con  le  funi  e  gli  uomini 
M  la  ragione;  io  sto  cheto. 

Giansimone.  Andianne  dunque  a  desinare  ;  e  poi  mi  metr- 
«rò  lo  scarlatto  ^  e  androllo  a  trovare  a  casa. 


SCEWJL  n. 

MICHELOZZO,  CIUFFAGNA. 

Michelozzo.Yoì  potevate  pur  restare  a  desinare  con  esso  noi. 

Ciuffagna,  Non  v'  ho  io  detto  che  noi  semo  aspettati  all'al- 
Mrgo  da  quei  miei  parenti,  e  tra  gli  altri,  da  una  zia  della 
sibilla,  che  si  strugge  di  saperne  novelle  e  di  vederla  ? 

Michelozzo,  Non  si  poteva  egli  mandar  per  loro  ? 

Ciuffagna.  Ah,  ah,  la  discrezione!  so  io  benissimo  come 
oi  Fiorentini  sete  malvaghi  di  alloggiar  forestieri,  rispetto  al- 
usanza  di  questa  città;  e  poi,  noi  semo  troppi  a  dirne  il  vero; 
bè  io  sarei  venuto  a  scavalcar  qui  di  prima  giunta  ;  ma  non 
''a  onesto  né  ragionevole  empirvi  la  casa  di  donne  e  di  fami- 
i:  e  come  io  v'ho  detto,  stasera  si  voglion  partire  a  ogni 
odo ,  e  uscir  fuor  di  Firenze  ;  e  fanno  pensiero  d*  alloggiare 
Galluzzo  :  e  dipoi  la  Sibilla  et  io  ce  ne  verremo  qui,  per 

'  Farà  per  voi.  Vi  gioverà ,  sarà  utiie  a  voi. 
*  Lo  scarlatto.  Lo  scarìatto  era  i' abito  dei  dottori  di  lef^^e. 
LASCA.  Commeffie,  ..\.  '^^ 
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Star  con  esso  voi  qaalche  giorno:  per  oggi  vi  contenterete  che 
ella  sia  nostra.^ 

Mickelozzo.  Sia  rimesso  in  voi  1*  andare  e  lo  stare  :  questa 
casa  sarà  sempre  al  comando  vostro. 

Ciuffagna.  Voglia  Dio  che  io  possa  rimeritarvi  no  giorno 
di  tanta  cortesia,  che  lo  farò  senza  follo,  par  che  oggi  si  ftcda 
quella  faccenda. 

Mickelozzo.  Ella  si  farà,  non  dubitate. 

Ciuffagna.  Bisogna  doppo  desinar  subito ,  perchè  io  to' ser- 
vir questo  mio  parente  a  ogni  modo  :  perciocché  ira  quattro  o 
sei  giorni  verranno  le  some,  dove  ho  tanto  oro  e  argento,  ^ 
e  perle ,  che  fanno  la  somma  di  parecchi  migliaja  di  scudi. 

Mickelozzo.  Io  non  mi  partirò  di' casa,  se  voi  non  venite, 
e  andrencene  insieme  al  banco. 

Ciuffagna.  Tommaso  pose  dunque  quei  cinquecento  ducati 
in  su  i  Salviati?  * 

Mickelozzo.  Messersi,  e  de  gli  utili  se  ne  è,  come  vi  dissi, 
allevato  e  vestito  onorevolmente  la  Sibilla. 

Ciuffagna.  Il  capitale  V  arete  a  vostra  posta,  come  erede 
di  vostro  fratello  ? 

Mickelozzo.  Non  v'  ho  io  detto  che  non  arò  se  non  a  chie- 
dergli una  volta ,  che  mi  saranno  annoverati  V  uno  in  suir  altro? 
Ma  ecco  la  Sibilla. 

Ciuffagna,  Sia  col  buon  anno. 

SCENA  III. 

Madonna  CATERINA,  SIBILLA,  MICKELOZZO,  CIUFFAGNA. 

Caterina.  Figliuola,  ricordati  di  tornarci  a  rivedere,  eoo 
questo  tuo  padre,  stasera  a  ogni  modo,  sai  tu? 

Sibilla.  Madonna  si. 

Caterina.  Non  pianger  più  oggimai  ! 

Mickelozzo.  Non  vedi  tu  che  tu  sei  con  tuo  padre  ? 

Caterina.  Voi,  messer  Diego,  atteneteci  la  promessa. 

Ciuffagna.  Stale  di  buono  animo.  Vienne,  figliuola  mia,cbe 
sia  benedetta. 

*  Sia  nostra.  Stia  con  noi. 

'  In  su  i  Salviati.  Sul  banco  do'  &aVi\^v\. 
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Caterina.  Non  volete  voi  che  queste  serve  V  accompagnino? 

Ciuffagna.  Che  importa?  ci  sono  questi  due  famigli  :  riman- 
Insi  pure  in  casa. 

Micheìozzo,  Alla  spagnuola,  usano  gli  uomini  accompagnar 
mpre  le  donne. 

Caterina,  Tornatevene  dunque  su,  voi,  e  attendete  alle  fac- 
ude. 

Ciuffagna,  Andianne,  Sibilla,  col  nome  di  Dio. 

Sibilla.  Rimanete  in  pace,  madre  mia. 

Caterina,  Non  pianger  più,  che  stasera  ci  rivedremo. 

Micheìozzo,  Fatto  sta  che  ella  doverrebbe  ridere,  andan- 
3Tìe  fra  i  suoi  e  con  suo  padre  ! 

Caterina.  Ella  non  può  dismenticar  V  amore. 

Micheìozzo,  Serra  V  uscio,  e  andianne  a  desinare. 

Ciuffagna.  Va*  di  quassù,  la  mia  figliuola  carissima  :  veni- 
3ne  dietro,  voi. 

SCENA  nr. 

Il  MOSCA  solo. 

Infine,  io  non  lo  crederei  mai  trovare ,  e  non  so  più  dove 
cercarmelo  a  questa  otta.  Ognuno  è  già  ito  a  desinare,  anzi  la 
Qttaggior  parte  di  Firenze  ha  desinato  ;  però  fia  buono  che  io 
Otte  ne  ritorni  a  casa  e  dire  a  sua  madre  che  faccia  conto  che 
io  non  r  abbia  trovato  :  ma  forse  sarà  egli,  mentre  che  io  T  ho 
cerco,  andatosene  a  casa  per  un'  altra  via,  e  debbemi  aspettare 
0  rinnegare  il  cielo.  *  Lasciami  andar  ratto  :  e  se  egli  non  sarà 
tornato,  si  può  dire  che  egli  non  sia  per  tornare  altrimenti 
questa  mattina  a  desinare:  e  debbe  essere  a  un  bisogno  con  Ales- 
sandro. Domin  quel  eh'  è  seguito  della  faccenda  loro  !  Dehl  po- 
tess' io  vedere  il  Vespa,  e  sapere  qualche  cosa;  ma  picchiar 
l'uscio  non  voglio,  per  non  dar  sospetto  di  me  al  padrone  vec- 
chio; e  aspettar  non  lo  posso,  perciocché  egli  èogginiai  tempo 
<li  tornarsene,  si  che  io  non  avessi  poi  del  romor'  dalla  padro- 
na, 0  da  Ottaviano,  se  per  ventura  fusse  in  casa, 

I  Rinnegare  U  cielo.  Montare  in  collera  ,  Stizzirsi. 
Dei  remore.  Una  sgridata,  Un  rabbuffo. 
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riesser  GIANSIMONE,  FOUGNO. 

Giansmone,  Non  ti  par  egli,  Foligno,  che  questa  vesta  mi 
campeggi  bene  in  dosso  ? 

Fuligno,  A  me  par  cbe  voi  non  abbiate  mezzo  desinatole 
io  non  ho  quasi  mangiato  punto. 

Giansimotie,  Che  s' ha  a  fare  ?  cenerai  meglio  stasera. 

Fuligno.  E  stamani  intanto  starò  a  corpo  voto  :  questa  fretta 
non  serve  a  nulla. 

Giansimone.  Mi  par  miiranni  di  trovar  Michelozzo. 

Fuligno.  Scortesia  non  piccola  fate  óra  a  chiamarlo  ap- 
punto in  sul  bel  del  desinare. 

Giansimone.  Noi  andremo  adagio,  e  parte  discorreremo  nn 
poco  delle  cose  del  mondo  :  intanto  egli  doverrà  aver  desisato. 

Fuligno.  Di  chi  parlerem,  del  re  o  dello  imperadore? 

Giansimone,  Appunto!  Io  .voglio  cbe  noi  ragioniam  di nte 
e  del  mio  amore  :  ma,  dimmi,  non  sto  io  bene  con  questa  veitet 

Fuligno.  Benissimo,  certo. 

Giansimone.  Oh,  come  mi  rifò^  io  di  questo  color  rosso l 

Fuligno.  Si  :  ma  voi  avete  cera  di  medico. 

Giansimone.  Non  già  di  questi  dal  dì  d*  oggi,  che  pajano 
tutti  quanti  ripetitori  o  pedagoghi,  tanto  vanno  a  ordine*  gret- 
tamente. 

Fuligno.  E  hanno  anche  certe  arie  affamate,  sparute,  ag- 
ghiadate, che  più  tosto  hanno  viso  di  becchini,  che  di  dottor  di 
medicina. 

Giansimone.  Oh,  Fuligno,  quando  io  era  di  tuo  tempo,  i 
medici  in  questa  città  andavano  a  ordine  come  San  Giorgi; 
sopra  quelle  mulone,  con  le  covertine  pagonazze,  o  d' altro  co- 
lore allegro,  infino  in  terra  ;  con  vestono,  come  la  mia,  di  scar- 
latto ,  e  qualcuna  col  vajo,  o  foderata  di  dossi.  La  state  poi, di 
dammasco  o  d' ermisino,  con  tanta  seta  addosso  e  tante  anella 
in  dito  che  era  una  magnificenza.  Avevano  certe  arione  liete, 

*  Come  mi  rifa.  Quanto  pajo  più  avvenente ,  Che  figura  fo  I 
'  Vanno  a  ordine.  Si  vestono  ,  Si  abbigliano. 
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:ze  al\egre ,  che  con  la  vista  e  con  le  parole  metta- 
la in  corpo  a  gli  aromalati.  Ora  i  primi  e  i  miglior 
I  ci  siano,  pajono  ammalati  loro. 
10.  Voi  non  diceste  mai  meglio  ;  ma  volete  voi  che 
poi  che,  ragionando  ragionando,  noi  seme  giunti 

imone.  Sì ,  si  ;  eh'  io  vo*  cavarne  V  ultima  conclusione. 
no.  0  padrone,  vedetelo  appunto  che  egli  esce  fnora. 
imone.  0  Michelozzo  mio ,  buona  vita. 

SCEIVJL  TI. 

)ZZO,  messer  GIANSIMONE,  FULIGNO,  VESPA. 

lozzo,  0  messer  Gìansimone,  dove  sete  voi  inviato  ? 

imone.  Per  trovarvi. 

lozzo.  Ed  io,  levatomi  or  ora  da  tavola,  che  ho  mezzo 

eniva  appunto  a  casa  vostra. 

imone.  Ombè,  che  diciam  noi? 

bzzo.  Hotti  da  contare  una  meraviglia  delle  maggiori 

isser  mai:  ma  tu  sei  si  orrevole  ?  ^  ben  be',  tu  mi  pari 

imone.  Se  io  non  mi  rassetto  ora  che  io  ho  a  essere 

ndo  vuoi  tu  eh'  i'  mi  rassetti? 

lozzo.  Si  per  mia  fé  1  tu  non  sai  qu^l  eh'  io  t' ho  da 

imone.  Che  cosa  ? 

lozzo.  Cosa  che  tu  non  t' immagineresti  mai. 

imone.  È  ella  in  beneGzìo,  o  in  pregiudizio  mio? 

lozzo.  Tu  la  intenderai,  e  fara'ti  il  segno  della  croce. 

imone.  Che  non  me  la  di'  oggimai  ? 

bzzo.  Passa  qua  dentro,  e  andrencene  al  fuoco  e  nar- 

i  cosa. 

imone.  Della  buona  voglia  :  Vienne,.  Fuligno. 

IO.  Andianne  a  udir  questa  meraviglia. 

.  Padrone,  comandatemi  voi  niente? 

lozzo.  Dove  vai  tu  ? 

evole.  Vestito  si  bene. 
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Vespa.  A  veder  se  Alessandro  volesse  nulla  -,  che  mi  disse 
che  io  tornassi  là  più  tosto  che  io  potessi. 

JUiekeUìsso.  Bicordati  che  io  bo  bisogno  di  Tavellarti. 

Vespa.  Lasciate  fare  a  me.  Oh,  come  sì  è  portalo  il  CìoEn' 
gna  valorosamente  I  che  allegrezza  debbeoo  aver  ora  Ale^i- 
dro  e  la  SibiDa  1  Mi  par  mìl!'  anni  dì  vedergli  ;  e  cosi  Ollarà- 
no,  che  io  ho  pensato  dì  cootentarlo ,  e  credo  che  mi  rìusm. 
Ma  eccolo  di  qua  appunto  :  o  messer  Ottaviano,  dova  si  va' 

SCE\:»  VII. 
OTTAVIANO,  VESPA. 

Ottaviano,  Veniva  per  sapere  il  seguito  del  CinFbEnio 
della  Sibilla. 

Vespa.  Oh,  non  soa  eglino  arrivati  a  casa? 

Ottaviano.  Non,  quando  io  mi  parti. 

Vespa.  Vi  debbono  essere  ora,  perchè  si  partirono  nn  |»i- 
loia. 

Oltaoiano.  Certo  che  io  non  gli  ho  riscontri,  per  aver  M 
la  via  di  long' Arno.  Tant' è,  Alessandro  sarà  contento:  ma iof 

Vespa.  Non  dubitale,  anche  voi  potreste  essere  innaniisen 
con  la  vostra  ErmeUina. 

Ottaviano.  Dio  '1  volesse  ;  hai  tu  ghiriblzialo  nulla! 

Vespa.  Io  ho  ghiribizzato  tanto,  che  potrebbe  esse" 
d' avanzo. 

Ottaviano.  Che  non  mi  di' qualcosa? 

Vespa.  Voglio  a  ogni  modo  mettervi  con  esso  lei ,  in  i*" 
e  in  camera  sua,  dove  il  dottoracelo  la  tien  serrala. 

Ottaviano.  Obime!  che  tu  mi  fai  crescere  il  cuore  o"' 
spanna. 

Vespa.  Bastavi  inflno  a  qui? 

Ottaviano.  Di  bel  patto,  io  non  chieggio  e  non  voglio  al'™ 
da  te. 

Vespa.  Del  resto  ne  lascerò  il  pensiero  a  voi ,  e  cosi  ilfl' 

OltaHano.  Fa'  pur  eh"  io  mi  conduca  dove  lei. 
Vespa.  A  chi  rimase  la  chiava  di  quella  casa,  dove  8-'|S'' 
(ava  il  Ciuilaanaì 


ATTO  TEBZO.  —  SC.  VII.  J59 

Ottaviano.  Rimase  a  me  per  buona  sorte  :  eccola  qui,  s'ella 
ccomoda. 

Vespa.  Buono,  per  la  prima;  avete  voi  desinato? 

Ottaviano,  Che  importa?  io  bevvi  là  con  Alessandro  duoi 
cbieri  di  malvagia ,  con  un  quartier  *■  di  Marzapane  ;  tanto 

io  non  vo*  desinare  altrimenti. 

Vespa.  A  voi  bisogna  procacciar  prestamente  panni  da  fan- 
lla ,  e  portargli  là. 

Ottaviano.  Per  che  farne? 

Vespa.  Per  vestirvene. 

Ottaviano.  £  che  panni  ? 

Vespa.  Basta  una  gammurra  e  una  turca  '  colorate  per  in- 
;so  ;  per  in  piede  un  pajo  di  scarpette  e  di  pianelle  bianche: 
capo  una  rete  di  seta  e  una  berretta,  o  un  cappelletto  di 
loto. 

Ottaviano.  Altro? 

Vespa.  Messer  no. 

Ottaviano.  0  lascia  fare  a  me  :  ogni  cosa  vi  sarà  fra  una 
zza  ora. 

Vespa.  Aspettatemi  dunque  là ,  e  fate  che  vi  sia  il  Mosca. 

Ottaviano.  Saravvi  ;  tu  in  questo  mentre  che  farai  ? 

Vespa.  Andrommene  fino  a  casa  la  balia,  a  trovare  Ales- 
idro  e  coloro. 

Ottaviano.  Orsù,  ognuno  alle  sue  faccende. 


JtmtO  QVMMWO. 


SCESA  I. 

DIEGO  spagnuolo,  MARTININGO  servo. 

Diego.  Ringraziato  sia  nostro  Signor  Dio  ;  che  noi  semo 
>*ivati  in  Firenze  e  in  quella  strada,  che  io  ho  tanto  tempo 
siderale  di  vedere. 

*  Un  quartiere.  Un  quarto ,  la  quarta  parte. 

*  Turca.  Forse  anche  allora  le  donne  portavano  il  bemous  alla  turca* 
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Marthnngo.  Padrone,  questa  è  una  bella  cillà, 

Diego,  io  creilo  chs  tu  \o  possa  dire  :  e  ìd  qoanto  a  beltez' 

za,  non  n'è  un'altra  deatro  o  fuori  d'Italia  cho  la  paragoni 
Martiningo.  Io  ne  son  certissimo  ;  non  vedete  voi  belle  rie, 

belle  piazze,  bei  palazzi,  belle  torri  e  belle  chiese  cbe  dai 

Diego.  Questa  è  quella  casa ,  dove  io  lasciai  la  mia  Sgliniila, 
in  custodia  dì  qael  gentiluomo  che  mille  volte  t'ho  detto,  del 
qoal  mi  consumo  ogni  ora  d' aver  novelle  :  si  cbe  batti  tosio 
quella  porla  là. 

MarUniìigo.  Ecco  fatto.  Tìcrh,  tacch,  tocch. 

SCENl   II. 

-SERVA  alla  finestra,  DIEGO,  MARTININGO. 

Serva.  Chi  picchia? 

Diego.  Semo  noi. 

Serva.  Che  domandate? 

Diego.  Vorremmo  favellare  al  padrone. 

Sema.  Ah,  ali;  si,  sì:  voi  sete  il  padre  della  Sibilla. Ecco 
ch'io  vo  a  chiamarlo. 

Diego.  Ohimè  !  cho  cosa  è  questa  ?  in  che  modo  m'  ha  co- 
stei conosciuto?  0  da  chi  sapulo  che  io  sia  in  Firenze? 

lUartiningo.  Arallo  forse  sognato,  o  ella  è  indovina. 

Diego.  Questo  è  nno  de  i  maggiori  miracoli  cbe  si  senijsw 
giammai. 

Martiningo.  Forse  vi  debbo  aver  raffigurato,  avendovi  ve- 
dnlo  l' altra  volta  che  voi  ci  foste. 

Diego.  Se  mi  ricorda  bene,  questa  non  è  quella  serva  cho 
allora  era  in  casa,  quando' vi  stetti  alloggialo:  perciocbè quella 
aveva  più  tempo'  il  manco  la  metà, e  sarebbe  ora  vecchìssitsa' 

SCENA  111. 

MICHELOZZO,  DIEGO,  messer  GIANSIMONE,  MARTIKINGO. 

Sfickelois^.  0  signor  Diego,  il  ben  venuto. 
Diego.  E  voi,  il  mollo  ben  trovato. 
'  Più  limpa.f  \taam. 
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Michclozzo.  Voi  sete  si  sollecito  ? 

Diego.  Voi  vedete. 

Michelozzo.  Voglìatn  noi  andar  via  ?  ma  non  so  se  vi  sarà 
3ra  il  cassiere  ? 

Diego,  Che  andar  via,  e  che  cassìer  dite  voi? 

Michelozzo.  0  gentiluomo ,  perdonatemi. 

Diego.  Perdonivi  pure  Iddio. 

Michelozzo.  lo  v'  ho  colto  in  cambio. 

Diego.  In  cambio  di  chi? 

Michelozzo.  Del  signor  Diego  Nigroterra  da  Valenza. 

Martiningo.  Oh  questa  è  bella  ! 

Diego.  Cotesto  non  può  giammai  essere  in  modo  alcuno. 

Michelozzo.  0  perchè  ? 

Diego.  Perchè  Diego  Nigroterra  di  Valenza  son  io. 

Michelozzo.  Come  voi  I  Diavol  che  da  due  ore  in  qua  voi 
late  si  trasfiguralo  ? 

Martiningo.  Padrone,  abbiatevi  cura. 

Diego.  Sta*  cheto  tu.  0  quando  ci  sono  io  stato  prima  che 

• 

Michelozzo.  Io  non  dico  che  ci  siate  stato  voi ,  ma  il  signor 
^o;  e  hanne  menato  una  sua  figliuola,  allevatasi  da  piccola 
:asa  mia. 

Diego.  E  quanto  tempo  ha  celesta  fanciulla  ? 

Michelozzo.  Intorno  a  sedici  anni. 

Diego.  E  come  ha  nome  ? 

Michelozzo.  Sibilla.  Ma  che  v'  importa  il  saper  tante  cose? 

Martiningo.  Guardatevi,  signor,  da  qualche  tranello  ! 

Diego.  Taci,  nella  tua  mal* ora.  Ahi,  signor,  vedrete  se 
mporta  :  come  vi  domandale  voi  ? 

Michelozzo.  Se  voi  avete  fatto  pensiero  con  fraudo  e  con 
anni  dì  levarmi  su  la  fanciulla,  o  di  tòrmi  i  danari,  toglie* 
^ne  giù  :  perchè  Y  una  non  ho  ;  e  a  gli  altri  la  pania  oggi- 
i  non  è  per  tenere. 

Diego.  Ohimè!  ditemi  il  vostro  nome,  vi  prego. 

Michelozzo.  Michelozzo  Pegolotti ,  mi  chiamo. 

Diego.  Che  avete  voi  a  fare  con  messer  Tommaso  Pegolotti, 
''on  di  quella  casa  ? 
àiichelozzo.  Fu  mio  fratel  carnale. 
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Diego.  Ora  dove  si  trova? 

Michelosxo.  Sotterra. 

Diego.  È  morto? 

Micheloszo.  Quattro  anni .  o  in  circa ,  aono  eh'  egli  pB^ó 
questa  vita  preeenle. 

Diego,  0  misero  me  I  Questo  è  la  rovina  mia. 

Micheìoìso.  Como  la  rovina  vostra? 

Diego.  Perchè  Diego  Nigrolerra  son  io ,  il  padre  vero  dell» 
Sibilla:  e  raesser  Tommaso,  seudo  vivo, ne  potrebbe  larverii- 
sima  testimonanzB. 

lUickeloszo.  lo  stupisco, 

Giansimone.  Questo  è  un  caso  non  mai  più  inlervennls. 

Dieao.  E  perchè  voi  sappiate,  ella  nacque  in  quella caa; 
e  la  madre  mori  sopraparto  :  e  io,  alla  partila  dell'  Imperaitorei 
la  lasciai  in  guardia  a  vostro  fratello,  e  coasegaaigli  cìdijui- 
cento  ducati  per  allevarla. 


CIUFFAGNA,  BIICHÌìLOZZO,  DIEGO,  mmcr  Gì ANSIMONS, 
MAIÌTINJNGO,  FCLIGNO. 

Ciulfngna.  Appunto  è  in  su  l'uscio;  andiam  via  rstli. 

Micheloìsn.  Io  bo  paura,  messer  GiansimoDC,  di  non  ti« 
fatto  errore. 

Gian&iinona.  Io  ne  dubito. 

Diego.  Gentiluomo,  noi  semo  in  Firenze;  fate  par  »1D 
che  io  voglia  ritrovar  la  mia  figliuola,  e  veder  chi  é  colui  Un'" 
sfacciato  e  prosontooso  che  ardisca  farsi  me. 

Ciuffagna.  Tanta  gente  insieme  che  vorrà  dire? 

Michelozzo.  La  fanciulla  are'  io  caro  che  voi  trovastó,  f  s* 
Toi  badale  punto  qui,  voi  vedrete  quel  Diego  che  si  fafoi- 

Ciulfagna.  Buon  giorno,  gentiluomo:  signor  MichetoWi* 
egli  tempo  ancora  d'andar  colà? 

Hicheìotso.  Eccolo,  per  mia  fé. 

Giansimone.  Cosa  ricordala  per  via  va.  ' 


0  Cha  si  UM  quando,  raglOiHB "^ j^ 
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^^e^o.  Quest*  è  desso  ? 

^^oMozzo,  Qoest'  è  quel  signor  Diego  Nigroterra  che  n'ha 

^^o  la  Sibilla. 

^artiningo.  0  ve'  viso  di  fariseo. 

^ìego.  Donde  sete  voi,  se  gli  è  lecito,  uomo  da  bene? 

^iuffagna.  Di  Valenza,  al  comando  vostro. 

J)iego,  E  quant*  è  che  voi  sete  in  Firenze  ? 

Ciuffagna,  Stamattina  a  buon'  ora. 

Diego,  E  che  ci  sete  venuto  a  fare  ? 

Ciuffagna.  Per  una  mia  figliuola,  e  per  certi  danari  che  io 
^iai  al  fratel  di  questo  valent*  uomo ,  accioché  trafficandogli, 
esse  con  gli  utili  nutrirla  e  allevarla  :  la  qual  cosa  egli  ha 

0  diligentemente,  tanto  che  io  gli  ne  sarò  obligato  sempre. 
Martiningo.  Odi  tristo  da  forche  I 

Diego.  E  quanti  furono  ? 
Ciuffagna.  Cinquecento  ducati  d*  oro. 
Diego.  E  dove  avete  menato  la  lanciulla  ? 
Ciuffagna.  Voi  volete  saper  troppo  in  là  :  bastivi  per  ora 
QO  a  qui. 

Diego.  Doh,  ghiotto,  mentitore  ! 
Martiningo.  Ribaldo,  trafurellol 
Diego.  Impiccato,  mariuolol  non  ti  vergogni  tu  farti  me, 

1  nome  mio  volermi  usurpare  la  roba,  le  carni  e  l'onore? 
Ciuffagna,  Quest'  uomo  da  bene  debbe  essere  fuor  di  sé. 
Diego.  Tu. sarai  ben  fuor  di  me,  furfante,  giuntatore!  Sei 

igo  Nigroterra  di  Valenza  tu  ?  e  padre  della  Sibilla  ? 

Ciuffagna,  Diego  Nigroterra  di  Valenza  son  io,  e  padre 
la  Sibilla. 

Diego.  E  manterrestilo  e  giorerestilo  ? 

Ciuffagna.  E  manterre'lo  e  giurere'lo. 

Diego.  Tu  ne  menti  per  la  gola. 

Martiningo.  E  pel  gorgozzule. 

Ciuffagna.  Se  io  non  avessi  rispetto  a  questi  gentiluomini, 
i  dare'  uno  stiaffo ,  e  impareresti  a  favellare. 

Diego.  Ahi,  vigliacco,  poltrone I 

Martiningo.  Or  cosi,  signor  mio,  dategli  in  su  la  testa. 

Michelozzo.  Ah ,  ah  ,  signor,  non  si  fa  cosi. 

Giansimone.  State  indietro,  uomo  da  bene. 


Diego.  Lasciatemi,  che  io  gli  vo' passare  il  pello  Fuor  [uorL' 

Michelozso.  Kimettele  i1  pugnale. 

Giansimone.  In  Firenr.B  con  si  fanno  le  ragion  da  sé. 

Uartiningo.  Ali  padron,  se  io  aveva  la  spada.... 

Diego.  Traditore,  assassino I 

Sfich£!ozzo.  Ci  sono  tanti  giudici  e  lami  magistrati, chesi 
ritroverà  ben  la  verità. 

Ciuffagna.  Io  sono  per  comparire  in  ogni  luogo.n  starna  a 
tuUe  quante  le  riiirove. 

Diego.  Che  verità  e  che  riprove?  andato  per  la  mewB  roc- 
daglia  voi,  e  vederels  se  ella  si  confarà  con  la  mia  I 

Micheloszo.  Che  non  l'aver  dello  prima?  questo  segnale 
ci  dirà  il  vero  :  aspettale  che  io  vo. 

Ciuffagna.  Lasciamene  ire,  che  io  non  vo' stare  a  gridar 
tutto  di  nella  strada. 

Diego.  Tu  te  ne  vai ,  eh  ?  ahi  ribaldo,  giuntatore  ! 

Ciuffagna.  Io  mi  lascerò  rivedere  in  Mercato,  in  PiaiiSB 
in  ogni  lato  dove  si  tenga  ragione  e  giustìzia;  e  non  vo'più 
£tar  qui  a  far  bella  la  piazza.* 

Dieijo.  Oli  misero  me  I  dove  lo  rivedere  io  mai  più? 

Giansimonc.  Non  abbiate  pensiero  :  se  la  fanciulla  sari  vo- 
stra figliuola  ,  voi  la  riarete  bene  ;  egli  non  è  per  inghiotlirsBla. 

Diego.  Al  Duca,  al  Duca  voglio  andare  prima  ch'ei  la  ira- 
fughi,  0  la  meni  fuor  di  questa  città. 

Giansimone.  Non  dubitate  di  codesto,  perchè  appunto  sta- 
mani a  terza  si  serraron  le  porte,  per  lo  essere  stato  ammal- 
iato no  rougnajo  in  su  !a  piazza  di  San  Giovanni ,  e  non  M« 
fuori  anima  nata. 

Diego.  Non  la  può  dunque  menar  fuor  di  Firenze? 

Giansimone.  Niente. 

Diego.  Ringrazialo  sia  Dio. 

Giansimone,  Voi  ve  ne  avete  a  ire  a  gliOlto.o  coniare  il  caso, 

Diego.  Al  Duca  me  ne  voglio  ire  io, 

ìlichelMZO.  Eccovi  la  metà  della  medaglia. 

Diego.  0  guardate  qui,  se  ella  suggella  appuntol  ss  voi 

'  Fanr  fuori.  Do  banda  a  banda. 

'  A  (ir  bilia  ia  sima.  Il  far  radunar  genie  e  far  riderà  allBUf*^ 


atto'quarto.  —  se.  IV.  265 

gliene  chiedevate,  non  areste  voi  preso  errore  a  mio  danno  ! 

Michelozzo.  La  scritta  n*  è  stato  cagione,  che  dice  che  la 
rancìulla  si  dia  al  padre,  o  a  chi  portasse  la  mezza  medaglia:  io, 
credendolo  suo  padre,  non  gliela  chiesi. 

Diego.  Consigliatemi  un  pò*,  vi  prego,  quel  ch'io  abbia  a 
fare  in  questo  mio  frangente. 

Mieheloszo.  A  gir  Otto  avete  a  ire:  ma  non  son  ragunati 
ancora. 

Giansimone.  Egli  è  buon'otta  un  pezzo. 

Diego.  Io  dico  che  vo'  ricorrere  a  i  pie  di  sua  eccellenza 
iiiastrissima. 

Michelozzo,  Sua  eccellenza  illustrissima  si  trova  a  Pisa. 

Giansimone,  Gli  Otto  faranno  il  medesimo. 

Michelozzo,  E  quando  il  Duca  fusse  in  Firenze,  gli  rimet- 
terebbe a  quel  magistrato. 

Giansimone.  Senza  dubbio  alcuno. 

Michelozzo,  E  io  verrò  in  vostra  compagnia;  ma  in  tanto 
cenitene  in  casa  meco,  e  farete  motto  alla  mia  donna;  scalda- 
"etevi,  e  berete  un  poco,  mentre  che  io  mi  metterò  a  ordine  :  e 
'tate  sicuro  che  innanzi  che  vada  sotto  il  sole  voi  la  ritroverete. 

Giansimone,  Risolutamente.  * 

Miohelozzo,  Perchè  gli  Otto  manderanno  subito  la  famiglia 
lei  Bargello  a  cercarla  in  su  tutti  quanti  gli  alberghi  di  Firen- 
ze; e  non  bastando,  faranno  metter  bandi  scurissimi,'  che  ella 
iia  rivelata. 

Diego,  Lodato  sia  il  Signore ,  che  voi  mi  fate  sperare  bene. 

Michelozzo,  Oh  ribaldo  1  egli  voleva  rubare  anche  i  dena- 
ri che  sono  in  sul  banco;  e  se  voi  stavate  troppo  a  comparire, 
ali  riusciva  più  netta  eh'  un  bacino  da  barbieri. 

Diego,  Com'ha  egli  fatto  a  saper  tanti  particolari? 

Michelozzo.  E  chi  lo  può  sapere?  La  scritta  non  é  uscita 
^ai  fuor  dello  scrittojo  e  del  mio  scannello. 

Diego.  0,  per  quante  vie  si  va  a  Roma  ! 

Michelozzo,  Venitene,  signor  Diego,  che  noi  andiam  poi  via 
'Pacciatamente. 

Diego,  Andiamo:  Vienne  tu. 

'  Biiolutamente.  Senza  dubbio ,  Certamente. 

*  Scurissimi.  Severissimi ,  Minaccianti  gran  pene. 

IASCA.  Commedie,  ^^ 
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Martiningo.  Dio  ce  la  mandi  buona. 

Mtdhehzsq.  Entrate  col  buon  anno.  Messer  Giansimone,  voi 
avete  udito:  datevi  pace. 

QianHfnone.  Come  bo  io  ora  a  fare»  Foligno? 

FuU^no.  Fate  il  cibft).  ^ 

éridnnmone.  Io  mi  pensava  stasera  di  far  nozze;  e  io  vi  sob 
discosto  più  che  gennajo  dalle  more. 

FuUgno.  Non  bisogna  dir  quattro,  s' altri  non  V  ha  nel  sacco: 
non  sapete  voi  il  proverbio? 

Giansimùne.  Chi  arebbe  pensato  mai  che  rovinasse  il  cie- 
lo? ora  andianne  a  casa,ich'io  mi  spogli  la  vesta  dominicala 

Fuligno.  Andianne  colle  trombe  nel  sacco. 


SGEMiL  ¥. 

VESPA,  Mmer  6IANSUI0NE,  FULIGNO. 

Vespa.  Appnnto  V  ho  trovato,  come  io  voleva  ;  buon  gioroo^ 
messer  Giansimone  :  voi  siete  rafibzzonato,  si  bello  e  si  a  ordioe? 

Giansimone,  Eh,  eh,  Vespa,  poco  mi  vale:  perch*  egli  é io- 
tervenuto  oggi  alla  Sibilla,  e  a  Michelozzo  e  a  me,  il  più  stra- 
no e  nuovo  caso  che  mai  più  si  sentisse  al  mondo. 

Vespa,  Io  ne  credo  sapere  parte;  e  se  voi  vorrete  fare 
un*  opera  pia,  e  utile  per  voi 

Giansimone,  Io  son  per  fare  ogni  cosa,  che  sia  adutHita- 
tem  quoque  nostram:  che  non  di*  su? 

Vespa,  Quel  signore  Diego  primo,  che  n*ha  menato  la  Si- 
billa, m*ha  favellato  or  ora,  e  dettomi  tutto  quello  che  gli  ^ 
intervenuto:  e  però  vorrebbe,  innanzi  che  la  cosa  andasse  più 
oltre,  levar  la  fanciulla  d*  in  suU* albergo;  e  trovare  un  procura- 
tore che  dicesse  le  sue  ragioni:  e  perché  non  ci  conosce  nio- 
no,  m*  ha  pregato  che  io  gli  metta  per  le  mani  chi  lo  consigli) 
e  dove  la  Sibilla  possa  star  sicuramente  in  qualche  casa  ono- 
rata: io,  di  subito  pensai  a  voi,  per  farvi  benefizio  a  doppio» 

Giansimone,  Certo  che  nessuno  altro  in  Firenze  la  pu^ 
servir  me* di  me  e  dell'una  e  deiraltra  cosa. 

•  Fate  il  ciofo.  Fate  l' ladiffereate ,  Il  trascuralo,  Non  ve  ne  date  per 
Inteso, 
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Vespa,  E  cosi  gli  dissi  che  lo  consolerei,  e  che  stésse  so- 
1  la  fede  mia:  che  dite  voi? 

Giansimone.  Pàrmeoe  avere  una  derrata  a  ginocchio;^  ve* 
'  ciò  che  tu  vuoi  e  ciò  che  ti  piace ,  e  ti  ristorerò.  ' 

Vespa.  Al  nome  di  Dio.  La  prima  cosa,  vi  bisogna  andar 
)lando  in  Santa  Maria  del  Fiore,  e  guardare  sotto  il  pergamo, 
dpra  una  di  quelle  panche  nuove,  dove  vedrete  sedere  il  detto 
ignor  Diego:  voi  lo  conoscerete  bene? 

Giansimone,  Si,  si,  non  dubitare. 

Vespa,  Chiamatelo,  e  ditegli  chi  voi  sete:  e  poi  per  parte 
nùa  gli  ofiferirete  Topera  vostra;  e  fategli  intendere  come  io  ho 
neoato  la  Sibilla  a  casa  vostra,  dove  ella  starà  segretamente, 
coD  onore  e  onestà  grandissima. 

Ftdigno,  Padrone,  voi  potreste  far  nozze. 

Giansimone,  E  di  che  sorte!  lascia  pur  fare  a  me. 

Vespa.  E  se  egli  non  vi  fusse,  aspettate  un  poco,  tanto  che 
venga  o  lui  od  io. 

Giansimone,  Io  t*ho  inteso  appunto;  e  farò  per  eccellenza 
^ii  atti  miei;  ma  come  farai  tu  a  condur  colei  a  casa  mia? 

Vespa.  Ella  ha  da  lui  avuto  commessione  di  venire  dove 
0  la  guiderò:  mandate  meco  Fuligno,  acciochò  la  vostra  fante 
'ecchia  e  pazza  gli  apra. 

Fuligno.  Le  nozze  si  faranno? 

Giansimone.  Da  me  non  resterà. 

Vespa,  Ma  chi  la  tratterrà  tanto,  che  stasera  voi  torniate? 

Giansimone,  Mancherà?  Metterolla  insieme  con  la  mia 
Dìpote. 

Vespa.  0  voi  l'avete  pensata  bene!  ma  non  converrebbe 
ihdngiare. 

Giansimone,  Fuligno,  va* col  Vespa,  e  accompagna  la  fan- 
ciulla a  casa:  tòi  questa  chiave,  e  serrala  in  camera  con  TErmel- 
lina,  e  non  ti  partir  di  casa. 

Fuligno,  Sarà  fatto  quanto  mi  comandate. 

Vespa.  Ora  andate  via  voi  :  non  badate  più. 


*  Farmene  avere  ec.  Parmi  che  sia  una  faccenda  utilissima  per  me, 
^^  non  potere  desiderar  di  piìr. 

*  Ti  ristorerò.  Ti  ricompenserò. 
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Giansimone.  Ecco,  eh*  io  vo:  forse  forse  che  io  non  mi  sarò    j 
messo  lo  scarlatto  in  vano  !  j 

Vespa,  Andianne  noi. 

Fulinnó.  Diavol  1  che  voi  non  gli  diate  il  mattone.  ' 
Vespa,  So  ch'egli  starà  questa  volta,  se  non  metto  Tali 

E 

SCKMA   ¥1.  1 

MOSCA,  VESPA,  FOLIGNO. 

Mosca.  Più  sorte  che  sapere:  vedilo  appunto,  o  Tespit 

Vespa.  Dimmi  dimmi,  Mosca,  dove  si  truova  Ottaviano! 

Mosca.  In  casa  là  del  Ginffagna,  vestito  che  aspetta,  e  m 
manda  a  cercarti. 

.  Vespa.  Su,  Fuligno,  va'  ratto,  cosd  vòlto  il  canto,  a  qDeQa 
casa  prima  e'  ha  lo  sporto,  e  di'  a  Ottaviano,  che  ti  parrà  qm 
fanciulla,  che  ne  venga  teco,  e  menalo  di  qui:  spacciati,  va' 
via  correndo.  . 

Fuligno.  Eccomi  volando. 

Vespa,  Mosca,  sai  tu  quel  e'  ha  fatto  la  fortuna? 

Mosca.  Che  cosa  ? 

Vespa,  Mentre  che  il  Ciuffagna,  come  padre,  ne  menava 
la  Sibilla  a  casa  la  balia  d'Alessandro,  si  riscontrò  da  Santa 
Trinità  nel  bargello;  il  quale,  affissandogli  gli  occhi  addosso, 
lo  conobbe  subito. 

Mosca,  Ben  s'abbattè  appunto  a  riscontrarlo  ! 

Vespa,  E  vedutolo  in  quello  abito,  e  con  quei  servidori 
contrafatti ,  accennò  alla  famiglia  che  cercassero  ^  lui  e  i  com- 
pagni. 

Mosca,  Se  per  sorte  gli  avessero  colto  le  spade  !  • 

Vespa,  ì^e  gli  menavano  in  prigione  caldi  caldi:  e  cosi 
cosi,*  veggendoli  vestiti  si  stranamente,  ne  gli  fu  per  menare. 

Mosca,  Se  egli  era  Pellegrino, '  guai  a  loro! 

Vespa.  Menàvanegli  senza  remissione. 

'  Diavoli  che  voi  ec.  Voi  gli  fate  proprio  una  bella  celia. 

\  Cercassero.  Frugassero. 

'  Gli  avessero  colto  le  spade.  Gli  avesser  trovate  addosso  le  spade.      > 

*  E  così  così.  E  benché  fossero  così  disarmati. 

'  Pellegrino.  Nome  di  un  capitan  di  birri  severissimo. 
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Mosca,  Ma  questo  capitan  Giovambattista  è  galantuomo. 
Vespa.  Che  dirai  tu  che  in  quello  stante  la  Sibilla,  o  che 
emesse  di  coloro,  o  per  qual  altra  se  ne  fusse  cagione , 
via:  onde  il  Ciuffagna,  nella  veggendo,  si  pensò  ch'ella 
)  fusse  venuta  a  casa  la  balia;  e  camminando  ratto,  giunse 
nente  senza  lei. 

ilf osca.  Alessandro  che  disse  alPora? 
Vespa.  Pensalo  tul  e  subito,  senz'altro,  ci  partimmo  tutti. 
>andro  è  rimasto  a  Santa  Trinila  a  cercarne:  il  Ciuffagna 
3  andò  a  trovare  Michelozzo,  per  veder  di  cavarne  i  cin- 
ento  ducati;  e  per  ristoro  trovò  il  padre  vero  della  Sibilla 
riamento  col  vecchio:  cosi  m'ha  detto  poco  fa,  che  io  lo 
mtrai  tutto  mal  contento. 

Mosca.  Non  me  '1  dire,  perchè  pur  testé  comparse  in  quella 
tutto  pieno  di  rabbia,  e  si  spogliò  subitamente;  e  coi  com- 
li  se  ne  usci  a  furia  per  andarsi  a  nascondere. 
Vespa.  So  che  la  fortuna  ha  fatto  delle  sue  :  ma  quanto  è 
I  contraria  al  mio  padrone,  tanto  è  stata  propizia  al  tuo. 
Mosca.  Perche  cagione? 

Vespa.  Perchè  egli  conseguirà,  senza  fallo,  gl'intenti  suoi, 
)  prima  portava  rischio  grandissimo. 
Mosca.  In  che  modo? 

Vespa.  Io  gli  aveva  fatto  procacciare  panni,  per  vestirsi  da 
iulla  a  uno  effetto,  e  ora  me  ne  servirò  a  un  altro:  e  dove 
rimo  era  difficile  e  poco  riuscibile,  questo  ora  è  agevolissi- 
e  non  può  far  che  non  riesca:  e  se  io  l'avessi  pensato 
anno,  non  l'arei  saputo  trovar  mai  si  buono, 
ilfosca.  Dove  si  mette  a  favorir  la  sorte,  non  può  nulla 
icere. 

Vespa.  E  mi  venne  nella  mente  subito  che  dal  Giuffagna 
)si,  il  padre  vero  della  Sibilla  esser  venuto  per  riaverla;  o 
1  quel  che  nocerà  ad  Alessandro,  gioverà  a  Ottaviano. 
Mosca.  Eccolo  appunto  con  Fuligno. 
Vespa.  0,  messer  Ottaviano,  voi  state  bene:  appena  che  vi 
oscesse  vostra  madre  che  vi  fé. 


iv 


SCEMA   TU. 

OTTAVIANO,  VESPA,  MOSCA,  FULIGNO. 

Ottaviano.  Tosto  aDdìam  via,  cbé  io  mi  strng^d'abbric- 
cìar  la  mia  Ermellini. 

Vespa.  Fuligno,  va'seco,  e  fa'  il  debito. 

FiiUgno.  Lascin  pur  fare  a  me. 

Ottaviano.  E  tu? 

Ve.ìpa.  Androminene  col  Mosca  a  trovare  Alessandra,  e 
veder  quel  ch'egli  ha  fatto;  e  dipoi  a  trovar  messer  GianaiiM- 
ne,  il  più  presto  eh'  io  po^so;  acciocché  voi  abbiate agioain- 
slullarvi  con  la  vostra  bellissima  Ercn^lina. 

Ottaviano.  Orsù,  Foligno,  cavianne  le  mani. 

Fuligno.  Ecco  ch'io  apro:  entrale. 

Ottaviano.  Dio  me  la  mandi  buona, 

Vespa.  Oggimai  egli  ó  dealro:  Mosca,  aDdianoe  noi? 

Mosca.  Andiatine. 


ATTO   OUIKTO. 


MICHELOZZO,  signor  DIEGO,  MARTININGO. 

Slicheìolszo.  E  ne  sareste  restato  conlento  ? 

Diego.  Contentissimo,  vi  dico;  e  vi  giuro  ch'io  non  potin 
avere  avolo  la  maggior  grazia,  se  gli  è  la  verità  quel  che  voi 
mi  dite. 

Michelozzo.  Voi  avete  inleso  della  Sibilla,  e  mìo  figlinolo 
vuol  meglio  a  lei  che  a  gli  occhi  suoi. 

Di^o.  Tremila  ducati  d'oro  v'arei  dato,  e  nna  figlinola 
allevata  da  voi. 

Martiningo.  Quel  che  non  è  fatto  si  potrà  Tare. 

Mieheloszo.  Colai  ha  detto  bene. 

Uic^o.  Si,  ritrovando\a. 
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Michelozzo.  Se  ella  non  vola,  gran  fatto  fia  che  *  ella  non  si 
i  trovi. 

Diego.  Al  nome  di  Dio,  andiamo  a  favellare  a  questi  Otto. 

Michdozzo.  Voi  dite  bene:  andianne  di  qna,  che  è  più 
orla. 

Diego.  Andiam  donde  voi  volete. 

SCEIVA  II. 
ALESSANDRO. 

Io  so  che  la  fortuna  m*  ha  pur  questa  volta  in  prò  e  in 
contro  mostro  la  sua  possanza;  prima  avendo  tanto  agevolmente 
fallo  cavare  al  Ciuffagna  la  fanciulla  di  casa  a  mio  padre,  e 
poi  tanto  disavvedutamente  fattogliene  perdere  :  e  doppo,  in  sul 
più  bello  appunto  del  cavargli  di  mano  i  denari,  ha  fatto  com- 
parire, fuor  d*ogni  stimazione,  il  padre  vero  della  Sibilla,  se- 
condo che  pur  testò  m*ha  detto  il  Vespa,  il  quale  a  sorte  ho 
nscoDtrato  che  veniva  a  cercarmi,  e  se  n'é  andato  col  Mosca 
inverso  santa  Maria  del  Fiore  a  trattenere  il  dottoracelo  infino 
d  notte.  Vedi  in  che  strano  modo  Ottaviano  verrà  a  gli  attenti 
suoi!  che  n*era  dianzi  disperato  afifatto:  e  io,  che  mi  pareva 
essere  in  s*  un  cavai  bardato,  resterò  a  piedi.  Dove  domin  si 
P«ò  esser  fitta  costei?  ella  non  è  però  una  bambina  :  io  per  me, 
i^on  so  più  chi  domandarmene,  né  dove  cercarmela,  non  avendo 
trovato  ninno  mai  che  me  ne  abbia  saputo  dar  relazione.  Io 
doglio  andarne  a  casa,  per  intender  quel  e'  ha  fatto  Micheloz- 
^>  e  vedrò  un  poco  questo  Diego  suo  padre,  fingendo  di  non 
^^Per  cosa  alcuna.  Ma  chi  è  quella  dentro  all' uscio,  che  ra' ac- 
cenna? mia  madre,  mia  madre,  per  Dio:  lasciami  andare  a  sa- 
P^r  quel  eh'  ella  vuole.  Mia  madre,  che  mi  dite  voi? 

scEiVA  in. 

Madonna  CATERINA,  ALESSANDRO. 

Caterina.  0  figliuol  mio,  rallegrali,  rallegrati,  figliuol  mio 

^olce. 

Alessandro.  Di  che  cosa? 

*  Gran  fatto /la  che.  È  quasi  impossibile  Che. 
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Caterina.  Tu  non  sai,  chi  gli  é  in  Firenze? 

Alessandro.  Io  lo  so  come  voi:  il  padre  vero  della  Sibilla, 

Cofmno.  0  chi  le  V  ha  dello? 

Alessandro.  Il  Vespa  m'ha  ragguaglialo  del  totlo. 

Caterina.  Tu  non  sai  già  che  egli  le  la  vuoi  dar  per  mo- 
glie con  tremila  dncati  d'oro,  o  Hicheloizo  n'é  coaleato. 

Alessandro.  Madonna  no,  e  l'ho  mollo  bun  caro. 

Caterina.  E  io  ancora,  por  amor  luo. 

Alessandro.  Via  \oi  DUO  sapete  ch'ella  èsmarrila, e  noosi 
ritrova? 

Caterina.  Come  smarrita  1  o  non  è  ella  in  casa  k  In 
balia  t 

Alessandro.  Dio  'I  volesse,  che  per  la  via,  menandonela 
il  Ciaffagna,  appoQlo  da  santa  Trinila,  gli  Itiggi  d'occhio,  e 
vÉnnene  là  sen/a  essa. 

Caterina.  Ohimè  1  o  come  farem  noi? 

Alessandro.  Non  lo  so  io:  e  honne  domandalo  Dio  e  '1  Gli- 
volo,  '  e  non  ho  pur  saputo  trovar  chi  l'abhia  vedota. 

Caterina.  Oh  in  buon  ora.  Se  ella  sapesse  la  casa  di  mi» 
fratello,  che  è  costi  vicina,  io  dirci,  ella  vi  sarà  Torso  andai»- 

Alessandro.  Volesselo  Domenedio,  che  ella  sarebbe  salva. 

Caterina.  Tuoi  la  far  bene? 

Alessandro.  Che  cosa  ? 

Caterina.  Vattene  ratto  verso  Piazza,  e  narra  la  cosa  pH 
ordine  a  too  padre,  acciocché  non  vadino  altrimenti  agli  OUff- 

Ateisandro.  Se  io  sapessi  dove  si  trova  la  Sibilla,  à:  d> 
che  Tarò  T 

Caterina.  Farai  cbe  doq  aranno  quel  disagio,  e  anche  do» 
si  verrà  a  sapere  e  spargersi  per  tutta  la  città  questo  fallo. 

Alessandro. 'E  la  Sibilla? 

Caterina.  Troverassi:  che  pensi  ta? 

Alessandro.  Chi  sa,  se  ella,  mentre  cbe  io  sono  slato  a  ce^ 
caria,  se  o'è  andata  a  casa  la  balia,  e  là  m'aspetta;  e  for£« 
ora  si  rammarica  di  me  ? 

Caterina.  Oditi  ta?  *  E  anche  ti  potrebbe  aspettare. 
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Alessandro.  Io,  senza  indugio,  voglio  andare  a  vedere,  se 
r  sorte  ella  vi  fusse. 

Caterina.  Va' via:  e  se  ella  v'è,  e  tu  spaccialamente  te  ne 
*  a  trovar  tuo  padre. 

Alessandro.  Cosi  farò.  Oramai  facciami  la  fortuna  quel  che 
pare;  poi  che  mio  padre  e  'i  suo  ne  sono  d'accordo,  non 
ò  mancare  che  ella  non  sia  mia  moglie:  tal  che  per  l' alle- 
3zza  io  non  posso  credere  di  non  V  avere  a  trovare  in  casa 
balia. 

SCENA  IV. 

PIERFILIPPO,  ALESSANDRO. 

Pierfilippo.  Oh,  per  mia  fé,  eccolo  apputìto  di  qua:  dove 
I  vai  tu,  Alessandro,  cosi  furioso? 

Alessandro.  0  zio,  se  voi  sapeste.... 

Pierfilippo.  Non  mi  dire  altro:  io  vo* cavarti  tosto  d'affan- 
;  la  tua  Sibilla  è  in  casa  mia. 

Alessandro.  Ohimè  1  voi  m^  avete  risuscitato:  e  come  cosi? 

Pierfilippo.  Stamattina,  tornandomene  un  pò*  a  buon'  otta 
casa  a  desinare,  passando  per  Santa  Trinità,  com'è  mia 
lanza,  la  viddi  dall'altar  grande  a  sedere,  tutta  maninconosa, 
ancora  che  poco  l'abbia  veduta,  la  riconobbi  subito,  e  me- 
ivigliatomi,  me  le  détti  a  conoscere;  e  domandatola  cièche 
la  quivi  e  a  quell'ora  e  cosi  sola  facesse,  ella  cominciò  a 
angere,  e  a  raccomandarmisi;  tanto  che  io,  per  la  porta  del 
meo,  la  condussi  in  casa  mia,  che,  come  tu  sai,  è  quivi  al  di- 
spetto; e  a  bell'agio  ho  da  lei  inteso  ogni  particolarità. 

Alessandro,  Voi  dovevate  mandar  per  me:  o  il  meno  far- 
ete intendere  a  casa  la  balia,  che  sono  stato  parecchi  ore  con 
la  passione,  e  un  dolore,  il  maggiore  che  io  avessi  mai  a  i 
orni  miei. 

Pierfilippo,  L'arei  fatto:  ma  non  aveva  per  chi,  sendo  il 
io  servidore  in  villa  ;  e  la  fante  bisognava  che  badasse  a 
rvirci. 

Alessandro,  So  ch'io  n'ho  avuto,  senza  proposito, una bat- 
5ÓfiBola*  delle  buone. 

*  Nehoavulo ec  Sono  stato    con  V  animo  sollevato, ed\lv%T^wsos'^^U.Q 
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Pierfitìpfo.  Tanl'è:  ella  ha  dcsiuato  meco,  e  sta  dì  baona 
voglia:  ma  ch'è  seguilo  dipoi? 

Alessandro.  Oliimèl  lanlo  che  vi  meraviglierei  e. 

rìerplìppo.  Che  cosa?  tosto,  di'  su. 

iKcssandro.Andiancene  di  qaa  inverso  Piazza,  eDarreroni 
il  tutto;  e  aucbp  sarete  buono  a  consigliarmi  e  ajularmì. 

P'mrjUippo.  Promettiti  di  me  lutto  quello  cb'ìo  so  e  posse 

SCENJL  T. 
Messer  GUNSIMONE,  GEMMA. 

Giansimonc.  Parli  che  me  l'avessino  appiccala?  o'ni 
avevano  piantato,  corno  un  zugo  a  pinolo;  ma  io  ho  conoscinio 
che  il  trovare  costui  a  il  non  lo  trovare  è  quel  medesimo;  ci*» 
ho  io  aspctiare  o  cercare  altro,  se  io  ho  la  Sibilla  io  casaf  ' 
me  non  importa  nulla  chi  di  loro  si  sia  il  vero  e  lesiltimo  M 
padre:  ancora  che  io  conosca  che  costui,  che  io  doveva  iSfA- 
tare,  sia  un  tristo;  poi  che  non  si  é  lascialo  rivedere  dove  mi 
disse  il  Yespa ,  che  egli  sarebbe  in  Santa  Reparala,  uè  si  vorrà 
cimentare  altrimenti  a  gli  Olio;  e  secondo  rac,  ejli  faceva  più 
conto  di  quei  ciaquecenlo  dncati,  che  della  fanciulla:  ddii 
quale,  non  sappiendo  che  farsi,  per  via  del  Vespa  me  l'ho  or 
lasciala  addosso  per  sao  onore,  fingendo  di  darmela  in  cnslo- 
dia;  et  io  allegro,  se  non  altro,  mi  goderò  pur  questa  sersi 
questa  notte  con  esso  lei;  poi  faccia  la  fortuna,  qnalcoN  G^' 
Ma  non  potrebbe  egli  essere  ancora  che  ella  non  vi  fusso!rlii 
sa  i  Gogrelì,  e  come  la  cosa  si  stia?  io  ne  sono  ancora  dubbiDi 
non  avendo  veduto  il  Vespa,  che  disse  di  venire  in  Sanla Ma- 
ria del  Fiore,  E  che  si  che  io  arò  tatto  il  conto  senza  l'osie! 
Lasciami  picchiare  spacci  a  lame  ole,  poi  che  io  sono  giuoto  «1- 
l'uscio,  e  andare  iu  casa  e  chiarirmi  :  picchiamo,  orsù,  l»' 
che  io  détti  la  chiavo  a  colui;  ticcb.lacch,  toccb;  ella  sarà  as- 
sordata: ticcb,  tacch.  DiavoI,  ch'eila  odal  ticch,  laccb. 

Gemma.  Chi  é,  chi  è? 

Gianìimone.  Son  io,  son  io.  •'' 

Gemma.  Chi  sele  voi  ? 
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Vespa.  E  così  gli  dissi  che  lo  consolerei,  e  che  stésse  so- 
i  ìa  fede  mia:  che  dite  voi? 

Giansimone.  Farmene  avere  una  derrata  a  ginocchio;^  vo* 
'  ciò  che  tu  vuoi  e  ciò  che  ti  piace,  e  ti  ristorerò.  * 

Vespa,  Al  nome  di  Dio.  La  prima  cosa,  vi  bisogna  andar 
)lando  in  Santa  Maria  del  Fiore,  e  guardare  sotto  il  pergamo, 
)pra  una  di  quelle  panche  nuove,  dove  vedrete  sedere  il  detto 
ignor  Diego:  voi  lo  conoscerete  bene? 

Giansimone.  Si,  si,  non  dubitare. 

Vespa,  Chiamatelo,  e  ditegli  chi  voi  sete:  e  poi  per  parte 
mia  gli  offerirete  Topera  vostra;  e  fategli  intendere  come  io  ho 
[oenato  la  Sibilla  a  casa  vostra,  dove  ella  starà  segretamente, 
con  onore  e  onestà  grandissima. 

Fxdigno.  Padrone,  voi  potreste  far  nozze. 

Giansimone,  E  di  che  sorte  1  lascia  pur  fare  a  me. 

Vespa,  E  se  egli  non  vi  fusse,  aspettate  un  poco,  tanto  che 
^enga  o  lui  od  io. 

Giansimone.  Io  t'ho  inteso  appunto;  e  farò  per  eccellenza 
gli  atti  miei;  ma  come  farai  tu  a  condur  colei  a  casa  mia? 

Vespa,  Ella  ha  da  lui  avuto  commessione  di  venire  dove 
io  la  guiderò:  mandate  meco  Fuligno,  acciochè  la  vostra  fante 
Vecchia  e  pazza  gli  apra. 

Fuligno,  Le  nozze  si  faranno? 

Giansimone.  Da  me  non  resterà. 

Vespa,  Ma  chi  la  tratterrà  tanto,  che  stasera  voi  torniate? 

Giansimone,  Mancherà?  Metterolla  insieme  con  la  mìa 
nipote. 

Vespa,  0  voi  l* avete  pensata  bene!  ma  non  converrebbe 
indugiare. 

Giansimone.  Fuligno,  va' col  Vespa,  e  accompagna  la  fan- 
<^ÌQlla  a  casa:  tòi  questa  chiave,  e  serrala  in  camera  con  TErmel- 
lina,  e  non  ti  partir  di  casa. 

Fuligno.  Sarà  fatto  quanto  mi  comandate. 

Vespa,  Ora  andate  via  voi  :  non  badate  più. 


*  Parmene  avere  ec.  Farmi  che  sia  una  faccenda  utilissima  per  me, 
da  non  potere  desiderar  di  piìr. 

*  Ti  ristorerò.  Ti  ricompenserò. 
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andar  la  nolle  alle  chiese,  salvo  che  alta  predica  del  Tenetdi 
Santo  t 

Chiara.  Che  ne  so  io?  faceva  per  accomodarvi. 

Margherita.  E  tu  m' aresli  scomodata.  Dli,ub;por  nesonti 
uscita;  Della  buon'ora. 

Chiara.  NafTel  io  doq  credetti  mai  che  ella  volessÌDO  re- 
star di  cicalare. 

Mosca.  Ella  debbe  tornar  dal  monastero. 

Vespa.  Torni  dond'  ella  voole. 

Margherita.  Egli  è  una  morte,  prima  ch'altri  possa  spic- 
carsi da  loro. 

Chiara.  Io  non  vidi  mai  com'  elle  sono  importune  e  si- 
7.i  evoli.  ' 

Margherita.  Non  si  può  avere  il  mèlo  senza  le  mosche. 

Cftiara.  Voi  l'avele  colla:  '  elle  non  vi  fanno,  e  non  vi  dami» 
mai  nulla,  cbe  voi  non  la  paghiate  loro  a  doppio. 

Margherita.  Eh,ch,paizerel!a!  lasciamo  andar  l'altro  cose; 
l'orazioni  che  olle  fanno  per  me  e  pel  mio  figliuolo,  dou  sipK- 
sono  mai  pagare. 

Chiara.  Voi  avete  mille  miglia'  di  ragioni. 

Mosca.  Rechiànci  un  po'  in  qua,  ch'ella  non  mi  vegga. 

Fejpfl.  Di  qui  non  li  può  ella  vedere. 

Margherita.  Ricordali,  come  tu  fai  il  pane,  di  fare  dm 
stiacciata  coi  6or  di  sambuco  a  suora  lonoceozla. 

Chiara.  Madonna  si. 

Margherita.  E  a  suora  Nastasia  un  pan  di  ramerino  un  po' 
grandetto:  intendi? 

Chiara.  Si,  si,  lasciatene  por  la  cura  a  me. 

Mosca.  Oh,  oh,  elle  son  quasi  passate.  _  .       J 

Vespa.  A  buon  viaggio.  .       I 

Margherita.  Chiesonmi  elleno  altro?  ' 

Chiara.  Non  ve  ne  ricordale  voi? 

Margherita.  Ah,  ah,  suora  Agabila  il  zucchero. 

Chiara.  E  suora  Arcangiola  la  farina  e  l'uova. 

Margherita.  L'una  pei  zuccherioi,  e  l'allra  pei  berlìngozi'' 

'  ranmvidimatec.  Non  vidi  mai  gente  importuna  e  BUlevole  MI" 
*  L'amit  eolia.  CI  «vele  propilo  tndoiluto-.  detto  ironicMnenU. 
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Chiara,  Anzi  l'una  pei  cialdoncini,  e  Taltra  pe*baston- 
li.* 

Ifar^^ento.  Che  importa?  egli  è  quasi  tutt*uDo:  andianccne 
qua  noi,  eh' è  più  press* a  casa. 

Chiara,  E  la  strada  che  noi  abbiam  fatto  stasera  è  anche 
i  pressa  che  quella  d*  oggi. 

Mosca,  Pur  sono  sparite. 

Vespa,  Si,  si,  elle  non  si  veggon  più. 

Mosca.  Sta*:  odi  1* uscio  che  s' apre. 

Vespa,  Per  mia  fé,  eh* egli  è  Fuligno.  Fuligno,  che  si  fa 
casa  ? 

SCEIVJL  inii. 

FULIGNO,  VESPA,  MOSCA. 

jKu/t^no.  Ohimè  !  ogni  cosa  è  sottosopra;  il  dottor  grida 
le  pare  arrovellato. 

Vespa,  Tu  dove  vai? 

Fuligno.  Pel  bargello,  o  pe*  famigli  d*Otto,  che  venghino 
pigliare  Ottaviano. 

Vespa.  Messcr  Gìansimone  come  l' ha^  conosciuto? 

Fuligno,  La  vecchia,  *  che  lo  ragguagliò  subito,  e  gli  disse 
)ine  gli  aveva  veduti  per  un  fesso  dell* uscio  abbracciarsi  e 
iherzare  insieme  :  e  affermògli  che  quello,  che  io  aveva  con- 
otto  in  casa  a  uso  di  fanciulla,  era  senza  dubbio  Ottaviano 
ilipagoli.  lì  dottore  per  chiarirsi,  senza  aprir  la  porta,  lo  chia- 
mò; et  egli,  rispondendo,  gli  disse  ch'era  Ottaviano. 

Vespa.  Vedi  se  egli  è  pazzo  ! 

Mosca.  Anzi  generoso. 

Fuligno.  Messer  Giansimone  corse  allora,  e  mise  un  pezzo 
i  legno  attraverso  alla  campanella,  e  avendogli  serrati  in  ca- 
era,  non  fa  altro  che  minacciare  e  bravare;  e  come  io  v'ho 
'Uo,  ha  mandato  me,  che  faceva  le  meraviglie,  per  la  sbirre- 
9,  che  lo  meni  in  prigione. 

*  Basioncelli  sono  paste  con  zucchero  e  anaci,  detti  così  dalla  loro 

'  La  vecchia  ec.  Qui  e'  è  In  solita  ellissi  veduta  altrove ,  ed  è  come 
•"e  :  Fa  la  vecchia  quella  i  he  oc. 

LASCA.  Commedie.  ^S 


Vespa.  Non  ha  egli  modo  niano  da  fuggire? 

Puligno.  Niuno, 

Vespa,  0  per  la  finestra  ? 

Fìiligno.  La  Bueslra  è  alEa  e  serrala. 

Mosca.  Qui  bisogna  pensare  a  qualche  cosa. 

Vespa.  Non  ci  é  altro  rimedio,  che  non  vada  '  a)  bargello, 
so  non  che  tu  corra  a  farlo  intendere  a  sua  madre,  che  noe 
debbe  essere  ancora  a  casa,  e  dille  che  venga  spacci  ala  meale 
a  favellare  e  raccomandarsi  a  messer  Giansimone. 

JlDsca.  Fuligno,  non  bisogna  che  vada  a  g''  O'to  '"''' 

Vespa.  Niente:  per  nolla. 

Fuligno.  Io  farò  ciò  che  voi  volete. 

Mosca.  Ma  che  farà  sua  madre  ? 

Vespa.  Chi  lo  sa?  qualcosa  farà  ella. 

Fuligno.  Ella  non  può  altro  che  giovare. 

Vespa.  Corri,  Mosco,  non  aspettar  più;  va' per  lei,  ctó  li 
Iroverai  poco  lontano,  e  falla  venir  qua  prestamente. 

Mosca,  Ecco,  ch'io  vo. 

Fuligno.  Può  Tare  il  mondo  però,  che  voi  non  lo  abbisi^ 
sapulo  trallcnere  iniìno  a  notte? 

Vespa.  Vedilo;'  noi  badammo  troppo,  che  maIadeltosÌ3  li 
nostra  slraccarataggine;  io  mi  pensai  che  egli  non  si  dcnut 
mai  partire  aspettando  colui  o  me. 

Fuligno.  Tant'  è:  Ottaviano  non  era  per  star  molto,  cbe 
earebbe  uscito  fuori  a  dispetto  dal  cielo,  perchè ,  ancora  cbe  l> 
vecchia  l'avesse  conosciuto,  non  era  per  potergli  far  resistenti' 

Vespa.  Con  una  spinta  farebbe  mandala  venti  braccia  à\s- 
costo  ;  ma  la  colpa  è  tatta  nostra,  cbe  non  fummo  a  otta  in 
Santa  Maria  del  Fiore;  che ,  se  io  ve  Io  trovava,  l'aggirava  Unte 
per  Firenze,  che  alla  più  fracida,*  non  sarebbe  tornatoa  casi 
di  giorno  mai. 


'  Chi  tum  Bada,  Che  tu  non  Vida. 

'  Vedilo.  £  modo  come  di  chiederà  attenziODB,  allorché  ti  vuol  UH' 
gnar  le  rsglom  di  qualclie  Dostra  operazione. 

'  ^ito più /Wwida.Al  peggio  de'peggi;  li  peggio  esito  Che  potelM«'« 
Ja  coM  en  questo ,  che  ec. 
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Fuligno,  E  Ottaviano  usciva  salvo  e  contento,  et  era  ac- 
z\o  ogni  cosa. 

Vespa,  Del  senno  di  poi  ne  son  piene  le  fosse:  ^  ma  ecco  di 
Alessandro. 

ALESSANDRO,  VESPA,  FOLIGNO. 

Alessandro.  Il  Vespa,  appunto. 

Vespa,  0  Alessandro,  voi  non  sapete? 

Alessandro.  E  tu  non  sai  che  la  Sibilla  è  trovata,  e  che  sta- 
i  io  le  darò  1*  anello  ? 

Vespa.  Come  cosi  ? 

Alessandro.  E  mìo  padre  e  1  suo  ne  saranno  contentissimi. 

Vespa.  In  che  modo? 

Akssaindro.  Tosto  andianne  in  casa  e  saperra'lo. 

Vespa.  E  io  vi  farò  intendere  il  successo  d'Ottaviano.  Ma 
imi,  la  Sibilla  dov'era? 

Alessandro.  In  casa  Pierfilippo  mio  zio.  Ma  Vienne,  e  rag- 
iglierotti  appieno.  Ma  che  fai  tu  qui  di  Fuligno? 

Vespa.  Ogni  cosa  saperrete.  Fuligno,  non  ti  lasciar  rive- 
d  al  dottore,  sai,  prima  che  la  madre  d'Ottavian  non  gli  fa^ 
a. 

Fuligno.  Tanto  farò. 

Vespa.  Io,  quanto  più  tosto  potrò,  uscirò  fuori,  per  veder  se 
gli  potessi  giovare  in  modo  alcuno.  Padrone,  andianne  in 
a. 

Alessandro.  Tosto,  che  non  ci  sopraggiunghino. 

Fuligno.  Io  mi  governo  in  questa  faccenda  Dio  sa  come: 
anno  il  mio  padrone,  per  compiacere  a  Ottaviano,  e  non  so 

se  io  mi  arò  fatto  il  peggio.  Il  dottore  è  vecchio  e  avaris- 
io;  e  fuor  che  le  pure  spese  e  il  calzare  e  '1  vestire,  non  mi 
ebbe  un  soldo  maladetto;  e  sempre  dice:  Di  quest* altro  mese 
arò  il  salario;  tal  che,se>non  fusse  stato  per  qualche  rispel- 
egli  è  un  pezzo  che  io  mi  sarei  partito  da  lui.  Messer  Otta- 

*  Del  senno  di  poi  ec.  Tutti  son  buoni  a  trovar  rimedj  e  compensi  dopo 
Oitto.  Post  fata  Prometheus,  dicevano  i  Latini. 
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Viano,  dall'altra  parto,  6  giovine  cortese  e  libéralissimo,  e  mi 
Ila  promesso  gran  cose,  venenilo  a  capo  df  qaesta  suo  amare; 
et  io,  per  servirlo,  mi  sono  adoperalo  qoant'  io  ho  polulo  e  sa- 
puto: e  se  egli  poteva  uscir  salvo,  io  sperava  di  corto  quilcho 
bene.  Pure  non  vo' mancare  d'ajutarlo  infine  all'ultimo;  e  cosi 
me  ne  andrò  a  spasso  un  poco,  e  poi  tornerò  dicendo  che  il 
bargello  non  sia  volato  venire:  in  tanto  doverà  venir  sua  ma- 
dre, e  qualcosa  sarà, 

SCENA  X. 

MICHELOZZO,  PIERFILIPPO,  DIEGO,  MARTDONGO  , 

ALESSANDRO. 

Mkhclosso.  E  sia  a  cotesto  modo  appunto? 

Pierjilippo.  Cora'  io  ve  1'  ho  conta,  né  piii  né  meno, 

Michelozio.  Oh,  oh!  appena  che  io  lo  possa  credere. 

Diego.  Che  cosa  é,  che  non  faccia  e  non  trovi  uno  nina- 
morato  ? 

Michelozso.  lo  vi  so  dire,  che  questa  era  bene  io  qtillln) 
doppi  colla  coverta;  '  pur  me  l'avevon  caricata. 

Diego.  Incolpatene  l'amore  e  la  giovinezza. 

FierfUippo.  Che  più  ragionar  di  questo?  pensate  ohe  gli  en 
stabilito;  e  non  poteva  mancar  che  la  Sibilla  non  fusse  mo- 
glie d'Alessandro  nostro, 

Diego.  Tlingraziamo  Dio  di  quel  ch'é  stato,  e  pigliamoloa 
buon  fine,  e  per  lo  meglio. 

Micbelosso.  Io  non  l' ho  già  preso,  e  non  lo  vo'  pigliarBal- 
tri  menti. 

Pier/ilippa.  A  cotesto  modo  fanno  gli  uomini  savi. 
,        Diego.  Mi  par  mill'anni  ogni  momento  di  vedere  il  mio 
genero,  e  la  mia  figUnola. 

Picrfiìippo.  Voi  vedrete  anche  due  bellissimi  giovani,  ' 

ilicheìoszD.  Ancora  die  non  stia  bene  a  dirlo  a  me,  io  bob 
credo  che  ne  sìa  on'altra  coppia,  non  pure  in  FirenEO,  ma  il 
latta  Italia. 

■  Era  htnti»  quattro  doppi  ec.  Era  ben  grossa,  era unaburlipraprte 
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PierfiUppo.  Vedete  Alessandro  in  su  la  porta,  che  viene. a 
rvi  riverenza. 

Martiningo.  0  bello  aspetto  di  giovane  I 

Alessandro,  Mio  padre,  io  non  vo' scusarmi,  naa  chiedervi 
ardonanza  deirerror  mio;  e  cesia  questo  gentiluomo  da  bene, 
1  quale,  non  volendo ,  ho  fatto  tanta  ingiurìa. 

Michelozzo.  Sta'  su,  eh'  io  t*  ho  già  perdonato. 

Diego.  E  io  ti  perdono  volentieri. 

Michelozzo.  E  datoti  per  moglie  la  tua  disiderata  Sibilla , 
on  volontà  però  qni  dì  suo  padre. 

Alessandro.  Io  ringrazio  sommamente  voi  e  lui. 

PierfiUppo.  Che  ne  dite,  signor  Diego,  soddisfavvi? 

Diego.  Benissimo ,  e  più  mille  volte  che  io  non  mi  pensava  ; 
)  poi  che  io  ho  si  nobile  e  si  bel  genero,  e  che  vuol  tanto  bene 
ì  mia  figliuola,  io  gli  vo*dar  di  dote  mille  scudi  più  che  io  non 
civrei  fatto  a  un  altro. 

Michelozzo.  E  quanti  saranno  in  tutto? 

Diego.  Quattromila  contanti  senza  le  gioje,  e  le  dorure,  *■ 
ch'io  vo'  presentar  loro. 

PierfiUppo.  Voi  farete  molto  bene:  Tana  ò  vostra  figliuola» 
e l' altro é  vostro  genero.  Ma  oggimai  menalo,  Michelozzo,  a  far 
motto  alla  Caterina;  intanto  che  io  vo  a  far  venir  qui  la  Sibilla. 

Diego.  Deh  si,  tosto  ;  che  io  mi  consumo  di  vederla  e  d*ab- 
i>racciarla. 

Alessandro.  Venite  anche  voi,  zio,  a  toccar  la  mano  a  mia 
madre;  e  dipoi  ve  ne  andrete  subitamente,  e  menerete  il  Vespa 
con  esso  voi  a  ordinare  per  islasera  un  bellissimo  convito. 

Michelozzo.  Egli  dice  il  vero  :  io  ne  lascerò  la  cura  a  voi. 
Alessandro,  fatti  onore. 

PierfiUppo.  Non  dubitate  di  cotesto. 

Alessandro.  Lasciate  pur  fare  a  lui  :  egli  è  uso  in  Francia. 
PierfiUppo.  Passate  pur  dentro  tosto  :  su,  voi  prima,  signor 
I^iego;  alto  Michelozzo:  orsù,  andate  là  voi;  tu,  vienne  e  serra 
l'uscio. 

Martiningo.  Si  signore.  ^■ 

^  Dorure.  OroameDti  d' oro.  La  edizione  17^  cambiò  l*  antico  ébrure 
in  donora.  Male:  le  donora  sono  appunto  le  gicse,  (t  omam«n«d*oro  e  aimili; 
come  dunque  dire  le  gioje  e  le  donora?  Dorure  poi  fb  usato  da  Benvenuto 
Cellini  più  di  una  volta ,  ed  insieme  anche  con  la  voce  gtoje  inna.nii. 


SCENA  XI. 

Messa-  GIANSIMONE,  GEMMA. 

Giansimone.  Gemma,  la  m'hai  messo  una  zanzara  udla 
lesta  '  cho  mi  fa  dubitare  di  quello  impiccalo  di  Fuligno . 

Gemma.  Io  vi  dico  eh'  egli  è  un  gliiotlerello. 

Giamimone.  Mi  par  gran  fatto,  th'ei  non  Io  conoscere. 

Gemma.  Io  metterei  la  vita  eh'  egli  ha  teouto  loro  il  Eacco. 

Giansimone.  lo  n'  ho  paura. 

Gemma.  Fallo  sia  il  daano.  * 

Giansimone.  Ahi,  ribaldellol 

Gemma.  Pensate  che  quando  io  gliene  dissi,  egliminwei- 
lava,  e  diceva  cheioaveva  letravveggolo:  eoon  volle  mai  venir 
EU,  né  andare  a  cercar  di  voi. 

Giansimone.  Bastardelle  1  egli  n'  è  stato  d' accordo  eoa  quel 
traditor  del  Vespa. 

Gemma.  Non  pnò  stare  altrimenti. 

GiansimoTM.  Ma,  se  io  non  ne  facessi  patir  loro  k  peailw- 
la,  io  non  mi  sotterrerei  in  sagrato.' 

Gemma.  Vedete  la  forca  che  non  torna  ,  e  non  comparisco 
il  bargelln. 

Giansimone.  Però  fia  buono  che  io  vada  da  me,  prima  che 
sì  faccia  più  tardi. 

SCEMA  XII. 

MOSCA,  madonna  MARGHERITA,  CHIARA, 
messer  GIANSIMONE,  GEMMA. 

Jlfosca.  Vedetelo  in  so  l' uscio  appunto. 
Margherita.  Sia  mille  volle  ringraziato  Dio. 
Gionsimonc.  Tu,  Gemma,  non  aprire  a  persona,  né  aneli» 
a  ITO  :  perchè  se  io  vorrò  entrare  ho  la  chiave. 

'  jr hai  nutiD  una  ia»%ara  ec.  U'hai  Fatto  nascere  un  dubbio,  m'i" 
DUMO  iDopocnitiDtiala.  Ora  dlae^llit'in  una  pulet  tuli' ancctiD. 

'  Falle  Ila  il  danno.  11  gnijo  è  ohe  o'  è  < 

■  Sim  ni<  lolUmrti  eo.  MI  plrrebba  d: 
di  eiMrg  degoo  di  qatluoque  pana. 
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aemma.  Orsù,  io  so  quel  eh*  i*  ho  a  fare. 

Tiansimone,  Abbia  cura  che  non  fugghiuo ,  e  serra  costi: 

*  io  Io  farò  punire. 

Margherita,  0  messer  Giansimone,  Dio  vi  dia  la  buona 

jtansimone.  Buona  sera  e  buon  anno:  qual  sete  voi? 

Margherita.  Son  la  madre  d'Ottaviano  Filipagoli;  il  quale, 

)  amor  che  porta  a  vostra  figliuola,  ha  fatto  io  errore  che 

spete. 

chiara.  Che  errore  ?  un'  amorevolezza  I 

Mosca.  £  di  che  sorte  1 

jiansimone.  Egli  m' ha  assassinato  e  rubato. 

Margherita,  Come  assassinato  e  rubato? 

Giansimone.  Hammi  svergognato  e  vituperato  in  casa  mia. 

Margherita,  Scusatene  la  giovinezza. 

SCEKA  Xni  ED  MJUaVUUk. 

PIERFILIPPO,  VESPA,  messer  GIANSIMONE, 
idonna  MARGHERITA ,  CHIARA,  MOSCA,  FULIGNO. 

Pierfilippo.  Va'  via  ratto,  e  non  guardare  in  danari,  ma 

la  splendidamente. 

Vespa.  Ogni  cosa  farò  con  diligenza  :  ma  vedete  la  madre 

iaviano  alle  mani  col  dottore? 

Giansimone,  Che  giovinezza?  io  gì'  insegnerò  ben  io  rodere 

Margherita.  Ah,  ah,  messer  Giansimone  1 

Pierfilippo,  Tu  di'  il  vero,  non  è  tempo  da  badare. 

Vespa,  Fate  il  debito  :'  io  me  ne  vo  alle  faccende. 

Giansimone,  A  questo  modo  si  fa  a  i  signori  dottori  di 

? 

Margherita,  Se  voi  non  volete  aver  compassione  di  lui,  ab- 

oe  di  me,  che  nonìio  altro  figliuolo. 

Giansimone.  E  io  non  ho  altra  nipote. 

Pierfilippo,  Lasciami  fare  innanzi. 

Gli  insegnerò  rodere  i  ceci.  Lo  gasligberò ,  lo  farò  pe  ntire. 


Chiara.  Dii,  uh.  Signore  !  che  ha  egli  pero  fallo? 

Giansimone.  Ella  dice  anche  che  ha  egli  Tallo! 

Chiara.  Mescersi;  e  se  1'  uvesse  fallo  a  me,  io  doq  De(ol< 
gsrei  la  man  sozzo pra.  ' 

Mosca.  Crédolelo,  coraara, 

Giansimone,  Vuoili  tu  agguagliare  a  lei,  che  sei  noa  vii 
Fan  (esca  y 

Marglierila.  Che  ne  sa  ella?  Taci  tu. 

Chiara.  So  dir  che  sii  non  eoa  forse  di  carne  a  d'ossa 
anch'  io¥ 

Margherita.  Sta'  chela ,  dico  1  deh,  per  l' amor  dì  Dio! 

Giansimone.  Non  piìi  parole  e  noo  più  preghi  :  io  vogi<o 
andar  per  la  famiglia. 

Margherita,  Ohimè  1  non  correle  a  furia  così  tosto. 

Pier/ìlippo.  Blesser  Giansimone,  che  cosa  è  questa?  ciio 
avete  voi  a.  divider  con  questa  gentil  donna? 

Giansimom.  Cosa  che  non  si  può  cosi  dire  a  ogouno. 

Margherita.  Uomo  da  bene ,  io  mi  vi  raccomraaiido. 

Piertilippo.  Non  sete  voi  la  moglie  d'Antonio  Filipjgoli 
bnona  memoria? 

Margherita.  Mosser  si. 

Pierfilippo.  Sta  bone:  omhè,  che  dilfi^ronzo  soii  le  voslrs' 

Giansimone.  Suo  Gglìuolo.... 

Margherita.  Mio  figlinolo.... 

Piar/ìUppo.  Adngio  :  a  ano,  a  uno;  dite  voi  prima,  mesiw 
Giansimone. 

Giansimone.  lo  Io  dirò  indue  parole.  Ho  carpito'  il  sno  fi- 
gliuolo in  camera  con  V  Ermellina  mia,  che  1'  ha  svergognali- 
e  hovvelo  serrato,  e  voglio  andar  or  .ora  a  gli  Otto,  per  Earlo 
pigliare  e  mettere  in  prigione  :  e  se  non  fusse  che  io  oon  bo  vo- 
luto perder  la  mie  ragioni ,  io  gli  arei  con  queste  mani  carali) 

Margherita.  Sappiate  che  egli  non  l'ha  fallo  per  vilope- 
rarla,  o  per  farle  ingiuria;  ma,  come  fanno  i  giovani,  f>irzal' 
dall'amore  e  dal  bene  che  egli  le  vuole. 

'  Non  ni  rolgtrtl  ec.  Non  pe  farei  niun  rÌ5entimenlo,  non  me  M  il»* 
'  ffa  carpito.  Ho  sorpreso ,  tio  eUto. 
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Pierfilippo.  Messer  Giansìmone,  ancora  che  V  errore  sia  di 
m  piccola  importanza ,  non  è  però  da  correr  cosi  a  foria. 

Giansimone,  Io  vo'fair  pnnìr  Ini  e  chi  ci  sì  é  impacciato, 
)rché  mi  è  stato  fatto  il  maggiore  assassinamento  che  si  seri- 
ose mai. 

Pierfilippo,  Orsù,  veggiamo  un  poco  se  si  potesse  accon- 
ar  questo  fatto  senza  tante  prigioni  e  tanti  bargelli  ;  e  che  ci 
isse  r  onor  del  giovine  e  '1  Vostro. 

Margherita,  Dio  il  volessi. 

Giansimone,  Come,  che  ci  sia  l*onor  mio! 

Pierfilippo.  Se  questo  garzone  sposasse  vostra  nipote,  con 
3te  ragionevole,  non  vi  parrebbe  che  la  cosa  fnsSe  acconcia  e 
ae  ci  fusse  T  onor  vostro  ? 

Giansimone,  Se  egli  T avesse  voluta  per  moglie, non  arebbe 
sreato  di  vituperarmela. 

Pierfilippo.  Qualche  volta,  e  bene  spesso,  la  necessità  fa  far 
i  qaelle  cose  che  non  si  sarebbon  prima  pensate  mai  :  egli  ò 
artito  da  cercarsi  e  disiderarsi  dall'una  parte  e  dall* altra. 
Ihe  ne  dite  ?  E  voi  monna  Margherita  ? 

Margherita.  Per  non  avere  a  trovarmi  a'  magistrati  e  a  es- 
ere la  favola  dei  popolo ,  e  perché  Ottaviano  mio  le  vuole  tanto 
•«ne,  in  quanto  a  me ,  ne  sarei  contentissima. 

Pierfilippo.  Messer  Giansimone,  vói  vi  potete  abbatter  poco 
Deglìo:  e  maggiormente  portandole  il  giovine  tanto  amore. 

Giansimone,  Cotesto  è  ben  vero  ;  ma  la  collera  noni  mi  lascia 
'isolvere. 

Pierfilippo.  Io  l' ho  pensata  più  bella ,  poi  che  ogg^  è  il  giorno 
'ei  parentadi.  ' 

Giansimone,  Sonci  altri  parentadi  di  nuovo? 

Pierfilippo,  Alessandro  che  ha  tolto  per  moglie  la  Sibilla. 

Giansimone.  E  ne  sono  i  padri  d' accordo  ? 

Pierfilippo.  Al  comando  vostro. 

Giansimone,  Io  ho  avuto  la  gambata.  ' 

Pierfilippo.  Messer  Giansimone,  ascoltatemi.  Voi  sete  oggi- 
'3ii,  non  vo*  dir  vecchio ,  ma  attempatetto  ;  e  non  sete  per  aver 
gliuoli  altrimenti,  ancor  che  voi  pigliaste  moglie  giovane  ;  e 

'  Ho  avuto  la  gambata.  Si  usa  questa  frase  dal  volgo,  parlando  di 
^^  la  cui  dama  lo  abbia  lasciato  per  isposure  m\  altro. 
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però  voglio  che  voi  facciate  conto  che  Ottaviano,  vostro  gene- 
ro,  sia  anche  vostro  figliuolo ,  e  che  voi  sposiate  qui  madonna 
Margherita  ;  e  tornandovi  totti  insieme,  facciate  una  vita  felice 
e  beatissima.  Che  rispondete  voi?  E  voi?  Ohimè  I  voi  mi  parale 
mutoli. 

Giansimone,  Udite,  cotesto  mi  va  molto  per  la  fantasia. 

Margherita.  Queste  son  cose  da  pensarle  prima  molto  beoa 

Pierfilippo.  Che  tanti  pensamenti  1  Voi  fate  di  due  fomiglie 
una:  non  vi  caverete  un  danajo  di  mano  per  la  dote,  e  ogni 
cosa  sarà  de  i  vostri  figliuoli,  e  per  conseguente  de  i  vostri  ni- 
potini :  goderete  doppiamente;  e  chi  starà  me'  di  voi,  di  là  ne 
venga.  ^  Che  dite  voi,  messer  Giansimone? 

Giansimone,  Ciò  che  vi  piace. 

Mosca.  Bene. 

Pierfilippo,  E  voi,  madonna  Margherita? 

Margherita,  Sia  rimesso  in  voi. 

Chiara,  Meglio. 

Pier/ilippo,  Non  fate  altri  movimenti  qui  nella  strada;  mt 
andatevene  in  casa  a  dar  questa  buona  nuova  a  i  giovani,  e 
lassù  si  conchiuderà  il  tutto. 

Giansimone.  Bonissima  pensata. 

Margherita.  Come  voi  volete. 

Pier/ilippo.  Messer  Giansimone,  infra  tante  allegrezze,  vo- 
glio una  grazia  da  voi. 

Giansimone.  Che  cosa? 

Pier/ilippo.  Che  voi  perdoniate  al  Vespa,  e  agli  altri  che 
si  sono  impacciati  in  questa  faccenda. 

Giansimone,  Volentieri,  e  a  lui  e  a  tutti  :  anzi  gli  voglio 
avere  obligo,  perchè,  senza  le  sue  tristizie  e  i  suoi  inganni,  non 
era  mai  possibile  che  si  fusse  fatto  questo  parentado  a  doppio* 

Pier/ilippo.  Orsù,  in  casa,  in  casa. 

Giansimone.  Ecco  la  chiave  ;  et  ecco  eh*  io  apro. 

Pier/ilippo.  Entrate ,  madonna  Margherita. 

Margherita.  Nella  buon'ora. 

Giansimone.  In  fine,  poi  che  voi  avete  a  esser  mia  moglie) 
io  non  mi  posso  tener  eh*  io  non  vi  baci. 

'  Chi  starà  me'  di  voi  ec.  Cioè  niuno  starà  meglio  di  voi,  se  non  cbi  è 
in  paradiso. 
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Chiara.  Affogag^ine  !  ^ 

Mosca.  Sassata  di  villano  I  * 

Pier/ilippo.  Buon  prò  vi  faccia. 

.  Giansimone.  Passa  là,  to:  seguita  la  padrona  ;  e  tu  ancora, 
età  spesa.  ' 

Ftdigno.  Oh  padrone ,  io  non  ho  mai  potuto  trovare  il 
Murgello. 

Giansimone.  Che  bargello  o  non  bargello?  canchero  venga 
t  te  e  a  lui. 

Pierfilippo.  Andatene  su  a  rallegrarvi  con  la  brigata  :  io 
o'dir  due  parole  a  costui,  e  mandarlo  in  un  servizio,  e  vengono 
ibito. 

Giansimone.  Fa'  quanto  egli  ti  dice  ;  e  voi  venitene  a  vostra 
)sta ,  e  serrate  l*  uscio. 

Pierfilippo.  Fuligno,  va*  correndo  in  Mercato  vecchio,  e  tro- 
il  Vespa  che  sarà  in  bottega  di  Fuscellino  pollajuolo  ;  e  digli 
e  la  cosa  è  successa  appunto  come  noi  disegnammo,  e  però 
mperi  più  roba  la  metà  e  tolga  due  cuochi,  e  mandi  tutta  la 
owisione  a  casa  Michelozzo,  dove  voglio  che  stasera  venghino 
cena  monna  Margherita,  TErmellina,  messer  Giansimone  e 
taviano:  e  tu,  spediti  che  voi  siate,  vientene  seco  a  casa 
ia ,  dove  sarò  fra  poco,  acciocché  in  su  l' un*  ora  ne  mandi  la 
bilia  a  cavallo  con  torce  e  servidori  bene  accompagnata  a 
isa  il  marito.  Ma  licenzia  prima  costoro. 

Puligno.  Spettatori,  voi  avete  inteso:  qui  è  fornito  ogni 
MI  :  sì  che,  andatevene  a  vostra  posta,  e  romoreggiando  fate 
egno  d' allegrezza. 

*  Affogagginel  Qui  è  esclamazione  di  maraviglia. 

*  SoMoto  di  villano.  Dicesi  di  cosa  che  acconsente,  e  fatta  con  tutta  la 
orza. 

*  Lieta  spesa.  Detto  ironicamente  per  tristerello,  sciagurato,  o  simili. 
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Commedia.  'ìlb 


»■ 


GEROZZO  vecchio. 
Madonna  ÀLBIERÀ  sna  moglie, 
RICCARDO  lor  figliuolo. 

GIANNINO  lor  servidore.  t 

VERONIGà  lor  fknte.  *           "* 

DÀlflANO  attempato.  -''^ 
FEDERIGO  giovine  mo  flgliiioiOy  limamoraU»  ddlft  FlamilÉIf 

fi^nòla  di  Gerozso.  ;  !?:^08 

GÀRLETTO  lor  fiunigUo.  ,.v^>oq 

AMBROGIO  amico  di  Uitti.       ^                      '  .;;.;7o  j 

Sra.       I    temine  di  mondo.               .  /  !  '  ;^i^ 

MONNA  ANTONUplnMdMn^v«*m«  te^dlii-  ■•..^noi 

■111 


la  scena  è  Firenne. 


Le  case,  onde  entrano  ed  escono  le  persone  introdotte  a  recitare,  sonot 

La  casa  di  Gerono. 

La  casa  di  Damiano ,  e  dt  Federigo. 

La  casa  d'  Alberto  Gatelani. 

La  Favola  comincia  la  mattina  all'alba ,  efornisce  la  sera. 
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IL  PROLOGO. 


Non  più  strepito,  olà,  non  più  romor,  di  grazia:  tacete,  se 
iace.  Qui  senio,  nobilissimi  spettatori ,  per  farvi  passare 
ore,  0  in  circa,  di  tempo  allegramente,  recitandovi  una 
edia,  la  quale  pare  a  noi  molto  ingegnosa,  piacevole,  ca- 
ciosa, arguta  e  faceta;  onde  pensiamo  ch'ella  vi  abbia  a 
sfare,  se  non  in  tutto,  in  gran  parte;  perciocch'egli  è  im- 
nbile , non  pur  malagevolissimo, contentare ogn'  uno,  sondo 
isti  varj  come  sono  i  visi,  e  ciascuno  ha  la  sua  oppenione. 
ci  ingegneremo  di  sodisfarvi  recitandola,come  pensiamo  che 
ia  sforzato  di  piacervi  V  autore  componendola  :  preghiamvi 
e,  che,  per  insino  eh* ella  non  è  fornita  dì  recitarsi,  non  la  bia- 
iate  né  lodiate  :  fornita  poi,  sia  rimesso  in  voi ,  facendovi  in- 
fere che  per  ora  non  aspettiate  altro  argomento  ;  ma  bene 
nella  sesta  scena  del  primo  atto  attendiate  a  Federigo  gio- 
e,  che  con  Ambrogio  suo  amico  ragiona,  e  intenderete  il 
tenuto  di  tutta  la  favola,^  la  quale  è  deità  la  Pinzochera. 
3sto  che  voi  vedete  è  Firenze ,  dove  si  finge  che  sia  interve- 
0  il  caso  :  il  nome  dell*  autore  è  oggimai  notissimo  a  ogn*uno. 
i  non  mi  resta  altro  che  pregarvi  che  ci  prestiate  il  solito 
nzio,  imperocché  io  veggio  venir  di  qua  gente.  Vi  lascio  in 
'6,  badate  a  loro. 

*  La  favola.  Favola  si  chiamò  per  aDtico  qualunque  rappresentazione 
^>ca,  come  appresso  i  Latini. 
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LA  PINZOCHERA. 


AVTO  PRIIHO. 


SCEIVA  I. 

CriANNlNO  servo,  VERONICA  fante. 

Giannino,  Tant'  é,  io  posso  star  sicuramente  che  ella  vada 
gì  al  monastero,  né  prima  torni  che  V  avemarfa  ? 

Veronica.  Così  ti  dico,  che  ella  mi  disse  iersera^  e  più,  che 
la  voleva  che  io  portassi  là  da  desinare. 

Giannino.  Tosto  tornatene  su, che  io  ho  sentito  in  camera 
Velia  si  leva;  e  mi  par  sempre  udirla  chiamarti. 

Veronica.  Si,  si:  io  voglio  andar  via. 

Giannino.  S*ella  ti  domandasse  di  me,  dille  che  io  sono 
andato  in  villa  a  far  sollecitar  V  opere. 

Veronica.  Lascia  fare  a  me. 

Giannino.  Non  ti  sdimenticar  di  quel  ch'io  t'ho  detto, 
Qtendi? 

Veronica.  Non  dubitare. 

Giannino.  Io  non  vidi  mai  la  più  bella  festa  :  ogni  momento 
^  par  mìll' anni  che  questo  giorno  passi,  e  che  questa  cosa 
>bia  buon  fine  ancora ,  perciò  eh*  io  ho  speranza  poi  dì 
^mi  il  miglior  tempo  del  mondo.  Venticinque  ducati  ad  un 
^o  pari,  sono  una  buona  mancia:  senza  quelli  che  io  caverò 
^1  vecchio,  se  non  mi  falla  il  pensiero.  Orsù,  diamo  ordine 
»gimai  :  lasciami  andare  a  trovar  Federigo  e  dargli  questa 
^ODa  novella.  Ma  sta'  !  io  sento  toccare  la  porta  :  oh  1  egli  è 
^tletto  appunto;  olà,  o  Carietto,  dove  si  va  cosi  ^t  V^m^^^^ 
eJàJI  padrone  ? 
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SCENA  n. 

CARLETTO,  GIANNINO  servi. 

Carletto.  Oh,  Giannin  mio,  io  non  poteva  questa  mattina 
a  buon*  ora  aver  miglior  riscontro. 

Giannino.  Io  non  son  però  ricco,  nò  bello,  nòcorribo,^  aè 
bufifon ,  eh'  io  sappia. 

Carletto,  Tu  sei  secondo  la  volontà  mia,  bastiti  :  e  percbè 
il  padron  mio  dice  spesso  che  la  salute  sua  sta  nelle  tue  bno* 
eia ,  io,  come  desideroso  del  ben  suo,  volentieri  veggio  colui 
eh*  ajutare  e  salvar  lo  puote  ;  e  te  lo  raccomando  quant'  io 
posso. 

Giannino,  Oh ,  di  grazia  l  che  fa  egli  ora? 

Carletto,  Debbo  dormire. 

Giannino,  Tu  dove  vai? 

Carletto,  In  Mercato  a  comperar  la  carne  :  vuoi  tu  nuliat 

Giannino.  Sarò  io  troppo  sollecito  a  chiamarlo  ? 

Carletto.  Si ,  diavolo  !  egli  è  buon*  otta  un'  ora.* 

Giannino.  Che  farò  mentre  che  si  faccia  più  tardi  un  poco? 

Carletto.  Vientene  meco  insino  in  Mercato,  e  poi  ce  ne  an- 
dremo a  bere. 

Giannino.  E  dove  ? 

Carletto.  Alla  beatissima  taverna  :  andiam  eh*  io  vo'  pa- 
garli un  boccale,  e  arderem  due  fascine. 

Giannino,  Di  grazia,'  e  intanto  si  doverrà  levare. 

SCEIVA  III. 

ALBIERA ,  RICCARDO  suo  figliuolo. 

Albiera.  Uh,  uh,  Signore  l  oh  costei  è  la  dappoca  femiaal 
Oh,  oh,  Riccardo  1 

Riccardo.  Dio  vi  dia  il  buon  giorno. 

Albiera,  Dove  si  va  così  per  tempo? 

Riccardo,  Come  se  voi  non  sapeste  l*  usanza  mia  I 

*  Corribo.  Minchione,  Uomo  da  essere  uccellato. 

*  Egli  è  buon'  olla  un'  ora.  ^  un'  o\^  ^\\i  ^x^^\.^  d^l  bisogno. 
■  Di  grazia.  VolenUeii ,  D\  bv\oi\  ^ta.^o. 
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Alhiera.  Guarda  che  tu  non  mufifassì  a  stare  un  giorno  in 
iSa!  e  verrebbe  appunto  a  proposito  oggi. 

Riccardo.  Perchè  cosi  oggi  ? 

Albiera.  Perchè  mi  bisogna  star  tutto  di  fuora. 

Riccardo.  State  tutta  notte,  che  importa? 

Alhiera.  Riman  quella  fanciulla  sola  I 

Riccardo.  Rimanga  :  e  poi  ?  ^' 

Albiera.  Non  posso  star  con  1*  animo  riposato,  nò  starò  mai 
or  di  casa  un'  ora  insino  che  ella  non  se  ne  torni  al  mona- 
ero. 

Riccardo.  Guardate  che  non  la  porti  il  vento.  ^ 

Alhiera.  Tu  fusti  sempre  uno  scimunito  :  so  che  tuo  padre 
nò  star  sicuro  che  tu  non  sii  bastardo ,  tu  lo  somigli  cosi  bene; 
Qzì  sei  tutto  lui  che  non  se  ne  perde  gocciola. 

Riccardo.  Non  par  egli  che  io  l' abbia  d*  aver  caro? 

Albiera.  Oh,  ecco  questa  intronata'  appunto.  È  colei  levata? 

SCENA  I¥. 

VERONICA,  ALBIERA,  RICCARDO. 

Veronica.  Ella  si  vestiva. 

Albiera.  Colui  quant'  è  che  si  parti? 

Veronica.  Debb*  essere  intorno  a  un'  ora. 

Albiera.  Vedi  gaglioffo,  com'  egli  arebbe  domandatomi,  se 
>  voleva  cosa  alcuna  1 

Veronica.  Egli  dovette  farlo  per  non  vi  rompere  il  sonno. 

Albiera.  Difendilo  anche  tu  I  ma,  sciagurata,  dove  hai  tu 
isolatola  rocca? 

Veronica.  Oh  balorda  !  io  non  m' avvidi  di  torla:  ella  è  ri« 
lasa  in  capo  di  scala. 

Albiera.  Muoviti,  va'  per  essa. 

Veronica.  Eccomi,  io  vo. 

Albiera.  Torna  qua  ;  odi  me  :  arrechera'la  poi,  perciocché, 
tóto  che  m' arai  accompagnalo,  voglio  che  venga  per  quelle 
se  che  io  ho  ordinate,  e  portera'la  insieme. 

Veronica.  Come  vi  piace. 

'  E  poi?  E  se  riman  sola ,  che  cosa  volete  Che  Ve  vti\.etN^xi%ji1 
•  Intronata,  Sciocca ,  Scema..  ' 
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Albiera.  Biccardo,  lu  nti  farai  piacere  a  slare  ii, 
per  oggi. 

Iticcardo.  Dio  me  ne  guardi  1  mal  mi  sa  del  \WW 
ci  sto  a  mangiare  e  a  dormire. 

Albiera.  Almea  fussi  tu  da  tanto ,  che  In  sapessi  tf 
bottega  I 

Hiccardo.  Lasciami  partire,  che  già  già  ella  conùu! 
a  far  delle  medeGÌme:  fatevi  eoa  Dio. 

Albiera.  Tale  il  padre,  tale  il  lìgliuolo;  il  proverlt 
può  raeotire.  Orsù, iti buoa' ora;  Vienne  tu,  e  serrai' 
spacciati. 

Veronica.  Ecco  fatto  ;  aadiaane. 

Albiera.  Ma  qual  via  pigliarem  aoi  che  sìa  più  pce 

Veronica.  Per  la  diritta. 

Albiera.  Mai  no;  egli  è  magLio  ir  di  qua. 

Teronica,  Fate  voi.  j 

Albiera.  Sì,  si,  volgiatn  tosto  questo  canto.  , 


FEDERIGO  tnitomoniro. 

Quanta  sia  la  giojiiL,  il  contento  e  la  dolcezza  che  i 
sedere  le  cose  amale  si  gusta ,  dicalo  cbi  l' ha  per  pnn 
non  lo  posso  già  dire  io,  misero  me  I  ma  delle  noje,  de  ^ 
tènU  e  de  gii  affanni  ne  potrei  ìo  render  conto  beol» 
certamente  che  chi  non  ha  provato  le  doglie  e  le  faad 
quali  amando  ai  sopportano,  non  sa  che  sia  dolore  :pe 
questo  mossi,  fingono  i  poetiche  gli  Dìi.noiipolaidQai 
gli  amorosi  tormenti,  molle  volte  abband0nas9ero.il.  óelo 
Giove,  or  dì  toro,  un' altra  volta  d'aquila,  e.  qu|udftidì 
sia  d'oro,  pigliasse  forma. 


i  SCENA.  VI. 

l  AMBROGIO,  FEDERIGO  giovani. 

Amlmigio.  Gran  cosa  eh'  io  noo  possa  mai  far 
gao  che  mi  riesca  l 
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Federigo,  Solo  per  mostrare  quanta  e  quale  sopra  tutte 
^Isltre  sia  la  forza  d' amore. 

Ambrogio.  (Ventura  certo,  poi  eh'  io  lo  veggio  là.) 

Federigo,  Che  meraviglia  dunque,  se  io,  non  potendo  resi- 
tergli,  me  gli  sia  tutto  reso  ? 

Ambrogio,  (Mi  par  che  si  rammarichi.) 

Federigo,  Almeno  mi  potess'  io,  come  quegli,  trasformare, 
lò  non  arei  loro  invidia. 

Ambrogio,  (Lasciami  salutarlo;  ma  che  perd'io  più  tempo?) 
)derigo,  Dio  ti  contenti. 

Federigo.  0  Ambrogio,  eh' è  di  te,  miiranni  sono?* 

Ambrogio,  Bene,  al  comando  tuo:  e  di  te? 

Federigo.  Di  me  n'  è  poco  bene. 

Ambrogio,  Ohimè  !  che  t'è  di  male  incontrato  poi  ch'io  non 
parlai  ? 

Federigo,  La  maggior  disgrazia  che  fusse  mai  sentita. 

Ambrogio,  È  ella  cosa  che  si  possa  dire  ? 

Federigo,  Si  può,  che  non  è  caso  di  stato. 

Ambrogio,  Io  arei  desiderio  grandissimo  di  saperla ,  non 
à,  come  molti,  per  intendere  i  casi  d'altri,  ma  per  giovarti 
stendo. 

Federigo,  Poco  ajuto  aspetto,  perciocché  m' è  stato  taglia- 
ì  la  miglior  via  ;  nondimeno  non  son  fuor  di  speranza  affatto. 

Ambrogio,  Dalla  morte  in  fuori,  a  ogni  cosa  è  riparo:  e 
làscono  sempre  le  malattie  e  i  rimedj  d' uno  stesso  parto  :  tut- 
avia  conferendo  i  casi  importanti  con  gli  amici,  se  non  altro, 
idne  cava  sempre  consiglio. 

Federigo,  Stammi  a  udire. 

Ambrogio,  Di' pur,  via. 

Federigo,  Tu  conosci  Gerozzo  nostro  vicino. 

Ambrogio.  E  ben,  lo  conosch'  io. 

Federigo.  A  questi  giorni  si  disse  eh'  egli  aveva  maritato 
'^  figliuola  a  Guido  Alberighi. 

Ambrogio.  Si. 

Federigo.  Di  poi,  per  non  essere  stato  d' accordo  della  dote, 
itOFBò  il  parentado. 

^  Ch'è  di  te,  milV  anni  sono?  Che  è  di  te  ?  che  fai  .tu?  dacché  è  t^t» 
^apo  che  22022  oe  so  novella. 
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Federigo.  Onde  il  detto  Gaìdo,  terataue  te  ^en&É 
imnò  a  Lìone^  tf  eii&  era  veoate.  '  ■  ■  ^^  •"  ì^  -  -  ^ 

Federigo.  La  fancialla  rimase  in  casa/éBlvJà  tiUM  4 
a  carnoTal  la  vogliono.  ■  ■    "^- 

Ambrogio.  i>nùìèf'  ::.....,  v 

Federigo»  Rinsoèndo,  come  taaai,  il  ternato  iBÌ0|'- 
la  corte  e  le  finestre  sne.^..  -    --^ 

Ànibnogib.  VV ho.* 

Federigo.  Ebbicagicme»  non  so  olle  félte>dliiédÉ 
parsemi  tanto  l)ella»  énesta  e  gratiosai  che»  000*  polèÉAì 
fore,  m^ accesi  A  dell'  amor  ano;  cheAior  dildl,  paridSil 
vomente,  non  ho  altro  hené*  ''•'■'] 

Ambrogio.  Tedi  che  pur  ci  venne.  ' 

Federigo.  Io  mi  credetti  nA  principio  essere  il  ^ 
e  awentnroso  amante  dei  monda;  é  di  fatto,  atenMkr^ 
mio  padre  veintoisii  dar  mog^,  lo  trovai  ttn  giorno  r|^ 
oòm'era  resohitò  a  torìa;  anzi  die,  seiu»^  viverd-^fflpÉ 

Ambrogio,  Che  ne  seguitò? 

Federigo,  Il  vecchio  non  potette  aver  la  miglior  no 
ma,  poi  ch'egli  intese  chi,  ne  restò  turbato,  malcontenti 
me  fece  comandamento  che,  sotto  la  disgrazia  sua/  non; 
gìonassi  mai  piò. 

Ambrogio,  Per  che  cagione? 

Federigo,  Perchè  la  madre,  dicono,  che  da  giovane 
mala  fama. 

Ambrogio.  Della  fanciulla  che  s*  intende  ? 

Federigo.  Tulio  bene  :  è  una  coppa  d*  oro;  e  da  p 
s*  allevò  nel  monastero  d'Ànnalena. 

Ambrogio.  Mi  pare  sconvenevol  cosa  certamente  por 
a  tante  cacherle,  ^  quanto  si  fa  in  questa  città  :  se  la  fono 


*  P»r  quHto?  £  da  qaeeto  ohe  ne  tqoì  inferire? 

*  rvho.  Ora  ho  capito  qual  è  la  intenzione  tua. 

'  Pur  et  venne.  Finalmente  disse  chiaramente  V  animo  suo. 

*  Sotto  la  disgrazia  tua.  Sotto  pena  della  sua  disgrazia. 

*  Caeherie,  SompoU  m«V  tfm^«X\.  V^\&^  ^\i<^  \i<^w  va.  «cardata  H 
tonto  pel  sottile. 
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Iona  e  cara,  non  basta ,  senza  cercare  per  insìno  al  terzo  pa- 
ittado? 

Federigo,  Tu  sai  il  proverbio  :  Chi  nasce  dì  gallina,  convien 
«razzoli:  per  questo  ha  mio  padre  paura  poi,  ch'ella  non 
QGÌa  e  non  dica.  *■ 

Ambrogio.  Se  celesta  regola  tra  le  bestie  si  verifica  ,  tra 
i  uomini  so  io  bene  che  spesse  volte  falla  :  e  ve  ne  conterei 
i  sette  in  su,  nate  di  costumate  e  da  ben  madri,  far  porta- 
enti  disonesti  e  tristissimi  ;  e  per  lo  contrario,  di  quelle  g.e- 
irate  da  madri  infami  e  vituperose,  portarsi  bene  e  costuma- 
mente  quanto  più  si  possa. 

..  Federigo,  Non  accade  dirmelo;cotestesoncosechesi  veg- 
^  ogni  giorno:  ma  chi  ha  padre,  non  è  libero  di  sé. 

Ambrogio,  Dunque,  come  la  guiderai  ?  * 

Federigo,  Non  so  io  :  poco  bene. 
^'Ambrogio.  Qua?  è  quella  poca  speranza  che  dicevi  avere? 
j;  Federigo,  È  questa  :  io  ho  tanto  operato,  che,  con  doni  e 
)9)ttìe8se,  mi  son  fatto  amico  Giannino  servidor  di  casa;  et 
(^(.sapendo  il  tutto,  ha  con  la  serva  loro  poi  fatto  di  modo,  che 
I  &Dciulla  ha  già  di  mio  avuto  due  lettere. 
i^. Ambrogio.  E  ha  risposto  sempre? 
. .,  Federalo.  Sempre. 
^.r  Ambrogio.  Che  contenevano  ? 

Federigo,  Parole  ordinarie  :  mi  ha  fatto  intendere,  per  dirti 
I BQ  tratto,  che  non  è  per  avere  altro  marito  di  me,  mante- 
)|ttdole  le  promesse  e  la  mia  fede. 

Ambrogio,  Ohimè  I  tu  ti  rammarichi  di  gamba  sana. 

Federigo,  E  più,  m' ha  fatto  sapere  che  mi  vorrebbe  favel- 
fC0a  bocca  ;  ma  che  fusse  segretamente. 

Ambrogio,  £  tu  che  sei  risoluto  di  fare  ? 
;    Federigo,  D' andarvi  a  ogni  modo. 
>    Ambrogio,  E  quando  ? 

Federigo,  Oh,  qui  sta  il  punto!  prima  bisogna  che  passi  car- 
ovale  :  e  aspetto  che  la  madre  stia  fuor  di  casa  un  giorno , 
1^9  per  via  di  Giannino,  spero  condurmi  a  lei  personahnente. 

Ambrogio,  E  che  hai  in  animo  di  fare  ? 

,    ^  ìion  faccia  e  non  dica.  Si  dia  alla  mala  vita ,  Curi  poco  U  ^^  ovc^^V^. 
'  Come  la  ffutderai.  Come  ti  governerai  tu  in  questa  UcGeu^b.*^ 
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Federigo.  Ho  in  animo  di  sposarla,  e  di  cor  secogHnldiri 
amorosi  frutti ,  ma  tenere  segreto  il  maritaggio  tanto  che  miof 
padre  scacchi;  *  che,  ben  eh'  egli  non  sia  troppo  vecchio, tÌM, 
l'anima  co  i  denti  :  doppo,  palesar  il  parentado  e  far  le  no» 
publìcamente. 

Ambrogio.  E  sei  certo  che  ella  sia  di  cotesta  volontà  f 

Federigo.  Certissimo  :  ma  ci  resta  solo,  com'  io  t' hodeltOf 
che  la  madre  vada  fuor  di  casa  per  un  di,  acciò  eh'  io  abbia  li 
commodità. 

Ambrogio.  Se  io  fussi  ne  i  piò  tuoi,  me  ne  governerei  per 
un'  altra  via. 

Federigo.  Come  ? 

Ambrogio.  Fare'la  chiedere  al  padre  e  alla  madre:  tam 
sei  di  qualità  che  non  debbino  desiderare  più  mille  vc'tail 
parentado  di  te  ;  e  dipoi,  se  non  prima,  scoprirlo  alla  moi^a  di 
tuo  padre. 

Federigo.  Non  ci  è  più  ordine  *  per  cotesto  verso. 

Ambrogio.  Che  vuol  dire  ? 

Federigo.  Ascoltami  pure.  Prima  che  io  ne  ragionasi;  cm 
mio  padre,  ne  feci  favellar  loro, che  volentieri  visi  accon-v-ì- 
no  :  ma  poi  eh'  egli  intesero  il  vecchio  mio  non  volen-  : 
conto  alcuno,  rispetto  alla  madre,  ^  se  ne  sdegnarono  di  ^•!. 
che  non  lo  fuggono  ora  manco  di  mio  padre  ;  si  che  semo 
za  ti  farlo  da  noi. 

Ambrogio.  Io  non  posso  altro,  se  non  pregare  il  eie! 
vi  prosperi. 

Federigo.  Ti  ringrazio  ;  e  se  per  te  posso  cosa  alcuni 
viti  di  me,  come  di  minor  fratello. 

Ambrogio.  Ora  via  più  che  mai  ho  bisogno  deH'ajub 

Federigo.  Chiedi,  pur  che  mi  sia  possibile. 

Ambrogio.  Senza  usar  cirimonie  :  oggi  vorrei  servirmi  della 
tua  casa,  perciocché  tu  sai  bene  quanto  da  me  sia  stato  desi- 
derato questo  giorno,  di  trovarmi  con  la  figliuola  della  vedova, 
con  la  Bita  cioè:  perchè  stamani  ho  la  promessa  eh' ella  viene 
a  desinar  meco  ;  ma,  non  avendo  in  casa  mia  la  coramoditi» 

'  Scacchi.  Muoja. 

'  A'on  ci  è  più  ordine.  "Non  e'  è  v'^xx  tv\o<\q  ,  ^qw  ?,v  \)a5  più. 

*''  fìispetto  alla  madre.  Per  cagiowc  d^iW^x^^^x^. 
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ai  di  menarla  in  casa  di  Pierfrancesco  nostro;  ma  m*  è 
Ito  fallito  il  pensiero ,  perché  iersera  appunto  si  parti  per 
are  a  trovare  il  padre  in  uffizio ,  che  è  vicario,  come  tu  sai, 
4ertaldo.  Ora,  sendo  tu  solo,  ti  prego  che  della  tua  mi  serva. 

Federigo.  Ohimè  I  di  giorno  una  fanciulla  a  cotesto  modo 
à  che  dire  alla  vicinanza. 

Ambrogio.  Niente  :  ella  verrà  a  uso  di  fante  ;  vestita  di 
niera  ch'ella  pare  una  serva  naturale,  e  non  sairebbe  per 
ro  conosciuta  mai  ;  e  restcrottene  obbligato  sempre  :  pensa 
3,  se  io  potessi  far  di  meno,  non  ti  darei  mai  questa  briga:  per- 
icch'  ella  m*  ha  fatto  intendere,  che  non  vuol  venire  a  oste- 
i,  né  in  luoghi  disonesti. 

Federigo,  Dimmi ,  come  vien  ella  cosi  ?  aresti  tu  mai  fatto 
neon  la  madre? 

Ambrogio.  Mal  che  Dio  le  dia;  nulla:  ma  per  vìa  di  Ric- 
reo, il fralel  della  tua  Fiammetta,  che,  sendo  d*  accordo  con 
figliuola,  finge  alla  madre  di  menarla  per  lui,  e  la  conduce 
m. 

Federigo.  E  non  se  ne  fa  coscienza  ? 

Ambrogio.  E  che,  per  uno  amico?  io  farei ,  quando  egli 
cadesse,  il  medesimo  per  lui. 

Federigo,  Starami  a  udire:  la  casa  mia,  come  tu  puoi 
pero,  è  grande  ,  e  divisa  dalla  corte,  in  modo  eh' olle  si  pos- 
Q  dir  due  :  io  t' accomoderò  della  parte  di  là ,  che  v'  è  un 
ioilo  onorevole  con  tutte  l' appartenenze,  e  una  camera  ancora 
Dita  di  tutto  punto  :  e  potrai  per  l' uscio  dì  dietro  entrare  a 
i  posta  e  uscire  ;  ma  quanto  ci  é  di  male  é,  che  non  v'  è  nò 
a  né  vino. 

Ambrogio.  Non  importa  :  ella  riesce,  se  ben  mi  ricorda ,  nel 
assolin  del  Fico. 

Federigo.  Appunto,  dirimpetta  alla  cucina  è  V  uscio. 

Ambrogio.  A  chiederlo  a  lingua,  non  si  poteva  addoman- 
•  meglio:  io  farò  ordinare  al  cuoco,  e  di  quivi  arò  vino, 
cine,  e  tutte  l' altre  cose  che  io  vorrò. 

Federigo.  E  sarai  servito  bene  ;  perchè  il  Fico  è  oggi  di 
[>iti  frequentata  osteria  di  Firenze. 

Ambrogio.  Tanto  meglio. 

Federigo.  Andianne  in  casa,  e  là  da  rotti  la  chiave  de\V>is>^\ci 

LASCA.  Commedie.  ^^ 
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di  dietro:  e  le  It  prsslerm  tutta  quanta,  ma  non  ver 
tnaladetta  sorte ,  averoe  bìaogno  per  me. 

Ambrcglù,  Niente  :  qodla  appunto  è  il  proposito. 

Féékrigo,  Vedi  se  mancan  le  chiavi  I  questa  apn 
d'Alberto  Catélanì,  amico  nostro. 

ilinòft^io.  A  che  vuoi  tu  serrirlene? 

Federigo,  Dirètti,  già  sei  giorni  passali  sono,  clie  e 
la  brigala  80  ne  andò  in  villa ,  per  ammazzanri  il  porco 
forse  il  carnevale:  e  me  gli  fece  alla  partiu  Giannino 
la  chiave,  con  dir  che  molto  s'apparteneva  alla  salute  i 
perch'io  arai  altra  cosa  da  lui/  me  la  concedette  vok 

Ambngìa,  Io  non  so  gii  immaginarmi  n  die  giovar  i 

Fedenga,  Tu  non  sai  cosa  alcuna  ? 

Ambrogio.  Èoci  nulla  da  ridere  ? 

FÉierigo,  Odi  di  grazia.  H  padron  suo  Geronoè  i 
rato  della  Diamante,  moglie  del  detto  Alberto  :  ma  tìa 
paura  della  moglie,  aegretissimo  questo  suo  amen:  j 
Giannino  coofarilolo,  è  da  lui  tenuto  in  isperanza  cm 
che  trama»  che  ^i  dice  avere  ordinata  in  suo  favon. 

Amèfogkk,  Che  mi  di'  tu? 

Federigo.  La  verità  in  fotti. 

Ambngio.  Si  pnò  ben  dire  che  Capido  sia  sfaeca 
che  gli  debbino  avanzar  gli  strali ,  poi  che  gli  logon  i 
un  cosi  venerabii  bufolo  :  oh  che  sollazzo  ne  debbe  ik 
tristo  di  Giannino! 

Federigo.  Pensalo  ta  ! 

iliii&ro^io.  Or  voglia  Dìo  che  la  lòrtaDa  vi  sia  s 
e  favorevole. 

Federigo,  lo  ho  celesta  speranza;  ma  vìenne,  andì 
casa,  e  là  daròtti  la  chiave,  eh"  io  veggio  che  to  ti  coos 

ilfliòro^io.  Anzi  sto  in  su  la  fune:  ^  or  aodia m  tosi 

Arn  tlirm  som.  Avrei  quella  ed  (^i  altra  cosa  di   m»g 

*  Sto M  nUm  fmmt.  \m  gran  tormento,  io  grande  ausìetà  :  pna 
tafora  dal  tormento  della  <^lla. 
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AITO  SECOMim. 


HCKKJk  I. 

CARLETTO  e  GIANNINO  servi. 

Hannino.  A  la  fé,  che  noi  seme  stati  bene. 

'arietta.  Tu  lo  puoi  dire. 

^tannino.  E  non  s*  é  anche  speso  troppo  ! 

'orletto.  Non  certo. 

'ianmno.  In  Gne,  chi  va  alla  taverna,  va  in  vita  eterna. 

kirletto.  Sì,  come  bai  fatto  tu,  a  salvum  me  fàc. 

\ianiwno.  Oh  quel  trebbiano  é  stalo  delicato  1 

"ktrleUo,  A  proposito  I 

rMNifitiio.  E  quei  fegatelietti  caldi  m' hanno  tocco  T  ugola. 

'arletto,  Tagliaronsi  dì  maggio.^ 

riofim'ito.  So  che  per  un  tratto,  C  ho  pieno  il  ventre. 

'arletto.  E  t' ho  vóto  la  borsa. 

riarmino.  Ella  va  cosi:  quando  gode  il  corpo,  tribola  la 

Ila;  ma  oh,  oh!  ecco  costei  appunto.  Veronica,  donde 

u?  dimmi,  e* hai  tu  fatto  della  padrona? 

SCENA  U. 
VERONICA,  GIANNINO,  CARLETTO. 

^erùnica.  Hòlla  lasciata  al  monasterio ,  e  di  là  VMga 
ìiannino.  Ringraziato  sia  il  manico  deUa   mestola  :  e 
vai? 

Veronica.  A  casa,  per  certe  cose  ch'ell'ha  ordinato  che 
r  ora  del  desinare  debbo  portar  là. 
ìiannino.  Orsù,  vanne,  che  sii  benedetta:  ascolta,  e  di*  al 
io  che  m*  aspetti  in  casa  a  ogni  modo,  per  cosa  di  gran- 
la  importanza. 
eronica,  Umbè,  che  Dio  ce  ne  porti. 

ragliarotui  di  maggio.  Suol  dirsi  quando  alcuno  nouT\v^i«^'&  ^\;^^- 
o  fa  UD  discorso  fuor  di  proposito. 
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di  dietro:  e  te  la  presterei  latta  quanta,  ma  non  vorrei , 
maladetta  sorte ,  averne  bisogno  per  me. 

Affibrcgio.  Niente  :  quella  appanto  è  11  propesila 

FéékHgo.  Vedi  se  mancaa  le  chiavi  I  questa  apre  la 
d'Alberto  Catalani,  amico  nostro. 

Ambrogio.  A  che  voci  tu  servirtene? 

Federigo.  Dirótti,  già  sei  giorni  passati  sono,  che  eoa 
la  brigata  se  ne  andò  in  villa ,  per  ammazzarvi  li  porco,  e 
forse  il  carnevale  :  e  me  gli  fece  alla  partita  Giannino 
la  chiave, con  dir  che  molto  s'apparteneva  allasalntemii; 
perch'io arei  altra  cosa  da  lai,^  me  la  concedette  volealiBri 

Ambrogio,  Io  non  so  già  immaginarmi  a  che  giovar  ti 

Federigo.  Tn  non  sai  cosa  alcuna  ? 

Ambrogio.  Ècci  nulla  da  ridere  T 

Federigo,  Odi  di  grazia.  Il  padron  sno  Gerozzoà 
rato  della  Diamante,  móglie  del  detto  Alberto  :  ma  tieni,  pv 
paura  della  moglie,  aegretlssimo  qnesto  suo  amor»:  pan,! 
Giannino  conferitolo,  è  da  lui  tenuto  in  ìsperanza  con  noa  H 
che  trama,  che  egli  dice  avere  ordinata  in  suo  favore. 

Ambrogio.  Che  mi  di'  tu? 

Federigo.  La  verità  in  fatti. 

Ambrogio.  Si  paò  ben  dire  che  Cupido  sia  sfaccendato,  e 
che  gli  debbino  avanzar  gli  strali ,  poi  che  gli  logora  fenod' 
un  cosi  venerabil  bufolo  :  oh  che  sollazzo  ne  debbe  aver  ^ 
tristo  di  Giannino! 

Federigo.  Pensalo  tu  ! 

Ambrogio.  Or  voglia  Dio  che  la  fortuna  vi  sia  secoodi 
e  favorevole. 

Federigo,  Io  ho  celesta  speranza;  ma  vienne,  andiansoin 
casa,  e  là  daròtti  la  chiave,  eh*  io  veggio  che  tu  ti  consumi. 

Ambrogio,  Anzi  sto  in  su  la  fune;  '  or  andiam  tosto. 

*  Arti  altra  cosa.  ATrei  quella  ed  ogni  altra  cosa  di  maggior  do- 
-meoto. 

*  Stom  sulla  fune.  In  gran  tormento,  in  grande  ansietà  :  presali  "^ 
tafora  dal  tormento  della  còlla. 


ti 
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ATTO  SECWnMI. 


SCBMA  I. 

CARLETTO  e  GIANNINO  servi, 

Giannino.  A  la  fé,  che  noi  seroo  stati  bene. 

Carletto.  Tu  lo  puoi  dire. 
.   Giannino,  E  non  s*  è  anche  speso  troppo  ! 

Carletto.  Non  certo. 
•    Qiannino,  In  fine,  chi  va  alla  taverna,  va  in  vita  eterna. 
.  Qprletto,  Sì,  come  bai  fatto  tu,  a  salvwn  me  fate, 
A   tìfannino.  Oh  quel  trebbiano  é  stato  delicato  1 
^:  ^arietta.  A  proposito  I 

1  •.  pannino.  E  quei  fegatelietti  caldi  m' hanno  tocco  V  ugola. 
f     Carletto,  Tagliaronsi  di  maggio.^ 

Giannino.  So  che  per  un  tratto,  V  ho  pieno  il  ventre. 
Carletto,  E  t' ho  vóto  la  borsa. 
I    Giannina,  Elia  va  cosi:  quando  gode  il  corpo,  tribohi  la 
|p|lf(iella;  ma  oh,  ohi  ecco  costei  appunto.  Veronica,  donde 
pMiu?  dimm,  e* hai  tu  fatto  della  padrona? 

SCSNJL  U. 
VERONICA,  GIANNINO,  CARLETTO. 

Veronica,  Hòlla  lasciata  al  monasterio ,  e  di  là  vengo. 

Giannino,  Ringraziato  sia  il  manico  della  mestola  :  e 
^ove  vai  ? 

Veronica.  A  casa,  per  certe  cose  ch'ell'ha  ordinato  che 
^  Su  V  ora  del  desinare  debbo  portar  là. 

Giannino.  Orsù,  vanne,  che  sii  benedetta  :  ascolta,  e  di*  al 
^hio  che  m*  aspetti  in  casa  a  ogni  modo,  per  cosa  di  gran- 
^sima  importanza. 

Veronica.  Umbè,  che  Dio  ce  ne  porti. 

*  Tagliarorui  di  maggio.  Suol  dirsi  quando  alcuno  non  risponde  a  pro> 
^ìlo,  0  fa  un  discorso  fuor  di  proposito. 
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Giannino.  Poteva:  ma  Tho  fatto  perchè  la  cosa  abbia  a 
parergli  migliore:  e  mille  altri  modi  arei,  tanto  è  semplice  e 
sciocco  ;  ma  perchè  io  gli  ho  promesso  farlo  goder  di  qaesio 
suo  amore,  non  vo'  mancargli,  non  tanto  per  fargli  servigio, 
quanto  per  utilità  mia. 

Federigo.  Orsù,  al  nome  di  Dio,  segua  che  vuole,  pur  che 
io  venga  air  intento  mio. 

Giannino.  Non  più  parole,  datemi  la  chiave. 

Federigo.  Eccotela. 

Giannino.  Andatevene  in  casa,  e  non  vi  date  pensiero. 

Federigo.  Fa' quel  che  tu  hai  a  far  cautamente,  perramor 
di  Dio,  acciocché  Alberto  non  s'abbia  a  doler  di  me. 

Giannino.  Aspettatemi  pure  in  casa  voi,  e  non  dubitate. 

Federigo.  Io  mi  rimetto  in  te. 

Giannino.  Andate  via  oggimai. 

Federigo.  Ricordati  di  tornare. 

Giannino.  Non  vi  date  affanno.  Oh!  egli  è  la  gran  morte 
con  questi  amanti,  prima  che  sì  risolvine!  Lasciami  avanzar 
tempo,  e  andare  a  trovar  tosto  quella  buona  creatura  e  con- 
durla con  queir  altra,  dove  il  padrone  farà  la  pasqua  innanzi 
alla  quaresima.*  Oh  che  bajaccia!  ed  io  ne  riderò  poi  tutto  que- 
sto anno. 

SCEIVA  IV. 

AMBROGIO,   FEDERIGO, 

Ambrogio,  Questa  si  può.  dir  la  maggior  ventura  eh'  io 
avessi  mai  ;  quella  parte  della  casa,  non  può  esser  più  accom- 
modata:  io  ho  fatto  ordinare  alla  cucina  parecchi  coratelle  ;  «n 
cappon  freddo  v'  è  bellissimo,  che  con  due  paja  di  pippion 
grossi  arrosto  dovere  essere  a  bastanza:  dipoi  raviggiuoli,  pere 
carovelle  e  altre  frutte,  secondo  la  stagione:  vin  bianco  e  ver- 
miglio per  eccellenza,  e  un  buon  fuoco.  Ma  Riccardo  mi  disse 
pure  d' aspettarmi  in  sul  Canto  del  Diamante  ,  o  qui  intorno , 

'  Farà  la  Pasqua  innanzi  alla  quaresima.  Pare  che  sia  un  modo  signi- 
ficativo di  Credere  d'  aver  tra  mano  un  buon  partito,  ed  invece  averlo  pe^*'- 
tno ;  come  Gerozzo  clie,  credendosi  di  star  con  la  Diamante,  si  sarebbe 
trovato  a  essere ,  senza  accorgersele ,  cou  viua  zambracca. 
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m  rho  trovato,  e  non  lo  80  vedere  :  forse  eh* egli  sarà  in 

I.  Ma  oh  ,  oh ,  eccolo  appunto  di  qua  !  Buon  giorno,  Ric- 

lo. 

Riccardo.  Buon  giorno  e  buon  anno. 

Ambrogio,  Che  diciam  noi? 
ff  Riccardo.  Ciò  che  ti  piace. 

Ambrogio.  Hai  tu  fatto  il  bisogno  ? 

Riccardo.  Benissimo;  nulla  roanca^eT  ho  lasciata  appunto 
ella  si  voleva  vestire  a  uso  di  fante. 

Ambrogio.  La  nnadre  che  ne  dice  ? 

Riccardo.  Non  altro,  ènne  contentissima  :  ma  dimmi,  dove 
fbìam  noi  a  essere? 

Ambrogio.  Non  troppo  discosto. 

Riccardo.  Dove? 

Ambrogio.  In  casa  Federigo,  il  quale  per  sua  cortesia , 
l'ha  presta*  mezza  la  sua  casa,  quella  parte  di  là,  che  sai 
m  quant*ella  è  spaziosa  e  bella,  e  questa  è  la  chiave  ch'apre 
Luscìo  di  dietro  :  e  ti  so  dire  eh'  io  v*  ho  ordinato  un  desi- 
ire  Bccommodato  'quanto  tu  vedessi  mai ,  e  me  ne  sap^rrai 
igionar  poi. 

Riccardo.  Io  ne  son  certo ,  ma  dubito  eh*  ella  non  vorrà 
enire^  dubitando  di  non  avere  a  essere  a  osteria;  perch*  io 
)  molto  bene  dove  riesce  cotesto  uscio. 

Ambrogio.  Diavoli  ben  sarebbe  stilica  :  metterenla  per  la 
K)rta  dinanzi. 

Riccardo.  Al  nome  di  Dio,  come  vogliam  noi  fare? 

Ambrogio.  Facciamo  in  questo  modo  ;  io  me  ne  andrò  là, 
I  non  mi  partirò  di  casa  :  tu  te  ne  andrai  per  lei ,  eh' oramai 
lebbe  esser  vestita,  e  ne  verrete  subito:  tu  sai  l'uscio, 
picchia. 

Riccardo.  Sta  bene:  non  perdiam  più  tempo. 

Ambrogio.  Tu  di'  il  vero  ;  io  vo,  e  là  vi  aspetto. 
Riccardo.  E  noi  verremo. 

*  Pretta.  Prestata. 
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GIANNINO,  VERONICA, 

Giannino.  Io  ho  avolo  a  rinegare  ìl.ciek),  innanzi  eh* io 
potessi  svolger  quella  vecchiaccia.  E  avevami  promeno;  e 
quantunque  di  me  più  caro  1*  avesse,  ha  litto  l'usanza  delle 
donne,  che  quando  tu  òbiedì  qualcosa  loro,  ben  ch'elle  ab- 
biano più  voglia  mille  volte  di  dartela  ,  che  tu  d*  averla ,  ti 
fanno  nondimeno  stentar  cent'anni,  prima  ch'elle  vi  sì  ve- 
glino arrecare.  Pur  ringraziata  sia  la  mìa  fortuna,  Tbo  la- 
sciata ch'ella  si  metteva  la  ci,oppa,.e  andrà  per  quell'altra 
anima  divota  della  Sandraccìa,  acciocché  il  bufolo  si  coogion- 
ga  con  la  giovenca:  lasciami  trovarlo,  e  berteggiar  seco  ai 
poco,  dandogli  questa  buona  mattina.  '  Ma  vedi  la  YeroDÌet 
in  su  la  porta  appunto ,  eh' esce  fuori.  Dove  si  va,  Veronica f 

Veronica.  Vengo  a  trovarti. 

GianfmOr  Come  cosi  ? 

Veronica.  Gerozzo  mi  manda  a  cercarti,  che  ai  consuma, 
e  si  strugge  di  vederti ,  poi  eh*  io  gli  feci  la  tua  imbasciata. 

Giannino.  Corri,  vàgli  a  di'  eh*  io  son  qua  giù. 

Veronica,  Eh  Vienne,  vienne,  se  tu  vuoi. 

Giannino.  Fa'  quel  ch'io  ti  dico,  ed  escine. 

Veronica.  Orsù,  che  ben  ci  nasca.* 

Giannino.  Oh  quanta  allegrezza!  che  si  ch'ei  farà  qual- 
che pazzia?  Ma  che?  le  pazzie  son  cose  sue  ordinarie:  s'ei 
facesse  qualche  saviezza,  sarebbe  da  meravigliarsene.  Ab, ab, 
ah ,  eccolo  comparito  già:  deh ,  vedi  aria  d' allocco  I 

SCEl^A  YI. 

GEROZZO  vecchio,  GIANNINO  servo. 

Gerozzo.  Oh  Giannino  1  olà  Giannino  !  eccomi:  vuo'mi  lo? 
Giannino.  Oh ,  oh  l    voi   siete  il  benvenuto^  padron  mio 
dolce,  che  Dio  vi  faccia.... 

•  Dandogli  questa  buona  manina.  Dandogli  questa  consolazione,  que- 
sta notizia  a  lui  sì  cara. 

•  Che  ben  ci  nasca.  Dio  vo^Wa  c\\e  U  <io?.^  xv^^ea  a  buon  fine,  Dio  ce  la 
mandi  buona ,  si  direbbe  ora. 
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non  I*ho  trovato,  e  non  lo  so  vedere  :  forse  ch'egli  sarà  in 
isa.  Ma  oh  ,  oh ,  eccolo  appunto  di  qua  !  Baon  giorno,  Ric- 
irdo. 

Riccardo,  Buon  giorno  e  buon  anno. 

Ambrogio.  Che  diciam  noi? 

Riccardo.  Ciò  che  ti  piace. 

Amììrogio.  Hai  tu  fatlo  il  bisogno  ? 

Riccardo,  Benìssimo;  nulla  mancale  l'ho  lasciata  appunto 
'  ella  si  voleva  vestire  a  uso  di  fante. 

Ambrogio.  La  nnadre  che  ne  dice  ? 

Riccardo,  Non  altro,  ènne  contentissima  :  ma  dimmi,  dove 
biam  noi  a  essere? 

Ambrogio,  Non  troppo  discosto. 

Riccardo.  Dove? 

Ambrogio.  In  casa  Federigo,  il  quale  per  sua  cortesia , 
'ha  presta^  mezza  la  sua  casa,  quella  parte  di  là,  che  sai 
iti  quant'ella  è  spaziosa  e  bella,  e  questa  è  la  chiave  ch'apre 
uscio  di  dietro  :  e  ti  so  dire  eh'  io  v'  ho  ordinato  un  desi- 
i^rt  accommodato  'quanto  tu  vedessi  mai ,  e  me  ne  sap^rrai 
igionar  poi. 

Riccardo.  Io  ne  son  certo,  ma  dubito  ch'ella  non  vorrà 
3nìre^  dubitando  di  non  avere  a  essere  a  osteria;  perch'  io 
>  molto  bene  dove  riesce  cotesto  uscio. 

Ambrogio.  Diavol  !  ben  sarebbe  stitica  :  metterenla  per  la 
^ta  dinanzi. 

Riccardo.  Al  nome  di  Dio,  come  vogliam  noi  fare  ? 

Ambrogio.  Facciamo  in  questo  modo  ;  io  me  ne  andrò  là, 
iH)Q  mi  partirò  di  casa  :  tu  te  ne  andrai  per  lei ,  eh' oramai 
ebbe  esser  vestita ,  e  ne  verrete  subito  :  tu  sai  V  uscio, 
icchia. 

Riccardo.  Sta  bene:  non  perdiam  più  tempo. 

Ambrogio.  Tu  di'  il  vero  ;  io  vo,  e  là  vi  aspetto. 

Riccardo,  E  noi  verremo, 

*  Prnta,  Prestata. 


GrANNINO,  VERONICA. 

Giannina,  lo  ho  avuto  a  rinegare  il  cielo,  innanzi  cb'io 
potessi  svolger  quella  vecchiaccia.  E  avevami  promesso;  e 
quantunque  di  ne  più  caro  l'avesse,  ba  fatto  l'usanza  delle 
donne,  ctie  quando  tu  btjiedì  qualcosa  loro,  ben  eli' elle  aii- 
biano  più  voglia  mille  volle  di  dartela  ,  che  tu  d'averla,  li 
fanno  nondimeno  slenlar  cent'anni,  prima  ili' elle  vi  si  Mi- 
glino arrecare.  Pur  ringraziata  sia  la  mia  fortuna,  l'ho  b- 
sciala  eh'  ella  si  metteva  la  cioppa,  e  andrà  per  quell'altra 
anima  divota  della  Sandraccia,  acciocché  il  bufolo  si  congian- 
ga  con  la  giovenca:  lasciami  trovarlo,  e  berteggiar  seco  un 
poco,  dandogli  questa  buona  mattina.'  Ma  vedi  la  Verooica 
in  EU  la  porta  appunto  ,  eh'  esce  fuori.  Dove  si  va ,  Veroaìct! 

Veronica.  Vougo  a  trovarti. 

Giannino.  Come  cosi  ? 

Veronica.  Gerozzo  mi  manda  a  cercarli,  cbè  A  consumii 
e  si  strugge  di  vederti,  poi  ch'io  gli  feci  la  lua  imbascislJ 

Giatmina,  Corri,  vàgli  a  di'  ch'io  son  qua  giù. 

Veronico.  Eh  Vienne,  Vienne,  se  lu  vuoi. 

Giannino.  Fa'  quel  ch'io  ti  dico,  ed  escine. 

Feronica.  Orsù,  che  ben  ci  nasca.' 

Giannino.  Oh  quanta  allegrezza!  che  sì  ch'ei  fariqna'- 
die  pazzia?  Ma  che?  le  pazzie  soo  cose  sue  ordinarie:  s'^i 
facesse  qualche  saviezza,  sarcbhe  da  meravigliarsene.  Ab, ab, 
ah,  eccolo  comparito  già:  deh,  vedi  aria  d'allocco  1 

SCEKA   TI. 

GEKOZZO  vecchio,  GIANNINO  servo. 

Gerosso.  Oh  Giannino  !  olà  Giannino  !  eccomi  :  vuo'mi  to' 
Giannirta.  Oh ,  oh  I    voi   siete  il  benvenuto,  padroo  ram 

dolce,  che  Dio  vi  faccia.... 

'  Danàogli  quitta  buona  tnallina.  Dandogli  quEsla  cansoI)ziaQe,i|i'' 

■ta  notili*  S  lui  t\  cara. 

ca  a  buon  fine,  Diacela 
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Gerozzo.  Che  mi  faccia? 

Giannino.  Quel  che  voi  meritate. 

Gerozzo.  Quel  eh* io  merito?  o  re,  o  papa»  o  imperadore 
mi  farebbe  ;  e  buon  per  te  allora. 

Giannino.  Fareste  poi  come  gli  altri,  che  di  basso  stato 
son  messi  dalia  sfacciata  fortuna  in  altissimo  grado. 

Gerozzo.  Come  fanno? 

Giannino,  Le  vista  di  non  conoscere  i  poveri  già  loro  amici 
e  compagni  :  anzi  si  sdegnano  veggendogli ,  ricordandosi  della 
vii  condizione  e  bassezza  loro  :  benché  voi  mi  sete  padrone  e 
signore,  e  non  amico  o  compagno. 

Gerozzo.  Anzi  ti  sono  ciò  che  tu  vuoi ,  Giannìn  mio  :  tu 
sai  ben  quel  eh*  io  t*  ho  promesso. 

Giannino.  Promesse  a  vostro  modo,  e  le  promesse  non 
fecero  mai  bene  a  persona:  io  so,  eh'  io  non  ho  mai  avuto 
da  voi  tanto  che  non  vaglia  più  un  puntai  di  stringa  :  anzi 
mi  fate  rinnegar  la  fede  al  salario.* 

Gerozzo.  Che  vuoi  tu  eh'  io  faccia ,  se  mógliama  s' è  messo 
le  brache,  e  vuoile  portare  ella?  tu  sai  pur  eom'ella  è  sùbita 
e  bizzarra;  ogni  pò*  pò*  eh*  ella  si  stuzzica,  monta  in  bestia, 
e  quìstionerebbe  in  su  'n  una  eruna  d*  ago. 

Giannino,  0  bella  sentenza  l 

Gerozzo.  Che  sentenza ,  bue  ! 

Giannino,  Che  fu?  un  avverbio? 

Gerozzo.  Un  proverbio,  vuoi  tu  dire:  ah,  ah, ah!  Infinita 
è  la  schiera  de  gli  sciocchi. 

Giannino,  (Questo  é  quanto  egli  disse  mai  da  savio.)  0,  voi 
ridete  ? 

Gerozzo.  Chi  non  riderebbe?  io  rido  delle  tue  castronerie: 
ah,  ah,  ah  1  egli  è  pur  bella  cosa  ai  mondo  intendere. 

Giannino.  Cosi  si  dice. 

Gerozzo.  Oh  cotesta  è  dessa  !  Orsù ,  noi  saremo  tutta  mat- 
tina a  perder  tempo  in  su  le  croniche  :  lasciamo  ire ,  e  dimmi 
perchè  tu  mi  vuoi  cosi  parlare  ;  ma  dimmi  il  primo  tratto  : 
che  è  del  mio  cuore? 

Giannino,  Ne  domanderei  voi  ;  che  poss*  io  saperne  ? 

•  Mi  fate  rinnepnr  in  fede  al  snlarin.  Mi  fate  storiare  a  darmi  il  wIwIq^ 
Per  averlo  da  voi  bisogna  che  ve  lo  domandi  miUe  \o\\a. 


3)1)  LI   FINZOCUGBl. 

Gerozzo.  Oh,  io  mi  pensava  cbe  tu  vooissi  di  là ,  jKà  che 
lanla  voglia  avevi  di  favellHrmil 

Giannino.  Di  là  ben  vengo  :  e  per  conio  euo  faveUar  ti 
voglio. 

Geroizo.  E  però  dovereeli  tu  saperlo. 

GiatiRino.Oh,  io  mi  credeva  elle  voi  avesleil  cuore  ìd  corpo. 

Gerosso.  Ah,  ah ,  ah  !  lu  sei  più  grosso  che  l'acqua  d'Arno, 
che  si  cola  Ira  i  ponti,  castrone  1  io  ravello  per  paratxila  :  s'in- 
le  ode  della  Diamante  mia. 

Giannino.  0  vaiti  con  DioI'  io  non  are' mai  inteso. 

Geroiso.  Va' poi  tu,  e  favella  sqaisilamenlo  con  costoro  I 
non  si  può  più  usare  una  cort       ^ia.  * 

Giannino.  0  sete  voi  mai        jcortiaiano? 

Geroiso.  Dimmi  altro  :'  oc.  iti'  io  da  i  sedici  per  ìnfino 
a'  venti  anni  a  Roma? 

Giannino.  Che  esercizio  facevate  voi  ? 

Gerosso.  Servivolo  a  tavola.  * 

Giannino.  Alla  fcl  un  esercizio  onorevole. 

GtTOìM.  Orsù,  poi  che  bisogna  favellar  leco  a  lettre 
d'appigionasi,  eh' è  di  quella  ladra,  Iradlloraccia,  rubsGoori* 
maiedelfo  sia  il  Petrarca  I  io  non  mo  ne  posso  guardare;  eh' è 
della  Dismante,  la  manza,  la  dama  mia? 

Giannino.  Ve',  che  vi  venisti  :  ènne  benissimo,  e  la  lascisi 
pure  iersera  doppo  cena  tntla  rìdente  e  lieta,  cbe  se  ne  andi 
con  sua  madre  al  letto. 

Geì-ozzo.  I^iii ,  sciò  1  uh,  uh  I 

Giannino.  Oh  1  voi  succiate. 

Geroaao.  Cacasangue  1  non  consideri  lu  boccon  eh'  i 
quello? 

Giannino.  Egli  si  serba  per  la  bocca  vostra. 

Gerozso.  E  quando  f  il  fatto  sta  eh'  egli  sia  a  i  dì  mìei. 

Giannino.  Questo  giorno  sarà. 

Gerozio.  Questo  giorno  d'oggi? 

'  VatU  con  Din.  Sta  qui  aame  esclaDiazioQB  di  maraviglia. 

■  fiimmi  nllro.  Modo  di  rlgpandeia  con  e Bl Caca  sITermuione.  Ora  ili- 
cesi  solamente  ^  Altro! 

'  StrviBolo  a  lavala.  S'intenda  II  papa,  avendo  eeli  datlo  d'MMre 
alato  io  Carte  d)  Roma. 
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GÌ4mnino,  Genie  v'  ho  io  a  dire?  prima  che  tramonti  il  sole 
irete  seco ,  poi  che  '1  suo  Alberto  è  andato  di  foori  :  e  vi  vuole 
spettar  tra  le  lenzuola,  per  farvi  maggior  benefìzio. 

Gerozzo,  Nel  letto? 

Giannino.  Nel  beato  letto. 

Gerozzo.  Dunque  v'  entrò  ella  per  amor  mio? 

Giannino.  Per  amor  vostro  ;  e  quivi  v'  aspetta. 

Gerozzo.  Oh  Venere  1  oh  Fortuna  !  oh  Sorte  1  oh  Cupido  1 
h  terque  quaterque  beati  I  ob  che  nuova  è  questa  I 

Giannino.  Da  altro  che  da  calze  e  da  giubboni.  ' 

Gerozzo.  Si  veramente  :  vien  qua ,  Giannino  ;  to  ti  vo'  fare 
n  presente  che  tu  non  sarai  mai  più  povero. 

Giannino.  Voi  dite  cosi  ora,  ma  poi  che  voi  arete  avuto 
io  che  voi  desiderate ,  non  vi  ricorderete  più  di  me  :  e  ben 
t'andrò  io,^  se  voi  non  mi  cacciate  via. 

Gerozzo.  Come  cacciarti  via  ? 

Giannino.  Cacciarmi  via,  messer  si. 

Gerozzo,  E  perchè  ? 

Giannino.  Perch'oggidì  una  gran  cortesia  si  paga  con  una 
[Maggiore  ingratitudine. 

Gerozzo.  No,  no ,  non  pensar,  Giannin  mio,  che  io  faccia 
-ome  il  cavai  grosso,  che  poi  ch'egli  ha  mangiato  il  vaglio,  dà 
^ei  calci  alla  biada.' 

Giannino.  Delle  sue  !  se  non  altro,  io  goderò  pure  delle 
>arole. 

Gerozzo.  Non  dubitare  ;  tu  goderai  anche  de'  fatti  :  ma  che 
^ìofk  fare  ?  io  voglio  andar  là  or'  ora. 

Giannino.  Dove? 

Gerozzo.  A  casa  sua. 

Giannino.  A  che  fare  ? 

Gerozzo.  Poi  che  tu  di'  che  non  v'é  il  marito,  a  far,  tu 
'^  intendi. 


*  Da  altro  che  da  calze  ec.  Di  una  lieta  novella  si  diceva  :  è  ufui  nuova 
^  ^hse,  essendo  costume  che  per  una  lieta  novella  si  regalavano  uu  par 

^aize,  0  una  roba,  come  allor  si  diceva. 

'  Ben  n*  andrò  io.  Potrò  dirmi  fortunato,  Mi  andrà  bene. 

*  Poi  eh'  egli  ha  mangiato  il  vaglio  ec.  Sbaglia  cosi  da  quel  minchione 
\*  ^li  è.  Per  significare  ingratitudine  si  usa  questa  locuzione  o  la  sua  si 
^^e  :  Fa  come  il  ciuco,  il  quale,  mangiata  la  paglia,  d^'un  calcio  oX  coT\ìt\\A, 


Giannino.  Adagio,  disse  il  Fibbia:  egli  ci  è  la  madre, {ti 
bisogna  canlenUrla,  la  prima  cosa. 

Gerozzo.  Che  vuol  ella  ? 

Giannino.  Danari. 

Gcrosso.  Come  danari! 

Giannino.  ÀI  comando  vostro. 

Gerozio.  E  quanti  ? 

Giannino.  Io  non  ho  ancora  falto  i  patti. 

Gerosso.  Dunque,  che  vaoi  tu  ch'io  faccia? 

Giannino.  Che  voi  ve  ne  audiate  in  casa;  intanto  io  an^i» 
a  trovarla ,  e  rimarrò  seco  d' accordo  ;  a  voi  basta  iniianzi  seti 
contrarare  il  Irentacinque  dei  germini. 

Gerosìo.  Che  diavolo  hai  tu  detto? 

Giannino.  Non  vi  meravigliate,  che  se  io  dod  islendii 
vostri  latini,  voi  non  intenderete  anche  i  miei. 

Geroszo.  Oh,  è  cotesla  grammatica? 

Giannino.  Messer  no  ,  anzi  6  cifera  ;  ed  èccì  sotto  11  più  l«l 
segreto  di  Maremma. 

Gerosso.  Deb  !a'  di  grazia  eh'  io  l' intenda  un  poco. 

Giannino.  Così  come  il  trenlacinque  de'  germini  si  dipix* 
.pon  due  ignudi  abbracciali  insioire;  cosi  vuol  f^if;nilicare  ci* 
starete  voi  con  la  Diamante  vostra. 

Geroiso.  Tògli  I  oh  che  dolco,  sa  poroso  e  onnipolentó  mollo! 
lo  vo'  portare  scritto  addosso. 

Giannino.  Si,  padron  mio  da  bene:  or  tale  quel  ch'io  v'I^" 
detto,  e  io  andrò  a  fare  il  mercato. 

Gerotso.  Vedi,  spendi  il  men  che  tu  puoi  :  ma  è  meglio 
eh'  io  vada  prima  asciolvere. 

Giannino.  Lo  vedrebbe  Cimabne,  che  nacque  cieco,  e 
meglio  andare  asciolvere  di  cerio. 

Geroiso.  Tu  m' insegni  benissimo. 

Giannino.  Fato  or  voi  :  e  dove  vi  iroverrù  ? 

GcroEso,  T'  aspetto  in  casa,  se  (o  -slessi  cent'anni. 

Giannino.  Orsù ,  Ogn'  uno  alle  raccende  sue. 
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SCENA  1. 

Madonna  ANTONIA  pinzòchera. 

Uh,  uh,  Signore!  quanto  son  grandi  le  fatiche  e  gli  affanni 
questo  mondo I  Messer  Domenedio,  ajutateci  voi:  e  massima- 
ente  per  una  mia  pari,  vedova,  sola  e  abbandonata  da  ognu- 
).  Naffe  1  io  non  so  se  io  mi  ci  volessi-  esser  mai  nata  :  pure 
fidanza  eh'  io  ho  nel  Salvatore ,  i  digiani  e  le  mie  orazioni 
i  danno  buona  speranza,  se  non  di  qua ,  di  là  avere  il  meno^ 
)  riposarmi.  Ma,  dovendo  e  volendo  vìvere  infìn  che  piace  al 
eie,  e  non  avendo  l'entrata  mia,  che  fu  già  larga  e  buona, 
iù  rendita,  sono  sforzata  industriarmi;  e  lavorando  e  accomo- 
ando  or  quelli  or  questi  nei  loro  bisogni,  guadagnarmi  il 
ilio:  come  oggi  con  Giannino  far  mi  conviene,  il  quale  m*ha 
romesso  di  dar  tanta  moneta  eh*  io  ne  starò  bene  parecchi 
iorni;  e  cosi  andrò  facendo,  tanto  eh*  io  mi  morrò.  Ma  costei 
erchè  tarda  tanto  a  comparire  l 

SCENA  U. 
Madonna  ANTONIA,  GIANNINO. 

Giannino.  Venitene  oramai  :  egli  par  proprio  che  voi  ab- 
iale  a  ire  a  giustizia. 

Antonia.  Tu  mi  fai  pur  fare  nella  mia  vecchiaja  quel  eh*  io 
on  feci  mai  da  giovine. 

Giannino.  Io  credetti  avervi  pagato  a  bastanza;  qui  è 
Onore  e  l'util  vostro,  che  volete  voi  altro? 

Antonia.  E  bene  onore  !  tu  debbi  fare  credere  che  io  non 
^oosca  le  gallozzole  dai  palerhòstri!  Ma  n*é  solamente  ca- 
One  questa  maladetla  povertà. 

Giannino.  Sia  come  voi  volete,  venitene  tosto. 

*  Jlmeno.  Almeno,  in  senso  limitativo. 

Ì.ASCA.  Commedie,  %ì 


dannino.  Andianne  toslo  noi,  che  mi  par  mill'anni  Cre- 
der Federigo,  e  dargli  questa  bnona  nnova. 

Cariello.  Appunto  lo  troverete  levalo. 

Giannino.  Piccbìa  là  loslo,  e  digli  eh'  io  i'  aepeLlo. 

CarkUo.  Tu  non  vuoi  venire  in  casa  1 

Gianni  no.  Che  importa?  Tagli  pur  intendere,  carne  io 
sono  qui  per  favellargli. 

Carìetlo.  Cosi  farò;  ma  vello  appunto  in  su  la  porla. 

SCENA  111. 

FEDf:i\IGO,  CARLIlTTO,  GIANNINO. 

Fcdfrigo.  Donde  Bi  vien,  Carietlo? 

Cariello.  Di  Mercato. 

Giannino.  0  messer  Federigo  I  Dìo  vi  dia  il  boongioTnii 

Foderìgo.  Il  benvenuto,  Giannin  caro;  che  vai  le  dceM 

Giannino,  A  posta  son  veoulo  per  trovarvi. 

Federigo,  Cbe  mi  porti  tu? 

Giannino.  Tanto  bene  quanto  voi  voìole, 

Federigo.  Cariello,  vanne  in  casa  ,  e  bada  alle  [accendo. 

CorkUo.  Tanto  farò. 

Federigo.  Umbé,  Giannino,  di' è  della   Fiammella,  ami 
del  core,  anzi  dell'anima,  anzi  della  v 
I  Giannina,  ler^era  la  lanciai  cb' ella  si  parti  di  sala,  p^' 

andarsene  al  letto,  tutte  allegra  e  ridente 

Federigo.  Egli  à  pur  danno  grandissimo,  che  cosi  deliM'* 
e  bella  giovine  dorma  sola. 

Giannino.  Voi  vedete,  egli  non  è  il  primo  torto  cbe  &«'»  I 
altrui  la  fortuna. 

Federigo.  Orsù,  lasciamo;  e  dimmi,  a  ohe  siam  noi  ili   | 
quella  faccenda  ?  il  tempo  se  ne  fii^ge. 

Giannino.  Oggi  spero  che  la  rinìremo. 

Federigo.  Ohimè!  Giunoiuo,  cheé  questo  ch'io  sento?  '" 
mi  fai  risuscilare,  io  rinasco. 

Giannino.  Né  per  altro  favellar  vi  voglio:  e  perchè  voi  op- 
piale, la  padrona  si  Irova  a  quesl'  ora  nel  n 

Federigo.  Cerlol 
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Giaimino.  Dob,  sncida  1  fa*  an  pò*  il  conto. 

Antonia,  Queste  son  parole  d*  avanzo  ;  Giannino,  cavianne 
le  mani. 

Giannino.  Non  accade  altro:  poi  che  noi  semo  così  cammi- 
nando giunti  air  uscio,  entrate  qua  dentro. 

Antonia,  Aprici  tosto  in  buon*  ora. 

Giannino,  Passate  qua. 

Antonia.  Yienne,  Sandra. 

Sandra.  Andate  là,  eh*  io  vi  séguito. 

Giannino,  Passate  al  nome  di  Dio,  passate  déntro.  Or  cosi: 
por  vi  81  condassero  col  malanno  :  ah,  abl  se  non  fasse  stato 
che  io  n*ho  troppo  gran  bisogno,  non  feceva  mai  loro  tante 
fregagioni.  Ma  che?  Vengaci  pure  spesso,  come  questo,  mal  che 
ben  ci  metta  :*  i*  ho  fatto  i  patti  di  quattro  fiorini,  e  venti  ne 
vo'  chiedere  al  vecchio  :  il  resto  saranno  miei  ;  ma  eccolo  ap- 
punto eh*  egli  ne  vien  di  qua.  Il  ben  venuto,  padron  mio  dolce. 

SCEIHJL  1¥. 

GEROZZO,  GIANNINO. 

Gero%%o.  Ombé»  Giannino,  hai  to  fatto  questo  mercato  an- 
cora? 

Giamimio,  Al  vostro  piacere. 

GtffOJSjso.  Quanto? 

Giannino,  Venti  ducati. 

Gerozzo,  Quanto?  oh  ! 

Giannino,  Venti  ducati. 

Gerozzo,  Capperi  I  o  va'  :  abbi  spesso  dietro  di  queste  poi- 
lezzole  ;  ella  vorrebbe  in  poche  volte  mandarmi  alle  stinche  : 
càppita  ;  oh,  io  mi  pensava  fare  a  grossoni.* 

Giannino.  A  grossoni?  Simil  persone  vogliono  essere  pa- 
gate bene,  e  maggiormente  da  i  vostri  pari. 

• 

*  Vtngaei  pwr$  tpt$tty  ec.  Ne  veof  ano  speato  di  questi  maU  che  poi  rie- 
scaao  a  bene  e  atilitè  Doetra. 

*  Fart  a  gro9$o»i.  Contrattare  a  groaaoni  e  non  a  ducati.  De*  grossoni 
ne  andava  venti  per  ogni  ducato. 


;jOtì 

Giannino.  Poteva:  ma  l'ho  fatto  perchè  la  cosa  abbia) 
liarergli  migliore:  o  mi'le  altri  moili  arei,  lanlo  è  semplice  e 
Bcioeco  ;  ma  percht  io  gli  ho  promcs.^i  larlo  yofier  di  quBM 
suo  amore,  non  va' mancargli,  non  laolo  per  fargli  servigio, 
quanto  per  utilità  mia. 

Federigo.  Orsù,  ai  nome  di  Dio,  segna  che  vuole,  por  cbs 
io  venga  all'inleiHo  mio. 

Giannino.  Non  più  parole,  datemi  la  chiave. 

Federigo.  Ecco  le  la. 

Giannino.  Andatevene  ia  casa,  e  non  vi  dale  pensiero. 

Federigo.  Fa'quel  che  tu  hai  a  far  cautamente,  per  rsmor 
dì  Dio,  acciocché  Alberto  non  s'nbbia  a  doler  di  me. 

Giannino.  Aspettatemi  pure  in  casa  voi,  e  non  dabJIaU. 

Federigo.  Io  mi  rimetto  in  te. 

Giannino.  Andate  via  oggimai. 

Federigo.  Ricordati  di  tornare. 

Giannino.  Non  vi  dale  afTanno,  Oh!  egli  é  la  gran  moti» 
ron  questi  amanti,  prima  che  si  risolvine!  Lasciami  tvaniar 
tempo,  e  andare  a  trovar  tosto  quella  buona  creatun  e  con- 
durla con  qnell'  altra,  dove  il  padrone  farà  la  pasqua  innan^ 
alla  quaresima.'  Oh  che  bajaccial  ed  io  ne  riderò  poi  tulio q1)^ 


scEKA  nr. 

AMBROGIO,  FEDERIGO. 

Ambrogio.  Questa  si  può.  dir  la  maggior  ventura  <*'>* 
avessi  mai  ;  quella  parte  della  casa,  non  può  esser  piò  aecoii' 
modale  :  io  ho  fatlo  ordinare  alla  cucina  parecchi  coratella  ;  i"> 
cappon  freddo  v' è  bellissimo,  che  con  due  paja  di  pippioi' 
grossi  arrosto  deverà  essere  a  bastanza:  dipoi  raviggiuoli,  psf* 
carovelle  e  altre  frotte,  secondo  la  stagione:  vin  bianco  e  ver- 
miglio per  ecrelienza,  e  un  buon  fuoco,  Ma  Riccardo  rei  dissf 
pure  d'aspettarmi  in  sul  Canio  del  Diamante ,  o  qui  ìfitoniD> 


'  Farà  la  Paiqua  innanzi  alla  quar 

Pare  che  sia 

UQ  modoiipi- 

ncatlvo  di  Crtdm  d' aver  ira  mano  un  b 

arlilo,  ,d  ini. 

«.awrfof""- 

ino  ;  come  Gerono  ohe,  credendosi  di 

ntó.ai«r.bM 

irorito M  eueie ,  senu accorftei&ene. 

ono 

a  mmbracoa 
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ti  rho  trovato,  e  non  lo  so  vedere  :  forse  ch'egli  sarà  in 
Ma  oh ,  oh ,  eccolo  appunto  di  qua  I  Buon  giorno,  Rie- 

0. 

Riccardo,  Buon  giorno  e  buon  anno. 

Ambrogio,  Che  diciam  noi? 

Riccardo.  Ciò  che  ti  piace. 

Ambrogio.  Hai  tu  fatto  il  bisogno  ? 

Riccardo,  Benissimo;  nulla  mancarci*  ho  lasciata  appunto 

Ila  si  voleva  vestire  a  uso  di  fante. 

Ambrogio.  La  madre  che  ne  dice  ? 

Riccardo,  Non  altro,  ènne  contentissima  :  ma  dimmi,  dove 

am  noi  a  essere? 

Ambrogio.  Non  troppo  discosto. 

Riccardo.  Dove? 

Ambrogio.  In  casa  Federigo,  il  quale  per  sua   cortesia , 

a  presta*  mezza  la  sua  casa,  quella  parte  di  là,  che  sai 

quant^ella  è  spaziosa  e  bella,  e  questa  è  la  chiave  cVapre 

ficio  di  dietro  :  e  ti  so  dire  eh'  io  v'  ho  ordinato  un  desi- 

I  accommodato  'quanto  tu  vedessi  mai ,  e  me  ne  sap^rrai 

rnsv  poi. 

Riccardo.  Io  ne  son  certo,  ma  dubito  ch'ella  non  vorrà 
ire^  dubitando  di  non  avere  a  essere  a  osteria;  perch'  io 
nolto  bene  dove  riesce  cotesto  uscio. 

Ambrogio.  Diavol  !  ben  sarebbe  stitica  :  metterenla  per  la 
ta  dinanzi. 

Riccardo.  Al  nome  di  Dio,  come  vogliara  noi  fare? 

Ambrogio.  Facciamo  in  questo  modo  ;  io  me  ne  andrò  là, 
on  mi  partirò  di  casa  :  tu  te  ne  andrai  per  lei ,  eh*  oramai 
be  esser  vestita ,  e  ne  verrete  subito  :  tu  sai  V  uscio, 
:hia. 

Riccardo.  Sta  bene:  non  perdiam  più  tempo. 

Ambrogio.  Tu  di'  il  vero  ;  io  vo ,  e  là  vi  aspetto. 

Riccardo.  E  noi  verremo. 

*  Presta,  Prestata. 


SCENA   V. 

GIANNINO,  VERONICA. 

Giannino.  Io  ho  avolo  a  rìnegare  il  cielo,  innanzi  cb'io 
potessi  svolger  quella  vecchiaccia.  E  avevami  prora  esso;  e 
quantunque  dì  me  più  caro  1'  avesse,  ba  fallo  l' usanza  delle 
donne,  cbe  qaaiido  tu  bhicdi  qualcosa  laro,  ben  cb'elle  ab- 
biano più  voglia  mille  volle  di  dartela  ,  che  tu  d'averla,  li 
fanno  nondimeno  stentar  cent' anni,  prima  cb'elle  vi  si  vo- 
gliuo  arreeare.  Pur  ringraziala  sia  la  mia  fortuna,  l'ho  lii- 
sciata  cb'  ella  si  metteva  la  cioppa,  e  andrà  per  quell'ìllra 
anima  divola  della  Sandraccia, acciocché  il  bufolo  si  cODgiun- 
ga  con  la  giovenca:  lasciami  trovarlo,  e  berteggiar  secoon 
poco,  dandogli  questa  buona  mattina.'  Ma  vedi  Ib  Verornci 
in  su  la  porta  appunto,  ch'esce  fuori.  Dove  si  va,  VeroDicil 

Veromca.  Vengo  a  trovarli. 

Giannino.  Come  così  ?  . 

Feronica.  Gerozzo  mi  manda  a  cercarti,  che  siconsanii,    I 
e  sì  strugge  di  vederli ,  poi  eh'  io  gli  feci  la  tua  ìmbasciau 

Giannino.  Corri,  vàgli  a  di'  ch'io  son  qua  giù. 

Veronica.  Eh  Vienne,  Vienne,  se  tu  vuoi. 

Giannino.  Fa'  quel  ch'io  ti  dico,  od  escine. 

Veronica.  Orsù,  che  ben  ci  nasca.' 

Giannino.  Oh  quanta  allegrezza!  che  si  ch'ei  farà  qual- 
che pazzia?  Ma  cbe?  le  pazzie  son  cose  sue  nrdinari«  :  ^'^' 
facesse  qualche  saviezza,  sarebbe  da  meravigUarsene.  Ab,alir 
ah,  eccolo  comparilo  già:  deh  ,  vedi  aria  d'allocco  I 

SCENA   ¥1. 

GEROZZO  pccoftio ,  GIANNINO  senio. 

Gerùzso.  Oh  Giannino  !  olà  Giannino  1  eccomi  :  voo'mi  l"' 
Gianìiim.  Oh  ,  oh  !    voi   siete  il  benvenuto,  padron  """ 
dolce,  che  Dio  vi  faccia.... 

'  Damfogli  fucila  buona  main'na.  DandoEll  quesla  con9i>l>iione,<l>''' 
aUDOtiilaatuUlcara. 

'  CAehneinatctt.  Dio  vog\i»tìieUw»iiie!>t»ii  buon  (Ine,  Dlo«" 
nwidi  Duons ,  «i  direbbe  ora. 
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Gerozzo,  Che  mi  faccia? 

Giannino.  Quel  che  voi  meritate. 

Gerozzo.  Quel  eh* io  merito?  o  re,  o  papa,  o  iroperadore 
farebbe  ;  e  buon  per  te  allora. 

Giannino.  Fareste  poi  come  gli  altri ,  che  di  basso  stato 
i  messi  dalla  sfacciata  fortuna  in  altissimo  grado. 

Gerozzo,  Come  fanno? 

Giannino,  Le  vista  di  non  conoscere  i  poveri  già  loro  amici 
compagni  :  anzi  si  sdegnano  veggendogli ,  ricordandosi  della 

condizione  e  bassezza  loro  :  benché  voi  mi  sete  padrone  e 
^nore,  e  non  amico  o  compagno. 

Gerozzo.  Anzi  ti  sono  ciò  che  tu  vuoi,  Giannin  mio:  tu 
i  ben  quel  eh*  io  t*  ho  promesso. 

Giannino.  Promesse  a  vostro  modo,  e  le  promesse  non 
:ero  mai  bene  a  persona  :  io  so,  eh'  io  non  ho  mai  avuto 

voi  tanto  che  non  vaglia  più  un  puntai  di  stringa  :  anzi 
i  fate  rinnegar  la  fede  al  salario.* 

Gerozzo.  Che  vuoi  tu  eh*  io  faccia,  se  mógliama  s*  è  messo 
brache,  e  vuoile  portare  ella?  tu  sai  pur  com*ella  è  sùbita 
bizzarra;  ogni  po'  po'  eh*  ella  si  stuzzica,  monta  in  bestia, 
quistionerebbe  in  su  'n  una  eruna  d' ago. 

Giannino,  0  bella  sentenza  l 

Gerozzo.  Che  sentenza ,  bue  ! 

Giannino.  Che  fu?  un  avverbio? 

Gerozzo.  Un  proverbio,  vuoi  tu  dire:  ah,  ah, ahi  Infinita 
la  schiera  de  gli  sciocchi. 

Giannino,  (Questo  è  quanto  egli  disse  mai  da  savio,  j  0,  voi 
ete? 

Gerozzo.  Chi  non  riderebbe?  io  rido  delle  tue  castronerie: 
'  ah,  ah  !  egli  è  pur  bella  cosa  al  mondo  intendere. 

Giannino.  Così  si  dice. 

Gerozzo.  Oh  cotesta  è  dessa  !  Orsù ,  noi  saremo  tutta  mat< 
a  a  perder  tempo  in  su  le  croniche:  lasciamo  ire,  e  dimmi 
che  tu  mi  vuoi  cosi  parlare  ;  ma  dimmi  il  primo  tratto  : 
>  è  del  mio  cuore? 

Giannino,  Ne  domanderei  voi  ;  che  poss*  io  saperne  ? 

*  Vi  fate  rinnegar  In  fede  al  salario.  Mi  fate  storiare  a  d&rml  vlsalWvQ^ 
'  averlo  da  voi  bisogna  che  ve  lo  domanàv  m\Ue  NO\\.ft. 
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Geroaio.  Oh, io  mi  pensava  che  tu  venissi  di  là,  piacili 
tanta  voglia  avevi  di  favellarmi! 

Giannino.  Di  là  ben  vengo:  e  per  conto  suo  Tavellirvi 
voglio. 

Gerosso.  E  però  dovereeti  tu  saperlo. 

Gidnnino.Oh.io  mi  credeva  cbe  voi  aveste  J1  cuore  in  corpo. 

Gcrosio.  Ali,  ali ,  ali  !  tu  sei  più  grosso  ohe  l'acqaa  d'Arnd, 
elle  si  cola  tra  i  ponti,  castrone  I  io  (avello  per  parabola  :  s 
tende  della  Diamante  mìa. 

Giannino.  0  vaiti  con  Dio  !  '  io  non  are'  mai  inteso. 

Gcrozso.  Va'  poi  tu ,  e  favella  squisitamente  con  cosio 
non  sì  può  piò  usare  una  cortigiania,' 

Giannino.  0  sete  voi  mai  stato  cortisjianof 

Geroszt).  Dimmi  ailro:^nonslett'io  da  i  sedici  per iobo 
a'  venti  aoni  a  Roma  ? 

Giannino.  Che  e^rcìzio  facevate  voi  ?  M 

Gerosao.  Servivolo  a  tavola.*  ^ 

Giarniino.  Alla  fé!  un  esercizio  onorevole.  ^ 

GtTOsxo.  Orsù,  poi  che  bisogna  favellar  teca  l\o 
à'  appigionasi,  cb'è  di  quella  ladra,  tradii  oracela,  rabscnoci' 
maledetto  sia  il  Petrarca  1  io  non  me  ne  posso  guardare;  eh'* 
della  Diamante,  la  manza,  la  dama  t 

Giannino.  Ve',  che  vi  venisti  :  ènne  benissimo,  e  la  ÌBt/A>' 
pure  ìersera  doppo  cena  tutta  rìdente  e  lieta,  che  se  ne  ID^^ 
con  sua  madre  al  letto. 

Gerosso.  Iscìù  ,  sciò!  uh,  uhi 

Giannino.  Oh  1  voi  succiate. 

Cflro3=o.  Cacasangue  1  non  consideri  tu  bocconcli'* 
quello  ? 

Gionnino.  Egli  si  serba  pei'  la  bocca  vostra. 

Gcrozso.  E  quando  ?  il  fatto  sta  cb'  egli  sia  a  i  di  latti- 

Giannino.  Questo  giorno  sarà. 

Gerosao.  Questo  giorno  d'oggi? 

■  Cartigianlit.  PorlBlB  do  corligìaiio, 

'  Dimmt  altro.  Modo  di  rispoiiilBro  eoa  oDlOaco  nlTermBzione.  On  "f 
cesi  solamente:  Altro! 

'  Serricolo  a  rooola.  S' intendo  il  papa,  avendo  eell  detto  d'eW 
stato  tu  Corte  di  Hmm. 
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0.  Come  V*  ho  io  a  dire?  prima  che  tramonti  il  sole 

poi  che  '1  suo  Alberto  è  andato  di  foori  :  e  vi  vuole 

le  lenzuola,  per  farvi  maggior  benefìzio. 

».  Nel  letto  ? 

0.  Nel  beato  letto. 

.  Dunque  v'  entrò  ella  per  amor  mio? 

0.  Per  amor  vostro  ;  e  quivi  v'  aspetta. 

.  Oh  Venere  !  oh  Fortuna  !  oh  Sorte  !  oh  Cupido  1 

laterque  beati!  oh  che  nuova  è  questa  I 

0.  Da  altro  che  da  calze  e  da  giubboni.  * 

1.  Si  veramente  :  vien  qua ,  Giannino  ;  to  ti  vo'  fare 
che  tu  non  sarai  mai  più  povero. 

!0.  Voi  dite  cosi  ora,  ma  poi  che  voi  arete  avuto 
desiderate ,  non  vi  ricorderete  più  di  me  :  e  ben 
-  se  voi  non  mi  cacciate  via. 
I.  Come  cacciarti  via  ? 
0.  Cacciarmi  via,  messer  si. 
».  E  perchè  ? 

IO.  Perch'  oggidì  una  gran  cortesia  si  paga  con  una 
gratitudine. 

).  No,  no ,  non  pensar,  Gìannin  mio,  che  io  faccia 
il  grosso,  che  poi  ch'egli  ha  mangiato  il  vaglio,  dà 
1  biada.' 
IO.  Delle  sue  !  se  non  altro,  io  goderò  pure  delle 

).  Non  dubitare  ;  tu  goderai  anche  de*  fatti  :  ma  che 

?  io  voglio  andar  là  or'  ora. 

io.  Dove? 

).  A  casa  sua. 

io.  A  che  fare  ? 

).  Poi  che  tu  di'  che  non  v'è  il  marito,  a  far,  tu 


)  che  da  calze  ec.  Di  una  lieta  novella  si  diceva  :  è  una  nuova 

ido  costume  che  per  una  lieta  novella  si  regalavano  un  par 

i  roba,  come  alior  si  diceva. 

\ndrò  io.  Potrò  dirmi  fortunato,  Mi  andrà  bene. 

^{t  ha  mangiato  il  vaglio  ec.  Sbaglia  cosi  da  quel  minchione 

significare  ingratitudine  si  usa  questa  locuzione  o  l«.  &\i^  ^v 

il  ciuco,  ti  quale,  mangiata  la  paglia,  db»' un  calcio  al  cot^tWi» 


Giannino.  Adagio,  disse  il  Fibbia:  pgli  ci  è  la  madre,  cbe 
bisogna  conleniarla,  la  prima  cosa, 

Gerozzo.  Cbe  vuol  ella  ? 

Giannino.  Danari. 

GeroBSO.  Come  danari  ! 

Giannino.  Al  comando  vostro. 

Gerosto.  E  quanti  ? 

Giannino.  Io  non  ho  ancora  fallo  i  palti, 

Geroiso.  Dunque,  che  vuoi  tu  eh'  io  farcia  ? 

Giatmiììo.  Che  voi  ve  ne  andiate  in  casa;  intanto  io  andrò 
a  trovarla ,  e  rimarrò  seco  d'  accordo  :  a  voi  basta  innanii  Eeru 
conlrafare  il  Irentacinque  dei  germini. 

Gerosxù.  Che  diavolo  bai  tn  detto? 

Giannino.  Non  vi  meravigliate,  che  se  io  non  ialendo  i 
vostri  latini,  voi  non  intenderete  anche  i  miei. 

Geroszo.  Oh,  è  cote.sta  grammatica? 

Giannino.  Messer  no  ,  anzi  è  cifera  ;  ed  ècci  sotto  il  più  bel 
segreto  di  Maremma. 

Gerosso.  Deb  fa'  di  grazia  eh'  io  l' intenda  un  pcco, 

Giannino.  Cosi  come  il  trenlacinqne  de'  germini  si  dipirt- 
.fion  dna  ignudi  abbracciati  insieme;  cosi  vnol  f^ignificare  fhe 
starete  voi  con  la  Diamante  vostra. 

Gerosso.  Tògli  1  oh  che  dolce,  sa  poroso  e  onnipolenle  mollili 
lo  vo'  portare  scritto  addosso. 

Giannino.  Si,  padron  mio  da  bene;  or  fate  quel  cli'iov'lio 
detto,  e  io  andrò  a  fare  il  mercato. 

Ceroiso.  Vedi,  spendi  il  men  che  tu  puoi  :  ma  è  maglio 
eh'  io  vada  prima  asciolvere. 

Giannino.  Lo  vedrebbe  Cimaboe,  che  nacque  cieco:  » 
meglio  andare  asciolvere  di  certo. 

Geroaso.  Tu  m'insegni  benissimo. 

Giannino.  Fate  or  voi  :  e  dove  vi  iroverrò  1 

Gerozso.  T  aspetto  in  casa,  se  tu  stessi  ceni' anni- 
Giannino.  Orsù  ,  ogn'  uno  alle  faccende  sue. 
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SCENA  1. 

Mad<mna  ANTONIA  pinzòchera, 

Ub ,  uh, Signore!  quanto  soq  grandi  le  fatScbe  e  gli  affeinni 
questo  mondo I  Messer  Domenedio,  ajutateci  voi:  e  massima- 
ente  per  una  mia  pari,  vedova,  sola  e  abbandonata  da  ognu- 
>.  Naffel  io  non  so  se  io  mi  ci  volessi  esser  mai  nata  :  pure 
fidanza  cb'  io  bo  nel  Salvatore ,  i  digiani  e  le  mie  orazioni 
li  danno  buona  speranza,  se  non  dì  qua ,  di  là  avere  il  meno^ 
a  riposarmi.  Ma,  dovendo  e  volendo  vivere  infin  cbe  piace  al 
telo,  e  non  avendo  T entrata  mia,  che  fu  già  larga  e  buona, 
iù  rendita,  sono  sforzata  industriarmi;  e  lavorando  e  accomo- 
ando  or  quelli  or  questi  nei  loro  bisogni,  guadagnarmi  il 
ilio:  come  oggi  con  Giannino  far  mi  conviene,  il  quale  m*ba 
romesso  di  dar  tanta  moneta  eh*  io  ne  starò  bene  parecchi 
iorni;  e  cosi  andrò  facendo,  tanto  cb*  io  mi  morrò.  Ma  costei 
erchè  tarda  tanto  a  comparire  l 

SCEIVA  U. 

Madonna  ANTONIA,  GIANNINO. 

Giannino.  Venitene  oramai  :  egli  par  proprio  cbe  voi  ab- 
isie  a  ire  a  giustizia. 

Antonia.  Tu  mi  fai  pur  fare  nella  mia  vecchiaja  quel  chMo 
>n  feci  mai  da  giovine. 

Giannino.  Io  credetti  avervi  pagato  a  bastanza;  qui  è 
^nore  e  l'util  vostro,  che  volete  voi  altro? 

Antonia.  E  bene  onore  !  tu  debbi  fare  credere  cbe  io  non 
'^osca  le  gallozzole  dai  paternostri!  Ma  n*é  solamente  ca- 
^Oe  questa  maladetia  povertà. 

Giannino.  Sia  come  voi  volete,  venitene  tosto. 

*  Jlmtno.  Almeno,  in  senso  limitativo. 

SASCA.  Commedie,  %ì 
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infanta.  DovB  eoQO  i  denari? 

Giannino.  Non  dubitate. 

Antonia.  Non  ne  6a  nulla. 

Giannino.  Oh, egli  è  la  gran  morie  cor  esso  voi!  io  v'bo 
pur  dello  quand'ei  verranno. 

Antonia.  E  io  ti  dissi  cbe  gli  voleva  innanzi  :  tu  noa  debbi 
sapere  che,  fallo  le  festa,  non  si  trova  chi  spicchi  gli  atnùl' 

Giannino.  Se  voi  non  gli  avete  prima  eh'  egli  entri  in  cts, 
andatevene  baldamente,*  Abbiate  pur  cara  a  quanto  io  v'bo 
dello, 

Antonia.  Orsù ,  poi  eh'  io  son  vestita ,  facciam  ciò  che  li 
vuoi  ;  ma  vedi,  se  io  non  ho  ì  danari,  scoprirò  ogni  con. 

Giannino.  Fatelo,  di  bel  patto. 

Antonia.  Al  nome  del  Signore,  sia  mio  danno  s'io  n'ie- 

Giannino.  E  va  per  rima  :  or  venitene  ;  ma  quell'allra  m 
è  ritnaslB? 

Antonia.  Vedila  eh'  ella  no  viene. 
dannino.  A  cbo  fare  bai  tu  badato  tanto  ? 

SCENA  III. 

SANDHA  femina,  GIANNINO,  marfonna  ANTONIA, 

Sandra.  Hi  son  pur  voluta  raffazzonare  un  poco^cbeie- 
levi  tu  ch'io  paressi  una  zambracea? 

Giannino.  So  che  tu  hai  soQìalo  nel  bossolo.' 

Sandra.  Cbe  s' ha  da  fare?  sbrii^hiàlla  oramai:  mona' An- 
tonia, avete  voi  avolo  i  danari? 

.Antonia.  Non  io  :  dice  cbe  no'  gli  ; 

Sandra.  E  quanti? 

Antonia.  Due  scudi  per  noa. 

Sandra.  To'iie  ben  pochi.  * 


Io  li  fall,  te  Dice  di  non  ti  voler  Hilare,  perché,  malo  e 


le  (ll'i 


BbbiB  r  Intenta ,  generalmenlo  bI  cura  poco  di  darà  la  promeas»  p"*^' 
Va  altro  piDverblD  dice  in  questo  signiDcala:  Aiulala  grazia ,  gali'-'"' 
Saulo. 

'  Bnlilammlt.  Auolutsmente,  Sema  un  rispetto  si  mondo, 
■HaUo^TiaMnsdranola,  Tiaelbenliaciota,  hai  votalo  il  bmao 

'  To  'n«  ita  pocW,  Ke  pifitia ,  ne  VJBVie  ben  v^tiV. 
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Giannino.  Dob,  sncida  1  fa*  an  po'  il  conto. 

Antonia,  Queste  son  parole  d*  avanzo  ;  CHannino,  cavianne 
nani. 

Giannino.  Non  accade  altro:  poi  che  noi  seme  cosi  càmmì- 
ido  giunti  air  uscio,  entrate  qua  dentro. 

Antonia.  Aprici  tosto  in  buon'  ora. 

Giannino.  Passate  qua. 

Antonia.  Yienne,  Sandra. 

Sandra.  Andate  là,  ch'io  vi  séguito. 

Giannino.  Passate  al  nome  di  Dio,  passate  déntro.  Or  cosi: 

vi  si  condussero  col  malanno:  ah,  ahi  se  non  fosse  stato 
I  io  n'ho  troppo  gran  bisogno,  non  feceVa  mai  loro  tanto 
cagioni.  Ma  che?  Vengaci  pure  spesso,  come  questo,  mal  che 
i  ci  metta  :*  i'  ho  fatto  i  patti  di  quattro  fiorini,  e  venti  ne 
chiedere  al  vecchio  :  il  resto  saranno  miei  ;  ma  eccolo  ap- 
Ito  eh'  egli  ne  vien  di  qua.  Il  ben  venuto,  padroù  mio  dolce. 

SCENA  I¥. 

GEROZZO,  GIANNINO. 

Geroz%o.  Omb^  Giannino,  hai  tu  fatto  questo  mercato  an- 
-a? 

Giannino.  Al  vostro  piacere. 

Gerozzo.  Quanto? 

Giannino.  Venti  ducati. 

Gerozzo.  Quanto?  oh  ! 

Giannino.  Venti  ducati. 

Gerozzo.  Capperi  1  o  va'  :  abbi  spesso  dietro  di  queste  poi- 
zole;  ella  vorrebbe  in  poche  volte  mandarmi  alle  stinche: 
)pìta;  oh,  io  mi  pensava  fare  a  grossoni.* 

Giannino.  A  grossoni?  Simil  persone  vogliono  essere  pa- 

6  bene,  e  maggiormente  da  i  vostri  pari. 

• 

*  Vengaci  pur$  8pe$to  ec.  Ne  vengano  Bpewo  di  questa  mali  che  poi  rie- 
io  a  l)ene  e  otilitè  nostra. 

'  Par$  a  grosioni.  Contrattare  a  groaaoni  e  non  a  ducati.  De*grosaoni 
ndava  venti  per  ogni  ducato. 


Geroiso.  Cbe  pagate  bene?  mi  vien  voglia  di  dod  so  clie 
fare ,  e  mi  snatnorerei  slmenco  delle  due.  ' 

Giannino.  Volete  voi  perù  ch'ella  vi  compiaccia  in  doMf 

Getvzso.  Si  voglio  :  et  ella  arebbe  a  fnrlo,  volendo  fare  il 
debito  soo. 

Giannino.  {Si,  che  ìa  figura  è  bella!) 

Gerozso.  Che  di'  tu? 

Giannino.  Dico  che  non  vi  dolgon  più  le  budella,  e  ciw  voi 
sete  gaarito  tosto. 

Gerozso  Ben  bè;  venti  dncali  ?  cacasangue! 

Giannine  'i'-  oaeslo  dunque  \'  amore  e  'I  bene  che  voi 
volevate  dian  promesse  e  i  doni? 

Geroa,  ■■■     vorrebbe  rovinarmi;  e 

caverebbe  maestre. 

Giannihu  Di  qualcosa,  nel  gustar lanlo 

piacere,  cor  -osa  vostra?' 

Gerosz  sre  ,  ma  non  vo'  far  le  palile. 

Giannino.  n,.,....o  le  !  più  ? 

Gerosso.  e  mi  pare  una  bella  p^. 

Giannino.  \k  non  più  niente? 

Geroizo.  Cbe  ¥i.„, io  le  dia,  se  io  le  do  tanto  qiiinlo 

si  dà  a  un  dollore  per  un  consi;>Uo? 

Giannino.  Sta  bene  :  e  volete,  a  posta  di  danari,*  taeciiire 
tanto  soave  e  Kiiccheroso  bene? 

Geroa^o.  OimèI  Giannin  caro,  le  Ine  parole  tn'baaDoluHc 
sollucheralo  :  va',  perchè  In  vegga  che  io  sto  mal  da  dove™, 
va',  e  dàlie  per  inBno  in  due  Gorini.  * 

Giannino.  Guardate  a  non  vi  far  male. 

Geroszo.  Che  di'  tu? 

Giannino.  Dico  cb'  ella  ara  per  male  cosi  poca  offarta,  pen- 
sando che  io  l'uccelli,  e  non  vorrà  star  forte. 

Lascerei  andar  l'amore  di  dne  e  di  tr*  u»  f' 
mi  dell'  amoraia  tirulra.  GodPndovI  la  voslrs  amnW- 


'  Dm (Ior(n(.  Le  stampe  svevanodied  fiorini;  ma  ho  pwlo  An^an» 
acrupolo  perchè  è  iirpasstbile  clie  (ieroiio,  cosi  misero,  BBltasae  di  lap^i' 
dalla  prolTerta  di  uno,  alla  prolTerta  di  dieei,  e  perchè  poco  appresaocM- 
ferma  egli  stesso  di  aver  detto  iiu. 
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Gerozzo.  No,  eh?  lasciala  andar  segnata  e  benedetta  ;  ma 
a  e  prova  un  poco. 

Giannino,  A  che  fare? 

Gerozzo,  A  veder  quel  eh*  ella  ne  dice. 

Giannino,  In  quanto  a  lei,  la  festa  si  farebbe  senza  alloro;  ^ 
egli  è  la  madre  che  vuol  esser  pagata ,  e  ha  ragione. 

Gerozzo,  Perchè  ragione  ? 

Giannino,  Perchè,  se  ella  fa  il  male,  non  lo  vuol  Osire senza 

Gerozzo,  Faccilo  per  amor  del  Diavolo  :  vedi  quel  eh*  ella 
sponde  ;  due  ducali. 

Giannino.  Sono  quattordici  lire  :  una  favola. 

Gerozzo,  Una  favola  ?  si  di*  tu  :  con  pochi  più  si  comper- 
)e  una  troja. 

Giannino.  Quando  io  la  tirassi  a  dodici  ? 

Gerozzo,  Fava  !  io  (i  dico  che  non  spenderei  più  un  pie- 
0  :  s*  ella  vuole,  io  sono  in  casa,  e  là  t' aspetto  ;  vedi?  torna 
spondermi  tosto. 

Giannino,  Tosto  possiate  voi  passar  di  questa  vita.  Ma  egli 
orrebbe  dare  a  me  un  cavallo,  moccicone,  scempio  eh*  io 
o:  oh  quando  egli  ben  mille  volte  volesse,  non  ha  quattro 
ini  maneschi'  da  darle,  non  che  venti:  e  poi  la  moglie  tiene 
mari,  e  ho  fatto  un  bianco  pane  :'  almen  che  sia  non  fosse 

in  casa  !  e  per  dispetto  vi  starà  quanto  il  giorno  è  lungo  ; 
isando  che  io  ritorni  con  la  risposta.  Federigo  temerà  di  lui, 
errommi  a  perder  questi  e  quelli  :  la  Sandra  e  monna  Anto- 
,  se  elle  non  hanno  i  quattro  scudi,  facciano  il  me' eh' elle 
sono.  Ma  non  ci  sarebb*  egli  altra  via  e  modo  di  far  senza 
tenari  del  padrone?  si;  sarà  bene  mettere  il  peso  tutto 
lossoa  Federigo,  che, s* egli  è  ìnnam^orato  da  dovere,  non  la 
irderà  in  dieci  fiorini:  e  poi  dove  va  la  nate,  può  bene  an- 
'8  il  brigantino. 

'  La  festa  si  farebbe  ec.  Ella  vi  compiacerebbe  senza  pigliar  nìvm  ri- 
ipensa. 

*  Maneschi,  LI  pronti ,  in  sua  balia. 

*  Ho  fatto  un  bianco  pane.  Ironicamente,  e  vale  Ho  fatto  proprio  un 
ti  negozio. 
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SCENA  ¥.                                          Ib 

CARLETTO 

GIANNINO,  servi.                     1 

CarUtin   Cerlamente,  che  dove  è  assai  amore,  coaieto  f" 

il  proverl       è  assai  timore. 

l 

Giannino.  (E  maggiormente  che  non  gli  mancano.)            f 

Cartettu.  Il  padroa  mio 

avendo  avuto  da  Giannino  buone 

novelle,  pe    d' egli  soprasla 

Gian                          io  1 

un  poco,  dubita  di  mille  cax  av- 

per  fatta.) 

Cùr/...v.  1.J' 

IO, il  padron  ti  si  racconan- 

da,  e  ti  aspett 

:he  non  fanno  i  cantoriflEli 

Elrioni  il  carni. 

Giannini? 

la  borsa  ne  patirà  le  pena. 

Cor(e((o, 

mai  baoni ,  se  non  Ganno  al- 

irui di  rame. 

Giannino.          " 

tro  va  rio. 

CaeMa 

in  su  i'  ascio  appnnlo. 

SCEKA  VI. 

FEDERIGO,  GIANNINO,  CARLETTO. 

Fedtrigo.  Oh  Giannin  caro,  io  mi  consumo,  io  muojo. 
Giannino.  Entriam  tasto  io  casa;  e  là  dirovvi  quel  luU 
che  far  si  debba. 

Federigo.  Entriam  tosto  ;  Vienne  tu. 
Carlelto.  Eccomi, 

SCENA  VII. 

BITA  da  fante,  RICCARDO. 

fitta.  Io  me  ne  avvisai  sempre.  ' 
Bkeardo.  Bita,  odi  ;  odi,  Bita. 
Bita.  Che  le  ne  pare  ? 

'  Sopmia.  Tarda ,  indugia. 

'  Se  non  tanna  aiirui  ài  rami.  Se  DOa  GMtanO  denari. 

'  Me  tu  ancitai.  Ne  dubitai ,  Ma  lo  teawi. 
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Riccardo.  Ta  non  vuoi  intendere,  Bita? 

Bita.  Vedi  se  me  Tavevon  caricata? 

Riccardo,  Bita,  ascoltami,  se  ti  piace. 

Bita.  Se  io  non  te  1*  avessi  detto  prima ,  tu  potresti  forse 
imaricarti  di  me. 

Riccardo.  Se  queHa  é  osterCa ,  che  io  non  possa  aver  mai 
I  eh'  io  desideri. 

Bita.  Guardami  in  viso,  e  non  ridere. 

Riccardo.  Io  ti  fo  intendere  eh* ella  è  una  casa  d'uomini 
bene. 

Bita.  Molto  é  cosi  1  in  un  cbiassotìno?  quasi  che  io  non  sap- 
e  non  conosca  le  strade  buone  e  onorevoli. 

Riccardo.  Non  t' ho  io  detto  che  vi  riesce  i'  uscio  di  dietro? 
li  là  ?  quella  è  la  porta  principale. 

Bita.  Perchè  dunque  non  entriam  di  quivi? 

Riccardo.  Perchè  Federigo  è  restato  con  Ambrogio  di  pre- 
'gli  la  parte  di  là,  che  veramente  è  stanza  acconcia  e  agiata 

ogni  gentildonna. 

Bita.  Quell'entratacela  mi  dà  nel  naso,  e  dubito  ch'ella 
I  sia  una  stanza  di  taverna,  sendole  cosi  presso. 

Riccardo.  Fa' una  cosa,  promettimi  d'aspettar  qui  tanto 
I  io  vada  a  dirlo  ad  Ambrogio,  che  so  che  mi  aspetta  là 
ilro,  e  verremo  ad  aprirti  dinanzi,  e  chiarira'ti  di  quel  fol- 
ente  dubiti. 

Bita.  A  cotesto  modo  son  io  contenta. 

Riccardo.  E  vedrai  eh'  io  non  sono  uso  a  dir  bugie. 

Bita.  Ma  oh,  oh  !  lascia  pur  fare  a  me  :  tu  non  odi?  o  là, 
leardo  I 

Riccardo.  Che  vorrai  tu  ora? 

Bita.  Senza  che  tu  vada  altrimenti,  io  son  disposta  venire 
gni  modo. 

Riccardo.  Blngraziato  sia  il  Cielo. 

Bita.  Io  conoscerò  bene  se  ella  sarà  casa  da  cittadini,  o 
erna  :  e  ti  giuro  di  dar  volta  indietro. 

Riccardo.  Tu  non  arai  coletta  fetica. 

Bita.  Tu  sai  ben  s*  io  son  donna  per  farlo  1 

Riccardo.  Se  ta  Irovi  altrimenti  di  quel  ch'io  t^  he  detto, 
teoedi  bel  patto,  ch'io  te  De  do  pieoai Uceai^. 
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Sita.  Faccilene  lo  altro.  ' 
Riccardo.  Orsù  ,  andianne  oggiraai 
Bila.  Va'  là. 

SCENA   Vili. 
GIANNINO,  FEDERIGO,  CARLETTO. 

Giannino.  A  dlspello  del  Cielo,  eh'  io  gli  vo'  fa»  il  ft^f 
che  io  posso. 

Federigo. Non  se  gli  viene  altro?* 

Giannino.  Datemi  i  danari. 

Federigo.  Togli  questa  borsa,  che  ci  son  dentro  dieci  scadi 
serbali  gli  altri  a  buon  conto. 

Giannino.  AI  nome  di  Dio,  tornalevene  io  casa,  voi.  Cai- 
lelto,  Vienne  meco,  cominciamo  a  dar  principio. 

Federigo.  Io  vo:  ricordali  di  me,  eh' ardendo  agghiaerò." 
agghiacciando  son  di  fuoco. 

Giannino.  Non  dubitato  :  andiam  via  noi.  Ma  fia  bone  r- 
vertir  prima  quelle  buone  persone. 

Carletto,  Si  cerio,  che  non  si  farebbe  com  pel  TerH. 

Giannino.  Aspellami  tanto  eli' io  faccia  il  bisogno;  " 
torno  a  to. 

Carletto.  Sta'  pur  quanto  ti  piace  e  quanto  bisogna. 

Giannino.  Tleh,  tach,  toch  :  elle  saranno  assordile,  ùr- 
letlo,  accostali,  che  non  importa. 

Cartello.  Eccomi  sempre  per  ubbidirli. 

SCENA  IS. 

Madonna  ANTONIA,  GIANNINO,  CARLETTO. 

Antonia.  Chi  batte? 

Giannino.  Sono  io,  lieta  spesa,  vien  giù,  eh'  io  ti  vo'btel- 
lare. 

Antonia.  Eccomi. 

Giannino.  Carletto,  io  ho  matalo  proposito. 

'  Faecitmi  tu  olirò.  Tu  laroi  quel  che  ti  pare,  ma  io  me  m  « 
'  A'onit  ;li  viene aIlra?ltonte«v)«te6VtBtìB«<^!^\dco«l 
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Carìetio,  £i  mi  pare. 

Antonia,  Dove  sono  i  danari  ? 

Giannino.  Prima  fossMo  giunto,  che  l'amico  é  In  ponto: 
o  in  qaesta  borsa. 

Antonia.  Dalla  qua. 

Giannino.  Piano  a'  ma*  passi ,  qni  ce  ne  sono  dieci,  e  tu 
ad  aver  dooi  ducati. 

Antonia.  E  due  quattro,  per  la  Sandra. 

Gianmno.  Dov'  è  ella  ? 

Antonia.  Nel  beato  letto;  ella  non  ebbe  prima  pieno  il 
Ltre,  eh*  ella  vi  si  coricò. 

CarUtto.  So  dir  ch'egli  ara  bisogno  di  bucato.* 

Giannino.  Stattene  a  me  :  ma  che  diavol  mangiò  ella  ? 

Antonia.  Semo  state  bene. 

Gùinntfio.  In  che  modo?  di'  su. 

Antonia.  Tosto  che  noi  fummo  giunte,  la  Sandra  batté  e 
ese  il  fuoco;  in  tanto  io  presi  una  metadella,'e  trovato  la 
ta,  alla  prima  botte  che  io  détti  d'intoppo,  l'empiei  d'un 
3n  vino. 

Giannino.  E  poi  ? 

Antonia.  Datomi  alla  cerca,  e  trovato  della  farina  e  del- 
lio ,  che  dirai  tu  che  noi  facemmo  forse  venticinque  frittelle  ? 

Giannino.  Àlfogagginef 

Carletto.  So  che  voi  cavaste  il  corpo  di  grinze. 

Antonia.  E  abbiam  bevuto  di  tal  vena,  che  mi  convenne 
3rnar  da  una  volta  in  su  pe  'i  vino. 

Carletto.  Tal  via  faccia  Arno.' 

Giannino.  Addio,  comare;  or  piglia  costi:  uno,  due,  tre, 
altro;  sei  tu  contenta? 

Antonia.  E  consolata  :  in  fine  egli  non  è  cosa  al  mondo 
e  rallegri  più  il  core  che  l'oro  ;  così  ci  potrà  stare  ogn'  uno. 

Giannino.  Sai  quel  eh'  io  vo'  che  tu  facci  ? 

Antonia.  Dimmelo. 

*  Egli  ara  bUogno  ec.  AcceDoa  all'  essere  la  Sandra  sacida  della  per- 
la. 

*  Metadelìa.  Misura  da  vino  :  la  quarta  parte  d' un  fiasco.  Oggi  Mez- 
ta. 

*  Tal  via  faccia  Arno.  Arno  faccia  la  via  che  ha  fallo  il  vino  ;  il  che 
me  a  dire  Che  vo' possiate  morir  affogate. 


dattr  .0.  Te  lo  dica  qui  Carletlo  :  Carletlo,  va'  so  lojlo, 
raggoaglie  nche  la  Sandra,  e  aobilo  uscileoe  per  l'ascio  di 
dietro,  e  '  l'uscio  di  dìelro  medesimamente  tornàlene i csa, 
e  di'  ad  i...ibrogio  che  quella  cosa  non  bisogna  più. 

Carletlo.  O  quella  faccenda  ? 

Giannino.  Ho  pensalo  un  altro  inganno,  Ta' quel  ch'io  y 
dico:  ligniti ,  vestiti  e  aspellami. 

Carletlo.  Tanlo  farò. 

Giannino.  Monna  Antonia,  stala  a  udire,  e  non  nanciU 
di  far  qnanto  egli  vi  dice. 

Antonia.  Orsù,  con  la  bur   ~  ventnra. 

Giannino.  A  i""'  re  il  padrone,  che  senza  bob- 

bio m'aspelta  ii     ai,  u  .        'in  modo....  ma  che?  non  ci 

avendo  a  correi  Jana''i  era  pur  troppo,  e  [ara  ogf-i 

cosa.  Lasciami,  poi  '''>  nto,  batter  la  porla;  Uec:d 

padrone  1 


ANNINO. 

Gerotzo.  Oh  Giannino  1 

Giannino.  Appunto  picchiava  l'uscio  pervenirvi  atrovan. 

Geroszo.  Appunto  apriva  la  porta  per  cercarti,  percioccliÉ, 
avendo  fornito  di  far  colezione,  non  poteva  più  stare  io  ma: 
cosi,  meBsomi  il  mantello,  ne  veniva,  com'  ho  detto,  per  tro- 
varli. Ombé,  che  nuove  mi  porti  lu  ? 

Giannino.  Triste  e  buone. 

Gerozzo.  Questa  é  bella  ora  i  come  vuoi  lu  che  il  malte'l 
bene  stiano  insieme?  tu  mi  par  matto;  dox'e  vedeslù  mìi 
l'acqua  col  fuoco?  castrone  1 

Giannino,  lo  ve  lo  dico  di  nuovo,  cbe  a  un  tratto  vi  porlo 
triste  e  buone  novelle. 

Gerosio.  In  che  modo,  scimunito?  dillo  tosto. 

Giannino.  Triste,  s' intende,  perchè  la  madre  é  più  durai 
Ria  più  soda  circa  i  venti  scudi,  che  una  querce  vecchia  iXti 
percosse  de  i  freschi  venti. 

Gerosso.  Bella  allegoria! 

'  /■r(i;jparlo.Glnalwlo,\ortitD6\\w\iò,  J 
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Giannino.  Buone,  perch'io  ho  pensato ,  come  disìderoso 
'  utile  e  del  ben  vostro,  una  via  agevole  e  senza  spesa  a  Ca- 
iri tulle  le  vostre  voglie. 

Gerozzo.  Oh  !  tu  m' bai  tutto  riavuto,  Giannio  mio  valente; 
che  tu  bai  più  bischizzi  e  punti*  cella  lesta  che  '1  Fistolo: 
ai. 

Giannino,  Più  giorni  passati  sono  che  per  questa  città  paissò 
valentissimo  uomo  soriano,  dottore  di  negromanzia,  che  tor- 
a  della  Mecca,  da  visitar  Y  Arca  di  Macometto. 

Gerozzo,  Che  vuoi  tu  dir  per  questo? 

Giannino,  Vo*  dir  ch'egli  sì  ammalò,  e  Dell'albergo  della 
ora  fermatosi,  fu  conosciuta  la  dottrina  e  la  potenza  sua  ine- 
oabile. 

Gerozzo,  Che  mi  fa  questo  a  me  ? 

Giannino.  Lasciatemi  fornire.  Onde  da  molti  giovani  fu  Vi- 
to, i  più  letterati  di  Firenze. 

Gerozzo,  Son  queste  le  buone  nuove  che  tu  dicevi  ? 

Giannino,  0  voi  sete  fastidioso  !  Diavolo  1  o  voi  mi  lasciate 
Dire,  0  voi  m' imponete  silenzio. 

Gerozzo.  Ohimè I  fornisci,  fornisci  pure. 

Giannino.  Accadde  che,  faccende  segni  '  della  sua  vertù  slu- 
tdissimi,  fu  da  quegli  levato  dall'osteria,  e  menato  a  casa  loro. 

Gerozzo,  Di  poi  che  ne  seguitò  ? 

Giannino.  Guarì  finalmente:  e  come  uomo  da  bene  ch'egli 
gli  ha  ristorati  largamente  tutti ,  e  per  non  vi  far  più  lunga 
erfa^  si  trova  ora  in  casa  Federigo,  amico  mio,  al  quale  per 
anto  fa  ogni  notte  venire  l'innamorata  sua,  e  dipoi  in  sul 

del  giorno,  la  ritorna  a  casa  di  lei. 

Gerozzo,  Veramente  caso  stupendo  e  miracoloso. 

Giannino.  Costui  domattina  si  parte,  e  vàssene  in  dileguo: 
erchè  Federigo  è  tutto  mio,  e  fecigli,  mentre  che  non  aveva 
liglio,  mille  servigj  ;  me  ne  sono  ito  a  lui  per  conto  vostro, 
bollo  pregato  che  sia  contento,  mediante  l' ajuto  di  quel 
ud'uomo,  farvi  goder  della  vostra  innamorata. 


-  Bitt^izzi  e  punti.  Invenzioni  ingegnose ,  e  ripieghi. 

*  Segni.  Le  stampe  leggono  con  error  manifesto  sogni:  nómi  è  psruto 
ve  arbitrio  il  metter  segni ,  essendo  questa  senza  Callo  la^  'sot^Y^'ù^^^  > 
durale. 
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egresso.  Ob  dìavol  !  la  bai  fatto  errore. 

Giannino.  A  cbe? 

Geroaao.  A  manifestare  i  fatti  miei. 

Giannino.  Non  sapete  voi,  che  bisogna  portare  il  ta 
palma  di  mano?  chi  avrebbe  disposto  il  negromante?  e  di^i 
egli  è  innamoralo  come  voi  :  e  oltre  che  non  ne  ravellerelil», 
m'ba  per  voi  promesso  ajulo  e  consìglio 

Gerozso.  Dìo  gli  faccia  di  jsene  ;  cerio  mi  duol  ora,  poi 
di'  egli  è  cosi  gentile  e  cortese,  di  non  gli  aver  dato  li  nli 
figliuola;  ma  ne  fu  cagion  suo  padre,  eh' è  una  bestia,  citi  d) 
noi  non  restava. 

Giannino.  Coleste  son  cose  ordinarie. 

GerosEo.  To  di'  la  verilà;  ma  dimmi,  che  sete  voiriniasii- 

Giannino.  Perchè  domattina  per  tempo  ai  parte,  nm'ig 
v'  bo  detto,  ragionammo  di  far  pifi  cose. 

Gerosio,  Narramene  qualcuna. 

Giannino.  Io  gli  bo  fallo  intendere  tutti  i  vostri  pHrlicolan, 
ecome  non  la  figliuola,  ma  la  madre  è  quella  chegai«la:(^ 
vi  farà  convertire  in  qualche  animaletto  Piccolino,  e  andare^' 
ne  a  lei  a  dispollo  della  madre;  e  mi  disse  cbe  io  fusi  (D'i 
esso  voi,  e  vedessi  quel  che  più  vi  piaceva:  si  che,  j 

Gerozzo.  Guarda  pur  lu, 

Giannino.  Volete  voi  convertirvi  in  gatta? 

GerosBO.  E  poi? 

Giannino.  Poi  ve  ne  andrete  correndo  insino  a  casa  su^^ 
et  entralo  per  la  finestra  ferrala,  la  troverete  in  camera  eli» 
v'aspetla. 

Ceroizo,  Deh  no;  queste  gatte  hanno  nome  di  slregliei  i^ 
noD  le  votrel  far  paura. 

Giannino.  Convertirelevi  in  uccello. 

Geroazo.  In  quale  ? 

Giannino.  !n  qual  voi  vorrete:  in  gufo,  in  barbagiani". 
in  allodola,  in  passera,  non  imporla. 

Geroizo.  Come  farò  io  poi  a  ritorrtare  in  me? 

Giannino.  Avete  a  tenere  a  mente  certe  parole,  cbe  <1dI- 
lelfl,  subilo  sarete  voi. 

Geroxzo.  E  sema  quelle? 

Giannino.  Staratevi  sero^TC  tRa\  MtctiWo. 
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Gerozzo,  Cazzica  !  no  no:  non  io ,  non  io  :  o  se  io  me  le  sdi- 
enticassì  ?  Chiacchiere!  vuoi  tu  eh*  io  mi  perda  Tesser  uonìo? 

Giannino,  Domini  elle  sono  quattro  parole:  ben  sareste 
\  poco. 

Gerozzo.  Tu  hai  alle  volte  le  grosse  sottigliezze!  debb'  io 
)rò  mettere  a  ripentaglio  la  vita  mia  con  una  civetta,  o  con 
1  pipistrello?  balordo!  il  diavolo  è  sottile,  e  fila  grosso:  io 
rei  un  bel  fatto!  di  uomo,  trovarmi  un  allocco ,  o una  ghian- 
aja  1  pensa  pure  ad  altro. 

Giannino.  Se  voi  avete  paura ,  noi  possiam  tòrcono  giù 
Satto. 

Gerozzo.  Benbé  ;  io  non  vo'  guastarmi ,  per  avere  a  do- 
BDtare  io  :  trova  un  altro  mooo. 

Giannino.  Or  udite:  se  questo  non  vi  piace ,  si  potrà  ben 
ire,  che  voi  siate  svogliato. 

Gerozzo.  Come? 

Giannino.  Voglio  che  voi  andiate  invisibile. 

Gerozzo.  Come  invisibile  ? 

Giannino.  Che  voi  non  siate  veduto  da  persona ,  e  che 
eggiate  ognuno. 

Gerozzo.  In  che  modo  si  farà? 

Giannino.  Oh,  oh  !  agevolmente. 

Gerozzo.  0  che  bella  festa  sarà  cotesta  1  veder  tutto  il 
londo ,  e  non  esser  veduto  io  I 

Giannino.  Bellissima  certo:  andiam  pur  via. 

Geroazo.  Tosto,  eh* io  mi  struggo:  andiamo. 

Giannino.  Seguitatemi. 

Gerozzo.  Va*  là  che  mi  pare  andare  a  nozzo. 

Giannino.  (E  voi  andate  al  morto.) 

Gerozzo.  Che  di*  tu? 

Giannino.  Dico  che  voi  arete  un  gran  conforto. 

Gerozzo.  Egli  ne  sarà  otta. 

Giannino.  Sappiatene  grado  a  me. 

Gerozzo.  E  la  buona  grazia  te  ne  saperrò. 

Giannino.  Entrate,  poi  che  1*  uscio  è  aperto  :  casa  ma- 
nìfica  è  questa. 

Gerozzo.  Sì  certamente:  Vienne. 

M.ASCA.  Commedie.  *^% 
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ATTO  QUARTO. 

SCEIVA  I. 

FEDERIGO  solo. 

Io  credetti  ben  ch'eì  piovesse,  ma  non  già  che  rovinas- 
sero i  cieli;  ^  io  resto  stupefatto  che  si  possa  trovare  na  uotno 
cosi  semplice  e  credulo  :  e  non  so  s'  egli  s' é  1*  amore,  o  la  paz- 
zia, 0  la  vecchiaja  che  io  facciano  uscire  dei  termini;  egli  dice 
e  crede  cose  che  si  piglierebbono  colle  molle;  si  pensa  certa- 
mente che  Carlelto  sia  negromante ,  e  il  tristo  s*  è  tinto  la  fac- 
cia e  le  mani ,  e  messosi  in  testa  un  di  quei  berrettoni  rossi 
all'antica,  con  uno  sciugatojo  avvolto  intorno  intorno;  tanto 
ch'egli  pare  la  più  strana  bestia  del  mondo:  in  dosso  ha  una 
vestaccia  rossa  foderata  di  dossi,* che  dovette  già  esser  dell'ar- 
cavol  mio,  tal  ch'appena  mi  ricordava  ch'ella  fosse  in  casa: e 
favella  di  maniera,  che  né  da  sé,  né  da  altri  è  inleso.  EoelN' 
limo  hanno  conchiuso  di  farlo  andare  invisibile  a  questa  sua 
innamorata,  e  hannogli  dato  una  pallottolina  di  cera,  mi  pens'io, 
la  quale  debbe  tenere  in  bocca ,  e  mentre  eh'  egli  ve  l' ara,  non 
fia  veduto  da  persona.  Io  ho  creduto  avere  a  scoppiar  delle 
risa,  e  cosi  per  non  guastar  la  festa, mi  son  partito  :  Giannino 
m'ha  avvertito  ch'io  finga  di  non  lo  vedere,  subilo  ch'egli 
esca  di  casa;  ma  perchè  mi  par  sentir  l'uscio,  darò  cosi  un 
po'  volta ,  e  tornerò,  perchè  la  cosa  non  paja  falla  a  mano.' 

SCEIVA  II. 

GIANNINO,  GEROZZO. 

Giannino.  Se  voi  volete  che  io  vi  vegga  e  eh'  io  vi  favelli, 
cavatevi  celesta  cosa  di  bocca. 

*  lo  credetti  ec.  Suole  usarsi  questo  parlare,  e  più  comunemente  la 
frase  S'intende  acqua  e  non  tempesta,  per  dinotare  eccesso  di  checchessfa* 

'  Di  dossi.  Dossi  sono  quelle  pellicce  formate  di  pelli  della  schiena 
del  vajo. 

'  Fatta  a  mano.  ArchltelUla  U«i  i\o\. 
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Gerozso,  Si  I  che  tu  non  mi  vedi  ? 
Giannino,  A  fatica  eh'  io  vi  sento. 
Geroszo.  Oh,  oh,  io  vo'pur  che  tu  mi  vegga. 
Giannino.  A  cotesto  modo  si. 

Gerozzo.  Mi  par  miil*  anni  che  qualche  amico  o  conoscente 
j-o  ci  passi,  per  vedere  affatto  questa  meraviglia. 
Giannino,  Non  vi  fidate  voi  di  me  ? 
Gerozzo.  Sì,  mi  fido:  ma  s'  ella  facesse  a  te  e  non  a  un  ai- 
dove  mi  troverrei  io?  Ma,  o  io  sono  il  bel  fannoonolo!  ^ 
Giannino.  Per  che  cagione  dite  voi  cosi  ? 
Gerozzo.  Perchè  io  poteva  là  in  casa  farne  la  prova  :  ma 
irò  ora:  togli,  méttetela  in  bocca  un  po'  tu,  e  vedrò  sé  io  ti 


§0. 


Giannino.  Niente:  cotesta  serve  solamente  a  voi,  e  queiral- 
all*  innamorata  vostra,  e  son  fatte  solo  per  voi  e  per  lei;  e 
vi  dir  più  oltre,  che  da  oggi  in  là,  elle  aranno  perduto  la  vertù. 

Gerozzo.  Oh!  elle  dureranno  si  poco?  Ohimè  1  io  mi  pen- 
a  di  goderle  sempre. 

Giannino,  Sempre  ?  vi  pare  una  favola  ?  o  voi  sareste  da 
che'i  gran  Turco,  non  vo'dire  il  Papa  o  T  Imperatore. 

Gerozzo.  0  vattì  con  Dio  I  se  io  non  aveva  cervello  a 
gli  che  ne  facesse  una  in  nome  suo,  non  arei  potuto,  vo- 
do,  se  egli  fosse  accaduto, con  darle  me7'Za  la  mia,  nascon- 
ia  dalla  madre  ? 

Giannino,  Nulla  valeva  :  e  voglio  farvi  sapere  un*  altra  cosa 

meravigliosa  intorno  a  questo  fatto,  e  di  maggiore  impor- 
la. 

Gerozzo,  Dimmelo,  sì,  acciocché  io  sia  d' ogni  cosa  benis- 
IO  informato. 

Giannino.  Cna  donna  solamente  vi  potrebbe  vedere;  ma 
indo  all'  avesse,  o  la  notte  dinanzi  o  il  giorno,  fatte  le  fusa 
jb  al  marito. 

^  Fannonnolo.  Sciocco,  scimunito.  La  edizione  del  1582  ba  fannennolo; 
dizione  del  1750  ba ,  spropositatamente  senza  dubbio  ,  fanello  :  il  Vo- 
)lanodcl  Manozzi  poi,  che  pur  cita  la  edizione  dell' 82,  reca  questo 
esempio  ,  dove  legge  frannonnolo,  e  ne  fa  tema ,  senza  cb*  io  possa  in- 
inare  d' onde  s'è  levato  questa  voce.  Non  e'  è  dubbio  però  che  la  vera 
>la  è  fannonnolo,  come  lo  prova  il  Gherardini  per  molti  esempi  di  scrit- 
florential. 
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Geroiso.  Cerio? 

Giannino.  Certissimo  ;  da  iQtti  gli  altri  sete  poi  sicvmì- 

mo  per  un  giorno. 

Gcroszo.  Al  nome  di  Dio;  ma  dimmi,  innaQ^i  che  à  tif- 

cia  più  tardi ,  come  vuoi  lo  cb'  io  faccia  all'  entrare  e  all'osoret 

Giannino.  Dlrovvelo:  io  tìngerò,  ritornando,  di  farei 

patti  con  la  madre,  e  di  volerle  dar  poco  piii  :  \oì  sarete qiiiti 

invisibile  e  googolerete;  e  mentre  che  noi  ciarleremo,  seni» 

r  uscio  ap    to,  eh'  ella  non  vedrà,  ve  ee  entrerete  io  casa:  ma, 

prima  che    oi  arriviate  in  camera,  vi  caverele  la  pallollola  di 

bocca,          — '■'  '-  "■-    --'-  — 

n  ispiritasse:  e  dipoi,  sràs- 

sole  u.._ 

onterele  questa  meraviglia. 

Gero                           -oe, 

vo'  saper  io  :   (osto  che  li 

Diamante  si                         Itr 

bocca,  fuggirà  ella  da  gli 

■UFlIt. 

vedrete  r un  l' altro, senu 

Geroi  poi  che  oggi  ho  laaUpiX- 

lia  mano. 
„uini.  }n  far  qualche  scandolo;  ■> 

ob,  on  1  ecco  Cile  noi  poirem  chiarirsi. 

GeroiBO.  Che  guardi  tu  7 

Gionnino.  Guardo  che  mi  par  veder  Federigo  dJ  lonlano: 
egli  è  desso  certo;  tosto  mettelevi  la  pallottola  in  bocca;  to'* 
innanzi  ch'egli  vi  vegga. 

Gerosio.  Ecco  fatto,  ecco  fatto. 

Giannino.  Abbiale  cura,  che  noi  non  v'urtiamo, e nfl"''- 
vellate,  se  non  s'è  prima  partito. 

Gerviso.  Lascia  pur  far  a  ma. 

Giannino.  Oh  I  egli  ne  viene  adagio:  or  su,  làscìamegli  ix' 
incontro  e  salutarlo.  Messer  Federigo ,  voi  sete  il  ben  ventì* 

SCENA  III. 

FEDERIGO,  GIANNINO,  GEBOZZO. 

Federigo.  0  Giannino,  che  vai  tu  faccende?  dimmi,  c*i' 
segui  del  padron  tuo?  ani  c%\\  \i\sq%'ciq  4qI  aeg,romanle? 
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Giannino.  Non  cred*  io,  egli  è  tanto  pauroso,  che  egli  non 
vuole  impacciar  con  incanti. 

Federigo,  Egli  vorrà  forse  poi  fare  a  otta  e  tempo  ch'egli 
Q  potrà  :  ^  egli  si  parte  domattina  a  ogni  modo. 

Giannino.  In  buon'ora:  i  denari  sopperiranno  dove  manca 
limore. 

Federigo.  Sta  bene:  egli  m' incresce  di  lui,  e  di  tutti  gli 
ri  innamorati,  e  metterei  1*  avere  e  la  persona  per  conso- 
gli. 

Giannino.  Cosi  fanno  tulli  gli  uomini  gentili  e  virtuosi. 

Federigo.  V  ho  caro  assai  d*  averti  trovato,  perchè  io  non 
drò  a  casa  altrimenti. 

Giannino.  V  ho  caro  anch'  io  per  lo  commodo  vostro, 

Federigo.  Vuoi  tu  niente? 

Giannino.  Non  altro:  mi  vi  raccomando  sempre. 

Federigo.  Al  tuo  piacere. 

Giannino.  Oh  padrone!  oh,  oh:  dove  sete  voi?  non  cavate 
cora,  non  ancora:  aspettate  un  poco:  oh  egli  è  sparito: 
opritevi  ora;  olà  ,  olà ,  non  dubitate,  non  temete;  e  che  si? 
i  io  son  il  bel  bachiocco,  ch'egli  m'ara  posto  a  piuolol 

Gerozzo.  Ah ,  ah ,  ah  ,  ah. 

Giannino.  Ma,  oh,  oh  :  io  l'ho  sentito  ridere? 

Gerozzo.  Ah,  ah,  ah,  ah. 

Giannino.  Voi  ridete  si  di  cuore? 

Gerozzo.  Se  la  pallottolina  non  mi  usciva  di  bocca  per  le 
sa,  io  ti  arei  fatto  perder  la  pazienza. 

Giannino.  Non  mi  si  veniva  meno  ;  voi  areste  nell'  ultimo 
Ito  danno  a  voi.  Ma  che  vi  mosse  cosi  a  ridere? 

Gerozzo.  Tu,  ch'andavi  colle  mani  innanzi  a  questo  modo 
ntoni ,  come  coloro  che  fanno  a  metti  V  uovo. 

Giannino.  Voi  volete  dire  a  moscacieca  :  ma  orsù,  andia- 
0  al  viaggio  nostro. 

Gerozzo.  Si,  ch'io  mi  consumo,  e  mi  par  miU'  anni  di  tro- 
)rmi  a  i  ferri. 

Giannino.  Sete  voi  in  ordine  ? 

Geroazo.  Gom'  una  bella  perla. 

'  Forra  fare  a  otta  e  tempo  ec.  Verrà  il  tempo  cYvQ  tf  nott"^^^'^\^%^'^^'^ 
ràpià. 
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Giannino.  Venitene  dunque. 

Gerosso.  Camìna  pure. 

Giaimim).  Avvertite  a  non  parlare;  e  se  la  madrtdic» 
qualcosa,  che  non  vi  andasse  per  la  fantasia,  fate  ereccbl 
mercatante. 

Gerosso.  Come  orecchi  di  mercatante? 

dannino.  Non  odono  se  non  le  cose  che  fanno  per  lon 

Gerosso.  Io  t'ho  inteso  appunto. 

Giannino.  Vedete  là  1'  uscio:  mctlelevi  in  hocca  la  palli 
loia  ,  e  io  picchiere  subito. 

Gerosso.  Eccolela. 

Giannino.  Stata  in  cervello,  e  com'elb  vien  gÌU60,8 
Tavellate  mai. 

Gervizo.  Tu  m'hai  stracco,  io  t'ho  inleso:  piccbii 


SCFNJI   IV. 

Monna  ANTONIA,  GIANNINO,  GEI\OZZ0. 

j47t(onta.  Che  furia  è  questa  ? 

Giannino.  Dio  vi  faccia  conlentii. 

AnConia.  Egli  basterebbe  se  tu  Tussi  padrone.' 

Giannino.  Non  v'adirate  per  questo. 

Antonia.  Si  vuol  essere  un'altra  volta  più  discreto, 

Giannino.  Perdonatemi. 

..inforno.  Sia  mollo  bene:  volevi  tu  perù  rompermi 

dannino.  Madonna  no  ;ma  la  voglia    dì  servire  ìi  i 
padrone,  n' è  slato  cagiono  ,  perchè   m'  incresce  troppo 

Antonia.  Ah, ah  I  s'egli  avesse  mal  da  dovere!... 
Giannino.  Come  !  egli  è  già  presso  a  dare  i  traiti ,  ( 
.si  raccomanda. 

Antonia.  Raccomandisi  pure  alla  sua  borsa. 
Giannino.  Se  egVi  Vi  àona  àoe  4wa\\,.,. 
'  £ffli  batltnbbi  eo.  Neanche  se  wtowv  ^■3Ù(in\e,UtBa.\\\aiWiis 
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Antonia.  Che  due  ducati?  cred'egli  però  che  noi  ci  mojam 
*ame  ?  miserone ,  avaraccìo  !  che,  se  io  volessi  attendere  a 
)sta  cosa  ;  n*  arei  più  di  sessanta  da  altri  :  ma  lo  faceva 

compassione  solamente  :  e  se  tu  non  bai  altro  che  dirmi , 
:e  ne  puoi  andare  a  tua  posta. 

Giannino,  Non  più,  non  più  :  egli  è  entrato  dentro:  o  buo^ 
1  e  si  pensa  che  tu  non  1*  abbi  veduto. 

Antonia.  So  dir  che  tu  hai  il  tuo  padrone  :  ^  gentil  aria 
nnamorato!  ombé,  écc^egli  ora  altro  da  fare? 

Giannino.  Non  lo  sai  tu  ?  vanne  pure  in  casa,  e  attendi  al 
lanenle,  come  ti  disse  Carletto:  e  se  io  non  vengo  per  te , 
n  aprire  a  persona. 

Antonia,  Cosi  farò. 

Giannino,  Grerozzo  debbo  essere  ora  alle  mani  con  la  San- 
icela, pensando  eh* ella  sìa  la  sua  Diamante:  oh  1  che  begli 
i,  e  bei  ragionamenti,  chi  potesse  vedere  e  udire!  Ora,men' 
)  che  r  avoltojo  si  pasce  della  carogna,  fìa  buono  trovar  Fé- 
rigo  e  menarlo  alla  sua  Fiammetta  :  pure,  ara  l'intento  suo  : 
ir  verrà  questo  da  lui  tanto  desiderato  e  aspettato  giorno, 
a,  prima  ch*ei  si  consumi,  o  eh*  egli  arda  affatto,  lasciami 
>to  condurlo  al  fiume  o  alla  fonte,  dove  egli  spenga,  o  alme^ 
>  ammorzi  1*  amorose  fiamme.  Ticch,  tacch,  tocch. 

SCENA  \. 

FEDERIGO,  GIANNINO. 

Federigo.  0  Giannin  mio,  come  passan  le  cose? 
Giannino.  Bene,  bene;  andiam  pur  dentro,  che  io  vi  mo- 
i  la  via ,  e  si  cominci  a  dar  principio  ali*  impresa. 
Federigo.  Tosto,  passa  qua. 

SCENA    VI. 

VERONICA  sola. 

Uh  uhi  sciagurata  la  vita  mia  !  e  che  si,  ch*i*  arò  badato 
ppo?  egli  n*ha  la  colpa  Giannino;  tanto  pena  a  far  o^uesta 

*  So  dir  che  tu  hai  ec.  Ironicamente:  e  vale  Tu  Yitó  v^ov^\^  ^w^  ^^^ 
roaej  mferendoBe  che  è  uno  sciocco  e  un  lavacec\. 


faccenda  :  io  voleva  por  prima  vedere  ciò  che  di  FederigoBegt 
lasse:  quella  povera  fi^lìoola.  è  pur  rimiisla  Mila  solella:  domio 
vanne  tu  !  Se  nolla  (anno  oggi,  grattiusì  presso  eh'  ìodod  dì% 
LaFiaoiDieLta  m'  ha  promesso,  tosto  che  si  scuopre  il  parenti 
do,  di  farmi  una  buona  mancia.  Ma,  oimòl  lasciami  camcnÌDi 
ratta,  perciocché  io  ho  a  ire  pure  no  buon  tratto;  ebe  p 
elle  non  avessin  desinalo,  e  cbe  io  avessi  del  romore'dal 

StENA    TU. 

GIANNINO,  FEDERIGO,  CARLETTO. 

Giannino.  Egli  era  pur  bene  aver  fatto  prima  uà  pi/l 
colezione. 

Carletlo.  £  massimamente  eh'  egli  era  in  punto  il  desiui 

Federigo.  Stamattina  a  buon'ora  bevvi  (loe  blccliiwil 
malvagia  con  non  so  che  biscotti,  tanto  che  io  non  ha  \0^ 
niente  di  mangiare. 

Giannino.  Io  so  ben  io  ciò  ch'egli  è  :  voi  avete  paura  di  u 

Federigo.  Pensa  eh'  io  mi  consumo,  io  mi  struggo,  e  pam 
tstlavia  veder  nascer  qualcosa  di  nuovo  che  mi  disturbi. 

Giannino.  Andìanne  a  vostra  posla, 

Federigo.  Costui  non  vuoi  tu  ch'ei  si  spogli? 

(^tannino.  Che  importa?  lasciatelo  pur  stare  ìnlìnoase" 
percb'  io  penso  avermene  a  servire. 

Federigo.  Come  tu  vuoi  :  tosto  vanno  in  casa  tu. 

Giannino.  Carletto,  aspettami,  perch'io  vo' tornare  a  il* 
sìnar  qua, 

Federigo.  Hai  tu  inteso?  non  mangiar  senza  lui. 

Carleilo.  Messer  si. 

Giannino.  Questa  è  quella  chiava  che  in  breve  vi  £a' 
.  contento  e  felice. 

Federigo.  Cotesla  è  quella  chiave,  sotto  le  cui  forie  sM 

'  Dtl  rtmart.  Una  sgridaU  ,  un  rimprovero. 
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ga  e  vive  la  speme  tutta  ,  il  conforto  ,  la  dolcezza ,  e  ogni 
mio  bene. 

Giannino,  Andianne;  che  cosi  foste  voi  cortese  a  me,  come 
io  la  farò  esser  a  voi. 

Federigo.  Non  dubitar,  Giannino,  ch'io  farò  di  sorte,  che 
tu  arai  sempre  da  lodarti  di  me. 

Giannino.  Cosi  ho  speranza  :  or  eccoci.... 

Federigo,  All'albergo  giunti,  e  al  porto  d'ogni  mìa  salute. 

Giannino.  Messer  Federigo,  entrate. 

Federigo.  Qui  non  è  più  tempo  di  spender  parole. 

Giannino.  Rammentatevi  dell'  ordine.  ^ 

Federigo.  Stanne  sicurissimo. 

Giannino.  Oh  Dio,  che  contento,  che  beatitudine  fìa  la 
loro  !  con  che  soavi  parole ,  con  che  cocenti  sospiri  daranno 
principio  all'amoroso  giuoco I  cosi  gli  prosperi  felicemente  la 
fortuna,  come  per  età,  per  bellezza  e  per  cortesia,  l'un  dell'al- 
tro degnissimi  sono  amanti.  Orsù,  diensi  piacere  in  un  modo, 
et  io  me  Io  darò  in  un  altro,  che  non  credo  che  mi  faccia  men 
prò  eh' a  loro,  perciocché  io  veggio  la  fan)e  nell'aria. 

SCENA   Vili. 

ALBIERA,  VERONICA,  GIANNINO. 

Altiera,  Balorda!  tu  dovevi  badare  un  po' più  ancorai 

Veronica.  Voi  mi  diceste  eh'  io  venissi  in  su  l' ora  da  de- 
sinare. 

Giannino.  (Oimèl  che  quella  mi  par  la  padrona,  e  quell'al- 
tra la  Veronica.) 

Albiera.  Si,  a  otta  che  cotesto  cose  f ussero  cotte:  a  ora  di 
desinare  I 

Veronica.  Perdonatemi,  padrona,  ch'io  frantesi. 

Giannino.  (Elle  son  desse  certo:  oimèl  rovinati  semo:  la- 
sciami fuggir  vìa,  prima  ch'elle  mi  vegghino.) 

Albiera.  E  quand'èche  tu  non  frantenda,  scimunita?  ma 
tu  m*  bai  fatto  bene  non  volendo  ;  perciocché  la  badessa  ha  da 

*    Dell'  ordine.  Del  fissato,  direbbesi  oggi ,  di  quel  che  abbiamo  stabi- 
lito fra  noi. 


un'ora  in  qoa  cerio  doglie  di  stomaco  e  di  lasta,  eli' ella  non 
Irova  posa,  e  son  tulle  le  suore  sozzopra  e  inFaccendate;ODd'io, 
pur  non  islorbarle,  mi  son  parlila,  e  con  la  serva  di  monos 
Francesca.inlìno  ch'io  li  trovai,  venula:  ma  eeio  non  t'aveal 
riscontro,  m'  arei  meno  coleste  vivande;  dove  potrò  DD'alira 
valla  con  esse  sopperire. 

SCENA  IX. 

SANDRA,  GEKOZZO,  ALDIEUA,  VERONICA. 

Sandra.  Io  me  ne  uscirò  Tuo     ,  se  voi  non  vi  fermate. 

GsroBzo.  Abi  tradìloraccia  1  io  non  vqoì  aspelUre  il  csii- 
pello?' 

Albiera.  Ma  dimmi,  che  gì      èva  in  casa? 

Veronica.  Davasi  ordine  di  oesinare. 

Sandra.  Oimè!  fermatevi,  fermatevi;  ecco  di  qua  ganla. 

Gens%o.  Non  importa,  togli,  togli:  menili  pur  qnesla  io 
bocca. 

Albiera.   Che  bajaccìa  è  là    in  su  I'  uscio  della  vi 
nostra  ? 

Veronica.  Non  lo  so  io. 

Sandra.  Eh,  eb,  voi  mi  parete  «n  allrol  enlriam  dentro 
oggimai:  enlriam  loslo. 

Gerosio.  Mettitela  in  bocca  tosto,  dico. 

Albiera.  È  egli  GerozzoT  pon  mente.  Veronica  ! 

Veronica,  lo  n'ho  paura. 

Sattdra.  Entrate  dentro,  ch'ei  ne  veogooo:  entrate  lesto 

Gerozao.  Sta' pur  fori*  e  ferma:  e  Uenla  io  bocca,  che 
vedrai  una  meraviglia. 

Albiera.  Egli  è  de^so,  egli  è  desso  certo. 

Veronica.  Signore,  che  cosa  é  questa? 

Sandra.  Entriam  dentro,  oimèl  che  ci  sono  addosso. 

GeroisQ.  Serra  la  bocca  pure,  e  non  parlar  più,  che  lu 
vedrai  miracoli. 

i4Z6iei-a.Doh, pezzo  di  briccone, senia  vergogna!  che  ribil- 

'  JVonouoiajpeHareilTOppdii)?  Non  vuoi  che  io  compisca  l'operaT 
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Ila?  egli  stanno  anche  fermi,  che  si  doverebbon  ver- 
:  0  GerozzOy  che  pazzia  è  questa?  Ubbriacaccio ,  egli 
^nde;  queir  altra  svergognata,  ella  guarda,  la  vitupe- 
D  avete  tanta  casa,  chò  voi  venite  a  farvi  scorger  nella 
1,  vedi  disonestà!  Gerozzo,  ahi  Gerozzol  a  questo 
)  questa  forma  si  fa?  vituperar  sé  e  altrui?  Fon  mente, 
ciò  rimbambito:  io  ti  caverò  il  cuore;  e  a  te,  sciagurata, 
di  testa:  voi  non  rispondete,  eh,  traditori? 
idra.  Buona  donna,  egli  n'  ò  stato  cagione  che  m'  ha 
ai  contro  a  mia  voglia. 
'£ra.  Io  lo  so  bene:  muoviti,  favella,  sozzo  can  fasti- 

• 

jzzo.  Sta' discosto,  diavolaccia,  lucifera,  traditora,  ni- 

le  consolazioni. 

era.  Ahi  gaglioffo  !  odi  com*  ei  risponde  I  {Lo  batte.) 

ozzo.  Ohi  mei  1  a  me?  ribalda  :  ohimei  ! 

'£ra.  Starete  a  vedere  che  gli  pareva  anche  aver  ra- 

0  scelerato.  {Lo  batte.) 

ozzo.  A  me  ?  a  questo  modo  si  fa? 

iera,  0  costui  è  spiritato,  o  egli  è  uscito  del  cervello 

jzzo.  Vedi  che  mi  son  chiarito  a  che  far  si  andava 

.'sso  al  monastero,  traditoraccia  I  o  pallottolina  mira- 

3himei  !  non  son  forse  da  tanto  io  ? 

iera.  Io  t' ho  fatto  sempre  meglio  che  tu  non  meri(i. 

ozzo.  Tu  m*  hai  fatto  in  modo  che  io  non  potrò  più  an- 

i  canneti,  né  bere  alla  secchia  I 

iera.  Deh ,  state  cheto  in  malora. 

mica.  Andatevene  in  casa  oggimai. 

Iera,  Sì ,  eh'  egli  ha  dato  la  volta  affatto. 

jzzo.  Come  cheto?  e  perché  in  casa?  la  volta  affatto? 

nanigolda,  tu  mi  fai  questo? 

Iera,  Che  t' ho  fatto,  tristo  briccone?  che  noUo  di',  ub- 

)Zj30.  Le  corna , le  corna,  le  corna  :  ha'lo  tu  inteso  ora?  ^ 

orna  ec.  Le  dice  questo  perchè  Giannino  avea^Ud«to  iu^\^VA>tk> 
tenendo  jb  bocca  la  pallottolina ,  noi  poteNOi  \q^«t«  %a  ilq^iìV^ 
?  avessegìi  fatto  fallo. 
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Aìbù'rn.  Sa  mi  fosse  onore,  o  che  io  non  avessi  rrspoltoa 

quella  0;     mia,  io  ti  concerei  di  sorlR,  che  tu  saresli  Bserapro 

eterno  a  lu  li  gli  nitri  paxzi. 

Veramca.  Padrona,  andianne  ,  eh'  ei  mi  fa  paera  a  giur- 

darlo. 

Gerozzo.  Tu  mi  minacci  ancora?  non  lì  basU  avermi  pò- 

6to  il  cimieri  T 

Atbiera.  Hi  vien  voglia  di  spiccargli  il  naso  coi  denti. 

Gerozzo.  Si,  ammazzami  ancora:  ma  aspetta, aspBlla,v(- 

derai  pure  :  so  eh'  in  in  vn'  far  hniia  affano. 

AìbUra 

Gerosao.  ,  -. 

LiifÌ7Ìo'  come  raltreluepin 

Alhie' 

moccicone. 

Gero. 

,  andianne,  eh"  ella  m'iii p» 

sempre  vìiup 

Sandra. 

atto  una  bella  prova! 

yl  (bieca.  l,i..                   »  t 

tuna?  Ah,  ah,  come  liw 

che  può  star  poc»                       i 

mio  fratello,  farò  in  db*» 

ch'egli  si  legherà,  .us  se  ne  avvegghino  iranciaUi,' 

che  egli  vadia  pazio  per  t'irenie.  Togli,  egli  disse:  andiai» 
Diamante;  dirò  che  egli  sì  crede  eh'  ella  sia  la  moglie  il'AllKii* 
Calelani,  che  più  di  sei  giorni  sono  ch'ella  andò  in  villa- Cerm 
che  gli  sarà  stato  fallo  credere  qualche  cosa  strana,  poi  ci» 
egli  si  pensava  che  noi  non  lo  vedessimo;  od  egli  sarà  impii* 
zato  da  dovero  :  io  non  posso  immaginarmi  onda  sì  veugL 
Quella  è  senza  dubbio  femìna  di  mondo:  che  ne  di'  la,Vs- 
ronicB? 

raronico.  Naffe!  padrona,  io  son  trasecolala. 

Albiera.  Dio  ci  ajuti  e  la  sna  Madre. 

Veronica.  Cosi  si  vnol  fare,  raccomandarsi. 

Albiera.  Pur  del  male,'  noi  non  semo  stati  vedali  nèudiii 
da  persona:  questa  è  appunto otla  ch'ognuno  è  a  desini 
ubub,  Signora  !  io  son  quasi  fuor  dì  me,  e  voglia  andare  io 

diiro. 


'  FaroHiarici 

1  alV  ì.lfi:i0.  AìloT»  r. 

erau 

n  UIBolD  detto 

dove  le  pubWiGe  m 

rai  por  aver  la  pale 

'  7\rali  III  b  co 

I.- Pensa  a  ta.  a' tuo 

falli 

Che  sai  un  tr 

Dietìie»noinnoMnle. 

■fwAlBWl. 

Ueoo  DMlo^&'tffiw 

0» 

t\*  »l\wk«e 
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lesto  punto  a  trovare  il  medico  mio  zio  (a  ogni  modo  non  ho 
)glia  di  mangiare ,  perciocché  stamani  al  monastero  noi  fa- 
>mmo'  assai  buona  colezione],  e  consigliarmi  seco  di  questo 
lovo  e  cosi  strano  accidente.  Tu  vanne  in  casa  in  tanto,  e  fa*, 

non  è  tornato  Riccardo,  e  se  ella  non  ha  desinato,  compagnia 
la  Fiammetta  :  e  non  ti  partir  di  casa  se  io  non  tomo. 

,   Veronica,  Umbè,  padrona  mia ,  che  ben  ci  nasca. 

Albiera.  Muoviti ,  eh'  io  voglio  andare  a  trovar  questo  me- 
co, che,  storpiato  dalle  gotte,  si  sta  sempre  in  casa. 

Veronica,  Andate,  che  Dio  vi  consoli.  Ben  ha  voluto  la  For- 
na  ohe  la  badessa  abbia  avuto  appunto  oggi  le  doglie,  por- 
te la  padrona  avesse  cagione,  tornando,  di  turbare  tutti  i  ne- 
ri disegni.  Poveretta  me!  infelice  Giannino!  misero  Federigo! 
^rtuoata  Fiammetta!  oh  che  cosa  é  questa!  ohimè!  tosto  sa- 
nno palesi  i  nostri  inganni!  che  fia  di  noi  poi?  chi  l*arebbe 
ai  pensato?  Dove  domin  si  trova  a  quest'  ora  Federigo?  che 
avol  fa  Giannino?  chi  ha  guidato  il  vecchio  con  quella  cat- 
ra? 

SCEIVA  X. 
GIANNINO,  VERONICA. 

Giannino,  Oh,  oh,  la  Veronica  è  sola. 
Veronica.  (Kin  quel  luogo!) 
Giannino,  Egli  è  ben  eh*  io  sappia  ove  é  la  padrona. 
Veronica,  (Io  noli' intendo:  Signore,  misericordia  ! } 
Giannino,  0  Veronica. 

Veronica,  Ohimè  !  Giannino  ;  la  padrona  ha.... 
Giannino,  Che  cosa  ha  ?  dimmi  prima  dov*  è  ella  ? 
Veronica.  È  ita  a  trovare  in  casa  maestro  Pagolo  suo  zio. 
Giannino,  Che  ne  vuol  fare? 
Veronica,  Consigliarsi  seco. 
Giannino,  Di  che  cosa  ? 
Veronica.  Oimè  !  che  il  vecchio  l*  ha.... 
Criannino,  Che  Tha?  tosto  Vienne,  passiam  dentro,  e  di- 
'mi  in  casa  tutto  quello  che  sia  seguito. 

Veronica.  Va*  là ,  che  tu  sentirai  il  Vespro  siciliano  !  ^ 

*  Sentirai  il  vespro  sicUiano.  Sentirai  tristo  suono ,  sentirai  cosa  che  ti 
{piacerà. 

LASCA,  Commedie.  ^^ 
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SCSMA  XI. 

Tra  la  stizza,  ia  collora,  e  la  ra))b^a  e  la  paaaioiia» Mirb 
trovo  luogo;  la  Diamante  si  è  adirala  «eoo»  9  non  di* altro, 
noa  vuolo  che  io  mo  gli  appressi  »  dipendemi  ebe  io  l^te  ia- 
gannata  e  viUiperaU;  qoeir  altra  doana  dabbene  di  ^f^^fffii^mi 
oltre  r  avermi  Catto  marito  delle  capre»  m'ba  gaaeto  e  iUtooK 
r incanto,  cagione  principale.che  colei  nqp  vi  ei.  4  YOlntabMii 
care  :  anzi  sta  ingrognata  e  incaparbita  di  sorle^  che  io,  cova 
nomo  maturo  e  di  discorso,  mi  sono  partito,  percbè  111  mèi 
non  sentisse,  e  avessimi  detto  poi  qialehe  rilevata  Ttllaiah-  ma 
mi  par  mill*anni  di  trovar  Giannino,  e  narrargli  tolta 
mia  sciagura.  Ma  dove  lo  potrò  io  trovare  ?-  ia  casa,  in 
certo  :  ma  egli  vi  sarà  quella  indemoniata  :  e  PQÌ>m.efo.Ti  aii»^ 
che  sarà  mai  ?  Io  so  pare  che  io  son  V  uomo,  e  s*  io  non  of  lai 
ganno,  il  padrone.  Ha  vedilo  ch'egli  esce  fuori  appunto.  Oh, 
Giannino  I 

SCENA  xn. 

GIANNINO,  GEROZZO. 

Giannino.  Rovinar  possa  il  cielo. 
Gerozzo,  Tu  non  odi,  Giannino?  0  là,  Giannino  ! 
Giannino,  Profondar  possa  la  terra. 
Gerozzo,  Oh  Gianni  no,  in  malora  I 
Giannino,  0  padrone  ! 
Gerozzo,  Io  credetti  che  tu  fossi  assordato. 
Giannino,  Egli  è  la  voglia  che  io  ho  di  trovarvi. 
Gerozzo,  La  voglia  ho  io  di  trovar  te,  per  dirti  coom  sii 
ita  la  cosa  dell*  incanto,  e  qoel  che  m*ha  fatto  mógliama. 
Giannino,  Non  vi  affaticate,  ogni  cosa  so  io  meglio  di  voi 
Gerozzo,  Come  cosi  !  e  da  chi  l*  hai  saputo  ? 
Giannino,  Dal  Negromante  stesso,  e  avete  mille  torti  m 
Gerozzo.  O  perchè?. 
*  Ella  vi  sia,  T\  sva  pure ,  non  \m^OT\;a.. 


K 
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Giannino.  Perchè  la  donna  vostra  é  baona  e  cara ,  e  avete 
3  voi,  e  non  ella,  V  errore. 

Gerozzo,  0  in  che  modo  ? 

(rtonntno.  Scambiaste  la  pallottola. 

Gerozzo,  0,  dav*egli  noja? 

Giannino.  Vedetelo!  *  e  deàte  quella  eh* era  fatta  per  voi  a 
e  per  voi  toglieste  la  eoa. 

Gerozzo.  Certo  eh*  ella  sarà  ita  per  cotesta  via.^ 

Giannino.  Senza  dubbio,  così  mi  disse  dianzi  l'incan- 
ire* 

Gerozzo.  Ohimè  I  com'ho  io  a  fare?  o  moglie  mia  bella  e 
irò. 

Giannino.  E  sapete,  che  vd  ooUa  svergognaste! 

Gerozzo.  I>ov6  ò  ella  ora  ? 

(irionTtifio.  Non  so  :  sarà  forse  in  camera  a  piangere. 

Gerozzo.  Io  son  rovinato,  io  spn  morto,  Giannino,  se  la 
a  pai  sijqti  in  qualche  modo. 

Giannino.  Non  dubitate,  il  negromante  per  c^gi  è  tutto  vo- 
0,  e  ha  proveduto  a  ogni  cosa. 

Gerozzo.  Si  eh  ?  o  che  benedetto  sia  egli  mille  volte  I  che 
ole  egli  eh*  io  faccia  ? 

Giannino*  Dirovvelo:  ma  ascoltatemi,  e  avvertite,  e  guar- 
ite a  non  uscir  di  quel  tanto  ch'io  vi  dico. 

Gerozzo.  Non  dubitare,  io  son  per  far  ciò  eh'  ei  vuole. 

Giannino.  Andatevene  costi  vòlto  il  canto,  in  bottega  di 
istro  Arrigo  barbiere,  e  non  vi  ^arthe  insioo  a  tanto  eh*  io 
Q  vengo  per  voi. 

Gerozzo.  Orsù,  io  vo:  abbimi  a  mente. 

Giannino.  Messer  sì,  padrone.  In  che  modo  ho  io  a  fare 
i?  che  rimedio  sarà  il  mio?  Esco  di  casa  con  animo  di  fare 
a  cosa,  e  al  primo  do  nel  bargello  :  pure  all'  improvviso  tro- 
i  assai  buon  spediente,  e  ho  pensato  di  guidarla  per  un'  ai- 
via  miglior  assaif  più  agevole  e  più  riuscibile. 

*  VedeUìoI  Modo  afTermativo ;  come  dire:  Sicuro  che  dava  noJa.  Ora 
lice  tra 'Ipopolo.  Sentii 

*  BUa  sarà  ita  ec.  t)icerto  la  còsa  debb'  esser  proceduta  come 
ito. 
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SCENA  XIII. 

DAMIANO,  GIANNINO»  GARLETTO  tMo  e  iravMto. 

Damiano.  In  Bne,  chi  ha  6gliuoli  ha  tanti  ninnici. 

Giannino,  (Ma  può  fare  il  cielo  però,  che  qiMlla  sciagurata 
fosse  si  inatta  eh*  ella  venisse  seco  nella  strada?) 

Damiano.  Io  non  torno  mai  che  io  non  trovi  la  casa  piena. 

Giannino,  (Chi  è  colui  che  ne  vien  dì  qua  borbottando?) 

Damiano,  Metto  la  chiave  per  aprire,  e  trovo  serrato  di 
dentro. 

Giannino.  (Odi,  egli  si  raiùmarìca.) 

Damiano,  Picchio,  veggo  farsi  alla  finestra,  e  ho  potato 
abbajare,  ch*ei  non  m*  hanno  mai  voluto  rispondere ,  né  aprire. 

Giannino.  (Mi  pare  ìi  padre  di  Federigo.) 

Damiano.  Onde  m' è  stato  forza  legar  la  bestia  ali*  nscio,  e 
venirmene  con  gli  eproni  in  piò,  per  veder  8*ei  volessero 
aprirmi  dinanzi,  poi  che  mi  bisogna,  non  avendo  la  chiave  di 
qna,  picchiare. 

Giannino.  (Oh  sciagurati  noi  I  egli  è  desso  certo.) 

Damiano.  Orsù,  pacienza,  ella  va  così  per  ora. 

Giannino.  (Ohimè!  ch'egli  se  ne  va  alla  volta  deir uscio, 
perchè  di  dietro  non  gli  aranno  voluto  coloro  aprire  :  ohimè! 
ch'ei  picchia  di  già.) 

Damiano.  Tacch,  lacch,  tocche. 

Carletto.  Astiocche,  malecclie,  tripocch. 

Damiano.  Quest*  è  pur  la  casa  mia  ?  chi  t*  ha  fatto  venir 
costà  ? 

Carletto,  Ustimber,  ervich,  ambribosor,  tibar. 

Damiano.  Misericordia  !  ond*è  uscito  questo  Moro  canet 

Carletto,  Umbrias,  timeren,  alischich,  curesche. 

Giannino,  Per  Dio,  eh*  egli  si  ajuta  valentemente  I  o  bella 
invenzione  !  egli  fia  buono  soccorrerlo. 

Damiano.  Parla,  favella  italiano,  che  io  tMntenda. 

Giannino.  Come  volete  voi,  s'egli  è  di  Barberia?  Stategli 
discosto,  uomo  da  bene,  che  egli  non  vi  facesse  qualche  male* 

Damiano,  Non  sei  lu  \\  setN\^o\  ^\  Qi^^^'L'l^'I 
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Giannino,  Perdonatemi,  Damiano. 

Damiano.  Conosci  ta  costui  ? 

Giannino.  Per  fama  e  per.  vednta. 

jDoimVjfio.  Ghie  egU  ? 

Giannino,  Negromante,  il  maggior  nom  che  viva. 

Damiano,  Sai  tn  quel  ch*ei  si  feccia  in -casa  mia? 

Giannino.  Yorressimo  servir  vostro  figliuolo. 

Damiano.  Tu  di'  cosi  ch'io  stia  discosto  ?  debbo  io  però 
lere  che  in  casa  mia  mi  sia  fallo  oltraggio. 

Carletto.  Trispicor,  orìette,  insperytarinicche. 

Giannino,  Sentite,  io  ve  lo  dico  per  buon  rispetto. 

Damiano.  Io  non  so  come  me  n'  abbia  a  governare. 

Giannino.  Io  non  v'  entrerei  per  cosa  del  mondo. 

Damiano,  Per  che  cagione  ? 

Giarmtno.  Perch'egli  è  adirato,* non  udite  voi?  * 

Carletto.  Uriacch,  entries,  finagor,  sibicche. 

Giannino.  E  non^  conoscendo  potrebbe  darvi  qualche  ten- 
oata,  che  voi  non  sareste  mai  più  buono. 

Damiano.  Io  son  pur  condotto  tra  *1  male  e  '1  peggio. 

Carletto  Trispicor,  uriett,  tari nis,  finagor. 

Damiano.  Or  togli  questo  per  ristoro  !  egli  m*  ha  serrato 
^\o  in  sul  viso. 

Giannino.  Sopportate  con  pacienza. 

Damiano.  Al  Nome  di  Dio;  io  vorrò  veder  chi  mi  serrerà 

*  di  casa  mia  ! 
Giannino.  Come  farete  ? 

Damiano.  Parelio  intendere  a  gli  Otto;  ma  perchè  non  son 
anati  ancora,  me  ne  andrò  a  trovare  a  casa  un  mio  cugino 
b  di  quello  uffizio  ;  e  vedrò  se  mi  sarà  aperto,  e  chi  mi  vie- 

r  entrare. 

Giannino.  Non  correte  cosi  a  furia  ;  chi  sa?  il  vostro 
nolo.... 

Damiano.  Figliuolo  a  sua  posta  :  ^  il  padron,  mentre  ch'io 
»,  voglio  esser  io  :  lasciami  cavar  gli  sproni  e  mettermegli  a 
ola  :  gli  stivali  di  verno  non  si  disdicono. 

GiaRmno.  Vedi  se  la  fortuna  s'è  spogliata  in  camicia  per 

*  Figlitelo  a  sua  posta.  Ci  sia  pur  di  mezzo  il  mio  figliuolo ,  che  im- 
1  a  me  ? 
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farmi  in  tulli  i  conli  il  peggio  eli"  ella  può  ;  ma,  se  costui  mi 
dessi  an'ora  d'agio....  Bb  1  che  Federigo  a  quest'otta  debbe  e^r 
contento:  l'altre  cose  passino  poi  com'elle  vogliano.  Caclello 
ha  fatto  saviamente;  io  voglio  intender  da  lui  un  poco  dm 
stia  questo  suo  cugino  ;  però  fia  buono  cb'  io  picchi  ;  ma  te- 
dilo, cb'ei  lieo  l'ascio  socchiuso:  o  Carletto,  olà!  apri 
alTatlo. 

Carktlo.  Che  n'È  stato,  Giannino?  non  l'ho  io  faUo  di 
valent'uomo? 

Giannino.  Certamente  sì:  egli  s'è  parlilo  per  anileieilri^ 
var  non  so  che  suo  parente  in  casa,  che  dice  esser  de  gii 
Otto. 

Carletlo.  Ha  suo  cugino?  ohìmèi  che  dice  la  verill. 
Giannino.  Quanto  sta  egli  lontano? 
Carletto.  Oh,  coubul  Dell'ultime  case  nuove,  dì  Ui  doilJ 
Nunziata, 

Giannino.  Mi  piace;  Uà  ch'ei  va  adagio,  e  che  son  is 
strade  cattive  e  la  starna  '  discosto,  non  dubito  ponto  di  su 
avere  spazio  di  [ara  il  più  bel  tratto  che  si  facesse  giaiiuiui< 
Carktlo.  Tosto  pur  quel  che  tu  vuoi  fare. 
Giannino.  Il  più  bel  colpo  del  mondo  :  rappattumare,  * 
conciare  ogni  cosa  :  fare  ognun  contento.  Carletto,  [rateilo,  qui 
bisogna  che  tu  m' aiuti. 

Carktto.  Non  aver  pensiero. 

Giannina,  La  prima  cosa  spoglìera'li,  lavera'ti  e  finù^ 
ch'io  t'imporrò. 

Carktlo.  Non  vogliam  noi  desinar  prima  ? 
Giannino,  Che  desinare?  mangieremo  un'  altra  volUl  pr- 
chè,  tosto  eh'  io  sia  giunto  in  casa  e  che  io  L' abbia  mostro  ^<»i 
che  far  debba,  me  ne  uscirò  per  l'uscio  di  dielro  a  trovarli 
padrona  in  casa  il  suo  zio. 

Carletlo.  Non  sai  tu  coloro  che  sono  di  là  ?  e  fra  gli  altri, 
il  tuo  padrone? 

Giorintno.  SI,  so  bene:  anche  loro  si  metteranno  in  opvi: 
e  andatomene  a  casa  il  medico,  darò  prima  la  batlaglil  >l^ 
padrona;  cljè,  se  ella  mi  crede,  ogni  altra  cosa  poi  dì  skix- 
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disrà  agevolmente  :  ma,  8e  ella  mi  dà  tanto  tempo.  '  Eh  che  ella  è 
alle  mani  col  zìo,  e  perch'egli  è  gottoso  e  vecchio,  e  il  caso  è 
strano  e  stravagante ,  hanno  che  ragionare  un  pezzo ,  i»  che  io 
lon  dubito  punto  di  non  la  trovare;  e  se  io  le  favello,  qualcosa 
sarà. 

Cariato.  Tu  non  foi  conto  di  Riccardo? 

Giannino.  Non  io  ;  perchè  alla  prima  parqla  Io  tirerò  dove 
io  voglio.  Carletto,  entriamo  in  casa. 

Cariato.  Vienne;  e  serra. 


ATTO  QUINTO. 


SCENA    I. 

AJIBROGIO,  CARLETTO,  RICCARDO. 

Ambrogio,  Queste  son  cpse  da  pensarle  molto  bene,  prima 
che  r  uom  vi  si  metta. 

Carlelto,  Non  udiste  voi  il  parlar  di  Giannino?  non  direm- 
mo noi  di  concordia  tutti,  che  qui  si  faceva  benefizio  a  Fede- 
rigo, alla  Fiammetta,  costi  al  fratello  e  al  padre  e  alla  madre? 
nò  solamente  sì  spegne  un  vitupero ,  ma  si  fa  un*  amicizia  per- 
petua, facendosi  un  parentado. 

Ambrogio.  Il  fatto  sta  eh'  egli  riesca. 

Riccardo.  Non  so  come  Giannino  se  la  guiderà  con  mia 
madre  ! 

Ambrogio.  E  perciò? 

Riccardo.  Egli  ba  tosto  tosto  acconcio  una  sua  intemerata, 
che  Dio  voglia  cb*  ella  abbia  effetto. 

CarUtto.  Non  può  far  di  meno  :  moviam  pure  i  passi,  che 
Giannino  non  sopragiungesse  e  trov èssici  sprovveduti. 

Riccardo.  Andiam  via.  0  Am{}rogio,  a  che  pensi  tu  ?  non 
dubitar  qo,  la  Bit^  non  si  smarrire. 

*  Se  Manu  dà  ec.  Se  ella  per  altro  mi  dH  W  tempo  «vxVfiL^V^xt^A 
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Ambrogio.  Io  lo  SO  bene  :  e  non  dubito  eh'  ella  non  ginrg 
a  salvamento  ;  ma  io  penso  ove  costai  ci  mette.  ' 

Riccardo.  Non  le  ne  dar  briga. 

Carletto.  Andiatn  via,  se  voi  volete. 

Amhrogia.  In  Gne,  io  non  vorrei  far  dispiàcerea  Federi;: 

Carìetta.  Che  dispiacere?  non  v'  ha  delta  Giannino?  voi  g 
Tate  somma  grazia  ,  né  potreste  far  cosa  che  gli  fusse  più  se 
celta  e  che  più  ve  ne  avesse  obligo. 

Ambrogio.  Orsù,  tosto  quel  e'  ho  a  Tare. 

Carletto.  Venitene  :  questa  è  la  chiavo  che  mi  dèlie  Gian 
nino,  e  quello  è  l'uscio. 

Ambrogio.  Apri,  ed  escine;  che  sarà  mai? 

Carlelìo.  Ecco  fatto  :  entrale  tosto. 

Riccardo.  Dentro,  Ambrogio. 

Carletto.  Passate  là  voi.  Itingrazìato  sia  Dio.  Lasciimio^ 
andare  a  fare  quell'  altra  faccenda  i  oh  io  l' ho  pensala  beli* 
Giannino,  abbi  pacienza  :  oh  che  cocomero  vogl'  io  cacciar  ion 
incorpol  '  EOche.s' elle  aranno  mangialo  i  pesci,  che  k  <sòf 
ranno  le  lische  ;  perù  conviene  operar  lo.^to  eh'  elle  sbuchiiio.c 
dar  lor  la  suzzàcchera  ;  '  ma  che  sto  io  a  perder  più  tempo?  lif- 
che,  lacche,  tocche. 

SCENA  II. 

Madonna  ANTONIA,  CARLETTO,  SANDRA. 

Antonia.  Chi  è  ? 

Carletto.  Venile  giù  toslo,  madonna  Antonia ,  e  menale  Is 
Sandra. 

Antonia.  Umbé,  colla  buon'ora. 

Carletto.  Oh,  starete  a  veder  che  bella  festa,  se  non  i"' 
falla  il  pensiero;  voi  parlerete  tosto  di  nn  altro  linguaggio. 

Antonia.  Eccomi,  Carletto  :  vedi  la  Sandra. 

Carletto.  La  Sandra  è  cagione  della  rovina  vostra,  sos,  ' 
del  povero  Giannino. 

'  Ovi  raslai  ci  millt.  in  Che  Imbroglio  Ci  mette. 
'  Checocamiro  ec.  Cbe  fandonia  va'  dar  loro  ad  intendere,  Chapnr' 
vo'ioro  maUere  addosso. 

'  Dar  loro  la  lUEioccNera.  HelUc  loro  addosso  questa  paura ,  Dti  1°" 
Qaeati  panra. 
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Antonia.  Ohimè  I  che  sarà  ora  ? 

Sandra.  E  che  ho  io  Tatto? 

Carìettó.  Ella  dice  anche,  e*  ho  io  fatto?  perchè  venire 
)lla  strada  col  vecchio,  e  star  Terini  in  qoella  guisa?  aciagti- 
ita!  non  vedevi  lo  ch'egli  era  isdilacciato?^ 

Sandra,  Io  non  potetti  far  altro. 

Carìetio.  Che  volle  dire? 

Sandra,  Non  potetti  più  soffrillo. 

Carletto.  Da  che  venne  ? 

Sandra,  Voleva  sempre  starmi  colla  bocca  in  sol  viso. 

Carletto.  Era  eoa  gran  fatto  però? 

Sandra.  Non  m' arebbe  dato  tanto  noja  quello^  quanto  che 
li  pule  il  fiato  di  sorte  eh*  io  ne  disgrazio  un  carnajo  ;  e  mi 
lomacò  di  modo,  eh*  io  fui  sei  volte  per  cacciar  fuori  :  onda 
lU  détti  a  fuggire  ;  e  fuggendo  in  qua  e  in  là»  i'  aveva  sempre 
iotro  :  tal  che,  per  non  avere  altro  riparo,  lui  costretta  a  fug- 
irmene  fuori,  pensando  ch'irgli  non  mi  seguitasse. 

Antonia,  Carletto,  ella  non  ha  cosi  il  torto  come  tu  le  fai. 

Carletto.  Egli  è  ben  vero  eh'  egli  ha  un  po'  tristo  odore , 
Hìondo  che  io  ho  più  volte  sentito  dire. 

Antonia.  Quel  putir  l'alito!  zucche!  io  n*  ho  veduto  rivo- 
ire  ì  parentadi. 

Carletto.  Io  son  contento  :  *  ma  perchè  uscir  fuori  t 

Sandra.  Per  non  poter  più,  per  non  iscoppiar,  dico. 

Carletto.  Poi  quando  tu  vedesti  la  moglie,  perchè  non  ri* 
cigliarsene  in  casa  almeno  ? 

Sandra.  Il  caso  era  potere. 

Carletto.  Che  volle  dire?  ' 

Sandra.  Presemi,  e  messami  quella  paUoUolina  in  bocca, 
^i  fece  per  forza  restare,  dicendomi  :  Sta' pur  forte,  non  aver 
^ora,  tu  non  puoi  esser  veduta. 

Carletto.  Non  sapevi  tu  appunto?  non  ti  dissi  io  ogni 
>8a? 

Sandra,  Si  ;  ma  non  pensai  mai  che  quella  fusse  la  moglie. 

Carletto.  Bisognava  pensarlo. 

*  Isdilaeciato.  Sbottonato,  or  si  direbbe:  com  e  vesti  aperta. 

*  Son  contento.  È  vero ,  Tu  bai  ragione. 
'  Che  volU  dire?  0  chi  te  io  vietò? 


SM  LI  PIRSOCkSEA. 

Antonia.  Neil*  ultimo  cbe  n*  è  se^ifafoT 

Cariato.  Alberto,  il  padron  vero  della  em»  Hi  ddli  ido- 
0B  di  Getotto  iiitoMi  ii  dieooore  e  It  T^rgogna  «he  httò  àicto 
alla  sua  donna  e  aHa  snooera  :  e  eérea  di  hr  tagliar  6iAaBÌB0, 
e  cosi  voi  ;  e  mi  par  Itittavia  vedere  il  bàrgelto. 

Sandra.  E  che  paò  egli  éssérfalto  a  nolf 

CarkUo.  Dirovvelo  :  una  in  g^ogaa,  e  l'altra  in  aà  im  ann; 
e  GianniDO  in  galea  per  forza. 

Sandra.  Per  si  leggiera  cosa  ? 

GarìiBim.  ti  par  l^er  eoia  vUnpMure  nna  àgUtiola  one- 
sta, e  una  madre  virtuosa  6  di  nobil  parentado  t 

jfUKMia.  Che  sa  élla  in  qtial  mondo  ella  ai  daTTedinaBi 
mia  veoobieRa,  dovè  io  mi  seta  lasciata  ooadntre,  e  dht  ehsl 
mìéera  me  l 

iKifltffV. Madre  tbia,  òimél  voi  piaittgete? 

AféànkL  To  non  consideri,  pazzarella,  quel  die  ìitfo  ib- 
biamo,  bontà  di  qtiel  tristo  T 

Sandra.  Io  ci  venni  ben  mal  volentieri. 

ilnftmia.  Poveretta  a  me  I  TJb,  obfmè! 

Cariato.  Qui  non  biéogna  piangere,  òbè  non  serveanoOi^ 
ma  oercar  de'  rimedj. 

Antonia.  E  che  rimedj  ci  sono  ? 

CaarUtto.  Ascoltatemi  :  Giannino  s*é  faggito  lungo  le  man, 
e  quivi  m' aspetta  ;  e  mi  manda  a  voi  pregandovi ,  che  po'  &r 
lete  sua  e  per  la  vostra  ancora,  cbe  Io  soccorriate  *  di  qualche 
danajo  ;  non  sendo  voluto  andare  in  casa ,  rispetto  alla  padro- 
na,' e  anche  acciocché  ì  birri  non  Taccbiappassino. 

Antonia.  E  poi,  avendo  egli  danari ,  che  farebbe  ? 

CarUtto.  Andrebbesi  con  Dio  a  Bologna,  o  a  Roma:  in 
ogni  Inogo  è  la  stanza  sua. 

Antonia.  E  a  noi  che  gioverebbe  ? 

Carletlo.  Non  sendo  preso  egli,  e  non  vi  conoscendo  il  vec- 
chio, chi  volete  voi  che  vi  accusi  ?  e  cosi  sarete  liberate  dalle 
scope  e  dalla  mitera ,  et  egli  dal  remo. 

Antonia.  E  per  danari  resta  che  tanto  ben  non  si  faccia? 

*  Ch9  lo  tooeorrfoto.  Il  ohe  mava  ripetersi  dopo  le  partieelle  dobitaUre 
0  condizionali:  gli  editori  del  \WS  lo  tollero  yia. 

'  Rispetto  alla  jpadrona.  Pet  cafs,\oii«  ^^^X^'^^^x^^^. 
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Carletto.  E  non  per  altro. 

Ai^tffnia.Ohìmèl  porterà' gli  quei  due. ducali  cbe  io.ebbi. 

Sandra.  Non  manchi  per  questo:  io  gli  darò  tnolie  i  natii 

Antonia.  Sarann'  egUn  tanti  ? 

$mdra.Tùg\ì,  togli:  e  cammina  vì%, 

Antoma.  Ella  dice  il  vero  ;  tosto,  piglia,  piglia  costi:  e  più 
>gIio  che  qqesti  ^Itri  sien  suoi,  cbo  aoa  sei  lira,  con  che  io 
3leva  riscuotere  nn  pegno. 

Sandra,  E. ip  £^i  vo*  dar  questo  anello;  to^i,  •  digli  che 
»  venda,  e  che  si  sguazzi  i  denari  per  mio  amore. 

CarktkK  A|  nome  di  Dio.  Questi  credo  ohe  Saranno  la  pa* 
ita.^  Sa,  andiam  via  spacciatamente,  chò  la  (amiglia'  non  se* 
raginngesae,  e  ve  ne  menasse  in  prigione* 

Antonia,  Sì,  si,  Sandra,  andianne. 

Sandra.  Addio,  Carletto  :  conforta  Giannino  per  amor  no- 
tro. 

Antonia.  Eh,  Vienne  ratta,  ohe  mi  pure  esser  uecita  delle 
Dan  del  boja. 

Sandra.  E  a  me,  madre  mia:  oimèl. 

Carletto.  Andate  pur  là,' eh*  al  cui  Tarele:  deb,  vedi  bsódl 
»lia  m'é  riuscita  meglio  mille  volte  che  io  non  arei  saputo 
nimaginarmi  ;  perciocché,  oltre  a  quello  ch'elle  si  credeitono 
tver  guadagnato,  da  l*  una  bo  avuto  sei  lire,  e  dairaltrft  questo 
iBello,  che  proprio  ò  stato  com'  aver  fatto  un  sagrifizio;  mìa 
«sciafili  or^  latrare  in  casa  e  veder  il.pa4rQoe,  ^  intendere 
ia  lui,  s'egli  vi  sarà,  come  sia  successo  la  cosa  de  gli  Otto. 

SGEWJl   in. 

ALBIERA,  GIANNINO. 

Altiera.  Sicché  ella  sta  appunto  in  questa  forma? 
(^tarmino.  Com'  io  ve  l' ho  conta  né  più  né  meno. 
Albiera.  E  facesUgU  creder  quella  esser  la  Diamante  ? 

*  Faranno  la  parata.  Ripareranno  a  tutti  i  bisogni. 

*  La  famiglia,  l  birri,  La  famiglia  del  bargello. 

*  Andate  pur  là  ec.  Mòdo  volgare  per  dire  :  0,  non  dubitate  che  voi 
'tQ  rimaste  ben  minchionate. 
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Giannino.  Non  v'ho  io  delto? 

Altiera.  E  non  avesti  rìspolto,  se  non  ad  altro, ch'eli Rt 
mio  marito  ? 

Giannino.  Ogni  cosa  ho  fallo  per  lo  meglio. 

Albiera.  Tu  non  sai  le  parole  sconce  che  noi  abbiint 
avute? 

Giannino.  Non  importa,  ogni  cosa  s'acconcerà;  ^Ivi^ 

Atbiera.  E  nell' ultimo, Federigo  si  trova  in  casi  coi'i 
Fiammella? 

Giantàno.  Si,  vi  dico,  e  v'ho  mandato  Riccardo  con  ni 
ano  compagno,  come  io  vi  dissi,  che  Bnghin  dì  legarlo,  p» 
dire  a  Damiano  suo  padre  che  voi  l' ahbiate  collo  in  adalieno. 

Aìhiera.  E  Federigo  ne  Ga  ronlento  ? 

Giannino.  Conlentissimo  più  d'altra  ventura  che  gli  pt 
tesse  venire  al  mondo  ;  e  Tarassi  il  parentado  a  dispello iM 
padre  :  e  voi  vi  poieie  gloriare  di  maritare  voslra  figliuoli  i 
un  cosi  fallo  giovine. 

Albiera.  Si  cerio;  perch'egli  è  ricco,  ch'è  l' imporUBu; 
£ob,  giovane,  bello  e  nohile;  pnr  che  vi  si  arrechi  il  fiio 

Giannino.  Vi  s'arrecherà,  se  non  per  amor,  perforzaiM» 
sapete  voi  quel  che  voglion  le  leggi? 

Albiera.  Pur  à(A  male:'  quando  cotesto  fusse,  non  sirebl» 
da  dolersene  troppo. 

Giannino.  AtteDdJBino  a  rappacificare  il  vecchio,  ìdhoiì 
tratto. 

Atbiera.  Che  non  sut* 

Giannino.  Andatevene  in  casa  ,  e  fate  qoel  ch'io  v'Ih) 
detto:  intanto  io  fornirò  l'avanzo  che  ci  resta. 

Albiera.  Orsij,  escine. 

Giannino.  Ecco  ch'io  voin  bottega  del  barbiere  perdo*' 
egli  mi  aspetta. 

Albiera.  Hai  tu  vedalo  per  la  non  pensata  qnel  che  pr 
Irebbe  rinsciredi  qnesta  iovoltoraf*  Ma,  o  servi  ribaldi!  io »^ 

'  Pur  dit  muli.  Manco  male ,  si  direbbe  oggi. 
■  CA<R(mtu?llada<)lspprovareedicoiirorUrRa]|'ap«r>:On4' 
'  Ptrdovt,  Anche  al  don  ai  unlscouo  la  preposiiiooi  dloeDdoti  •'<*' 
in  don,  come  qol  ptr  dovt. 

'  /nwllum.  lnlrigo,R»Bs\to, 
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com'io  mi  sìa  tenuto,  eh* io  noli' abbia  svisato.'  Può  egli 
}er  però ,  che  si  mettine  cosi  a  schernire  li  padroni?  Ma 
me  mi  consigliò  maestro  Pagolo  mio,  questo  è  caso  di  troppa 
iportanza  ;  però  gli  ne  ho  perdonata  si  leggiermente  :  per- 
)cchè,  avendo  fatto  scalpore,  mi  sarei  tagliato  le  legno  a  dosso, 
datomi,  come  si  dice,  della  scure  in  sul  pie:  e  non  arebbe 
cosa  si  lieto  fine,  come  io  spero,  mediante  Tajuto  e  Tavvedi- 
ento  suo.  Ma  della  Fiammetta  mi  meraviglio  1  com*  é  egli 
ìssibile  che  io  non  me  ne  sia  accorta  mai  7  lofiue  egli  si  può 
m  guardare:  bisogna  pregare  Dio,  che  noi  non  vogliamo.* 
rsia  lodato  il  Signore,  picchiamo  colla  sua  grazia.  Ma  non  ho 
la  chiave  ? 

SCENJl  I¥. 

GEROZZO,  GIANNINO. 

Gerozzo.  Che  di'  tu,  ch'i'  ho  a  far  di  questa  cosa? 

Giannino.  Avete  a  toccar  la  donna,  e  la  fante  vostra  so- 
a  la  cintura;  e  subito  si  sdimenticberanno  tutto  quello  che 
voi  hanno  veduto,  e  udito. 

Gerozzo,  Credilo  tu  però? 

Giannino,  Assolutamente. 

Gerozzo,  Import' egli  in  su  la  carne,  o  sopra  i  panni? 

Giannino.  Niente:  ma  il  fatto  sta ,  eh' esebi n  fuora  oggi. 

Gerozzo,  Andiamo  in  casa ,  poi  che  tu  di'  che  la  pallottola 
n  ha  perduto  la  vertù,  e  che  mi  bisogna  esser  invisibile  a 
ni  modo. 

Giannino.  Invisibile  eerto,  che  non  si  farebbe  nulla;  ma 
rchè  noi  non  facciamo  un  mazzo  di  granchi,'  proviamo  un 
'qual  èia  vera. 

Gerozzo.  Tu  parli  da  savio:  si,  si,  eh'  ella  non  m'ingan- 
sse  un'altra  volta  :  eccole  tutt'  e  due. 


'  L' abbia  svisato.  Gli  abbia  rotto  il  muso ,  direbbesi  oggi. 

'  Che  noi  non  vogliamo.  Parla  delle  donne  in  generale,  iorerendone 
3  quando  le  voglion  fare  qualche  scappatella ,  non  e'  è  custodia  né  vi- 
BDza  che  il  possa  loro  impedire. 

'  Non  facciamo  un  mazzo  di  granchi.  Non  facciamo  lina  castroneria, 
n  facciamo  la  cosa  a  rovescio  ,  e  ci  riesca  male. 

LASCA,  Commedie  ^^ 


Giannino.  Metletevi  questa  in  bocca,  e  veggiamo  s'elUi 
flessa  ¥ 

GerozzQ.  Vedimi  tu  ? 

Giannino.  !^ta  bene  :  provate  quest'alira, 

Gktozso.  Dove  aon  io  ? 

Giannino.  In  Emaus:  '  celesta,  celesta  ó  dessa,  cavateve- 
la ,  CHvatevela. 

Gerozzo.  Lasciami  gittar  via  quest'  altra,  acciocch' e^a 
non  mi  Pacasse  errare  di  nuovo. 

Giannino.  Saviamenla  ;  ma  oh,  oh,  io  sento  toccar  ra;c:ii 
mettetDvola  in  bocca  tosto;  e  sia  c!ie  vuole. 

GcTozio.  Ecco  fallo. 

Giannino.  Ap()unto  son  lor  dtie;  fallo  cbc  voi  arete  il  la 
vero,  andatevene  nel  barbiere,^e  aspettatemi  là  :  avete  inlei»^ 
ma  come  voi  avele  vòlto  il  canto,  cavatavi  dì  bocca  t>  psi- 
leitelina, 

Gerozzo.  Sì,  si  :  o  beoe!  sì,  si. 

Giannino.  Oh  ,  tacete  per  aempre. 

SCENA   V. 

ALBIERA,  VERONICA,  GIANNINO. 

Albicra.  Che  li  par  del  mio  marilo.  Veronica?  (u  Vederli 
e  udisti  l'onore  ch'egli  m'ha  fallo. 

Feromca.  Signore  !  io  mi  son  strabiliala. 
AUtisra.  Veggo  io  là  Giannino? 
Veronica.  Madonna  si. 
Albiera.  Chiamalo  un  poco. 
Veronica.  0  Giannino! 
Giannino.  Chi  mi  chiama? 
Veronica.  Io;  fa' motto  alla  padrona. 
Gionnino.  Che  vi  piace? 
Albiera.  Ilai  tu  veduto  G erozzo? 
Giannino.  Madonna  no. 

'  In  Eaiata.  Dice  Cori  per  significare  cùo  uni  vede,  quMi  dica;  pMlM 
è  io  3lei9D  che  to'  siate  In  Umana. 
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Albiera.  Credetelo:  so  dir,  eh' e'  mi  ha  concio  bene. 

Veronica.  Io  nollo  vidi  mai  più  tanto  adirato. 

Giannino.  Che  ne  fu  cagione  ? 

Albiera.  Presso,  eh'  io  non  dissi  !...  '  una  mala  parola. 

Veronica.  Orsù,  padrona,  temperatevi. 

Giannino.  Basta  ,  basta  :  avete  voi  veduto  ?  la  pace  è 
atta.  * 

Albiera.  (Pover  uomo!  so  dir  che  i  miei  frategli  lo  scel- 
tene! '  ma  dove  mancò  il  cervello  sopperì  la  roba.) 

Giannino.  Andatevene  in  casa  ora,  e  di  questo  fatto  non 
ragionate  mai  più;  e  voi,  monna  Albiera,  mandate  tosto  la  Ve- 
ronica a  domandarlo,  e  dica  per  cosa  che  importi;^  e  tu  fingi 
di  non  i'  aver  veduto  oggi  :  e  dipoi  voi  in  casa  gli  narrate  tutto 
quello  eh'  io  vi  dissi,  e  che  noi  semo  rimasti,  e  mandate  fuori, 
se  vi  fusse.  Cadetto,  perchè  io  credo  aver  bisogno  di  lui,  e  so- 
pra tutto  non  lasciate  uscire  il  vecchio,  se  io  non  vengo,  o  s'io 
non  mando  per  lui. 

Giannino.  Tanto  farò:  or  vienne  tu. 

Albiera.  Andate  là  in  buon'ora. 

Veronica.  A  una,  a  una,  disse  colui  che  ferrava  l'oche. 
Fortuna,  non  mi  sturbar  più  ;  e  io  giuro  d'esserti  per  sempre 
schiavo:  lasciami  ire  nel  barbiere  a  trovar  Gerozzo.  Ma,  vedilo 
che  ne  viene.  0  padrone  ! 

SCEIVA  ¥1. 

GEROZZO,  GIANNINO,  VERONICA. 

Gerozzo.  Eccomi  :  che  di'  tu,  Giannino? 
Giannino.  La  nave  è  in  porto. 

*  Presso  eh'  io  non  dissi.  Modo  usato  per  non  esprimere  qualche  scon- 
cia parola  o  locuzione,  che  verrebbe  in  mente  di  dire. 

'  Basta,  basta  ec.  Qui  s' immagina  che  Gerozzo  tocchi  le  donne  sopra 
la  cintura,  secondo  che  Giannino  lo  aveva  imbecherato;  il  quale  adesso 
gli  dice  che  non  le  tocchi  più,  dacché  1'  efTetto  è  seguito. 

*  So  dir  che  ec.  Ironicamente ,  e  vale  :  Oh ,  i  miei  fratelli  lo  scelsero 
proprio  minchione. 

*  E  dica  per  cosa  che  importi.  E  dite  che  voi  lo  fate  itewcAi^  \«t  ^t»». 
cosa  di  ìmportaD  za. 


Gerosso.  Non  li  fec'ìo  di  galanteria,  '  e  sì  leggiermeule 
cii'elle  non  sentirono? 

Giannino.  Cerio,  che  voi  giocaste  di  maccatelle;  e  Dadi*- 
grazio  maestro  Sluccio. 

GeTotso.  Basta  solamente  ch'io  voglia. 

Giannino.  Alla  Tè,  che  vi  si  avviene  ogni  cosa. 

Gerosso.  Elle  L-ominciavaoo  appunto  a  lavarmi  il  capa 
rolle  frombole.- 

Giannino.  0  padrone,  io  ve^go  lo  Veronica  che  esce  ili 
faFa  :  tosto  vi  chiarirete. 

Geroaso.  Dov'è  ella? 

Giannino.  Vedetela,  oh'  ella  viene  Inverso  noi. 

Geroaso.  Domandala  quello  eh'  ella  vuole. 

Giannino.  Che  vai  tu  cercando.  Veronica? 

Veronica.  Vedilo,  costi  il  paiiron  noslro:  voi  siete  il  ti« 
trovalo,  Geroizo. 

Gerozzo.  Che  vuoi  lo  da  me? 

Veronieo.  Madonna  Albiera  m'ha  imposto  che  io  vi  in 
che  tosto  vegnaie  a  lei. 

Gerozso.  Che  vorrà  ella  ora  ? 

Feronicu.  Ila  bisogno  grandissima  di  favellarvi;  e  sidoolB 
di  non  v'aver  mai  veduto  in  tnita  mattina. 

Gerosso.  Ècci  nulla  di  nuovo? 

Veronica.  Non  so  altro;  se  non  ch'ella  si  strugge  di  ve- 
dervi, e  per  cosa  che  importa. 

Geroszo.  Non  sarà  poi  nulla. 

Veronica.  Anzi  dice  oh' è  la  ventura  vostra. 

Gerosio.  E  dice  di  non  m'  aver  mai  veduto  oggi? 

Veronica.  Messer  no. 

Geroszo.  Né  tu? 

Veronica.  Né  io. 

Geroxio.  Ab,  ah,  ah ,  ah  '.  vodi  che  meraviglia  1  hai  tu  in- 
teso, Giannino? 

Giannino.  Io  n'era  chiaro. 

Gerosio.  Va'  poi  tu  e  disperali  I  io  son  tutto  scarico,  e  r^- 

'  Di  galanlirii.  GslantenK^nte,  E^ttamBDte  e  pulii  amen  le. 
■  A  tararmi  11  cnpoconta  frombirti-  k 6^i\mo  to nie ,  fc. «live  controlli 
me  parole  ingiuriose. 
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conciliato.  Veronica,  vanne  ratta  in  casale  dille  che  io  sarò  là 
or'  ora. 

Veronica.  Umbèl  padron  mio  buono  e  caro. 

Gerozzo»  Che  ti  par  de  gì*  incanti  ?  io  noe  ne  faceva  già 
quasi  beffe,  ma  ora  mi  crederrei  cose  di  fuoco. 

Giannino.  Mahul 

Gerozzo,  Dimmi,  Giannino;  io  non  ci  pensava:  comefarem 
noi  colla  Diamante,  che  s' è  adirata  meco,  e  credo  che  la  ma- 
dre abbia  sentito  il  romore? 

Giannino.  Di  questo  voglio  che  voi  lasciate  tutta  la  cura  a 
me  :  solamente  che  voi  non  parliate  mai  eoo  persona  nata  di 
questa  cosa ,  nò  dell'  incantesimo.  Il  Negromante  si  parte  do- 
mattina :  e  io  starei  prima  a  patti  che  le  mie  carni  mangiassero 
i  pesci,  che  ragionarne  mai  ;  elleno,  per  Toner  loro,  non  ne 
favellerebbero  :  e  poi,  se  tornasse  mai  a  gli  orecchi  d*  Alberto, 
potrebbe  fare  o  a  me,  o  a  voi,  o  a  loro  qualche  male  scherzo. 

Gerozzo.  Sì,  si;  tu  parli  me'  eh' un  granchio  e*  ha  due 
bocche:  fugghinsi  pure  i  pericoli;  ma  in  fine,  ella  ebbe  pure  il 
torto  a  fuggirsene. 

Giannino.  Lasciamo  andar  cotesto:  andatene  in  tanto  in 
casa  voi  per  questa  buona  nuova. 

Gerozzo.  E  tu? 

Giannino,  knàxb  a  rappacificar  la  Diamante,  e  consigliarla 
com'  ho  fatto  voi,  e  se  bisognerà,  la  madre. 

Gerozzo.  Farai  bene  :  e  dipoi  mi  raggnaglierai  quel  ch'elle 
dichino.  Ma  mi  par  mill'anni  di  saper  quel  che  vuol  mógliama: 
io  vo. 

Giannino.  Innanzi  eh'  io  faccia  altro,  voglio  andare  a  ve- 
der se  Carletto  ha  fatto  il  bisogno  con  quelle  donne  dabbene  ; 
perciocché  egli  è  tempo, se  elle  non  sene  sono  andate,  di  man> 
darnele,  non  me  ne  avendo  io  più  a  servire.  So  dir  che  la  San< 
dra  è  gentil  cosa  I  se  io  non  l'avessi  dato  i  denari....  Ma,  oh,  oh, 
vedi  là  Carletto. 


3:ì4                                la  pixzocnEfl*. 

SCRIVA   VII. 

CARLETTO,  GlANNtNO. 

Carletto.  Ah,  ah,  ak,  ah! 

Giannino.  Tu  ridi ,  si?  Che  anello  è  cofesto  che  ta  hai  in 

Cor,       .  Lo  saperrai  bene,  e  ne  rideremo  insieme. 

Giji       0.  Coloro?' 

Cari Ònnele  mandalo. 

Giannino. 

ice  che  venne  fuorsT 

Carletto.  ,.                       i 

ni  cosa  inlenderaì. 

Giannini 

rta  più  d'Bltro.cheoBto^ 

Carkila. 

«1  non  cape 

Giaim 

bIo. 

CarhU 

biera  si  soo  falli  una  vxo- 

glienz»  mera 

DO  che  la  cosa  abbia  qnelh 

tfratto  che  pei 

Giannì'io.  .                  m  casa ,  e  se  non  è  tornato,  aapelfs 

Damiano. 

Carello.  Or' ora  non  era  egli  arrivalo. 

Giannino.  Muoviti  e  aspettalo,  e  manda  ad  esecuzione 

qnel  tanto  che  dianzi  si  ordìuù. 

Carletto.  Non  mancherò  di  niente. 

è  fuor  di  proposito,piirinten(]er  qualche  dica  Geroizo :  Umìì- 

mi  avviare  io  là. 

scE:v,t  vili. 

ALBIERA,  GEROZZC 

,  GIANNINO.                      1 

Albiera.  Non  uscite  fuor,  per  l'amor  di  Dio. 

Girozxo.  Lascianni,  ch'io  vo' trovar  Giannino,  e  pigliane 

Giannino.  0  vedilo  per  sorte  in  su  1'  uscio;  io  vo'farmegli 
incontro.  Dio  vi  conienti,  padron  mio  da  bene. 
'  Coloro.  0  di  quelVe  donne  tj\ie  tf  b  ««ftf 


ATTO  QUINTO.  —  SC.  Vili.  355 

Gerozso,  0  Giannino,  i*ho  da  contarti  un  caso,  anzi  una 
leraviglia  da  farti  stupire. 

Giannino.  Che  cosa  è? 

Albiera,  Diretegline  in  casa. 

Gerozzo,  Andiam,  che  tu  t*  hai  a  fare  il  segna  della  cro- 
9.  Ma  oh,  Giannino,  io  ti  vo* fuori  un  poco:  Albiera,  vanne 
],  noi  ne  vegniamo  ora. 

Albiera,  Orsù,  ai  nome  di  Dio. 

Gerozzo,  Ora  ascoltami  tu,  e  udirai  una  verità  incredibile. 

Giannino.  Dite. 

Gerozzo.  Lo  incantatore  ce  l'ha  fatta  di  quarta.' 

Giannino.  Comet 

Gerozzo.  La  Fiammetta  nostra  è  la  innamorata  di  Fede- 
go  :  è  quella  che  tu  di*,  che  quasi  ogni  notte  si  gbiace  seco. 

Giannino.  Che  ne  sapete  voi? 

Gerozzo.  Hoilo  inteso  testò  testò  da  mógliama ,  la  quale, 
rroando  da  monastero  inaspettatamente,  gli  trovò  in  camera 
Idosso  r  uno  all'  altro. 

Giannino.  V  ho  paura  che  voi  non  farnetichiate. 

Gerozzo.  Ascolta  pure  :  onde  conosciuto  molto  ben  Fede- 
go,  levò  il  romor  grande.  Che  dirai  tu, che  Riccardo  era  tor- 
3to  all'ora  all'ora  in  casa  per  prestare  il  Furioso'  a  un  suo 
)mpagno;  i  quali,  sentito  le  grida,  corson  su  tutt'adue;  e  per 
rtela  in  quattro  parole,  T  hanno  preso  e  legato. 

Giannino.  Io  stupisco:  voi  ch'avete  disegnato  di  farne? 

Gerozzo.  0  che  egli  la  sposerà,  o  che  le  farà  la  dote,  e 
)rrò  ch'ei  passi  i  tremila  d' oro  in  oro.' 

Giannino.  Et  è  certo  che  voi  l' abbiate  preso? 

C^ozzo.  Tu  lo  potrai  vedere. 

Giannino.  Dunque  egli  ara  mangiato  il  cacio  nella  trap- 
)la! 

Gerozzo.  Muda  1  ^ 

Giannino.  Che  ne  dice  egli? 

*  CeV  ha  fatta  di  quarta.  Ci  ha  fatto  una  brutta  celia ,  Ci  ha  ingannato 
alamente. 

*  //  Furioso.  V  Orlando  furioso. 

*  Passi  t  tremila  d' oro  in  oro.  Sia  maggiore  de'  tremila  ducati  d' oro 
rettivi. 

*  Mudai  Esclamatone  affermativa  e  di  couleiileu%. 


GerosEO.  Non  gli  ho  favellalo,  e  aspettava  le,  acciò  i 
sondo  egli  tuo  amico,  lo  disponghi  al  parentado  ,  senza  a 
a  fare  altre  girandole. 

Giannino.  Questa  era  dunque  la  faccenda  che  egli  ave 

Gero:       Vedilo:  e  appostò,  l'amico,'  che  noi  eravamo  lolli 
fuora  ;  io  II  I  }  dir  eh'  ei  ce  \'  hanno  caricata. 

Giannino,  lo  non  lo  posso  credere. 

Gcoiio.  Andianne,  che  tu  vedrai  esser  cosi. 


DAMIANO  ì  d  rigo,  CAtiLETTO. 

Dam-  '  i  <  l' ho  avuta  buona  !  ìdbÌm 

presso  al  ■-  -  '  ler  non  aver  egli  desinalo  in 

casa ,  no(  r  bevvi  un  tratto  che  tn'  bi 

ricreato  androni  dallo  ventiqiulVO 

ore  in  là  a  ir'  poi  che  cosi  favoIlaDdo  Bon 

ginnlo  a  cast  duvo,  e  veder  se  Carletlo  o  Fe- 

derigo si  facesi-ou  pL-r  KurLo  una  finestra  o  all'uscio,  e  da  im 
intender  meglio  quel  che  faccia  quel  Moro  in  casa  mio  :  ticfb, 
lacch,  locch;  poi  che  mógliama  colle  serve  é  reslata  in  ^lla: 
licch ,  tacche. 

Carle-Ito.  Chi  bussa? 

Damiano.  Non  lo  vedi? 

Carletto.  O  padrone,  voi  sete  il  ben  venuto. 

Damiano.  Ch'è  di  Federigo? 

Carletto.  Eh,  eh  I  cosi,  cosi. 

Daiiìiano.  Tu  la  lelli  cosi?'  che  vuol  dire?  Dov'è  quella 
bestia  di  quel  Moro? 

Carletto.  Mal  che  Dio  gli  dia. 

Damiano.  E  la  mala  pasqua:  dimmi,  che  ne  facevate  *ei! 

Carìeito.  Braci  per  conio  di.,,. 

Damiano.  Di  chi? 

'  Appaiti,,  V  amico  ec.  E  l' sniiDo  (dallo  Ira  ni  carne  aie)  Tece  li  poiu 
quando  tulli  eravamo  Fuori. 

'  Tu  In  itili.  TI  musiti  ooiWenlD  eMO?,\\s^r..\.'  eiilorc  del  ÌTM.oo' 
sapendo  che  coso  fosse  fioesto  tu  ta  lelli  ,(i\ain^  tii  tmnWu 
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Carletlo.  Di  vostro  figliuolo. 

Damiano.  E  a  che  se  ne  voleva  servire? 

CarleUo.  Hallo  rovinato. 

Damiano.  Come  rovinato? 

Carìetto.  Rovinato,  inessersi. 

Damiano.  Ohimè  1  narrami  tosto,  narrami;  che  è  del  mio 
gliuolo?  che  gli  ha  egli  fatto  fare  ? 

Carletlo.  Hallo  mandato,  non  so  come,  per  incanto  in 
asa  una  fanciulla,  della  quale  era  innamorato;  e  per  dirvi  bre- 
emente,  il  fratel  di  lei,  il  padre  e  la  madre  1*  hanno  trovato 
Q  sul  fatto. 

Damiano.  Che  mi  di'  tu?  ohimè! 

Carletlo.  E  hannolo  preso  e  legato:  e  vogliono  farglile 
posare  per  forza:  o  vero  che  ie  dia  quattro  mila  scudi  per 
oaritarla  ad  altri. 

Damiano.  Povero  me!  io  pensava  bene,  ma  non  già  tanto 
naie  ;  che  fu  del  Negromante? 

Carletlo.  Fuggissi  come  senti  la  cosa  non  riuscire. 

Damiano.  Perchè  debbo  esser  un  tristo  e  un  ribaldo. 

Carletlo.  E  ladro,  e  giuntatore. 

Damiano.  Chi  è  costei?  almen  fusa' ella  da  bene,  e  nata 
mobilmente  ! 

Carletlo.  È  figliuola  costì  di  Gerozzo,  nostro  vicino. 

Damiano.  Non  è  meraviglia:  ell'è  quella  che  già  tante 
'olle  m' ha  fatta  chiedere  per  moglie. 

SGENJl  X. 
GIANNINO,  DAMIANO,  CARLETTO. 

Giannino.  Più  a  tempo  che  io  non  arei  saputo  chiedere  a 
Qgoa. 

Carletlo.  Vedete  là,  ecco  appunto  il  suo  servidore. 

Giannino.  Lasciami  fare  innanzi. 

Carletlo.  Certo  eh*  egli  vien  per  favellarvi. 

Damiano.  Dov*  è  egli  ?  i; 

Carletlo.  Vedetelo  costi. 

Giannino.  Dio  vi  contenti,  Damiano  ouot^Xk^o. 


■.  Ch'  è  del  mìo  figliuolo? 

Giannino.  Benissimo,  ss  voi  vorrele  che  la  FiammeltsJi 
GerozKo  sia  sua  sposa,  alla  quale  vuol  luKoìI  suo  bene-  ilcbg 
v'è  forza  di  fare,  se  già,  con  vostra  e  sua  estrema  vergogna, 
non  voleste  farle  la  dote,  che  sarà  parecchi  migliaja;  p»  tit 
cosi  voglìoD  le  leggi. 

Damiano.  Egli  sa  beae  cbe  io  gli  ne  arei  data  voleatiari,» 
non  fuSBe  stato  che.... 

Giannino.  Più,  vi  fa  per  ine  intendere,  cbe,  se  voi  gli  li 
disdite,  se  ne  andrà  per  disperato  iu  luogo  che  voi  non  itii- 
rete  mai  più  di  lui  novelle. 

Dominilo.  La  fortuna  m'ha  pur  condotto  in  termine, tli'is 
son  forzato  o  bero  o  affogare. 

Giannino.  Si  cbe  risolvetevi  tosto,  perché  Getozto  n 
andare,  se  voi  dite  di  no,  per  le  prove  ;  '  e  metter  l' accusi 
palagio  del  Podestà. 

Damiano.  Non  ho  io  ad  aver  tempo  a  pen.-^urci  qualéa 
giorno,  e   conferirlo  eoa  alcuno  o  amico  o  parente? 

Giannino.  Cbe  volete  voi  esser  la  favola  del  popolo, 
bocca  di  lotla  Firenze? 

Damiano.  Com' ho  a  far  dunque? 

Giannino.  A  dir  si,  in  buon'ora. 

Cagliano,  lo  sperava  pur  di  fare  altro  parentado. 

Giannino.  Egli  è  buon  troppo  !  avete  voi  a  far  allro  ehi 
contentar  vostro  ligiiuolo? 

Damiano.  Gerozzo  0  la  moglie  che  uè  dicono? 

Giannino.  Par  lor  toccare  il  elei  col  dilo. 

Damiana.  Andlàngli  a  trovare  un  poco:  qualche  coi 

Giannino.  Voi  dite  bene:  andiam  col  nome  di  Dio. 

/Damiano.  Carletlo,  vanne  in  casa,  e   corri  dall' uscio  lìi 

dietro  che  v"  è  legalo  la  mula:    sciòlla,'  mettila  nella  stalla  e 

Carletlo.  Sarà  fatto,  padrone,  con  diligenza. 
Damiano.  Chi  arebbe  mai  slimalo  questo  ! 
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Giannino.  Pensate  ch'egli  era  ordinato  in  cielo,  e  oggi  si 
I  in  terra:  e  avete  assai  da  ringraziare  Dio. 

Damiano.  Appunto  il  contrario. 

Giannino.  Vi  par  poco  maritare  on  suo  figliuoloche  si  con- 
ti in  quel  modo  che  si  «intenta  FedeHgd? 

Damiano.  Ti  par  poco  aversi  a  mettere  una  fanciulla  in 
a  conlr'  a  su»  voglia  ?  * 

Giannino.  In  verità  eh'  ella  è  tale,  che,  se  voi  la  vedete  e 
aliatele,  non  dobito  puntò,  che^  dov€  ora  misero,  che  felicis- 
lO  non  vi  abbiate  a  riputare. 

Damiano.  Non  lo  credo:  pur  esser  potrebbe;  Dio  il  voglia. 

Giannino.  Lasciami  picchiar  tosto,  acciocché  si  conchiugga 
atto:  ticch,  tacch,  tocch. 

GEROZZO,  GIANNINO,  DAMIANO,  ALBIÈRA. 

Gerozzo.  Ombè,  Giannino,  che  ne  dice  Damiano? 

Giannino.  Eccolo  qui:  è  per  far  ciò  che  voi  volete. 

Gerozzo.  0  Damian  nostro,  voi  sete  il  molto  ben  venuto. 

Damiano.  Dove  si  trova?  che  n*è  del  mio  figliuolo? 

Albiera.  È  suso  in  camera,  quando  vi  piaccia,  colla  sua 
nna,  e  sta  benissimo. 

Gerozzo.  Se  non  eh'  i'  ho  avuto  rispetto  e  a  voi  e  ai  casi 
eì,e  air  amor  grandissimo  che  egli  porta  alla  Fiammetta 
a  figliuola ,  gli  arei ,  avendomi  egli  fatto  tanto  disonore,  ca- 
io con  le  mie  mani  il  cuore. 

Albiera.  Orsù,  Gerozzo,  egli  è  giovane,  e  la  giovinezza  è 
la  sottoposta  air  amore. 

Giannino.  E  Tamore  non  ha  legge. 

Damiano,  lo  ve  ne  ringrazio,  e  ben  vi  dico  ch'altri  uomi- 
e  più  maturi,  e  d*  altro  sapere,  a  più  vili  e  più  pericolose 
)rese  si  son  messi,  dal  focoso  desiderio  d' amor  sospinti. 

Giannino.  Non  più  cerimonie:  tosto,  che  si  faccin  queste 
ze  ! 

*  Contr' a  sua  voglia.  Contro  là  proiiviai.  voglia,  noD  contro  la  voglia 
ai  fanciulla. 


ITTU    IJUirHTO,   se.    ULTIMA. 

Geroxso.  Che  mi  dite,  Damiano? 

Damiano.  Poi  ch'egli  piace  principalmenle  a  Dio. 
ed  al  mio  figliuolo,  faccisi  quel  che  voi  volete. 

Altiera.  Entriamo  in  casa,  e  là  acconceremo  ogni  e 
bell'agio,  che  io  mi  struggo  che  Federigo  le  dia  l'anello;  pas- 
sate là,GerozM;  entrala  voi,  Damiano:  tu,  Giannino,  vìenne  ch'ut 
li  vo'  dar  danari,  accioccbè  tu  ordini  per  questa  sera  ni 
splendido  convito:  tosto,  mnoviti. 

Giannino,  Or  or  vengo  a  voi.  Ringrazialo  sia  il  cielo:  05 
cosa  s'è  condotto  a  buon  termine.  Geruzio  resterà  lieio: 
monn'Albiera  contenta;  Damiano  consolato;  Riccardo  e  Am- 
brogio allegri  ;  la  Fiammetta  felice,  e  Federigo  beato.  Delii 
Veronica,  di  Carlello  e  di  me  non  dico  nulla;  so  eh'  ella  non  ci 
può  andar  se  non  bene  in  mezzo  a  tante  allegrezze:  ma,  per- 
chè il  tempo  se  ne  fogge,  et  avendo  io  ancora  a  ordinare  li 
cena,  spellitlori,  prima  che  si  faccia  più  lardi,  andaievent 
colla  buona  sera  ;  e  romoreggiando  fate  segno  d'  allegre: 


\ 


I  PAREIVTADI. 


£E  FKnBose  >iVTJBOs«rrs  a  nBCiT*»s. 


GIAMMATTEO  LOTTEHrNGHI  vecchio. 
Madonna  CANGENOVA  giovane,  sua  moglie, 
RUItKItTO  giovane,  lìgliuol  di  Giammatleo. 
DIAKORA  faoie. 
SPINELLO  lor  servo. 
PROSINO  compare  di  Giammalteo. 
Messer  MARIO  innamoralo  di  madonna  Cangenova. 
FABIO  innamorato  della  Cornelia  fanciulla,  allevala  lo 
GiammaUcD,  e  i«nuu  per  feoaina  sendo  mascliio. 
PORZIA  fanciulla  amala  da  Ruberto  ligliuolo  di 
EUGENIA  vecchia,  creduta  sua  madre. 
GUIOOTTO  servo  di  Fabio. 
CREZIA  fante  della  Bolagiicse  remìua. 
LATTANZIO  vecchio. 
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pia  non  credMo  che  vi  sia  venuto  innanzi,  nobihV 
oratissimi  spettatori,  uno  anisiale  come  sono  io,  per 
perciocché  io  vengo  a  farvi  a  un  tratto  parte  del  Pro- 
rte  dell*  Argomento  :  laonde,  sondo  mezto  Argomento 
Prologo,  non  vengo  a  esser  né  Prologo  né  Argomen- 
0  r  ano  e  1*  altro  insieme.  Che  ne  dite  voi?  E  però,  in 
la  parta  ddi*  Argomenta,  dico  che,  restato  di  dodici 
anzio  Marcassini  fiorentino  senza  padre,  isforzato  fa 
logli  alcuna  cosa  restato  di  patrimonio,  rifiutata  la 
aterna)  povero  di  Firenze  partire  ;  perciocché  Noferi 
)  mercatante  mori  fallito  :  et  essendo  il  nominato  Let--^ 
Pisa  capitato,  si  acconciò  con  mesaer  Lncantonio  Pto- 
ittadìn  pisano ,  appresso  il  quale  tanto  saggio  e  cosi 
ella  mercatura  venne,  che  al  tempo*  una  sua  legittima 
e  sola  gli  dette  per  moglie.  Ila  poi  in  processo  di 
detto  messer  Lncantonio, rincrescinto  la  stanza,*  per 
le  torto  che  ricevuto  aver  gli  pareva  dal  Capitan  fio- 
sdegnato,  ogni  sna  facultà  in  Pisa  venduto,  in  Sicilia 
la  brigata'  se  ne  andò  ad  abitare.  Laddove  poco  tempo 
lé  come  piacque  a  Dio,  passò  di  questa  vita,  e  non 
gliuoli  maschi,  di  tutte  le  sue  sostanze  Lattanzio  la- 
e,  il  quale  già  un  figliuol  maschio,  nominato  Fabio, 
àttanzio,  ivi  a  non  troppi  mesi,  d'accordo  colla  mo- 


mpo.  Quando  fu  tempo  da  ciò ,  Quando  la  ranciulla  fu  da  marito. 
reseiulo  la  stanza.  Venutogli  a  noja  lo  stare  in  Pisa, 
•rigato.  La  famiglia.  Anche  Dante  : 

Federigo  Tigooeo  e  sot  brigtU; 

bene  da'coffl/neotatorj. 


glie,  (tìspo^to  di  là  partirsi,  non  Pi^^a,  ma  Firenze  elesse  per 
sua  stanza:  e  cosi  di  quindi,  colla  donna  e  con  una  sorella  di 
lei  vedova,  Eugenia  chiamata,  con  Fabio  sao  BgliuoloilitKDa 
mesi,  0  in  circa,  e  con  duo  altri  nati  a  un  corpo,  l'uno  mi- 
schio Cornelio  dello,  e  l'allra  femina  nominala  Porzia,  coi 
balie  e  servidori,  avendo  là  ogni  cosa  contrailo,  sopra  lu 
buona  nave  e  ben  romita  si  parli.  Ma  per  nemica  forloDa  tm- 
corso,'  poi  delle  nelle  mani  de'  corsali:  e  presa  da  quegli  li 
nave,  Tu  la  preda  in  tre  parti  divisa  ;  et  eglino  in  (re  parti  ili- 
vifi  n'  jno  prigioni.  Ora  in  spazio  di  tempo,  dopo  varj  e 

strani  .  leravi-ìli  ili,  Fabio  prima,  suo  fidimi, 

ma  B  I     1  'luna,  in  Firenze  si  ritrtna; 

Eu^v..  ..le  Porsia  chiamata,  similmenU 

in  iloru  Irò  suo  figliuolo  per  fenica 

lenuLu  ira  e        i  j     enze,  senza  sapere  l' an  itV 

l'allro  I.  loro  Lattanzio,   stalo  te» 

tempo  II  I  ler  sorte,  in  Firenze,  ricctfr 

Simo  e  gi,  dopo  nuovi  casi  e  stnm 

avveoii  'lindi,  per  morti  avendoci, 

vivi  e  oDL..  a  limo  ^    mto  piò  esser  si  possa,  eoa 

allegrezza  e  consolazione  di  quelli,  lutti  e  tre  allogandogli, con 
uno  nostro  nobile  e  ricco  cittadina  fa  ODoratamenle  parentafe 
Ha  ora  seguitando  il  Prologo,  dignissimi  e  cortasissinit  aseoitt' 
tori, vi  fo  intendere,  che,  se  voi  non  badate  e  non  slate  itMIi, 
che  voi  De  caverete  poco  costrutto,  e  forse  poi  senza  ngioM 
vi  rammaricherete  di  noi  b  di  chi  l' ha  composta  :  perciò  àt 
l'autore,  a  imitazione  dell' Ariosto  nel  A'^romonte,  ha  peM 
parte  dell'  Argomento  nella  Bne  del  quinto  atto  ;  e  ciò  bl  bili 
per  rendervi  più  alt«nti,  e  per  farvi  «m  meno  lincresdrDeMi 
e  con  più  piacer  che  possibile  gli  eia,  la  sua  comedia  ucel 
tare.  Ha  bene  un'  altra  volta  vi  dico  e  vi  replico,  che,  »  va 
bramale  ìnteDderla  e  cavarne  il  sentimento,  che  voi  sliate-M 
l'orecchia  vigilante  e  coli' occhio  destro:'  e  non  solo  in  nit 
ecena  e  in  un  alto ,  roa  in  tutte  la  scene  e  in  tutti  gli  atti  :  i 
abbiate  cora  voi,  geomoomini,  che  nel  mirar  troppo  fisamal 

'  Trauorn.  Uacito  dal  corso  che  dorè*  tare ,  Portato  da'  Tenti  tbw 
del  coito  it  farsi. 

'  DiilTo.  Pronto,  hltento. 
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i*  oneste  e  meravigliose  bellezze  di  qaeste  giovani  donne  (che 
nel  vero  rappresentano  in  terra  la  bellezza  de  gli  Angeli)  non 
vi  sdimentichiate  d*  esser  venali  qua  per  vedere  recitare  una 
oomedia,  andandovene  in  contemplazione  e  in  dolcitudine. 
B  voi  9  valorose  donne,  lasciale  per  un  poco  il  ragionare  e  il 
contendere  delle  lodevoli  virtù  e  delle  divine  bellezze  vostre, 
disputando  se  le  tali  si  lisciano  troppo ,  di  maniera  che  i  visi 
toro  sembrano  maschere  modanesi;  o  se  le  quali,*  levato  loro  il 
eappello  e  le  pianelle,  parrebbono  sconciature:  o  se  Tuna  è 
rustica  e  svenevole ,  e  l*  altra  litiginosa  e  mal  fatta  :  questa 
Isvivagnala  bocca,  bruiti  denti  e  piccol  naso  ;  quella  tempie 
grasse,  torta  guatatura  e  lungo  mento.  Mettete  da  canto  perora 
le  campane,  le  bocce,  rampollo,  gli  alberegli,  i  lisci,  i  profu* 
mi 9  gli  unguenti,  gli  olj.  Tacque  forti,  le  dolci,  le  lavorate,  le 
stillate,  ranella,  le  catene,  le  centure, le  ghirlande,  i  vezzi, le 
gorgiere,  i  collaretti,  le  camice,  e  le  varie  e  nuove  foggio,'  i 
vaghi  colori  delle  ricche  e  superbe  vesti  menta.  Lasciate  indie- 
tro un  poco  il  favellare  delle  vicine,  delle  comari,  de  gli  amici, 
de  i  parenti,  de  i  conviti,  delle  nozze  e  de'  parentadi,  e  d* altri 
simili  ragionamenti  ;  e  per  oggi  prestateci  grata  attenzione,  che 
forse  più  frutto  ne  caverete,  che  io  non  vi  saperrei  promettere; 
imparando  all'  altrui  spose  a  non  essere  cosi  facili  e  credule  ;  e 
non  dar  cosi  piena  fede  ogni  volta  alle  parole  che  dette  vi  sono, 
et  eziandio  con  giuramento  affermate  :  acciocché  non  v*  inter- 
venga poi  come  a  una  nobil  donna  delle  nostre  fiorentine  accad- 
de (il  che  nella  presente  Comedia  vi  si  metterà  innanzi  per 
esempio),  la  quale,  troppa  fede  prestando  alle  false  parole  d*ua 
suo  pietoso  compare,  andò  cercando  col  fuscelli  no ,  e  fu  per  tro- 
var, quello  che  più  odiava  e  che  più  s*  ingegnava  di  fuggire. 
Ora  non  accade  altro  che  dirvi  il  nome  della  favola  e  di  chi 
Vha  composta.  La  Favola  si  chiama  i  Parentadi:  del  compo- 
nitore non  so  io  già  il  nome  ;  ma  non  importa  niente.  Ben  si 
poò  giudicare  che  egli  sia  persona  universale,  couversativa,  ri- 
soluta e  di  lieta  vita ,  come  la  sua  comedia  ve  ne  farà  buona 
giostificanza.  Restami  solo  di  dirvi,  che  questo  che  voi  vedete 

*  Se  le  quali.  Questo  le  quali  Ta  riscontro  eoo  le  tali  ;  ed  è  usato  ge- 
nericamente ,  come  quelle  e  queste. 

*  Foggie,  a  mode,  come  oradicesi  aUatrance&e. 


I  PAKEKTillI. 

é  Firenze  vostro;  ma  cbe  dico  io?  balordo  1  raa  non  bì  veda  ejli 
la  Cupola,  fabbrica  cosi  superba  e  maravigiiosa,  che  um  ss 
ne  trova  nu'  altra  simile  in  lutto  quanto  il  mondo?  Retale  io 
pace  adunque,  e  dale  ndieiixa  a  costoro  che  di  qua  ds  vm- 
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ì    PARENTADL 


AVTO  PRfiHO. 


SCEIVA  I. 

FABIO  padrone,  GUIDOTTO  servo. 

no.  Come  tu  sai,  mi  fece  iersera  intendere  Spinello, 
tempo  stamani  mi  lasciassi  rivedere  intorno  a  casa 
cioccb*  egli  aveva  bisogno  grandissimo  dì  favellarmi  ;  e 
,  cosi  ridendo,  speranza  della  faccenda  mia. 
dotto.  Padrone,  guardate  bene,  andate  avvertito,  costui 
per  la  lunga  ;  nò  altro  cerca  se  non  trarvi  danari ,  il 
!gli  può,  delle  mani. 

ìio.  In  che  modo  vuoi  tu  eh*  io  facci  altrimenti  ? 
dotto.  Se  io  ve  V  ho  detto  mille  volte  1 
ito.  Dimmelo  mille  una. 

dotto.  Che  voi  vi  leviate  dalla  impresa,  dove  senza 
on  pure  i  denari ,  ma  il  tempo  e  i  passi  spenderete  in 

no.  Io  ho  pur  buone  parole  e  impromesse  migliori,  e 
ica  altro  a  dar  compimento  all'  opera ,  se  non  la  comò- 

dotto.  Voi  credete  bene  a  quello  impiccato  :  io  starei  a 

)  mi  fussi  tagliato  la  testa,  se  non,  guadagnare  un  pajo 

*  e  direi  che  Spinello  non  ha  mai  favellato  alla  Corne- 

onto  vostro. 

no.  Ohimè  I  che  mi  di'  tu  ? 

dotto.  La  verità. 

ito.  La  verità  ?  guarda  a  non  pigliare  «rrore. 

dotto.  Guardate  a  non  pigliarlo  voi. 

rei  a  patti  ec.  Starei  a  patti  che ,  se  non  mi  appongo,  mi  fosse 
I  testa;  e  se  mi  appongo,  mi  vorrei  gu&d&^inx«xnLV^V^^\^^*L^^^ 


j  ',  Io  Bon  pur  certo,  e  ognor  lo  veggio;  eliè,  poi  che  io 
presi  jsticlieiza  seco,  e  che  egli  tolse  a  servirmi,  ch'ella 
mi  fa,  passandovi,  mille  favori,  or  ridendo  e  ora  accaDnando, 
e  altre  cose  ch'ella  non  faceva  iunanzi. 

Guidollo.  Gran  fallo,  ee  voi  passale  ogni  giorno  venti  volle 
da  casa  sud  il  meno,  ch'ella  non  pensi  che  voi  siale  innamo- 
ralo di  lei ,  0  massi  ma  me  ole  facendo  tante  riverenze,  tanli  in- 
chini, alti,  gesti,  cenai,  sguardi  e  risi,  e  biscantaodo  e  sospi- 
rando sempre. 

Fabio.  Che  vuoi  lo  dir  porqnesto? 

Guidollo.  Le  fanciulle  tu"  dOn  vaghe  d'essere  smale  e 
vagheggiale,  e  se  ne  tengon  n.„..j  da  più:  e  per  mantenersi  gli 
amanti,  come  voi  dite,  ridendo  e  accennando,  danno  lorqaal- 
che  poco  dì  speranza,  che  son  cose  ordinarissime,  e  cosi  ii- 

Pabio.  Vedi  che  por  sa  eh'  io  sono  innamorato  di  IbìI 

Guidollo.  Si,  messere  ;  ma  non  già  per  conio  di  Spiaello. 

Fabio.  Dunque  non  credi  lo  imbasciate,  l' oQerle,  le  im- 
promesse  vere,  per  lui  da  lei  fattemi  ? 

Guidùtlo.  Messer  no,  | 

Fabio.  0  die  pensi? 

Gmdnilo.  Che  il  tristo  se  le  trovi  da  sé  stesso,  e  ve  la  rife- 
risca poi  come  da  parte  sua, 

Fabio.  Questo  sarebbe  troppo  gran  tradimenloi  e  non 
credo  chs  un  servo  suo  pari  vi  si  mettesse,  nò  altra  person» 

Guidollo.  Perdonatemi,  padrone,  voi  sete  indietro, e niD- 
Flrale  d' esser  venuto  pure  ieri  al  mondo  :  noi  sumo  in  una  eli 

Fabio.  Di  cot«sto  son  io  chiaro,  ma  ne' casi  d'amore  io 
non  pensava  piij  oltre. 

GuidoUo.  Come  volete  voi,  sendo  forestiero,  che  una  notiil 
fanciulla  cosi  tosto  sia  presa  dell'  amor  vostro,  in  tal  modo 
ch'ella  si  strugga  di  compiacervi?  debb'ella  sperar  da  voi, non 
le  mancando  cosa  alcuna  ,  forse  che  voi  le  siale  marilot 

Fabio.  0  ella  non  É  anche  chi  tu  forse  credi, 

GuidoUo.  Io  so  eh'  ella  è  figliuola  di  Giararaalteo,  e  gordla 
di  Ruberto  Lamieri 
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Fabio.  Appxrato  !  ella  non  ba  cbe  far  niente  con  esso  loro; 
)  me  lo  son  creduto  inGoo  a  ora  anch*  io. 

Ovidotto.  Voi  mi  fate  maravigliare. 

Fabio.  La  meschina  non  ba  avuto  roen  trista  sorte  di  me. 

Guidotto.  Se  la  vostra  si  può  chiamar  trista  sorte,  giudi- 
catelo voi. 

Fabio.  Tristissima  certo  :  non  vedi  ta  cbe  io  non  ho  altra 
certezza  di  me  cbe  il  nome  solo  ? 

GuidoUo.  Basta  che,  sondo  voi  di  trenta  mesi  o  in  circa, 
capitato  per  cosi  stran  modo  in  man  dei  Mori,  in  sa  la  piazza 
di  Tunizì  all'incanto,  da  messer  Torello  da  Rodi,  per  poconu- 
Rtero  dì  scudi,  faste  comperato,  secondo  che  da  lui,  e  voi  e 
io,  mille  volte  eome  nna,  raccontar  sentimmo. 

Fabio.  Vero. 

GuidoUo.  E  dipoi  con  tanto  amore  e  diligenza  da  lui  fusto 
allevato  e  nutrito,  che  più  non  si  richiedeva,  se  stato  gli  fossi 
legittimo  6gliuoIo. 

Fabio.  Et  io,  dal  mio  canto,  non  gli  fui  sempre  ebbe- 
diente? 

GuidoUo.  Sta  molto  bene  :  ma  questo  è  ora  quel  che  im- 
porta, che,  venendo  egli  tre  anni  sono  a  morte,  vi  lasciò,  non 
'Vendo  figliuoli  né  parenti ,  erede  di  tutte  le  sostanze  sue. 

Faòto.  Veramente  cbe,  in  quanto  cotesta  parte,  io  non  ho 
^^  rammaricarmi,  anzi  da  ringraziarne  Dio  sempre;  ma  da  que- 
^^*  altra ,  egli  é  pur  grandissimo  dolore  non  avere  indizio  al- 
^no  de  i  suoi,  nò  possedere,  nò  sapere  altro  di  so,  cbe  l'aver 
^ome  Fabio. 

Guidotto.  Cotesto  non  monta  nnlla  ;  l' importanza  ò  lo  aver 
lanari  :  lotte  l*  altre  cose  son  ciancio  e  baje. 

Foòtò.  Orsù  :  tu  non  bai  anche  tu  da  dolerti  ;  peroiocchò, 
^to  che  io  rimasi  erede,  e  che  io  vendei  la  nave  e  V  altre 
obe,  e  arreca'mi  in  contanti,^  non  ti  ho  tenuto  come  servo,  an- 
Or  che  tu  mi  chiami  padrone;  perchò  io  tengo  chi  serve  te, 
solo  attendi  a  proveder  la  casa,  e  non  ti  mancon  mai  dieci 
ocati  in  borsa. 

GuidoUo.  In  quanto  a  me,  io  sto  troppo  bene,  e  non  mi 

^  Arreea'mi  in  contanti.  Afessi  tutto  il  mio  m  coxìI^tìW, 


rammarico;  ma  veniva  per  modo  di  ragionare.  Uà  ditemi  li 
Tortuna  di  costei,  e  da  chi  voi  lo  avete  inteso  prima. 

Fabio.  Da  Prosino,  sai;  colai  che  cbiaraano  il  Compaie. 

Gui        .  Si,  si. 

F  )uel  ciancione,  quello  imbriaco  che  non  ragiona 

mai  d'ani'  be  di  mangiare  e  di  bere;  quello  (aalo  amico  ffi 
casa. 

Guidotto.  To  Io  conosco  appunto. 

Fabio.  Con  cotestui  l' altr'  ieri  ragionando ,  d' nna  in  aUrj 
parola  entrammo  ne  i  fatti  delia  fanciulla,  et  egli  mi  venne  s 
dire,  B  certo  r  )'era  abbattuta  bene,  e  del- 

l'amor  che  tu  »  le  portavano,  e  come  cer- 

cavan  tuttavìa  ompagnla  della  Lisabalta: 

ond'iostnpefali  conlasse  l'orisine,  e  tome 

ella  fusse  in  C'  e  come  nel  AID  non  mi  ri- 

cordo qoar  Pisa,  mentre  che  Giamraal- 

teo  v'era  u-.^  'a  questa   pullina  di  Ione 

un  anno,  pc  si  accompagnò  con  un'altra 

donna  similu  >.  quale  era  di    pochi  giorni 

morto  nn  figliolino  Oi  queiia  e  i  filando  amendune  la  lana, 
il  me'  che  potevano  ai  sostentavano  la  vita  ;  e  quell'allra,  per 
compassione,  lattava  spesso  la  Cornelia.  Cosi  vivendosi,  accadilo 
cba  qoBlis  che  condotto  in  Pis^  aveva  la  pulliaa,  come  piacquu 
a  Dio,  passò  all'  altra  vita  ;  e  alla  compagna  raccomandò  strel- 
taineiite  la  Dgliuola. 

Guidotto.  Questa  mi  par  la  favola  di  Ciriffo  CalraDeoadel 
Povero  avveduto. 

Fabio.  Che  favola?  odi  pure:  onde  colei  pietosameole  la 
prese,  e  come  se  ài  lei  nata  fosse,  la  cominciò  a  nutricare;  e 
perchè  povera  era,  spesse  volte,  sondo  vicina,  se  ne  aodaTa  in 
caga  il  capitano,  là  dove  prese  amicizia  colla  prima  moglie  di 
Giammatteo  e  con  tutta  la  famiglia  di  casa  ;  di  tal  aorte,  che 
alla  partita  dell'  officio  se  la  menarono  in  Hugeilo  alle  lor  pos- 
eeasioni  ;  e  quivi  la  lasciarono  per  casiera,  cioè  guardiana  o  fit- 
loressa,  e  non  attendeva  ad  altro,  se  non  a  tener  le  chìxvi  delie 

'  Nil  MD  ec.  Non  mi  ricordo  in  che  «nno  appunta  di  questo  nille- 
tlmo.  Suol  dirsi  nel  millg  cinqucunto ,  lectnta  eo.  lanli,  quando  dodcisì 
iVcorda l'anno  sppuDIo. 
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anze,  dove  era  il  grano  e  le  biade  :  a  governar  colombi,  por 
die  chioGcie,^  far  bucati  e  simil  zacchere;  e  oltre  alle  spese 
ioa  salario  le  davano  ;  et  ella  colla  saa  Cornelia  si  viveva  al- 
3;ramente» 

GhOoHo.  Dipoi  che  n'avvenne  ? 

FMe.  In  capo  di  dieci  anni  fini  la  vita  sna^  di  che  ebbero 
onteoto  graodissino  Giammatteo  e  la  sua  seconda  moglie,  che 
à,  sendogli  morta  la  prima,  aveva  tolto  questa  eh* egli  ha  ora; 
a,  sendo  gi4  grandicella  la  Cornelia,  perciocché  bella  e  gen- 
e  aria  aveva»  la  fecero  venire  in  Firenze,  con  animo  di  te- 
oria per  fantesca  ;  ma  poi  le  maniere  e  i  costumi  suoi  foron 
>tali,  che  maritarono  che  per  compagna  della  figliuola  loro 
dtta  fusse  :  a  oui  ella  pose  tanto  amore,  et  ella  a  lei,  che  rade 
Ate,  0  Boa  mia  si  parton  V  una  dall*  altra  :  e  già  sono  tre  anni 
più,  che  sempre  dormono  insieme  ;  e  le  hanno  tutti  di  casa 
)8to  tanta  jafiRazione,  che,  come  di  lor  fusse,  ne  fanno  conto  e 
indolle  onore. 

GuidottQ^  Questa  è  dunque  la  trista  poco  men  della  vo- 
ra  fortuna  che  vi  par  ch'ella  abbia  avuto?  di  madre  con- 
dì oa  e  quasi  morta  di  fame,  esser  reputata  e  onorata  in  casa 
1  tal  gentiluomo:  e  senza  dubbio  si  mariterà  onorevolmente, 
noa  le  mancherà  mai  nulla,  dove  ella  sarebbe  forse  ita  ao- 
ittando. 

Fabio.  Nini  più  altro:  ella  è  tale  ch'ella  merita  ogni  bene. 

Guidotto.  E  cosi  dich*  io:  ma  ben  m'inoresce  di  voi, 
srch'io  v*amo  non  come  padrone,  ma  come  maggior  Ihitello. 

Fabio,  Che  ti  parrebb'egli  eh*  io  facessi? 

GuicbUo*  Che  voi  vi  leviate  da  costei,  perch'io  temo  che 
liei  ribaldo  non  vi  meni  oome  le  bufolo  per  lo  naso  :  quanto 
iria  meglio  per  noi,  che  noi  fussimo  ancora  in  Yinegia  1 

Fabio.  Chi  fu  cagione  che  noi  ci  partissimo  e  venissimo 
uà  altri  che  tu  ?  lodandomi  ora  la  bellezza  della  città ,  or  la 
igbezza  del  contado,  orla  bontà  dell'aridi  or  l'abbondanza 
la  commodità  del  vivere ,  la  dilicatezza  de  i  cibi,  la  soavità 
3  i  vini,  la  piacevol  conversazione  co  i  cittadini,  la  magnifi- 
)nza  e  là  liberalità  loro;  come  erano  ben  veduti  i forestieri,  e 
^carezzati;  come  volentieri  nei  magistrati  uditi, e  fatto  lor  ra- 

*  Por  delle  chioccie.  Far  delle  covate  di  pulc\i\\. 
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gìone;  la  giustizia  onorata  etusegaila  sempre;  la  pompa  d  li 
grandezza  del  cullo  divino  :  le  quali  lolle  cose  insieme,  e  cia- 
scona  per  sé,  m'  accesono,  anzi  inGattimaroDO  si  ranimo,  cbe 
ogni  ora  mi  pareva  dieci  anni  d'  essere  in  cosi  gloriosa  cillà. 

Guidollo.  Non  aveie  voi  trovalo  la  verità  d'ogni  cosa? 

Fabio.  Anzi  mille  volle  più  cbenon  mi  dicesti,  mercè  d'un 
cosi  fatto  principe  pietoso,  giusto,  saggio  e  benigno  quanto  il- 
Irò  mai  elio  avesse  in  terra  reggimento  ostalo;  Et  che  pertanlo 
la  stanza  mia  ho  eletto  in  Firenze,  e  non  passeranno  però  qi 
Irò  mesi  che  io  voglio  aver  vòlto  (utli  i  miei  danari  io 
banco  de'  Salviali,'  e  qui  vo'  vivere  e  morire, 

Guidotlo.  Mi  piace  grandemente,  che  non  è  città  nel  m 
do  dove  io  stia  pili  volentieri;  e  certamente  che  va!  più  l' aeqoi 
fresca  che  si  getta  via  di  slate  in  Firenze,  che  ciò  che  posspn 
mai  far  di  buono  tutte  l'altre  città  d' Italia. 

Fabio.  Di  questo  mio  amore  da  ora  innanzi  non  ti  dar 
più  affanno,  e  lasciane  tutta  la  cura  a  me. 

Guidano.  Tutto  quello  che  io  dico,  lo  dico  por  onoro  e 
per  utilità  vostra. 

Fabio.  D' ogni  tempo  fu  sempre  abondanza  grande  di  ma-     | 
siglìatori,  ma  carestia  sempre  di  chi  dessi  ajulo:  però  parlite- 
ne, e  attendi  solo  che  la  casa  stia  proveduta. 

Guidotlo.  Non  vi  adirate  per  questo. 

Fabio.  Io  non  mi  adiro:  va'  e  fa'  quel  ch'io  li  dico. 

Guidotto.  Cosi  farò. 

Fabio,  Gran  cosa  che  questi  servidori  voglion  pnre  con  U 
lunga  consuetudine  farsi  fratelli  a  i  padroni,  e  par  lor  dovere    I 
di  consigliargli,  quando  altra  cura  aver  non  doverrebbono  che    ' 
ubbidirgli:  io  lo  feci  venir  fuori  per  fargli  fare  una  faccenda. 

SCENA  II.  I 

SPINELLO  tetvo,  FABIO. 

Spinello.  Oh,  oh,  baoo  giorno  e  buon  anno. 
Fabio.  Poi  per  la  collera  roe  la  sono  sdiroenticaU. 

'  Aver  tòlio  i  denari  mM  et.  MbibYi  iepoiiUM,  obb' al  direbbe ,  i*l 
biaeo  de'  SalvlaU, 
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Spinello,  Prima  fass*  io  gianto  che  V  amico  è  in  punto. 

Fabio,  Farògliene  fare  un'  altra  volta.  Oh  quanto  felice  e 
eata  dir  si  poteva  da  duoi  mesi  indietro  la  vita  mia  ! 

Spinello.  Sta  I 

Fabio.  E  ora  quanto  dir  si  puote  infelice  e  misera  ! 

Spinello.  Oh,  oh!  egli  si  duole:  lasciami  fare  un  poco  in- 
anzi  e  ascollarlo,  cosi  eh'  egli  non  mi  vegga. 

Fabio.  In  fine,  che  è  peggio  che  l'amore? 

Spinello,  Lo  stare  in  galea  per  forza. 

Fabio.  Che  cosa  affligge  più  altrui,  preme  e  tormenta? 

Spinello.  La  povertà. 

Fabio.  Che  più  amaro  ? 

Spinello.  L*aloè. 

Fabio.  Che  più  grave? 

Spinello.  Il  piombo. 

Fabio.  Che  più  duro? 

Spinello.  Il  marmo. 

Fa6tb.  Che  cuoce  più? 

Spinello.  Il  fuoco  mille  volte. 

Fabio.  Oh  doglia  che  passa  tutte  V  altre  doglie! 

Spinello.  Sì,  s'ella  fusse  di  mal  francese. 

Fabio.  Ohimei  1 

Spinello.  Oh  ti  dia  DioM 

Fabio,  Chi  vive  più  dolente  di  me? 

Spinello.  Chi  è  in  prigion  per  la  vita.  * 

Fabio.  Chi  più  misero  ? 

Spinello.  Chi  è  stiavo  de'  Turchi. 

Fabio.  Io  sto  pur  male  ! 

Spinello.  Che  non  ti  muti  ? 

Fabio.  Certo,  che  se  io  vo  troppo  seguitando  cosi ,  eh'  io 
li  morrò. 

Spinello.  Non  ci  parrà  manco  persona.' 

Fabio.  Io  mi  morrò  certo. 

Spinello.  Sotterrerenti. 

*  Oh  ti  dia  Diol  Esclamazione  che  si  fa  quasi  a  modo  di  rimprovero , 
nprecando  altrui. 

'  Per  la  vita.  A  vita ,  Per  quanto  durerà  la  vita. 

•  Non  ci  parrà  manco  persona.  Non  ci  accorgeremo  della.  Iw^  \s\^\\- 
aiiza ,  tanto  sei  da  poco. 

LASCA,  Commeiiie.  '^ 


1 


'Ja  piimavo"  cercar  luili  i  modi,  lutlelo\ÌB,8 
rsi  di  Balvar  la  viu. 

av        .  Cosi  si  VDOl  fare. 

?  ita  se  le  doglie ,  le  passioni  e  i  tormenti ,  cho  gn- 

gtar'^  isamcnte  sì  sopportano,  tali  sono.... 

.  Oh ,  oh  I  egli  comincia  già  a  riscorrere  i  ramnia- 

L  u.  Ttinere:  egli  fta  buon  ma nifes tarmi. 

Fabio.  Quali  Bano  adonqoa  i  contenti,  le  gioje ,  e  le  dol- 
cezza ci  ssedendo  l'amalo  bene  si  provano?  Ohimè I  ch'io 
mi  veng  '=i  mpnn  il  ruinsarlo  :  0  degnissimo  Arioslo,  corno 
ben  dicesii  nei  ino  :ma  I 

Spinello.  Si,  B.  i  entri  nel  gineprajo  d'a n'o- 

ra.' 0  Fabio  1  olà!  (  padrone!  il  boon  giorno  ù 

doni  Iddìo. 

Fabio.  E  o  ilio  mìo  caro. 

Spinello.  \  tempo? 

Fabio.  Non  u  :h' avevi  bisogno  di  [«rlsr- 

mi  a  buon'  ora  t 

Spinello.  Messe I 

Fnhio.  Biinque'...      i  le  vienì  a  quesl'ollflT 

Spinello.  Di  no»  troppo  lontano. 

Fabio.  C  hai  tu  sotto  il  braccio  ? 

Spinello.  Ogni  cosa  saperrete;  ma  di  grazia  guardate  m 
voi  aveste  a  canlo*  dne  scudi  per  sorte. 

Fabio.  Narrami  prima  onde  torni  e  dove  vai. 

Spinello.  Non  importan  d'oro  o  di  moneta.' 

Fabia.  A  proposito,  dimmi  che  vesta  È  colesta? 

Spinello.  Io  debbo  for^e  aver  a  farne  tazze.' 

Fabio.  Fa' di' io  sappi  oramai  questa  novità,  e  perchè  la 
mi  vuoi. 

Spinello.  Per  vostro  bene;  non  dubitale  :  ogni  cosa  &  [cr 
voi  :  risuscitatemi  la  scarsella  prima,  e  poi  a  bell'agio  vi  con- 
terò ordinatamente  il  tutto. 


■  «onda  dioavisi  per  oi6  che  oggi  Dinari  spiccioli. 

•  Aviti  a  tiirni  (aw(.  WBimet^v  »  ftoftwa ,  ^. Miiay«Urtl  in  Uili  hc- 

chlerj  di  Tino. 


ATTO  PRIMO.  —  se.   II.  37S 

Fabio,  Togli  per  1*  amor  di  Dio,  questi  sono  due  ducati  di 
giolj. 

Spinello,  Sta  benissimo  :  questa  mia  borsa  ba  più  obbligo 
con  esso  voi  cbe  non  ba....  son  stato  per  dirlo  :  ma  resto  per- 
ché le  comparazioni  sono  odiose;  orsù  lasciamo  :  questa  che 
voi  vedete  é  nna  cioppa  da  vedove  :  questi  sono  gli  sciugatoj , 
^  queste  le  pianelle,  e  le  porto  al  padrone:  e  vengo  da  casa 
uno  amico  di  Prosino,  del  Compare,  sapete,  che  non  può  né  ber 
né  mangiare,  e  per  sua  parte  V  ho  avute. 

Fabio.  Io  sto  per  uscir  di  me  ;  cbe  meraviglia  è  questa  ? 
per  chi  hanno  a  servir  cotesto  cose  ? 

Spinello,  Non  v'  ho  io  detto  pel  padron  vecchio  ? 

Fabio,  E  a  me  che  giovamento  posson  fare?  io  non  ci 
\eggo  cosa  alcuna,  onde  aver  possi  punto  di  speranza. 

Spinello,  Voi  l'udirete. 

Fabio.  Che  non  me  lo  di'  oggimai. 

Spinello,  Se  voi  non  l'aveste  udito  prima,  sappiate  ora 
come  messer  Mario  Armilei  è  innamorato  di  madonna  Cange- 
nova  mia  padrona. 

Fabio,  Che  dirai  tu  eh*  io  me  ne  era  accorto?  per  certo 
ch'ella  è  giovane  e  bella,  e  degna  veramente  d'essere  amata. 

Spinello.  Costui  col  trattenersi  et  empiergli  la  gola  spesso, 
si  é  fatto  amico  quel  compar  di  Giammatteo,  il  quale  é  tanto 
favorito  di  casa. 

Fabio,  Egli  ba  la  sua  pratica,  per  Dio  i  ^  sappisela  mante- 
nere. 

Spinello,  E  avendogli  conferito  questo  suo  amore,  gli  ne 
ha  chiesto  consiglio  e  ajuto;  Fresino,  che  per  un  pasto  si  met- 
terebbe a  ogni  pericolosa  impresa,  gli  ha  promesso  a  piedi  e  a 
cavallo  *  che  lo  farà  godere  di  questo  suo  amore. 

jPa&to.  Questi  pappatori,  questi  leccatori,  questi  beoni 
non  hanno  né  amor  né  fede  ;  e  si  doverrebbono  fuggire  come 
la  peste,  e  non  allefìcarsegli  in  casa;  e  massimamente  chi  ha 
sorelle  o  figliuole  o  moglie  giovine. 

Spinello,  Voi  dite  bene  il  vero. 

*  Egli  ha  la  sua  pratica  eo.  Detto  ironicamente ,  cioè  che  egli  aveva 
una  trista  pratica. 

*  A  piedi  e  a  cavallo.  Con  ogni  più  efficace  modo. 


),I  traditori  l'accoccherebbonoa!  Iorpadre,enoii5oa 
t  aa  altro  che  a  far  vilDperj,  commetter  male  e  semìnan 

tla  seguita. 

Ho.  Il  detto  Frosìno,  molle  cose  pensando  e  rivol- 
genousi  ^icr  U  fantasia,  sì  dispose,  conoscendo  madonna  Can- 
genova  onestissima  oconlineote,  d'ingannarla  gotto  ombra  di 
carità;  e  aspettando  il  tempo,  non  è  però  mollo,  aa  giorno 
eli' egli  sapeva  che  Gismmalteo  non  era  in  casa,  finse  d'avir 
bisogno  gra"'lissimo  di  Tavetlarle,  solo  per  faccende  apparle- 
nenti  a  lei;  cosi  in  camera  chiamatola,  con  sue  finte  persna- 
sioni,  tanto  lece  eli''  '" — '■'■'•'-'■''•  I3  delle  a  credere,  come  i! 
suo  Giammatleo,-'!  per  fermo  che  mai  non  ab- 

bia, poi  che  egli  ra  donna  che  lei,  della  sei- 

timana  duoi  gior  e  dipoi  sì  giace  con  ona  Te- 

mina:  e  halle  de[u>  aove;  '  >,  qnando  le  piaccia,  farglile 

vedere. 

Fabio.  Et  ella  se 

Spinello.  Come  voi  morire  :  percioech'  egli  Ili 

procedolocauìameole,  hudj  sul  giorno,  sapendocheimi 

la  notte  non  alberga  fuor  d  la  bene  a  desinar  con  torns 

spesso;  e  per  conseguente  sta  luor  tulio  il  giorno;  perciocché 
il  cavalieri  lo  lien  volentieri  a  mangiar  seco,  rìdendosi  e  pi- 
gliandosi piacer  della  semplicità  sua;  e  cosi  ha  la  bugia  veri- 
simigtianza  eh'  ella  lo  tien  per  certo. 

Fabio.  Oh  poverella  1  me  ne  dnol  da  nn  canto;  ma  che 
dee  seguirne  in  benclìzia  mìo? 

Spinello.  Ascoltatemi;  oggi,  perchè  madonna  Cangeoava 
si  debbo  chiarire,  che  cosi  è^  restata  d'accordo  con  Frosioo, 
per  essere  oggi  ii  tempo  accommodato,  egli  ha  ordinato  ch'ella 
vada  in  casa  sua,  e  quivi,  secondo  me,  si  debbo  avere  a  fare 
il  lavoro.  Come  si  stia,  0  quel  che  far  vogliano  ,  non  so  io  già. 

Fabio.  0  che  ciarli  tu?  in  che  modo  fa  questa  cosa  per  mei 

Spinello.  Dirovvi:  questa  cioppa  so  chiaro  e'  ha  a  servir 
pe!  vecchio  ;  e  con  essa  starà  fuori  tutto  di:  non  vi  sondo  né  il 
marito  né  la  moglie,  io  rimarrò  signor  di  casa  ;  poiché  Roberto, 
partitosi  più  giorni  sono,  non  sì  sa  dov'  egli  sia  andato;  e  cosi 
potrò  guidarvi  sicuramente,  e  mettervi  nella  camera  terrena; 
nella  quale  farò  intender  aUa.  CoTaeUa.  poscia  che  voi  vi  siait. 
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che  l'aspettate  :  e  se  vere  sono  le  sue  parole,  ella  ne  verrà  difi- 
to  a  voi;  dove  starete  almen  due  orò  seco  a  pigliarvi  piacere. 

Fabio.  Ringraziato  sia  il  cielo,  che  io  ho  pur  veduto  onde 
er  posso,  e  non  piccola  speranza. 

Spinello.  Non  dubitate. 

Fabio.  Se  io  sto  seco  pure  una  mezz'ora,  io  son  felicis- 
mo. 

Spinello.  Vostro  danno  poi  se  voi  non  sapete  adoperare  le 
ani  e  la  lingua;  e  fra  voi  ordinare  il  modo  e  la  via  di  ritro- 
irvi  altre,  volte  insieme:  e  io  son  sempre  per  ajutarvi. 

Fabio.  Non  ci  so  vedere  altra  difficultà,  se  non  che  colei 
>a  le  stia  tanto  &tta  sotto,  eh'  ella  non  abbia  agio;  o  che  poi 
muta,  chiamandola  e  cercandone,  non  ci  dia  quello  spazio  di 
mpo,  e  quella  commodità  che  noi  vorremmo,  e  che  si  richie- 
crebbe. 

Spinello.  Non  vi  date  pensiero:  ella  ha  tanto  ingegno  e 
^tuzia,  e  dipoi  è  A  malconcia  de  i  fatti  vostri,^  che  com'  ella 
(tenda  che  voi  siate  in  casa,  ella  guiderà  la  cosa  di  modo  che 
}i  ve  ne  loderete. 

/'aòto.  Ohimè  I  Spinello  mio,  egli  mi  par  già  sentirmi  con- 
imar  tutto  di  dolcezza  :  dimmi  tosto,  ordiniamo  il  modo  che 
>  debbo  tenere. 

Spinello.  La  festa  sarà  in  sul  desinare,  o  doppo  subito:  a 
)i  conviene  in  su  queir  otta  esser  qui  intorno ,  o  in  casa  ve- 
ra; e  io  farò  il  bisogno. 

Fabio.  A  cotesto  modo  si  faccia  ;  io  me  ne  andrò  ora  alla 
unziata  ,  udirò  messa;  dipoi  inGno  in  Piazza,  e  torneromme- 
ò  a  desinare;  né  mai  partirò  di  casa,  o  di  qui  'ntorno. 

Spinello.  Ben  sapete: '  io  voglio  irmene  a  portar  queste  cose 
padrone;  che  son  certo  eh'  egli  mi  aspetta  in  casa. 

Fabio.  Et  io  in  verso  i  Servi. 

*  Sì  malconcia  ec.  SI  innamorata  di  voi. 

*  Ben  sapete.  Modo  di  approvare;  come  or  si  direbbe:  Sì,  bravo. 


^'ì.* 


\ 


ATTO  SECoamo. 


SCENA  I. 

CANGENOVA  padrom,  DIANDRA  fante. 

Cangenova.  Va'vìa,  col  nome  ùi  Dìo. 

Dianom.  Orsù,  volete  voi  altro? 

Cangenova.  Tieni  a  icbiIo  n"r  quel  eh'  io  t'ho  detto. 

Dianora.  Lasciale  pò  me. 

Cangenova.  Intendi  qi  posso  stare  a  venire,  es'egli 

ha  ordinale  qoelle  cose. 

Dianora.  Quali  cose? 

Cangenova-  Non  altro,  bur      :  egli  l'intenderà  bene. 

Dianora.  I     «- 

Cangenova.  al  oh'  egli  ti  dice,  vedi;  « 

torna  volando. 

Dianora.  \Jm'.         jciaio  pur  fa  cura  a  me. 

Catigeiiova.  0  vo  via  in  buon'ora. 

Dianoia.  Orsù,  cbe  sia  ringrazialo  san  Diodalo  mio  ano- 
calo,  e  l'Angelo;  ma  ohimè!  quei  nero;'  com'  lio  io  a  farOiStaa- 
gorata  me  I  e'  ho  lasciato  la  carne  in  molle,  e  se  ne  potrtbtie 
agevolmente  la  gatta  andar  con  essa  ?  i'  ho  voglia  di  lorasre; 
e  se  io  torno,  dubito  della  padrona,  cbÈ  mi  par  eh'  eli'  abbia  la 
fretta  maggiore;  ma  faccia  Dio,  mangila:  e'  ho  io  a  fare  liln) 
che  far  ciò  ch'ella  mi  comanda?  Vedi  là  la  casa  di  calai  ;  la- 
sciami picchiare  e  fargli  l' imbasciata:  ma  vedilo  eh'  egli  esci) 
fuori  appunto.  0  Prosino,  buon  di. 

SCENA    II. 

FflOSJNO,  DJAKOHA. 

Prosino.  Buon  di  e  buon  anno:  che  vai  tu  cercando,  Dia- 
nora? 

'  Ma  ohimi  I  qv/A  nero.  Dopo  aver  detto  Sia  Tìttjrasiato  V  Ànph  )i 
ripiglia  dicendo;  ma  ohimè  1  U  AtiBtlo™To,iVdiii,ii(Aa;  •^istÀ.NùVwrfa  tUfi- 
buÌTB  a  ftKura  sua  1'  «et  liaciaVo  \t  owaa  \n  miWe.  eij. 
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lanora.  La  padrona  mi  manda  a  voi,  e  dice  che  vorrebbe 
r  ora  appunto  eh*  ella  debbe  ventre  ;  e  se  voi  avete  or- 
quelle  cose. 
vsino.  Rispondile  di  si:  e  che  venga  appunto  allo  scocco 

3. 

anora.  Cosi  farò. 

osino.  Ascoltami:  togli  questa  chiave,  e  quando  ella 
senza  altrimenti  picchiare,  dille  che  apra  e  seguiti  -quei 
he  noi  seme  rimasti  e  eh'  ella  sa* 
anora.  Cosi  le  dirò. 

rosino.  Tornatene  a  lei:  io  voglio  andare  infino  in  Piazza 
ier  se  io  posso  fare  una  faccenda. 
lanora.  Che  trama  é  questa?  io  nella  intendo.  Padrona, 
a,  voi  sonerete  compieta  innanzi  nona:  questo  omaccio 
apare  è  di  pessima  natura;  e  da  un  certo  tempo  in  qua 
so  scompìglio  e  discordia  fra  Giamroatteo  e  la  moglie  di 
,  ch*ei  non  si  fanno  più  un  buon  viso,  e  sono  diventati 
ani  e  gatti,  dove  prima  solevano  essere  come  passere  e 
i:  e  oggi  la  conduce  Dio  sa  dove.  Naffel  ch'egli  nolla 
traboccare  in  qualche  fossa  cieca:  ma  che?  io  mi  do 
briga:  e'  ho  io  a  cercare  cinque  piedi  al  montone? a  me 
vivere  e  veder  di  mantenermi  sana:  si,  si,  ch'io  non 
i  ritornarmene  allo  spedale  a  casa.'  Ma  oh,  oh  I  il  vec- 
ce fuori  appunto. 

SCENA  III. 

GIAMMATTEO,  DIANDRA,  SPINELLO. 

ammatteo.  Oh,  ecco  costei;  donde  si  viene? 

anora.  Da  casa  la  madre  di  monna  Cangenova. 

ammatteo.  Ah,  ah,  ah,  questa  madre,  questa  madre, 

madre  !  e  da  che  fare  ? 

anora.  Da  farle  intendere  che  stamani  l' aspetti ,  per- 

vuole  ire  a  desinar  seco. 


7o  spedale  a  casa.  kWo  spedale  degli  InuQCeiiW.  \*^  ^t\^  \stfi\CWi- 
endere  dallo  spedale  degli  Innocenti. 


r  il  cielo  pero  k 


3S0  I    FABENTADr. 

Giammatteo.  E  beoe,  a  desinare  1  '  orsù,  < 
fine,  egli  non  ci  è  uovo  che  non  guaziii'  può  far  il 
ch'ella  sia  rosi  sracciata  ? 

Spinello.  Padrooe,  voi  sapete  pure  olire  all'  obbligo,  qnsD-  > 
to  io  vi  EQUO  afTezionato: ditemi,  per  vostra  fé, s'egli  m'èperi  ■ 
lecito  dì  sapere  la  cagione  dì  lanlì  voslri  dispiaceri 
io  possa,  se  non  darvi  ajuto,  consigliarvi  almeno. 

Giammatteo.  Non  mi  romper  la  lesta  anclie  lu;  taci  dign- 
zia,  e  non  mi  dar  più  affanno  ch'io  m'abbia.... 

Spinello.  Perdonatemi:  chi  non  sa,  non  sa,e5pe3 
altrui  credendo  giovare. 

Giammatteo.  Non  piii  parole,  tu  m'hai  stracco. 

Spinello.  Non  me  lo  imputale  a  presunzione,  percliili 
riverenza  e  l' amor  eh'  io  vi  porlo  mi  sforzano  a  favellare. 

Giammatteo.  £t  io  li  prego  che  lo  slii  cheto. 

Spinello.  Che  bisognava  chiamarmi  ? 

Giammatteo.  lo  li  chiamai  per  servirmi  di  le. 

Spinello.  Comandatemi  adunque. 

Giammatteo.  Tu  m'  hai  qoasi  cavato  del  seminsU.  0 
slammi  a  udire  :  subito  subito  che  la  Cangenova  si  pstleiii 
casa,  fa'  che  tu  venga  in  Santa  Croco  a  dirmelo,  pereb'  io  lo- 
glio andare  ora  al  barbiere;  a  poi  me  ne  andrò  là,  e  noani 
partirò  se  prima  non  ti  veggio;  bai  tu  inteso? 

Spinello.  Niente  uscirò  dei  vostri  comandamenti. 

Giammatteo.  Tornatene  deatro ,  e  sta'  avvertito. 

Spinello.  Cosi  farò. 

Giammatteo.  Certamente,  che  le  disgrazie  non  vengan  iM 
sole  :  non  sono  ancora  quindici  giorni  passali  che  quel  iriiiti 
di  mio  figliuolo  mi  tolse  cinquanta  ducati  ( 
mai  saputo  dov'  egli  si  sìa  arrivalo:'  ora  m'  è  di  nuovo  quK'> 
maraviglia  incontrala,  o  sciagura  eh'  ella  si  sia:  pur  bealo' 
ch'elle  non  si  veggono,  che  mal  per  me;  e  per  molti  altri  cto 
te  ne  sono.  Deh ,  come  fu'  io  sciocco  la  prima  volta,  sendo  a'-    ' 

'  £  bint.  a  dtsìnari!  La  dica  cqd  sticia,  quasi  voIondoDe  iiirciire  cli^ 
quello  del  dminare  ò  un  priileslo. 

'  JVonc'e  uDcocAa  non  gua:;l.  Tutti,  Chi  piùcbl  meno,  attiiama  i  Di' 
tri  difetti,  e  le  nostre  marachclk. 

'  Dovili  lia arrivala. mv e  a\)\i\3 UU.n ^a^ , Qo\a siasi  riftlggiM. 

'  Pur  beota.  Hbugo  nula, &\&it«WnQW- 
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oìpatOy  a  pigliar  donna  I  ma  poi  eh*  io  n*era  uscito  a  bene , 
avutone  figliuoli ,  scioccfaissioM)  sono  stato  a  ritorla  già  vec- 
ik>»  e  massimafnente  cosi  giovane  :  io  mi  doveva  pur  ricor- 
iredi  messer  Riccardo  da  Chinzica  e  di  messerMazzeo  dalla 
onlagna.  0  reverendissindo  Boecaccio,  anzi  bocca  buono;  tu 
isti  ben  profeta  daddovero:  ma  che  ?  prima  si  troverrà  dura 
i  cera,  tenero  il  marmo,  freddo  il  fuoco  e  caldo  il  diaccio,  che 
onna  maritala  star  contenta  del  suo  sposo  solo:  e  questa  bella 
antenza  mi  ricorda  avere  udito  dire  a  maestro  Anton  Cara< 
Illa,  che  fa  mezzo  profeta:  si  che,  moglie  mia,  facendo  quel 
he  tulle  r  altre,  mi  fai  poca  villania:  ma  certo  che,  se  io  nella 
«gliesse  in  sul  fatto,  sempre  me  lo  negherebbe  :  lascia  poi  fare 
i  me  1  Ma  se  non  fossi  che  mi  bisognerà  avere  rispetto  alle 
anciulle,  io  le  menerei  le  femine  infino  a  casa  ,  e  darei  lor  la 
tratta  in  su  gli  occhile:^  dove  mi  converrà  star  chiotto,  e  quan- 
to tempo  fia,  operare  in  modo  ch'ella  si  avvegga  che  io  sono 
in  uomo,  non  di  dozzina,  come  molli  sì  pensavano,  ma  eh'  i  ho 
'hice  rhoc." 

SCENA  IT. 
EUGENIA,  PORZIA,  RUBERTO. 

Eugenia^Se  voi  faceste  a  mio  senno,  voi  non  uscireste 
'Ori. 

Porsia.  Deh,  anima  mia,  statevi  in  casa  tanto  che  la  cosa 
assetti. 

Ruberto.  Quasi  ognun  erede  che  io  sia  cento  miglia  lon- 
no,  non  vi  pigliate  affanno;  e  poi  con  questa  zimarra  e  con 
Qesto  berrettone  in  su  gli  occhi ,  non  sarei  mai  conosciuto  da 
ìrsona.  Io  mi  consumo  di  veder  costui:  egli  ha  promesso  di 
rmi  fare  oggi  pace  con  mio  padre;  e  in  un  modo  che  egli 
i  di  grazia  di  perdonarmi. 

Efigenia.  E  perciò  aspettatelo  un  poco. 

Porzia.  Egli  non  può  stare  a  giugnere. 

*  In  8vgli  occhile.  In  sugli  occhi  a  lei.  Vedi  singolarità  !  la  particella 
onominale  aggiunta  a  un  sustantivo. 

*  Ho  V  hic  e  V  hoc.  Sono  da  bosco  e  da*riviera,  come  suol  dirsi ,  Son 
»mo  che  so  il  conto  mio. 


Ruberto.  Io  con  vo'  clie  passi  questo  giorno  ;  perdi  di  | 
oggi  in  là,  la  vo'  Eoidar  per  un'altra  via. 

Porita.Ohl  vsdelelo  di  costà, ebene  vien  ratto inverEtiiw, 

SCENA  T. 
PROSINO,  EDBERTO,  EUGESIA,  PORZIA. 

Prosino.  Che  fato  voi  cosi  in  su  la  porta  f 

Ruberto.  Voleva  appunto  venire  a  corcarti  ;  cbè  io  mi  cis- 
sumo  di  far  questa  pBi;e. 

Frosino.  E  io  mi  consumo  <1i  bere:  può  far  la  Fotlou 
elio  io  DOn  possa  trovar  messer  Mario  né  in  cieto  uè  io  leirsi 

Ruberia.  C  hai  tu  a  far  di  lui? 

Prosino.  Honne  bisogno  grandissimo. 

Ruberto.  Cbe  l'importa? 

Prosino.  Non  pos?o  fur  senza. 

Ruberto.  Hai  tu  guardato?  egli  suole  Stare  sposso  in  imi- 
tega  di  Ciano,  io  GiODio,in  Visioo,*  in  sul  Canto  dd  DiaoiHK 

Prosino,  la  tutti  cotesti  luoghi  ho  cerco;  e  più,  1id  litio 
CErcare  al  suo  ragazzo  per  tutto  le  osterie  di  Firtiize;emi 
!io  riinajidato  a  ricercarlo  in  casa  lutti  gli  amici;  perché, se '» 
noUo  trovo  innanzi  desinare,  io  son  rovinalo. 

Ruberto.  Stamattina  per  tempo  bisognava  andare  a  ca^', 
e  arestilo  trovato  nel  lelto. 

Prosino.  Egli  non  ha  par  (Jispotlo  dormito  in  caia  slanoUs. 
che  io  noll'arei  a  cercare." 

Ruberto.  Como  farai  ? 

Frosino.  Male, 

Ruberto.  Importa  egli  alla  faccenda  mio? 

Prosino.  Nionle,  nienloi  andate  puro  in  casa  ;  ma  COdie 
avete  voi  ben  da  desinare? 

Eugenia.  Itagionevolmonle, 

'  /a  Gioirò,  in  Filino.  Cioè  nella  bottcge  loro.  Tisino,  pareteMFi'i 
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Prosino.  Poss*  io  menare  un  forestiero  ? 

Porzia,  E  anche  due, 

Prosino.  Ora  andatene  dentro,  e  aspettatemi,  che  io  verrò 
)sto,  e  narrerovvi  ogni  cosa  per  ordine. 

Ruberto.  Ricordati  di  tornare. 

Prosino.  Me  ne  ricorderò  :  aspettatemi  pure  a  desinar  voi. 

EiigerUa.  Così  faremo. 

Prosino,  Gran  cosa!  un'altra  volta  mi  verrà,  quand' io 
olio  vorrò,  mille  volte  per  ora  innanzi  a  gli  occhi  :  quanto  mi 
3D0  affaticato  per  consolarlo  le  ora  che  i'  ho  condotto  la  cosa 
bollissimo  termine,  noilo  posso  trovare  ;  e  se  per  disgrazia  passa 
ggi ,  canti  a  sua  posta  quel  verso  eh'  è  sopra  la  porta  dell'  In- 
)rno  :  Lasciate  ogni  speranza^  voi  che  entrate.  Io  voglio  ritor- 
armene  in  Piazza,  e  veder  se  io  lo  vedessi  per  sorte.  Ma  chi 
pre  là?  ohi  egli  è  Spinello  :  lasciami  intendere  un  po'  da  lui 
nel  che  si  fa  in  casa  ;  olà  !  o  Spinello  !  dove  vai  ? 

SCENA  VI. 

SPINELLO,  PROSINO. 

Spinello.  Veniva  per  trovarvi. 

Prosino.  Ciìo  fanno  i  padroni? 

Spinello,  Il  vecchio  debb' essere  in  Santa  Croce  che  mi 
>petta  ;  la  padrona  si  mette  a  ordine  per  ir  non  so  dove, 
mhè,  Prosino,  cavatemi  questa  maschera:^  io  vorrei  pure  in- 
ndere  come  la  co$a  sta. 

Prosino.  Areslì  tu  per  sorte  veduto  messer  Mario  ? 

Spinello.  Non  io:  narratemi  il  tutto,  acciò  ch'io  non  fa- 
issi  per  inavvertenza  poi  qualche  errore  che  guastasse  ogni 
»sa. 

Prosino.  Orsù,  io  t'ho  inteso:  ma  vedi,  tacer  bisogna, che 
al  per  noi,  se  si  risapesse. 

Spinello.  Nollo  dite  voi. 

Prosino.  Tu  Bai  quel  che  noi  abbia  m  fatto  credere  a  ma- 
nna Cangenova. 

»  Cavatemi  questa  maschera.  Non  mi  tenete  più  celata  questa  cosa, 
tte  le  stampe  hanDO  cavatemi ,  ma  che  abbia  a  Oài  cavaUvCl 


■iu 
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Spinello.  Si,  sì,  ogni  cosa  so  appanto. 

Prosino.  E  corno  oggi  chiarir  si  debbo 

Spinello.  Sòllo. 

Prosino.  Onde  a  questo  efTDtto  ella  debbe  venir  ia  casa  mis. 

Spinello.  E  poi  ? 

Frosino.  Ora,  percbè  niesser  Mario  abbia  l'inlenlo  evo, 
iermoltina  feci  isgomberar  la  casa ,  e  mandai  mógUema  ìn  villa 
in  compagiua  della  serva,  e  in  camera  ho  ordinati  ì  panni  da 
uomo. 

Spinello.  E  per  clie  farne? 

Prosino.  Qni  é  or  dove  gbisee  Nooco  ;  '  dovendo  ella  venire 
in  casa  una  femmina  di  mondo,  lo  ho  persuaso  che  vengxe- 
slita  da  uomo  ;  perchè  io  altro  modo,  oltre  a  non  esser  né  sue- 
sto  né  onorevole,  sarebbe  impossibile;  et  ella,  conleotissimi, 
troverà  ogni  cosa  secondo  l' ordine,  e  per  vestirsene  é  di  D^ 
cessila  che  dei  suoi  si  spogli. 

Spinello.  E  dipoi  spogliatisene  ? 

Prosino.  Messer  Mario,  sondo  nascosto,  tosto  che  in  caini- 
eia  la  vegga,  nsciri  d' aguato,  e  presola  e  tenendola  rortemei' 
le,  con  preghi,  con  lagrime,  con  promesso  e  con  doni,  ecM 
lotti  i  miglior  modi  del  mondo,  cerclierà  di  lirDrla  alleva 

Spinello.  Vedi  che  pur  l'ho  inlesa:  bue  ch'io  sono!  m 
piace  certo,  e  m'indovinava  bene  una  cosa  simile. 

Prosino.  Gran  fatto  fla ,  eh'  avendola ,  sì  può  dir  noda,  mHb 
braccia,  ch'ella  nello  contenti. 

Spinello.  Non  pub  far  di  meno  :  ma  di  quella  ciojipa  ^' 
vedova,  che  n'ha  a  fare  il  padrone? 

Prosino.  Odi  quest'altra  8' ella  è  bella;  io  so  eh' egli  imi*- 
rerà  a  farmi  ingiuria. 

Spinello.  0  che  ingiuria  vi  fece  egli  mal? 

Prosino.  Fecemi  favellar  per  conto  di  voler  marilar  li 
lìgliuola,  o  dettemi  la  cammessione  e  tutto;  e  quand'ioho 
conchiuso,  e  che  noi  seme  per  far  la  scritta  ,  egli  dice  che  "- 
gionava  della  Cornelia,  e  non  della  Lisabetla:  e  non  sì  ver^- 
gna  a  voler  dare  a  un  Bgliaol  di  Guglielmo  Frangipani  n 

'  Quii  ordotcflhittctNwM,  tìiiwW)fe\\W«Ao^(vwi\^a\*. 
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inte;  e  cosi,  non  volendo  acconsentire,  fece  me  e  Gaglielmo 
ìmanere  uccellati,  e  se  ne  disse  per  tutto  Firenze. 

Spinello,  Io  me  ne  rammento  a  fede.  * 

Prosino,  Ma  non  mi  arebbe  tanto  dato  noja  questo,  quanto 
le  per  colpa  sua,  il  detto  Gaglielmo  si  è  adirato  meco;  onde 
orni  sono  perduto  tre  o  quattro  volte  la  settimana  che  io  an- 
dava a  cena  e  a  desinar  con  esso  lui  :  parti  che  questa  sia  in- 
paria da  dimenticarsela  cosi  tosto?  e  sai  pasti  ch'egli  erano! 

Spinello.  Non  certamente  :  ma  voi  gliene  fate  pagare  a   , 
^nto  doppj. 

Prosino.  Egli  non  è  ancora  alla  insalata;  '  e  si  farebbe  per 
«iche  non  m'avesse  mai  conosciuto  :  io  gli  feci  anche  tórre  al 
Sglioolo,  come  tu  sai,  dandogli  il  modo,  quei  cinquanta  scudi. 

Spinello,  Cotesta  non  fu  anche  mala  bolzonata.' 

Prosino,  E  ora  Io  tengo  in  Firenze,  che  nollo  sa  uomo;  *  e  i 
^gi  farò  di  sorte  eh'  egli  ara  per  buono  accordo  potergli  per-  ' 
donare. 

Spinello.  Ancor  non  avete  voi  dettomi  a  quel  e'  hanno  a 
servir  quei  panni  da  vedova,  i  quali,  per  vostra  commessiOne, 
ko  portati  al  padrone. 

Prosino,  Or  lo  intenderai  :  per  dargli  più  dolor  che  io  jios- 
io,  gli  ho  fatto  credere,  e  per  comodo  mìo,  come  la  sua  ma- 
'onna  Cangenova  spesse  volte  si  ghiace  con  un  bei  giovane,  in 
asa  una  buona  femmina,  che  per  carità  presta  loro  la  casa;  e 
ardirtela  in  due  parole,  oggi,  come  la  moglie,  certificar  si 
ebbe. 

Spinello,  0  DloI  questa  è  la  buona  cosa  I 

Prosino,  E  avendo  a  venire  dove  io  gli  ho  dato  ad  inten- 
ere che  la  moglie  faccia  il  lavoro,  gli  ho  anche  fatto  credere» 
^e  vestito  da  uomo  non  gli  sarebbe  aperto  ;  dove,  a  uso  dì 
Onna,  non  gli  fia  difficultà  nessuna:  e  cosi  seme  rimasti 
^'egli  si  vesta  e  venga  da  vedova.' 

*  A  fede.  Davvero,  Per  certo. 

*  Non  è  ancora  all'  innalatn.  Non  è  ancora  al  principio:  presa  la  meta- 
rada'  desinari,  che  allora  si  incominciavano  dall'insalata. 

*  Non  fu  mala  bolzonata.  Tu  gli  desti  un  buon  colpo ,  un  buon  dispia- 

*  Nollo  sa  uomo.  Noi  sa  veruno. 
»  Da  vedova.  In  abito  da  vedova. 

LASCA.  Commedie,  ^"^ 
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Spinello.  Ora  ho  io  ioleso  appuQlO  per  quel  cli'egli  hanno 
a  servire. 

Fronno.  E  io  casa  Eugenia  ho  ordinato  la  festa,  dove  è 
nascosto  il  figliuolo,  dal  quale  a  certo  tempo  conosciuto  e  fn:- 
bacchiato,  uscirò  da  canto  io,  e  ricordandoli  la  villania  fallami, 
gli  dirò  che  della  moglie  non  è  ver  nulla,  rea  che  tutlobolallu 
per  vendicarmi  :  e  lo  ciurmerem  di  modo,  e  Ruberto  et  io,  rht, 
perché  noi  sliam  cheli,  e  non  dìcìam  questa  cosa  per  Firenic 
né  a  madonna  Cangenova,  a  tutt'  e  due  perdonerà  leggi ermentE: 
onda  il  figliuolo  fia  ribenedello,  che  lo  voleva  far  pigliare  e 
ter  nelle  Stioche  ;  e  io  sarù  vendicalo  :  e  di  questo  m' nsciri 
utile  non  pìccola ,  perciocché  Ruberto  prima  me  ne  reslm  ob- 
bligato non  poco  ;  e  non  meno  la  matrigna ,  s' ella  sarà  quelli 
donna  eh'  io  mi  penso ,  tornando  a  casa  colta  buona  sera  ;  nu 
molto  pili  messer  Mario,  del  quale  io  fo  maggiore  slima. 

Spinello.  Da  lui  cerio  si  può  sperare  ogni  bene,  cbéericM 


Prosino.  A  me  basta  acquistar  per  sempre  la  pastura  d 
tavola  sua  :  e  sai  s'egli  ordina sunluosamontel  '  e  io  non  a 
altro  se  non  viver  bene  alle  spese  d'altri:  e  a  lefaròancort 
qualche  buona  mancia  ;  prega  por  Dio  ch'ella  ben  vatlu. 

Spinello.  A  Dio  piaccia  :  ma  non  pensala,  che  non  mi 
anch'  io  no  :  e  cerco  dì  fare  oggi  un  lavoro  in  casa,  che,  ss 
riesce,  com'  io  credo,  ne  caverò  da  sei  scudi  in  là. 

Prosino.  Tira  pura  innanzi;  e  se  io  ti  posso  giovarsi  cul- 
la, favella. 

Spinello.  Io  farei  a  fidanza,  '  se  mi  fossi  bisogno. 

Prosino,  Non  perdiam  più  tempo:  io  ti  vo'  lasciare, 
dare  a  cercar  messer  Mario,  che  importa  il  tutto. 

Spinello.  E  io  me  ne  andrò  in  casa,  aspettando  che  la  pa- 
drona vada  foori  per  dar  principio  alla  faccenda  mia. 

Prosino.  Ognuno  ai  suoi  viaggi. 

Spinello.  Addio. 

'  Ordina  lualuaiamsala.  Appatccohia  siinla osamente  ,  Fa  pranri  »«■■ 

'  Farei  a  fidanza.  Non  Sarei  complimenti,  si  direbbe  oggi. 
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SCENA  1. 

FABIO  solo. 

arj  modi,  e  da  strani  pensieri,  e  diverse  sollecitudini 

ito  e  percosso  questo  nostro  vivere  ;  pa  gli  stioìoH,  e 

se  cure,  tormentandolo  e  battendolo,  mi  par  cho  di 

>a  ogni  altra  cosa  passiino  ;  e  questo  poss'io  dire  con 

avere  sperimentato;  perciocché  né  la  povertà,  nò  la 

nimiche  crudeli  dell'  umana  vita,  non  mi  dieron  giam- 

aspre  punture,  né  si  mortali  tra&tle.  £  se  non  fossi  la 

che  mi  nutrica  d' ora  in  ora,  impossibil  sarebbe  che 

:  e  nel  vero,  che  ip  ho  da  sperare,  e  non  poco,  facen- 

cosi  buon  viso;  anzi  si  benignamente  alle  volte  mi 

che  io  veggio  apertamente  nei  suoi  begli  occhi  la 

)  vera  della  pietà,  e  nella  serena  fronte  leggo  com'ella 

la,  com'ella  si  strugge  di  trovarsi  meco.  Tosto  mi  chiar 

I  son  losco ,  e  s*  io  so  leggere. 

SCENA  n. 

PROSINO,  FABIO. 

ino.  Oh,  se  quel  fusse  messer  Mario  I 

lo.  Io  guardo  pur  s'io  vedessi  Spinello. 

ino.  Per  Dio,  eh*  io  ho  buon  giudizio  l 

0.  Ma  certo  eh'  egli  è  buon'  otta  ancora. 

ino.  Dove  si  va,  Fabio  ?  voi  sete  cosi  pensieroso  ? 

0.  0  Fresino  l  io  certo  non  ti  vedeva,  tanto  era  sopra 


ino.  Non  è  meraviglia,  voi  altri  innamorati  sete  spesso 
0.  Tu  hai  buon  tempo,  e  sempre  sei  in  so  la  burla. 


a  fantasia.  Sopraffatto  da'  pensieri ,  Sopra  pensiero. 

teaim.  In  estasi;  Col  pensiero  astratto  da  tutto  ciò  cbò  non  è  la 

1. 


Prosino.  Buon  lompo  ha  chi  ha  danari,  come  avolo  voi. 

Fabio.  Buon  tempo  ha  chi  vive  come  te,  allegro  e  conicn- 
lo,  che  non  fai  mai  altro  che  cianciare  e  motteggiare.  1 

Prosino.  Io  son  pur  disperato,  et  emmi  slamaltina  inler- 
venoto  la  mapgior  disgrafia  che  si  udissi  un"  allra  volta. 

Fabio.  Cile  co.'a  7 

Prosino.  Non  ho  pollilo  mai  trovare ,  voi  lo  conoscele,  me- 
ser  Mario  Armilei,  e  honne  cerco  tutta  mattina. 

Fabio.  Parli  però  cosi  gran  Tatto?  egli  è  si  grando  Firw- 
Ml  io  non  me  ne  maraviglio  jninlo. 

Frosirto.  Fallo  sia  eh'  egli  m' imporla  ;  areslilo  voi  per  sorH 
veduto  7 

Pabio.  Non  certamente. 

Prosino.  Io  son  rovinalo. 

Fabio.  Perchè  ¥  t'aveva  forse  impromesso  desinarci 

Prosino.  No,  diavolo  I  altro  ci  è,  disse  quella  buona  donna- 

Pabio.  Volevo  diro  verrai  meco. 

Prosino.  Questa  è  cosa  che  fa  per  lui  solo,  et  è  Inltsi 
beneficio  suo:  e  se  io  nello  trovo  innanzi  nona,  io  so  poi  cliV;ll 
a' ha  a  disperare. 

Fd6io.  Odi  :  ella  non  può  star  troppo,  e  però  io  voglioia- 
darmene  a  desinare. 

Prosino.  Si  per  tempo? 

Fofiio.  Egli  mi  convieu  mangiare  a  buon"  ora,  perch'io  bii 
poi  da  fai  e. 

Frosino.  Andate  via,  che  a  me  bisogna  trovar  costui. 

Fafci'o.  Io  son  Ino. 

Fresino.  La  fortuna  é  veramente  nimica  delle  conso'azioDÌ: 
io  ho  logoro  ì  piedi  e  gli  occhi  djeirogli: questi  camminanciiiFet 
cercarne,  quest'  allri  volgendoli  continuamente  or  qna  or  là,  ri- 
guardandone per  ogni  luogo;  né  mai,  non  che  io  l'abbia  potuto 
trovare  o  vedere,  non  ho  riscontro  uomo  che  me  ne  abbia  ss- 
pulo dir  novella.  Dove  diavo!  si  sarà  egli  Bllo  ?  i'  ho  manto 
per  ultimo  il  famiglio  a  fare  una  ricerca  per  Piazza  e  perM"- 
cato:  gran  cosa  che  io  me  lo  indovinai  stamani  meizo  meno,' 
quand'io  seppi  ch'egli  era  dormilo  fuor  di  casa!  Ma  odi  nOM 
per  mia  fé,  la  suona. 

'  Mezzo  mtsM.  yuwV  quasi. 
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SCEMA  UE. 

CANGENOVA,  DIANDRA,  PROSINO. 

Cangenova,  Tosto  serra,  e  Vienne. 

Prosino.  Ohimè,  roaladello  sia  il  cielo!  costei  si  avvia  già: 
lo  dicesse  il  mondo,*  io  non  vo*  eh*  ella  mi  vegga. 

Cangenova.  Su,  muoviti,  serra  tosto,  dico  ! 

Dianora.  Uh,  uh  !  ecco  :  *  misericordia  ! 

Cangenova.  Dimmi ,  udisti  tu  quel  che  disse  Giammatteo 
Spinello? 

Dianora.  Madonna  no. 

Cangenova.  Quant'è  ch'egli  andò  fuori? 

Dianora.  Quand*  io  tornai  dal  servigio  che  voi  mi  manda- 
,^  appunto  usciva  di  casa. 

Cangenova.  Favellott'  egli  nulla  di  tornare  a  desinare  ? 

Dianora.  Non  vi  ricordate  voi,  che  per  infino  iersera  ci 
ise  che  noi  nolF aspettassimo? 

Cangenova.  Sì,  si,  tu  di*  la  verità  :  oh,  ohi  già  già  semo 
i,  cosi  favellando,  arrivate  alla  casa. 

Dianora.  Aspettate  padrona  ;  ticch,  tacch,  tocch. 

Canp'enora.  Ahi,  balorda,  scimunita!  che  bisognava  pic- 
iare,  se  io  ho  la  chiave? 

Dianora.  Oh,  in  buon'ora!  io  non  me  ne  ricordava,  e  ar- 
ja'vela  io. 

Cangenova.  Tu  hai  buon  cervello ,  smemorata  !  orsù,  non 
ssar  più  dentro  :  odi  me ,  intendi  quel  eh*  io  ti  dico  :  come 
senti  compieta,  Vienne  subito  qua,  acciocché  tu  mi  raccom- 
uni a  casa,  intendi?  che  non  t'avvenga  poi. una  per  un'altra. 

Dianora.  Non  abbiate  sospetto:  io  starò  più  in  orecchi 
una  lepre. 

Cangenova.  Orsù  va'  via;  e  come  tu  giugni  in  casa  puoi 
e  ordine,^  e  dire  a  quelle  fanciulle  che  desinino:  e  s*elle  ti 

^  Se  lo  dicesse  il  mondo.  In  ogni  modo ,  Ad  ogni  costo. 

*  Ecco.  Ecco  serrato. 

*  Che  voi  mi  mandaste.  Nel  quale  mi  mandaste ,  Per  far  il  quale  voi  mi 
idaste. 

*  Dar  ordine.  Preparare  il  desinare ,  Appajrecctot^. 


(limandassino,  co^  elleDOCome  altri,  di  me,  tu  sai  ciò  che  in 
dèi  risponderò. 

ZJianora.  Ogni  cosa  50  heniesìmo,  non  vi  date  p«osiero,diè, 
se  io  fossi  indovioa,  non  potrei  meglio  servirvi,  aè  meglio  io- 
tender  la  vostra  volontà. 

Cangenova.  Muoviti  dunqne,  non  badar  più. 

Dianora.  Rimanete  io  pace. 

Caitgenova.  Odi  qua,  Dianora,  sai  T 

Dianora.Che  cosa,  mailonoa? 

Cangeìiova.  Non  ti  sdimenticar  la  compieta. 

Dianora.  No,  oo,  padrona ,  non  dubitate  ;  naffe  !  io  non  sw 
però  una  bambina. Uh,  ub!  pure  ha  serrato;  pure  è  ita  deolHì, 
e  Dio  sa  quello  che  ella  vi  s'abbia  a  Tare  I  là  dentro  non  tfsr- 
sona,  poi  elle  non  fu  chi  rispondesse,  qnand'io  picchiai  a  beili 
posta.  Prosino  debba  aver  mandato  la  moglie  a  vettura:  ab,é, 
alla  croce  di  Dio!  che  io  non  rinvengo  il  bandolo  dì  qne^ 
matassa.  Ma  eh,  eh,  eh,  in  fede  buona,  ch'ella  non  ba  lutti  i 
torti  del  mondo,  sendo  giovane,  fresca  e  bella,  e  massi mamffiile 
avendo  un  maritacelo  vecchio  e  disutile.  Ohimeìl  ognun  Ha 
sa  quanto  sia  dura  cosa  pentirai  dopo  il  fatto;  non  por  foss, 
ma  il  tempo  vola,  e  insieme  ne  |iorla  via  e  consuma  lebellM» 
nostre.  Ma  come  diceva  Don  Crescenzio:  non  son  nostre  no,  m» 
prestateci  dalla  natura  ;  acciocché  noi  prima  le  usiamo  a  nlilili 
nostra,  e  dopo  a  benefìzio  dei  prossimo. 

SCENA   IV. 

SPINELLO,  DfANORA. 

Spinello.  Gran  cosa  eh' elle  non  si  dìscostin  mai  Tana  dal- 
l' altra  I 

Dianora.  Oliimei  1  io  sento  tanto  dolore,  qoand'io  mi  ri- 
cordo del  tempo  perduto. 

Spinello,  io  voleva,  prima  ch'io  andasse  per  GiammallW 
favellare  alla  Cornelia,  e  non  ho  mai  potuto. 

Dianora.  Che  mi  vien  voglia  di  morirmi. 

Spinello.  Che  gracchia  questa  putta?' 
*  Palla.  Gallerà,  Cete», 
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Dianora.  Pur  so  eh'  io  non  mi  tenni  le  mani  a  cintola. 

Spinello,  Che  die* ella  di  cintola? Olà,  che  ciarli  to,  cer- 
chia ? 

JHanora.  Nondimeno  non  feci  tutto  quello  eh*  io  arei  pò* 
)  fare. 

Spinello.  Tu  non  odi,  Dianora? 

Dianora.  Oh ,  oh  1  Spinello,  che  cerchi  tu  ? 

Spinello.  Tu  cinguetti  in  modo,  che  tu  mi  pari  una  pap- 
allessa. 

Dianora.  E  tu  somigli  uno  allocco  balocco:  dove  tei  Va  in- 
lo? 

Spinello.  In  un  servizio  pel  padrone:  e  tu? 

Dianora.  Me  ne  torno  a  casa. 

Spinello.  Escine,  passa  dentro,  eh*  io  vo'  ir  ria. 

Dianora.  Odi,  odi,  alla  fé  di  Cristo!  odi  una  cosa. 

Spinello.  Non  intendi  che  io  ho  fretta? 

Dianora.  Oh  1  ha  gran  fretta  !  quasi  eh'  egli  abbia  a  rimel- 
e  i  Coosoli  in  palagio  I 

Spinello.  Pur  mi  si  levò  dinanzi  !  già  già  voleva  ella  co- 
Dciare  a  fare  un  mercato.  Ma  non  è  questo  Fabio?  egli  è 
to:  0  Fabio,  che  cercate  voi? 

SCENA  ¥. 

FABIO,  SPINELLO. 

Fabio.  Te  cereo:  che  poss'  io  trovare  che  aia  più  per  cen- 
armi ? 

Spinello.  Voi  non  fusto  mai  cosi  presso  alla  salute  vostra 
Qe  ora.  Giammatteo  e  la  moglie  son  fuori  :  ma  il  padrone  ò 
per  ritornare. 

Fabio.  E  dove  è  ito  ? 

Spinello.  In  Santa  Croce,  e  quivi  mi  aspetta  ;  anzi  si  debbo 
iggere  eh*  io  non  vada  per  lui. 

Fabio.  E  tu  che  vnoi  fare  ? 

Spinello.  Andar  là  or  ora,  per  fornire  il  rimanente  del- 
)era ,  e  dopo  attender  solo  alla  faccenda  vostica* 
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Fabio.  Orsù,  che  Dio  voglia  ch'ella  ci  succeda  cwne  noi 
desideriamo. 

Spinello.  Andate  in  casa  e  desinale  io  un  tempo,'  e  aspella- 
temi:  perciocciiè,  tosto  che  io  sia  sbrigalo,  no  vengo  via  per  w 

Fabio.  Tu  hai  favellalo  bene;  cosi  farò. 

Spinello,  lo  dobito  forte  di  non  enlrare  io  galea  ^ntabi- 
scollo:  se  la  Cornelia,  per  sorta,  non  vuol  mantenermi  lesut 
parole,  dove  mi  trov'io?  cbè  cerio  non  son  però  da  metlenl 
la  maggiore  speran/a  de!  mondo  ;  percioccb'  ella  m'  ba  sempre 
risposta  ridendo.  Per  Dio,  ch'i'  ho  paura  ch'ella  n 
e  cho  poi  al  ristretto'  non  restiamo  nccellati  lui  e  io.  FacciaCri- 
sto,  da  me  non  resterà,  e  farò  quanlo  mi  si  conviena:  la  primi 
cosa  lui  mollerò  in  camera  terrena,  e  poi  lo  farò  inlentoe  i 
lei  ;  s'ella  vorrà,  Dio  con  beoe;  '  se  non,  bisognerà  ch'egli  ab- 
bia una  buona  pazienza. 

S('EN.l.  VI. 

GUMMATTEO ,  SPINELLO. 

ffiomwwMeo.Gfaofallo  ch'egli  non  si  possa  mai  avere  m- 

Spinello.  0,  ecco  il  padrone;  dove  andale  voi  cosi  kn&''- 

Giammatteo.  lo  poteva  aspettare  !  a  cho  diavolo  hai  tu  In- 
dato  tanto? 

Spinello.  Monna  Cangenova  s' è  partita  or  ora  ;  e  voi  "■■'• 
diceste  che  io  non  venisse  prima, 

Giammatteo.  Che  si  fa  in  casa? 

Spinello.  Poi  che  voi  diceste  di  non  'ornare,  e  cosi mooin 
Cangenova,  debbesi  dare  ordine  di  desinare. 

Giammalteo.  Vanne  su,  e  sollecita  eh'  alle  mangino:  hiiH 
la  chiave  ? 

Spinello.  Messersi. 

Giammalteo.  Apri,  e  lascia  l'uscio  cosi  socchiuso,  percti'ii 
veggo  di  qua  venir  Prosino,  n  cui  bo  bisogno  grandissimo  ili 
favellare. 

Spinello.  Ecco  fallo. 

'  III  un  limpo.  Presta  presto. 

•  Al  ristTillo.  Alla  concliiBione ,  In  flne  da'  conti. 

'  Dioeoabiai.  Ov»B\a\re\toe5D\o-.Se\\tt,'tof':ìii«m,<3Ìoèiafit''"' 
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SCEKA  TU. 

PROSINO,  GIAMMATTEO. 

Prosino,  Maladetto  sia  la  faccia  del  sole  I  Ecco  appunto 
)stuì. 

Giammatteo.  0  compar ,  che  borbotti  tu  ? 

Prosino.  Ohimè!  voi  sete  ancor  costi? 

Giammatteo,  Che  poss'io  fare  altro,  se  colei  si  é  parlila 
Jslè  leslè  ? 

Prosino.  Voi  dunque  potete  andare  a  vestirvi  a  beli'  agio. 

Giammatteo,  Dimmi  prima  un  poco,  che  via  vuoi  tu  che  io 
mga? 

Prosino.  Verretevene  meco;  io  ho  indettalo  la  fante  di  quella 
uona  femina,  che  dica  che  voi  siate  sua  parente;  ella  vi  farà 
^ille carezze,  e  metteravvi  a  sedere  al  fuoco;  voi  vedrete  in- 
inlo  la  sposa  vostra  vestita  da  uomo  a  tavola  sedersi  dirim- 
etloa  un  bel  giovane:  e  dipoi,  se  arete  tanta  pazienza,  andar- 
ono seco  in  camera. 

Giammatteo.  0  comel  mógliama  vestita  da  uomo?  e  donde 
8  ella  avuto  i  panni? 

Prosino.  Cotesto  non  so  io. 

Giammatteo.  La  madre  le  debbo  tenere  il  sacco:  *  io  mi  ma- 
vigliava  bene,  ch'ella  andasse  sola  colia  cioppa. 

Prosino.  Come!  ohimè!  sarebbe  slato  troppo  gran  vergo- 
3>  sola,  in  cioppa,  e  di  giorno,  andare  in  luogo  simile;  ma 
<^e  uomo  vestila,  non  importa,  che  nella  conoscerebbe  uno 
bovino. 

Giammatteo.  E  dipoi,  finiti  gli  abbracciamenti,  so  ne  debbo 
Ornare  a  casa  la  madre,  e  rivestirsi  i  suoi  paoni;  che  ne 
'  tu? 

Prosino.  Voi  Y  avete  trovata  appunto. 

Giammatteo.  Al  nome  di  Dio!  io  ho  pensato  quel  ch'io  le 
*  dire. 

Prosino.  Guardate  pure  a  nelle  far  villania,  che  voi  fareste 
Ha  fine  male  a  voi. 

'  Tenere  il  sacco.  Far  da  mezzana. 


Giammat'eo.  Non  dubitare. 

Prosino.  Quanto  men  romor 

fate,  tanto  è  meglio.             1 

damma  'eo.  A  me  basta  corla  in  aduKeria,  per  poterkoe    1 

poi  riaraccìaiu,  ch'ella  non  possa  negarmelo.                             | 

Prosino.  Bene  sta  i  andate  e 

ramai  a  vestirvi,  et  io  qui  vi 

aspeUo. 

Giammatteo.  Beno  hai  dello 

iovo. 

Prosino.  Il  meno,'  di  due  o 

tredigeEni,  che  io  sperala  di 

colorire,  ne  colurirò  pare  uno  ; 

arò  far  la  pace  a  Giaoìmatteu 

col  figliuolo:  vendicherommi  in 

parte:  monna  Cangenova  e  il 

niarilo  rappaci  Sellerò  i   ' 

falsissimesìeno,  0  dai 

e  por  ira  solo  e  per  diide- 

gno,  e  per  fare  che  a  l\u, 

lerdonato.  Ma  per  mesw 

Mario  si  può  ben'llr  ininf.^  ., 

evine  la  speranza  affilio: 

poi  ch'egli  nons' 

na,  e  al  mag'^ior  bisogM, 

lascialo  ritrovare,  i 

di  qua  per  mia  fé.  Donde 

diavolo  uscite  voi? 

II. 

,RIC 

«OSIN-O. 

Mario.  Che  ci  è.  Prosino  m 

og 

Botile? 

Prosino,  fion  più  niente  di  boono,  aile  vostre  cagioni.' 
Mario.  Come  alle  mie  cagioni  !  perchè  ? 
Franino.  Per  non  v'esser  mai  lascialo  ritrovare  stamani: 
dove  domin  sete  voi  stalo  fitto,  ch6  io  non  v'ho  mai  poluW 

Mario.  In  casa  messer  Pagolo. 

Prosino.  Ohi  è  egli  in  Firenze? 

Mario.  larsera  di  notte  tornò ,  e  subito  mandò  por  me:  e 
tanto  mi  iratteniie,  che  io  cenai  seco;  e  ragionando  dì  rarie 
cose,  stemmo  tanto  a  (avola  e  al  fuoco  a  giucaro  a  scacchi,  cha 
si  fece  lardi, e  Ira  ch'egli  era  cattivo  tempo,  e  una  cosa  a  un'al- 
tra, vi  stetti  a  dormire  sema  mandare  a  dir  niente  a  casa, 
con  animo  di  levarmi  stamani  por  tempo;  et  are'lo  fatto,  ma  il 
sonno  m'ingannò;  cosi,  Isvaloci  tardi,  ci  ponemmo  per  disjeitó 

'  Il  moKi.  Almeno ,  modo  riitreCtivo. 
'  Ailt  uottft  cojioni.  Pei  w>\v»  voswu. 
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ucare  a  scacchi;  e  entrati  in  gara,  aremmo  durato  infino  a 
prò, se  non  che  per  sorte  il  mio  ragazzo,  passando  da  casa  il 
Lo  messer  Pagolo, cercandomi,  trovò  l'uscio  aperto,  e  doman- 
0  di  me,  mi  trovò  eh'  io  giucava:  ma  tosto,  udito  che  tu  mi 
landavi,  lasciai  il  giuoco  in  pendente  e  venni  via,  e  hotli 
co  un  pezzo,  e  or  veniva  diviato  a  trovarti  in  casa. 

Prosino.  Tant'  è  :  la  cosa  é  finita. 

Mario.  Che  cosa?  che  segui  di  quella  faconda  ? 

Prosino.  Né  più  né  meno  che  noi  disegnato  avessimo;  ma 
iico  che  il  non  aver  potuto  trovarvi,  ha  sconcio, rovinato,* 
uasto  ogni  cosa. 

i/arto.  Maladetto  sia  la  mia  fortuna!  ben  tornò  in  mal'  ora 
'  me  :  colei  dove  si  truova  ? 

Prosino.  È  un'  ora ,  o  più ,  eh'  ella  é  in  casa  mia. 

ifano.  Non  ci  sarebb'  egli  rimedio  ?  perchè  non  poss'  io 
larvi  ora  ? 

Prosino.  Voi  potete  andare:  ma  che  fareste,  poi  eh' ella  è 
itila?  bisognava  còrla  in  camicia. 

Mario.  Cotesta  era  la  giùggiola  :  *  ma  sia  che  vuole,  io  vo- 
0  ire  a  provare  a  ogni  modo;  il  tentar  non  nuoce. 

Prosino.  Sarebbe  come  voler  dare  un  pugno  in  cielo.  Ma 
Dettate;  io  so  come  noi  la  guideremo. 

Mario.  Come? 

Prosino.  Quel  che  fatto  non  avete  alla  venuta,  farete  alla 

nata. 

Mario.  In  che-  modo  ? 

Prosino.  Menerolla  a  casa  la  Porzia;  e  là  troverà  il  ma- 
};  e  so  eh'  egli  ha  a  essere  un  tafferuglio  onorevole. 

Mario.  Pur  che  io  venghi  a  qualche  conclusione. 

Prosino.  Il  medesimo  modo  avverrà,  perciocché,  avendo  a 
BStirsi,  é  forza  eh'  ella  si  spogli;  e  voi  al  tempo^  vi  scoprirete, 
irete  i  medesimi  efifelti  di  prima. 

Mario.  £  mi  sarà  minor  fatica  a  svolgerla ,  avendo ,  che 
i  può  far  ch'ella  non  abbia, collera  e  sdegno  col  suo  Giara- 
tteo. 


*  La  giiiggxóla.  Detto  cosi  per  ischerzo ,  cioè  La  cosa  che  importava. 

*  Al  tempo.  Quando  sarà  il  tempo  opportuno. 


\ 


I  lino.  Certo  ctiQ  voi  la  Irovorrete  più  arrendevole  mille 

Mario.  Tu  poi,  come  la  farai  con  esso  loro?  Iiai  tu  pensalo 
a  nulla? 

Prosili  Altendele  a  voi:  dì  me  qiial  cosa  Ga  :  pur  chevoi 
abbiale  gl'iDlenli  vostri. 

3lario.  Orsù ,  che  ti  par  egli  eh'  io  faccia  ? 

Prosino.  Tenete  questa  chiave,  eh' è  quella  di  móglianu 
(la  mia  ba  ifiadoDDa  Cangenova},  e  andatevene  a  desìnere;  poi 
(leppo  fra  un'  ora  veoiteveee ,  et  entrale  in  casa:  del  reslanle 
pei  voi  sapete. 

Mario.  Ogni  cosa  fare  genza. 

Prosino.  Non  vi  sdiroeu.  li  fare  ordinare  per  islasera 

da  cena  gagliardamente,  acciuL  poi  a  corpo  pieno  voi  (los- 
siale  ragguagliarmi, 

Mario.  Non  dubitare  :  un  convito  ;  '   pur  eh'  ella  mi  radi 

Prosino.  Non  badato  più. 

Jlforio.  Tu  che  farai  ? 

Fresino.  Aspetterò  quel  goffo  di  Giammalteo  per  conduri* 
U  :  e  subilo  venir  poi  per  la  moglie. 

Jfario.  nimanti  con  Dio. 

Prosino.  Se  non  prima,  a  rivederci  stasera  a  tavola, 

Mario.  Dove  tu  vuoi. 

Prosino.  Per  mille  sperienze  s'è  vedute  che  le  cose  c'iia  li- 
ne tristo  principio,  rarissime  volle  hanno  buona  Qne  :  io  lo  po- 
teva pere  trovare  stamani;  vedi  se  la  Fortuna  traditora  £ece 
tornare  appunto  tarserà  quel  prelaccio;  mal  aggia  la  mula  che 
lo  porlo,  che  non  gli  fece,  cadendo,  rompere  una  gamb»,o  il 
colio  per  fargli  più  servizio;  cbédoveio  avevo  la  cosasalva'in 
mano,  me  l' ha  ora  messa  in  compromesso  :  e  potrebbe  fliicbe 
agevolmenle  belio  e  non  riuscire,'  perciocché,  dovendosi  ri  tro- 
vare insieme,  sono  certamente  per  aver  di  mole  e  sconcie  pa- 
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role.  Infine  i'  ho  messo  troppa  carne  a  fuoco  :  che  mescolanza, 
che  guazzabuglio  strano!  egli  sarebbe  un  troppo  inestrigabil 
laberinto:  ma  non  ci  sarebb'eglì  altra  via?  non  si  potrebb' egli 
fare  in  altro  modo ,  e  governarla  per  un  altro  verso  ?  si  potrà 
bene ,  si  certo  :  però  fia  buono  andare  a  trovar  madonna  Gan< 
genova,  che  son  cerio  che  m*  aspetta  in  casa.  Ma  se  Giammat- 
teo  viene  in  questo  mentre  ?  e  che  venga  1  egli  non  può  far 
niente  senza  me  :  questo  è  quel  giorno,  che,  se  gli«efielti  mi 
succedono  secondo  il  pensiero,  io  mi  guadagno  da  mangiar 
per  sempre  :  e  Dio  il  sa,  com'egli  non  ci  è  casa  in  Firenze 
dove  si  bovino  i  miglior  vini,  e  si  mangino  le  più  dilicate  vi- 
vande: però  tosto  camminiam  via.  Orsù,  non  avendo  chiave,  mi 
converrà  picchiare.  Ma,  oh,  oh!  vedi  ch'ella  tien  1*  uscio  soc- 
chiuso: ella  non  può  aver  tanta  pazienza.  Olà,  venite,  monna 
Gangenova,  venite  fuori. 

SCENA  IX. 
GANGENOVA  da  uomo,  PROSINO. 

* 

Cangenova.  Hai  tu  ancora  ordinato?^ 
Prosino.  Ogni  cosa  è  in  punto. 
Cangenova.  SerrMo? 
Prosino,  Ben  sapete:'  e  venitene. 
Cangenova.  Avvertisci  a  non  mi  chiamar  Gangenova;  per- 
<Mìo  non  voglio,  se  non  quando  ben  mi  viene,  esser  cono- 

Prosino.  Buona  considerazion  certo;  io  ci  arò  cura. 

Cangenova.  Quanto  abbiam  noi  a  ire? 

Prosino.  Non  troppo.  Oh  l  voi  state  bene  ;  alla  fé,  che  non 
Vi  conoscerebbe,  non  ch'altri,  vostra  madre  che  vi  fece:  ma 
ascoltatemi,  perchè  il  vecchio  non  è  ancor  arrivato. 

Cangenova.  Io  credetti  ch'egli  fusse  slato  là  un'ora  il 
ikieno. 

Prosino.  Giunti  che  noi  saremo  et  entrati  in  casa ,  vi  la- 

'  Ordinato.  Disposto ,  apparecchiato  ogni  cosa. 
*  Bm  sapete.  Ben  sai ,  Ben  sapete ,  furono  usati  nel  secolo  YJii  ^er  vi 
Semplice  rì  approvativo. 

LASCA,  Commedie.  %\ 
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scerò  in  terreno;  e,  indettato  la  femioa  di  certe  cose,  vi  riiifr 
mero. 

Cangenoua.  Orsa',  nscianne. 

Prosino.  Si,  si,  acciocch'  io  possa  spaccialamente  tomai 
per  Giammatleo,  e  condurlo  là,  dove  poi,  sendo  a  tavoli,  o 
quando  a  voi  parrà,  vergendo  il  bello,  vi  potrete  scoprire. 

Cangimova.  Di  cotesto  lascia  pur  la  cura  a  me:  facciiu 
pur  tosto. 

Fmino.  Orsù,  voi  giara  di  qua,  eh' è  più  presso?" 

ATTO   QUARTO. 


SCENA  I. 

GUIDOTTO  solo. 

Qui  non  è  persona  r  egli  poteva  pure  lasciarmi  desinare  ic 
pace  prima,  e  poi  a  bell'agio  mandarmi  a  veder  di  SpiDelh): 
ma'plii  ai  suoi  di  non  ebbe  (anta  Fretta,  anzi  turJaidirli 
ch'egli  non  lia  mariginlo  venti  bocconi  a  fatica:  in  fine 
amori  hanno  troppo  forza  ne  i  giovani  :  so  dire  eh"  egli  sls  fre- 
sco alle  mani  dì  quel  tristo.  Ma  oh  I  io  sono  il  nnovo  pesce 
darmi  tanti  pensieri  de  i  pensieri  d'altri  I  nientedimeno 
posso  fare  altro,  lanto  È  l' amore  e  1'  affezione  che  io  gli  porlo; 
sendomelo  allevato  infino  da  i  primi  anni,  e  portatolo  asili* 
volte  in  collo,  di  sorte  che,  s'egli  mi  fosse  fratello  o  figlinolo, 
non  ne  farei  di  più  niente.'  Orsù,  lasciami  tornargli  a  risponde- 
re, e  a  desinare  anche,  eh'  io  mi  muojo  di  fame. 

SCENA  II. 

PROSINO,  messer  MARIO. 

Frosìno.  E  cosi  com'  io  v'  ho  dello ,  riesce  tutlo  in  ano. 
Jlfario.  Ed  è  più  agevole  e  men  pericoloso. 

'  JVuouo pisce.  Minchione,  Balordo. 

'  A'on  IH  funi  eo.  Win  6\i  toiiftiai  ?iii  sffaiione  di  quella  che  to  6'i 
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Prosino.  Si  certo  :  queli'  altro  era  troppo  gran  viluppo  : 
OD  veaite  più  innanzi  di  grazia  ;  lasciate  eh*  io  guardi , 
non  fussi  qui  d*  intorno  :  io  non  ci  veggo  nessuno:  venite 
unente. 

^ario.  Non  ti  diss*  io  eli*  ei  non  sarebbe  a  ordine  ? 
Prosino,  Noi  potevamo  agiatamente  fornir  di  desinare. 
iario.  In  quanto  a  me,  i'  ho  mangiato  a  bastanza. 
Prosino.  Non  io  :  ma  io  ristorerò  *  a  casa  Porzia  con  Ru- 

t 

dario.  Non  perdiam  più  tempo;  io  voglio  avviarmi  in 

dosino.  Vedete  là  l' uscio. 

/ano.  Oh  1  io  n*  ho  a  uscire  il  più  felice,  6  il  più  misero 

che  viva. 

''rosino.  State  di  buona  voglia  :  la  Fortuna  ajuta  volentieri. 

imosi. 

{ario.  Seguita  via  il  rimanente;  che  Dio  voglia  che  gli 

buono  effetto. 

Prosino,  Vada  come  vuole,  la  palla  v*ha  a  balzare  in  sul 

9*.  so  che  per  marcia  forza  convien  eh*  ella  torni  a  spo- 

• 

I. 

lario.  Non  più  parole ,  addio. 

Prosino.  Andate,  che  vi  sia  favorevole  e  prospero  Amore,  e 
seconda  e  benigna  la  Fortuna,  che  io  non  so  per  mia  fé 
noi  duci  (se  le  cose  passano  come  desideriamo)  s*  abbia 
»  conto.  Ma  Giammatteo  bada  tanto?  io  non  mi  so  imma- 
la cagione;  e  mi  fa  la  sua  tardanza  pigliare,  anzi  che  no, 
to:  ma  vedi  appunto  V  uscio  suo  che  s*  apre  :  che  donna?.., 
b,  ah!  balordo  !  egli  ò  Giammatteo,  in  fé  di  Cristo. 

SCEIVA  lU. 

GIAMMATTEO  da  vedova,  FROSINO. 

iammatteo,  0  mondo,  o  mondo,  o  mondo  1  tu  fusti  sem- 
ai un  mondacelo.  Oh ,  ecco  Fresino  appunto. 

?i«tor«rd.  Rimetterò  i  cooti ,  si  direbbe  oggi,  Compenserò  il  poco 
to,  col  mangiar  molto. 


\ 
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Frosino.  Voi  avete  indugialo  (arto,  che  vuol  dire? 

Giammalteo.  Oimei!  che  vuol  dire?  che  vuoi  dire?  oinei! 
io  ho  voglia  di  gridar  come  no  pazzo. 

Frosino.  Percliè  cosi  ì 

Giammatleo.  Perch'io  n'ho  cagione. 

Frosino.  Ditemelo,  so  vi  piace. 

Giammatleo.  0  misero!  o  sforlnnalol 

Frnsino.  Che  v'è  incontralo  di  male? 

Giammailco.  Ami  disonoralo  e  vituperato 

Frosino.  Fatemelo  intender  di  grazia  1 

Giammattto.  Oimèl  fratello;  io  son  ginnlo  a  lermine, ch'io 
cambierei  lo  sialo  mio  con  un  facchino,  con  un  guattero,  ed 
più  vile  uom  del  mondo. 

Frosino.  Per  l'amor  di  Dio,  s'ella  è  cosa  che  si  possa  dire, 
fate  eh'  io  lo  Esppia  oramai  1 

Giammalteo.  Io  che  sod  nelle  corna  a  gola. 

Fresino.  Che  mi  dite  voi? 

Giammalteo.  Emmi  intervenato  il  più  nuovo,  il  piii  strano, 
il  più  maraviglioso  o  '!  più  stupendo  caso  che  si  udisse  mai. 

Prosino.  Narratelo  tosto,  eh'  io  vengo  meno. 

Giammatffo.  La  Cornelia,  oimei  I  eh' è  maschio. 

Frosino.  Come  maschio  t 

Giammatleo.  Maschio,  si;  e  a  i  miei  ma'gnai. 

Frosino.  E  che  ne  sapete? 

Giammalteo.  Ilollo  visto  con  questi  occhi,  e  tocco  con  que- 
ste mani. 

Frosino.  Buon  prò  vi  faccia  ;  e  ve  ne  debbe  esser  giovilo, 
or  che  voi  siete  diventato  femina.  Ah ,  ah  ,  ah  I 

Giammatleo.  Tu  (e  ne  ridi?  ohiroel  1 

Frosino.  0  chi  non  riderebbe  alle  cose  che  di  voi  dilel 

Giammatleo.  Volesse  Dio  ch'io  menlissi  per  la  gola. 

Frosino.  Voi  avete  penalo  tanto  ad  avvedervene?  ditcnìi, 
e  in  che  modo  ve  ne  sete  avveduto  ora  ? 

Giammatleo.  Perché  tu  sai  appnnlo,  quando  e  rome  ci  m- 
pìtasse  nelle  mani,  non  starò  altramente  a  replicortclo. 

Fresino.  Non  accade. 

Giammatleo.  Dall'ora  in  qua  che  noi  lo  avemmo,  l'abbuili 
sempre  per  remioa  VeuuVo  -,  e  ¥^\  tV  >t\\a  iotito  ia  Fìnaie  r  li"  i  i 
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npremai  dormito  colla  Lìsabetta;  e  di  qui  nasce  i}  bene  e  il 
)Dde  amore  ch'elle  si  portano,  cbé  non  pare  ch'elle  possin 
^ere  1*  una  senza  1*  altra. 

Prosino.  Saviamente  fanno  :  seguitate. 

Giammatteo.  Come  tu  sai,  andando  per  vestirmi  quest'abi- 
,  me  ne  entrai  in  camera,  e  indi  neir  anticamera  dove  erano 
lesti  panni,  che  persona  non  mi  vide;  perciocché  elle  erano 
desinare  nell*  altra  sala  minore  :  ma  non  potetti  far  si  tosto 
ì*  elle  finiron  di  desinare  appunto  eh*  io  mi  acconciava  allo 
3ecchio  lo  sciugatojo,  e  ne  vennero  ambedue  difilato  in  ca- 
mera, e  serrato  T  uscio  dì  sala  a  bietta,  si  pensarono  esser  sole 
non  vedute  da  persona ,  però  di  fatto  cominciarono  a  scber- 
are  insieme. 

Prosino.  Oh  che  benedette  sian  elleno  ! 

Giammatteo,  Io  per  un  fesso  dell*  uscio  dell*  anticamera 
Qirando  fiso,  stava  pure  a  vedere  dove  la  cosa  avesse  a  riu- 
ciré. 

Prosino.  Che  ne  seguilo? 

Giammatteo.  Andaronsene  di  fatto  in  sul  Ietto,  e  cosi  bene 
*  avveniva  loro  usare  il  matrimonio,  che  pareva  ch*elle  fos- 
ero  state  dieci  anni  insieme  moglie  e  marito  :  ma  che  dirai  tu 
h'io  volli  correr  là  gridando,  e  non  potetti,  da  non  so  che 
itenuto  ? 

Prosino.  Fu  la  dolcezza  e  il  conforto  che  gustava  Tanima 
i  cosi  bella  visione:  ah ,  ab,  ah  ! 

Giammatteo.  Tu  ridi? 

Frosino.  Ah,  ah,  ah! 

Giammatteo.  Ridi  pure ,  tu  hai  buon  ridere,  che  non  ti 
)cca  !  '  maledetto  io  che  te  lo  dissi  mai. 

Prosino.  Io  non  rido  per  ridermi  di  voi ,  anzi  n'  ho  da  un 
into  dispiacer  grandissimo,  ma  rido  delle  parole  accomodate 
belle,  colle  quali  avete  narrato  questa  piacevolezza,  e  me  ne 
derò  ogni  volta  che  io  me  ne  ricordile  medesimamente  s*egli 
isse  intervenuto  a  me,  me  ne  riderei. 

Giammatteo.  Dico  ben  io  eh*  io  ho  fatto  male  a  dirtelo  : 
sdì  per  uccellarmi  che  parole  t*escon  di  bocca? 

*  Ta  hai  buon  ridere  ec.  Tu  puoi  rider  allegramente,  perchè  la  cosa 
3D  si  appartiene  a  te. 
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frinito.  S' io  vi  uccello,  ch'uscir  mi  possa  il  gusto 
carne  arrosto  e  del  via  pretto:  e  ripulere'melo 
ventura. 

Giammatteo.  Per  Dio,  ventura?  esserti  violata  da  oumd- 
tadinetlo  aaa  tua  legittima  figliaola? 

Fresino.  Gran  violamento  I  ei  son  fanciulli,  che  possoao 
eglino  mai  fare? 

Giammatteo,  E  bea  fancìalli  !  ei  sarebboQO  vedati  daBi- 
corboh;  l'una  è  ne  ì  qaiodici  anni  e  l'altro  ha  fornito  i  die- 
cisette :  ma  per  Dio!  per  Dio!  per  Dio  ! 

Prosino.  Che  volete  voi  dire? 

Giammatteo.  Va'  dire  che,  sa  egli  hanno  fatto  il  peccalo, 
che  non  andranno  al  prele  per  la  penitenza:'  e  massimament» 
quella  Corneliuzza. 

Frosino.  Dite  Cornelinzzo,  o  Cornelio  da  qui  innanzi:  ma 
narratene  la  fine  in  due  parole,  che  noi  non  tnssimo  là  poi  tardi. 

Giammatteo.  Come  tu  hai  inteso ,  fornito  che  gli  ebbero  il 
lavoro,  ad  alta  voce  mì  scopersi  loro  addosso,  e  per  non  Uoerli 
a  tedio,  non  li  racconterò  le  parole  che  io  dissi,  nò  le  mina^ 
eia  che  io  feci  loro  ;  ma  sappi  che,  chiamato  Spinello,  e  va 
lavoratore  che  per  sorte  era  in  casa,  feci ,  tolto  non  so  che  funi, 
a  Cornelio,  orsù,  legare  le  mani  e  i  piedi,  e  cosi  legalo  l'tia 
lasciato  in  sul  leltuccio  noli'  anticamera;  e  serrato  l'uscio,  e  co-i 
quel  di  camera,  me  n'ho  portalo  le  chiavi:  ma  prima  cosi  le- 
galo gliel  volli  vedere  dappresso  e  toccare,  e  mi  venne  tao  la 
rabbia  eh'  io  fui  per  is barbargliele.* 

prosino.  No,  diavolo  I  voi  V  aresis  diserlo:  ma  che  fu  della 
I.ìaahetta  ? 

Giammatteo.  È  rimasta  piangendo. 

Frosino.  Che  avete  voi  determinalo  di  farne  ? 

Giammatteo.  Non  sono  ancor  risoluto ,  ci  penserò  a  bci- 
l' agio. 

Prosino.  Orsù,  attendiamo  alle  faccende  nostre. 

Giammatteo.  Si,  sì,  spratichialla  pure.^ 


I)  i\«4Vww»a  l«  mani. 


ATTO  QUABTO. — SC.  Ili,  IV,  V.  Ì03 

w.  Di  qua  é  meglio  andare,  perch'  io  voglio  che  noi 

la  r  uscio  di  dietro. 

natteo.  Donde  ti  pare:  cammina  pur  via. 

SCENA   I¥. 

SPINELLO  solo. 

meravigliava  bene  che  tanta  amicizia,  tanta  bene- 
anto  amore  fosse  tra  loro  1  cbé  mai  non  facevano  un 
a  senza  1*  altra;  or  son  io  chiaro  da  quel  che  veniva  : 

può  mai  che  questa  cosa  sia  ita  segreta  tanto  tem- 
quella  forca  sapeva  finger  bene  I  forse  eh'  egli  non  ha 
i  cucire,  a  ricamare?  diceva  ogni  sera  le  sue  oose,^  e 
B  ie  faceva:  è  possibil  però  eh'  egli  sia  maschio?  chi 
ibe  creduto l  avendo  gli  atti  tatti,  i  gesti,  i  modi,  le 

effigie  ancor  di  femina  :  mansueta, umile,  delicata: 

tutto  bellissima....  che  dirà  madonna  Gangenova , 
lo  sappia?  ma  Fabio....  o  vedilo  per  Dio  !  appunto 
'  trovarvi  a  casa. 

SCEIVA  V. 
FABIO,  SPINELLO. 

».  Infine,  io  non  poteva  più  aspettarti:  come  passa- 
? 

Ilo.  Passano  in  modo  che  né  voi ,  nò  quanti  «omini 
)ndo,  non  se  lo  potrebbono  immaginar  mai. 
I.  Son  guasti  i  disegni  nostri  ? 
Ilo.  Guastissimi:  ma  in  un  modo  fuor  d'ogni  cre- 
ma. 

.  Io  mi  meravigliava  bene,  aver  tanta  grazia  dal 
ah  1  di  che  folle  sper^inza  mi  sono  io  pasciuto  e  nu- 
)ìnello,  Spinello,  tu  sei  uomo  da  farti  pochi  piaceri. 
Ilo.  Oh,  oh  I 

(  la  9tie  cose.  Cioè  le  sue  devozioni;  ed  é  di  uso  cornane  tat^ 
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Fabio.  Tu  m'  bai  inteso. 

Spinello.  Pensale  voi  forse  di'  io  voglia  cìurmarvlT  renili 
in  casa,  poi  che  non  ci  sono  i  padroni. 

Fabio.  Tanf  é. 

Spinello.  Venite,  dico:  ohimè!  credete  voi  peròch'ion 
dicessi  una  cosa  per  un'  altra? 

Fabio.  Non  puoi  lo  dirmelo  qui  ? 

Spinello.  Blessor  no:  perciocché,  avendovi  a  n»rrar«« 
quasi  impossìbile,  voglio  per  via  della  stessa  verità,  chiarir 
vene,  e  che  reggiate  con  gli  occhi  pr0[ij. 

Fabio.  Sarebbe  mai  questo  un  miracolo? 

Spinello.  Voi  vedrete  e  adirete;  ma  noo  polrela  ne  rato- 
lo,  né  ascoltarlo  senza  lagrime. 

Fabio.  Ohimè!  la  Cornelia  mia  à  vivaT 

Spinello.  Vìva:  ma  in  pericolo  grandissimo;  passale  dlf 


aCEJVA  TI.  ' 

Monna  CANGENOVA,  CREZIA  fante  della  Bolognese  fimi. 

Cangenoiia.  Uh!  uh!  Signore,  liberami  tu  da  qnesia  seC 
caggine. 

Crezia.  0  quel  giovane,  aspettate:  voi  non  udite? 

Cangenova.  Non  hai  tu  inteso  oggimai  ?  lievamiti  dìuan 
in  mal  ora. 

Crezia.  Se  voi  sete  bello,  siate  piacevole  GÌmilmenle. 

Cangenova.  Vatti  con  Dio  col  mal  anno  ! 

Crezia.  Alla  Te  buona ,  che  voi  avete  il  torlo  ;  venite  ini 
là  :  credete  voi  però  eh'  ella  vi  mangi  ? 

Cangenova.  Ben ,  be'  :  tu  vuoi  la  baja? 

Crezia.  lopiglierei  un  can  per  la  coda:'  deh  veniien 
ella  m'ha  comandato  ch'io  non  torni  senza  voi. 

Cangenova.  Mal  che  Dio  te  dia  ;  sa  te  la  mala  [tasqui 
lévamiti  d'intorno,  dico. 

'  Piglteri 
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Crezta.  Deh  venitene,  eh'  ella  non  mi  gridi  :  sopra  la  fé 
eh* io  porto  all'anima  mìa,  ch'ella  vi  lascerà  slare. 

Cangenova.  Se  ta  non  mi  ti  levi  dappresso ,  io  ti  farò 
qualche  stran  giuoco. 

Crezia.  Deh  che  ti  possa  manicare  il  mal  francioso:  bella 
gioja  l  ti  so  dir  che  si  I  appunto  l' hai  trovata  I  s' egli  stessi 
a  roe,  so  che  tu  me  ne  pregheresti  a  cald'  occhi  I 

Cangenova,  Pur  mi  si  levò  dinanzi  questo  fracidumeM  egli 
è  ben  vero  il  proverbio  che  per  tutto  si  dice  :  chi  fa  quel 
che  non  debbo,  gì'  intervien  quel  che  non  crede.  Io  non  do- 
veva mai  vestirmi  in  questa  maniera,  per  accertarmi  di  quello 
che  del  mio  marito  veramente  credo  ;  perciò  eh'  ella  non  è 
però  cosa  tanto  disorbitante,  che  io  dovessi  mettermi  a  cosi 
fatto  pericolo:  che  fa  egli  però?  fa  quello  che  fanno  tutti  gli 
altri  uomini  ammogliati.  Ma  non  mi  duole  altro,  se  con  eh' a 
ogni  poco  dice  :  Ben  ti  puoi  chiamar  avventurata ,  ben  puoi 
star  contenta.  Forse  che  io  fo  come  il  tale,  o  come  il  quale, 
che  vanno  dietro  a  questa  e  a  quella?  E  poi  di  soppiatto  me 
la  frega.  Ma  io,  oh  pazzerella  I  che  mi  son  messa  a  fare?  Quello 
sciagurato  del  Compare  mi  menò  in  casa  una  feminaccia,  assai 
ricca  per  quanto  si  poteva  vedere ,  e  bella ,  ma  un  poco  at- 
tempatetta  ;  e  mi  lasciò,  avendole  detto  non  so  che  parole 
^  segreto,  con  dire  che  tosto  tornerebbe  col  mio  Giammatteo. 
Io»  postami  a  sedere  al  fuoco,  cominciò  quella  ribalda  a  guar- 
<larmi  8i  fiso,  che  io  ne  presi,  anzi  che  no,  sospetto:  e  dipoi, 
scQdo  apparecchiato ,  tanto  fece  che  io  tolsi  duoi  tagliuoli 
^* arista  fredda»  e  bevvi  un  mezzo  bicchier  di  vin  bianco;  e 
Q^ivi  stetti  tanto  eh'  ella  ebbe  fornito  di  desinare  :  e  di  poi,  le- 
vatosi da  tavola,  ella  se  ne  andò  in  camera,  chiamandomi  e 
accennandomi  che  io  andassi  là  :  io,  in  quello  scambio,  la  detti 
6|ù  per  la  scala,  che  mi  pareva  esser  certa  di  qualche  cosa 
disonesta;  la  sciagurata  mi  mandò  poi  la  serva  dietro. 0  vedi 
"Ove  io  son  capitata?  con  che  faccia  comparirò  io  mai  questa 
^oaresima  dinanzi  al  mio  confessore?  Orsù,  facciam  che,  stan- 
alo in  questo  abito,  quaich'  altra  novità  non  m' intervenisse  : 
però  voglio  andarmene  in  casa  Prosino ,  dove  sono  i  miei 

*  Fracidumt  dicesi  di  cosa  e  di  persona  fastidiosa. 
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panni,  chÈ  mi  par  mill'anaì,  spogliandomi  quesU,  i  _ 
slirmegli,  e  là  aspettar  cbe  compiela  ne  venga,  sccìoccU  b 
serva  mi  raccompagni  a  casa  ;  e  per  lo  avvenire  guardim 
mollo  bene  da  cosi  falle  pazzie.  Ma  che  sto  io  a  farei  qn- 
sia  é  !a  cbiave,  e  quella  \i  è  la  porta. 

SCENA  VII. 

PROSINO,  ROBERTO,  GIAHMATTEO,  EUGENIA. 

Prosino.  Oimé!  fass'  egli  perù  a  questo  modo  a  gli  amici? 
Ruberto.  Tu  arai  bene  amici,  ribaido  Iradilorel 
Giammalteo.  Non  far,  G^liuol  mio. 
Eugenia.  Non  ti  lasciar  vincer  dalla  cnllora. 
Rtiberlo.  Laecialeini,  dico;  cb'io  lo  voglio  ammalare. 
Eugenia.  Tenelelo  pure  forte. 
Giammatteo.  So  cb'  egli  non  uscirà  dì  qui. 
fresino.  Merit'io  delle  coilellale  per  questo? 
Iluberto.  Lasciatemi,  ch'io  gli  vo' passare  il  petto  fnT 

Giammatteo.  Figbuol  mio,  poi  ch'io  perdono  a  le.tupiw 
Iiea  perdonare  a  lui. 

Riiberlo.  Mio  padre,  ancor  che  voi  abbiale  minacciattidi 
farmi  raetlore  in  prigione,  io  non  posso  paliro  cbe  vi  sia  fsin 
ingiuria,  e  massimamente  da  un  simile.' 

Prosino,  Ogni  cosa  bo  fatto  a  On  di  bene. 

Ruberto.  Ancor  favelli  ? 

Eugenia.  Vaitene.  Prosino,  per  l'amor  di  Dio. 

Giammatteo.  Compar,  levategli  dinanzi  in  buon'ore. 

Prosino.  Datemi  la  mìa  cappa  o  la  mia  berretta. 

Bttberto.  Lasciatemi,  dico,  cb'  io  voglio  ammazzarle. 

Giammatteo.  Fìgliuol  mio,  tu  vedi  in  che  abito  ìeEO""' 
deh,  perdonagli  per  l'amor  di  Cristo:  e  Vienne  in  casa, che I» 
cosa  non  vada  più  oltre. 

Prosino,  Io  principalmente'  non  ho  fallo  per  ingiuriarvi," 
maggiormenle  luì. 


'  Prfiicjpiilinrnli.  prima  &i  VAVo ,  i^\ie1A)WA  ma. 
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Muberto.  Perchè  V  hai  fatto  ? 

Prosino,  Per  vendicarmi  eoa  vostro  padre. 

Ruberto»  Come  cosi  V  hai  vestito  ia  questa  guisa,  e  a  che 
retto? 

Giammatteo.  Sarebbe  cosa  lunga. 

Ruberto,  Ghò  non  rispondi  ? 

Frosino.  Dettigli  a  credere  una  mia  favola. 

Giammatteo,  Non  altro,  la  mia  semplicità. 

Ruberto,  Lasciatemi  :  io  vi  prometto  di  non  gli  far  dispia- 
m ,  e  di  perdonargli,  poi  che  vi  piace  :  ma  con  questo  che  mi 
ica  il  vero. 

Giammatteo,  Ringraziato  sia  Cristo. 

Ruberto,  Fatti  più  innanzi  :  non  aver  paura. 

Frosino,  Non  solo  a  voi,  Ruberto,  ma  a  Giammatteo  biso- 
^a  che  io  chiegga  perdonanza  d' una  bugia  troppo  ingiuriosa 
l' io  gli  ho  fatto  credere. 

Giammatteo,  Io  ti  perdono  :  ma  che  vuoi  tu  dire  ? 

Frosino.  Non  dubitate,  non  dubitate. 

Ruberto.  Lasciatelo  seguitare. 

Frosino.  Compare,  avendo  con  voi  sdegno  di  quei  parenta- 
,  disposi  vendicarmene  ;  e  a  questo  effetto  vi  feci  credere  che 
donna  vostra,  eh*  è  la  fnigliore  e  la  più  costwnata  femmina 
^1  mondo.... 

Giammatteo.  Che  ?  non  è  ver  nulla? 

Frosino.  Appunto  niente  ;  e  presi  questo  giorno  a  posta 
te  io  sapeva  eh'  ella  andava  a  starsi  colla  madre,  per  condurvi 
ù  coloratamente  alla  trappola  ;  e  cosi  stravestito,  in  mano  co- 
ì  del  vostro  figliuolo. 

Giammatteo.  0  lodato  si«  Dio  1  io  son  tutto  riavuto  :  ben 
ireva  che  io  nello  potessi  credere. 

Ruberto,  £  fuste  cosi  semplice  che  voi  pensaste  cosa  men 
^*  onesta  della  matrigna  mia  ?  e  tu  si  ardilo  che  lo  dicessi  ? 

Frosino,  Voi  avete  inteso,  e  a  che  fine. 

Ruberto.  Da  un  canto  vi  sta  troppo  bene,  poi  che  sì  sciocco 
te.  Ma  tu  guardati  un'  altra  volta  da  simil  ciance  :  e  di  più 
*che  io  non  ne  senta  ragionare,  che  sarebbe  meglio  che  tu  non 
ssi  mai  nato. 

Frosino.  Mi  maraviglio  di  voi  \  slwd  ^ntcva.  ^  \f^\  ^^' 


bere  il  vino  annacquato,  elio  di  ragionarne  mai  con  persDtalel 
mondo. 

Eugenia.  Orsù,  poi  che  voi  sete  restati  d' accordo,  andii' 
IQO  a  desinare,  che  le  vivande  itanno  a  disagio.* 

Propino.  Ell'lia  beo  detto,  andianne. 

Giammatteo.  Passato  dentro;  ma  prima,  accioccliM^ 
vegga,  Bgliuoi  mio, che  t'ho  perdonato,  togli  non  questa,  qW' 
Et'  altra  chiave  :  e  apri  !a  camera  terrena ,  e  fa'  tórre  a  Spinello 
il  mantello  e  quel  mio  sajollo  da  cavalcare  o  il  cappe 
Tammi  portar  qui  ogni  cosa  :  pcrchÈ  non  mi  verrebbe  mai  di 
cuore'  mangiare  in  questo  abito.  Va' via,  noi  t' a  spelliamo- 

Huberto,  Voi  dite  bene  :  io  bo  anche  per  male  di  vedem 
cosi  travestito. 

Fresino.  Ci  son  due  passi;  non  badate  dae  ora. 

Ruberto,  lo  sarò  qui  in  un  tratto  :  ma  ditemi,  mio  padra,) 
che  fine  avole  voi  a  lato  tante  chiavi? 

Giammai  tea.  A  che  line?  ohimè!  Ggliuol  mio,  noneenu 
sino  qua  re.  ' 

Prosino.  Serbate  dopo  desinare  a  dirgli  il  miracola  :  ubi 
veramente  é  degno  d'esser  udito  a  corpo  pieno. 

lìuberlo.  Si, si.  (iireiomelo  poi. 

Giammatteo.  Ohimeì  ! 

Prosino.  Andate  su  voi,  Giammatteo:  non  tanti  raamni- 
chi;  colei  s'È  avviala. 

Giammatteo.  E  tu  ? 

Prosino.  Vo'  dir  duo  parole  a  Ruberto,  e  vengone. 

Giammatteo.  In  baon'  ora. 

Prosino.  Che  vi  diss'  io?  questo  modo.... 

Ruberto.  È  successo  benissimo. 

Prosino.  0  diavolo  1  voi  vi  ECOprisl»  troppo  (osto. 

Ruberto.  Io  m' accòrsi  eli'  egli  s' avvide  che  io  Io  conobbi 
subito;  e  ogni  po'  più  ch'io  indugiava,  egliarebbe  potuto  pigliBr 
sospetto. 

'  Siannaaditiigiii.  Patiscono,  il  direbbe  oggi  ;stBunUno. 

'  Non  mi  viTTtbbi  da  cuore.  Non  evrei  cuoie,  Ndd  potrei  sena  dì^lit- 
cere  mangiar  in  questo  abito. 

'  Non  iriizts  lini  quart.  Modo  idiotico  pentire  Non  senza  Gigi  tHH),  HO* 
Bine  aliare:  lo  abbiamo  vedulo  aVUuve,  «  iQU&acare  il  oostro  popolo,  ti 
«Umpadl  Yeaemhknonnnsa|liuii<ule \\ 
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Prosino.  Non  altro  :  la  pensata  è  riuscita  ottimamente;  an- 
date via  e  tornate  ratto,  cbé  io  mi  struggo  per  la  fame  :  ma 
che  ?  noi  v*  aspetteremo  a  tavola. 

Ruberto,  Non  importa.  Gran  cosa  che  costui  non  si  vegga 
mai  satollo  !  tutte  le  sue  parole,  tutti  i  suoi  ragionamenti  for- 
niscono  in  empire  la  gola  :  ma  cosi  com*  egli  è,  sia  benedetto 
mille  volte  :  egli  ha  guidato  molto  bene  questa  mia  faccenda  ; 
cagion,  prima  che  io  tolsi  i  denari,  e  ora  che  io  mi  son  con  mio 
padre  riconciliato:  ma  pure  il  furfante  mi  fece  montare  il  mo- 
scberino  quando  me  Io  vidi  innanzi  vestito  da  vedova  ;  pur 
poi,  considerando  che  per  mio  utile  seguitava,  me  la  son  passata 
di  leggieri.  Ma  il  mio  Giammatteo  ?  so  eh.*  egli  ha  il  nome  e  i 
fatti:  scimunito!  andar  fuori  uno  suo  pari,  come  femmina  !  che 
cosa  é,  che  un  vecchio  innamorato  o  geloso  npn  facessi? Noi  ci 
maravigliamo  poi  se  nelle  comedie  veggiamo  un  Calandro  o 
UQ  messer  Nicia.  Ma  orsù  :  Domenedio  manda  il  gelo  secondo 
i  panni  ;  s' egli  fusse  astuto  e  savio,  non  sarei  io  giunto  a  que- 
sto termine  ;  e  mi  conveniva  in  breve  partirmene  ;  ovvero,  qui 
alando,  portar  pericolo  della  prigione,  onde  ora  per  la  sua 
scempiezza  son  libero;  e  spero,  tornando  in  casa,  tuttavia 
trarne  qualche  danajo,  e  colla  mia  Porzia  felicemente  vivere 
infino  a  tanto  che  sicuramente  mia  sposa  chiamare  e  goder  la 
possa.  Orsù,  entriamo  dentro,  poi  eh*  io  sono  arrivato  :  questa  è 
dessa,  quella  dell'uscio;  quest'altra  è  la  chiave  della  camera 
terrena,  dov'io  soleva  dormire. 

ISCEIVA  ¥111. 

GUIDOTTO  solo. 

Uffizio  è  di  buono  e  fedel  servidore  stare  avvertito  sem- 
premai ,  e  vigilante  in  tutte  le  cose  che  possano  a  i  padroni  e 
onore  e  giovamento  arrecare:  e  benché  Fabio  non  m'abbia 
detto,  mi  sono  accorto  che  certamente  oggi  condur  si  debbe, 
per  via  di  Spinello,  a  questa  sua  benedetta  innamorata  :  e  per- 
ch'egli  è  un  tristo,  ho  paura  che  non  gli  faccia,  o  faccia  fare 
qualche  acciacco.*  Io  sono  uscito  fuori,  acciocché,  se  in  conto  al- 

*  Qualche  acciacco.  Qualche  danno ,  qualche  \\VV;xii\^. 
t-AscA.  Commedie,  ^^ 
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cuno  giovar  gli  polessì,  per  mettermi  alla  morte,  e  farli  certa 
la  servitù  mia. 

SCENA  K. 

CREZIA  fante,  GUipOTTO. 

Crezia,  Uh,  uh  1  in  malora  ;  dove  cred*  ella  testé  chMo  la 
ritrovi  ? 

Guidotto.  Ma  non  è  questa  la  serva  della  Bolognese  ? 

Crezia.  Avessila  saputo  trattenere. 

Guidotto.  Si  certo  :  Crezia,  olà,  che  cerchi  tu? 

Crezia,  Àrestila  tu  veduta  ? 

Guidotto,  Chi? 

Crezia.  Poco  ò  eh'  io  la  lasciai  in  su  questo  canto. 

Guidotto.  Chi y  dico? 

Crezia,  Si  ;  ella  è  sparita  via  :  va*  trovala  tu  I 

Guùiotto.  Costei  ha  perduto  il  cervello  :  che  cerchi,  ba- 
lorda ? 

Crezia.  Non  so  se  un  uomo,  o  una  donna. 

Guidotto.  Benel 

Crezia.  Ella  aveva  le  calze  bianche  e  la  berretta  rossa. 

Guidotto.  Meglio  I 

Crezia.  Grande  e  non  piccola,  ulivigna  nel  viso  e  bianca, 
0  He  gote  rosse  e  senza  barba. 

Guidotto.  Ah,  ah,  ah!  diavol  che  tu  dica  s*  ella  é  uorao,o 
animale,  o  maschio,  o  femmina? 

Crezia.  Che  animale?  ella  è  donna  sotto  i  panni,  ma  di 
fuori  pare  ella  un  bel  garzone. 

Guidotto.  Tu  debbi  esser  fuor  de  i  gangheri. 

Crezia.  Saperrestimela  tu  insegnare  ? 

Guidotto.  Matta ,  matta  1  che  fa  la  padrona  ? 

Crezia.  Aspetta  eh'  io  torni  con  costei. 

Guidotto.  Con  chi,  nella  malora? 

Crezia.  Non  t' ho  io  detto  in  mal  punto,  con  una  fanciolla 
vestita  da  uomo,  che  le  fu  dianzi  lasciato  in  guardia  da  qcel 
ciancione,  sai? 

Guidotto.  Da  qwaXe'i 
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Crezia,  Da  quel  che  dice  qaelle  novellaccie  da  ridere  ;  che 
iDee  e  che  mangia  tanto. 

GuidoHo,  Ah,  ah ,  dall'amico  Prosino,  io  so  bene  ;  e  per- 
chè la  lasciò  ella  partire  ? 

Crezia,  Mal  che  Dio  le  dia  :  ella  mi  mandò  dietrole,  et  io, 
raggiuntola  qui  oltre*  potetti  beo  pregarla,  ch'ella  non  volle 
mai  venire.  Ora  ella  m' ha  rimandato  a  ricercarne,  e  coman- 
datomi eh*  io  la  trovi  a  ogni  modo  e  rimenila  a  casa  :  ma  noi  la 
"trovando  qui,  dove  io  la  lasciai,  non  saperrei  ora  dove  cercar- 
mela. 

Chiidotto.  Conoscila  tu,  o  sai  il  nome? 

Crezia.  Io  non  1*  ho  mai  più  veduta,  né  sentita  ricordare. 

GrìMotto,  Vuoi  tu  far  bene  ? 

Crezia,  Che  cosa  ? 

Ovidotto,  Ritornatene,  e  di'  che  tu  noli'  abbi  trovata. 

Crezia,  Faccimen'  io  altro.* 

RUBERTO ,  SPINELLO,  GUIDOTTO,  CREZIA. 

Ruberto.  V  ho  inteso  oggimai  in  quanto  al  caso  della  Cor- 
Delia;  ma  dimmi,  a  che  fine  erano  quelle  due  scale  legate  in- 
sieme, e  appoggiate  alla  finestra  dell'anticamera? 

Spimlloi  Non  vi  ho  io  detto?  chi  arebbe  mai  stimato  una 
cosa  simile? 

Guidotto,  Ohimè  I. odi  là;  che  romore  è  quello? 

Crezia,  Addio;  io  voglio  andare  a  cercar  di  costei,  e  dare 
una  giravolta,  e  tornarmene  a  casa. 

Muberto,  Costui  vuol  la  burla. 

Spinello,  In  fine ,  oh,  oh  !  va'  poi  tu. 

Guidotto,  Vatti  con  Dio;  io  vo' rimanere  qui  (ma  cosi  di- 
scosto che  coloro  non  mi  vegghino],  e  guardar  se  io  vedessi  per 
sorte  il  padrone,  per  soccorrerlo,  se  bisognasse. 

Ruberto,  Tu  saresti  buono  alla  festa  de'  Magi.'  0  tu  mi  di' 
a  quel  eh'  avevano  a  servir  quelle  scale,  o  io  ti  romperò  la  testa. 

*  Faccimen'  io  altro.  Dio  mi  guardi ,  direbbesl  ora. 

*  Saresti  buono  alla  festa  de'  ìiagi,  Dieesi  di  un  dappoco.  La  festa  dei 
ìiagiè  la  Rappresentazione  della  Epifania,  detta  altresì  la  Capannuccta; 
cbe  8l  fa  con  Dgure  di  gesso. 
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Spinello.  0  padron,  non  vi  adirate. 

Ruberto.  Dimmi  il  vero;  che  per  lo  corpo  di.... 

SpincUo.  Perdonatemi  j  la  Lisabetta  mi  ve  le  fece  porre, 
inereacendole  de!  suo  Cornelio, 

Ruberto,  t  a  cha  effetto? 

Spinello.  Per  andarlo  a  confortar,  mi  cred'io. 

iIwÈe>-(o.  Ab,  ali,  lo  sei  un  tristo:  non  pensar  di  «nte- 

SpineUo.  Oli,  oh!  Ruberto,  che  credete  voi  però? 
Rubcr/ù.  Che  tu  volessi  farlo  fuggire  ;  ma  ti  verrà  falliloii 
pensiero,  0  Dianora,  Dianora,  tu  non  odi? 

SCBNJlL  SI. 
DIANDRA,  ROBERTO,  SPINELLO,  GDIDOTTO. 

Dianora.  riessere  I 

Rulfto.  Odi  me  ;  venga  chi  vuole,  vedi,  non  aprire  a  pff- 
sona,  0  mossifflaraenle  a  qaeslo  impiccato  :  non  far  conto  d'en- 
trarvi prima  che  stasera. 

Dianora.  Cosi  farò. 

Ruberto.  Serra  copti,  tQ  piglia  questi  panni,  e  viemni 
dietro, 

Spjìieìlo.  (SI,  per  Dio,  ch'egli  è  specchiala  roba  1  *) 

Jìvberlo-  Almen  fiissi  monna  Cangenova  in  casa. 

Spinello.  (Questa  è  troppo  buona  posta). 

Ruberto.  Ogni  altra  cosa  mi  sarei  potolo  immaginare. 

Spinello.  (Se  non  si  trae  diciolto,' per  Fabio  è  ìtoìlresli)) 

Ruberto.  Ma  non  giammai  che  la  Cornelia  fossi  maschio 
può  fare  il  Cielo,  ch'egli  abbia  sì  ben  sapulo  Fìngere*  e  rhe 
noi  tanto  abbiam  penalo  a  scoprirlo?  va',  di'  eh'  ella  se  gli  [>""'' 
dar  per  moglie?  qoi  non  è  loglio  buono  ;  orsù,  qua!  coso  saH; 
picchia  quella  porta  tu. 

Spinello.  Oh,  oh,  ella  è  aperta,  padrone. 

Ruberto.  Da'  qua  colesti  panni. 

'  ni  cpiArnKntTinn,  Dormi  sd  ìotondor  qualche  bsj».  * 

'  È  >p--ccAiaJa  roba.  Detio  itortcaiBWiWi ,  tÀot  E(.U  è  un  trMg.   ~ 
'  5i»»uui  «(roeiiicioflo.  Se  \a  Cortona TwaA<Ìp»»-  -"••:' 
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Spinello,  Tenete. 

Ruberto.  Valli  con  Dìo. 

Spinello,  Volete  altro  ? 

Ruberto.  Che  tu  taccia  ;  che  per  Io  sangue  1  se  io  sento  che 
tu  ne  ragioni  con  persona,  ti  caverò  la  lingua  per  la  collottola. 

Spinello.  Doveva  dir  pel  culo,  che  vi  è  il  buco  fatto.  Que- 
sto è  ora  lo  scorno  del  doppio  :  donde  diavolo  è  uscito  costui  ? 
che  dìavol  fanno  a  quest*  otta  Giammatteo  e  Fresino  ?  egli  ha 
portato  i  panni  del  vecchio  innanzi  tratto  in  casa  la  sua  Por- 
zia: sarebb'egli  mai  là  entro?  certo  che  bisogna  che  vi  sia,  o 
cosi  quello  ubbriacaccio  di  Fresino  ,  e  arànnoli  fatto  qualche 
strana  giostra  .-ella  non  può  stare  allriraenti,  poi  ch'egli  aveva 
le  chiavi  e  dell'uscio  e  della  camera  terrena.  Ahi  fortuna  perver- 
sa l  ahi  miseri  noi  1  Egli  giunse  appunto  che  Fabio  (avendo  le- 
gato due  scale  insieme]  aveva  dentro  la  finestra  messo  il  pie- 
de ;  e  con  un  viso  brusco,  maravigliandosi,  mi  domandò  a  che 
fine  le  dette  scale  fussero  cosi  quivi:  io,  per  scusarmi,  tutta  la 
storia  di  Cornelio  gli  raccontai  ;  egli,  chiamato  e  fatto  chiamare 
la  Lisabetta,  non  potette  mai  farla  venire  né  favellarle,  per- 
ch'  ella  s' è  serrata  in  camera,  e  non  fa  altro  che  piangere:  onde 
per  questo  adirato,  prese  quelle  scale  e  le  gitlò  per  terra,  e 
dopo  scioltole,  per  più  sicurtà,  T  ha  messe  e  serrate  in  camera 
terrena,  e  me  fuori.  Fabio  è  rinchiuso  restato  col  suo  Cornelio, 
e  debbe  aspettar  eh'  io  torni  a  metter  le  scale  ;  ma  per  Dio, 
ch'egli  aspetterà  il  corbe.  Che  guazzabuglio  ha  ad  essere  sta- 
sera, che  per  uno,  troveranno  due  prigioni?  perch'  io  son  certo 
che  non  possano  uscir  per  alcuna  via:  tant'è,  i  tordi  hanno 
dato  nella  ragna;  ma  io, per  non  rimanervi,  voglio  ire  a  tro- 
vare il  famiglio  di  Fabio  a  casa. 

Guidotto.  (Che  die' egli  di  Fabio?) 

Spinello.  E  dirgli  la  cosa  com'ella  sta;  e  dipoi  a  Lucca  ti 
\id]  :  *  pur  beato'  ch'io  ebbi  quei  parecchi  giulj  stamattina, 
ch'io  era  rovinato  :  io  so  che  mi  condurranno  un  pezzo  in  là; 
poi  qualcosa  fìa.  Ma,  se  Ruberto  non  so  pr  aggi  un  gè  va,  a  questa 
otta  sarebbe  Cornelio  sciolto,  e  insieme  con  Fabio  sceso. 

*  A  Lucca  ti  vidi.  Modo  che  signiGca:  Me  ne  vo,  e  non  nii  To  più  ve» 
dere. 

'  Pur  beato.  Manco  male ,  si  direbbe  cgg\. 

Va* 
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Guidolto,  (Por  ragioua  di  Fabio  :  lasciami  Tare  un  po' più 

Spinello.  E  avevamo  doliberaio  partirci  subitameole,  né 
altro  restava  a  fare  cbe  pigliar  danari  ;  e  forse  cha  maocavi- 
no?  montare  a  cavallo,  camminar  via,  e  Roma  avevamo  dallo 
per  istanza. 

Cuidollo.  (Costui  a  poco  a  poco  6c  no  va:  io  vo' puro  iuta- 
der  quel  che  sia  del  padrone.] 

Spinello.  Ma  per  Dìo,  che  noi  facemmo,  come  si  dice,  il 
conto  senza  I'  oste. 

Guidotto.  (Però,  prima  eh'  egli  volga  quel  canto,  fia  bnoa 
chiamarlo).  0  Spinello,  o  Spinello?  olà,  dove  vai? 

Spùiello.Oìi,  Guidollol 

Guidotlo.  CW  h  a  Fabio? 

Spinello.  Alla  fé,  non  troppo  bene, 

GuidotU}.  Ah,  ah,  tu  motteggi? 

Spinello.  Volessilo  Dio. 

Gvidotto.  Dove  eì  trova  ? 

Spinello.  Qui  presso. 

Guidolto.  Ib  pericolo? 

Spinello.  Non  può  uscir  docd'egli  é,  et  non  vola;  cosi 
nuovo  e  strano,  e  non  mai  più  sentito  caso  gli  è  interveonlo. 

GuidoUo.  Puossi  ajutarlo? 

Spinello.  Non  so  :  tu  udirai. 

GuidoUo.  Narrami,  ohimè  !  tosto  narranii  la  cosa  per  or- 
dine. 

Spinello.  Levìànci  di  qui,  che  lu  hai  a  stupire. 

GuidoUo.  Andlara  dove  tu  vuoi. 

Spinello.  Andiamo  in  casa  tua  ;  e  là  ci  consiglìeremo  5« 
cosa  possiara  fare  per  giovargli. 

GuidoUo.  AndJam  tosto,  ohimè!  lesto,  di  grazia. 
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SCENA  I. 
SPINELLO,  GUIDOTTO. 

Spinello,  Ombè,  qual  è  queir  altro  modo  che  tu  di'  d'aver 
vato? 

Guidotto.  Vedesti  tu  qaell*  uomo  da  bene  e  forestiero  con 
io  parlava  testé? 

Spinello,  Vidilo. 

Guidotto,  Cotestui  stamattina  a  buon'  ora  venne  in  Firenze 
1  due  servidori. 

Spinello,  Sta  bene. 

Guidotto,  E  per  sorte  scavalcò  nell'albergo  dirimpetto 
osi  a  casa  nostra. 

Spinello,  Per  questo? 

Guidotto,  Io,  poi  che  tu  te  ne  andasti  a  far  quella  faccen- 
,  me  ne  andai  subito  a  lui,  e  Io  pregai  per  l'amor  di  Dio 
e  fosse  contento  di  farmi  un  servizio,  che  non  gli  costava 
BDte. 

Spinello,  E  che  servizio  ? 

Guidotto,  Che  si  degnasse  di  venir  meco  a  Giamms^tteo,  e 
rgli  d'esser  il  padre  di  Fabio, e  raccomaqdandosegli  scusasse 
Ggliuolo;  e  se  bisognasse  acconciar  questo  fatto  con  danari, 
i  ne  offerisse  in  quantità.* 

Spinello,  Buona,  anzi  ottima  pensata  ;  i  denari  acconciano 
Ite  le  cose. 

Guidotto.  E  perchè  egli  vedesse  e  fusse  certo,  prometten- 
>gli,  dì  non  gli  avere  a  pagar  di  suo,  o  rimanere  in  vergognarlo 
enai  in  casa,  e  gli  mostrai  lo  scanello  del  padrone,  dove  sono 
tremila  scudi  d' oro,  o  più,  e  altrettanti  di  gioje  b  di  doru- 
;*  soggiugoendogli  che  egli  faceva  benefizio  e  piacere  al  più 
Qtile  e  generoso  giovane  del  mondo. 

*  In  quantità.  Molti,  quanti  credesse  bisognare. 

'  Dorure.  Lavori  d' oro.  E  anche  qui ,  come  vedemmo  altrove,  questa 
'6  non  intesa,  è  stata  malamente  trasformata  in  dQmra  nella  stampa  di 
^ezia  citata. 
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Spinello.  Egli  che  ti  rispose? 

Guidollo.  Che  farebbe  ciò  clie  io  volessi  ;  per  la  qaal  M6! 
io  gli  dissi  il  nome  di  Fabio,  e  racconla'gli  cosi  grossanienta 
parte  della  sua  storia,  e  dove  si  tnjova  di  presento,  e  la  a- 

Spinello.  Non  si  polena  trovar  miglior  modo  di  queslo  por 
dargli  ajuto. 

Guidollo.  Ceriamonte,  che  messer  Domenedio  lo  feceq*- 
sta  mattina  venire  in  Firenze  per  benefìzio  di  Fabio. 

Spinello.  Folto  sia  com'egli  ha  aria  di  gentiluomo. 

Guidotlo.  E  Como  egli  piglia  volentieri  questa  impresa;' 
dice  d'aver  si  bella  invenzione  per  far,  se  bisognasse,  cnieia 
a  Giammatteo,  Fabio  esser  suo  Gglioolo ,  anzi  un  caso  ial«rve- 
iiuto  a  lui  medesimo. 

Spinello.  Parli  egli  Corentino? 

Guidotlo.  Non  so  gii,  ma  toscano  è  egli  veramente. 

SpineHo.  Non  sarebbe  gran  fallo  che  Fabio ,  non  ne  a- 
pendo  altro,  pensasse  che  egli  fosse  suo  padre  da  dovere. 

Guidolto.  Taolo  meglio;  ma  io  nollo  veggio. 

Spindh.  Pur  converrebbe  far  prestamente. 

Guidotlo.  Poco  può  badare,  non  avendo  a  fjre  altro  ci» 
rimellersi  gli  stivali;  ma  dimmi  un  poco:  poi  che  lo  [atssli 
intendere  a  Fabio  che  la  stia  Coreolia  era  maschia,  come  a 
mess'sgli  cosi  a  pericolo  per  salvarlo? 

Spinello.  Non  ti  so  dire  altro,  parve  che  se  gli  raddop- 
piasse l'amore  in  cento  mila  doppj.  e  così  la  voglia  di  lit«- 

Guidollo.  Forse  fece  per  chiarirsi,  temendo  nollo  ing»- 

Spinello.  Tu  bai  inteso  ;  egli  si  mostrò  tanto  acceso  delii 
salate  sua,  che  in  persona  si  messe  a  dargli  Hjnto. 

Guidotlo.  Al  nome  di  Dio;  a  soccorrerlo.' 

Spinello.  Tu  le  ne  andrai  diGlalo  a  trovare  Ruberto  in 
casa,  secondo  che  (u  hai  fatto  pensiero. 

Guidano.  E  chiamatolo  da  parte,  mi  scnserò  prima,  erfi 
poi,  narratogli  il  lutto,  gli  offerirò  cento  ducati  d'oro,  seej^i 
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aole  venire  a  liberar  Fabio  ;  che  penso  che  ne  verrà  presta- 
lente,  avendo  bisogno  grandissimo  di  danari,  per  tener  la 
asa  di  madonna  Eugenia  aperta;  e  maggiormente  che  il  padre 
li  ha  levato  il  credito,  e  in  casa  sta  serrato  ogni  cosa. 

Spinello.  Abbi  avvertenza  a  dirgli  che  ciò  può  far  sicu ra- 
lente, perchè  né  suo  padre,  né  altra  persona,  sa  niente  di 
uesto  fatto. 

Guidolto,  Fa*  pur  d' avere  i  danari  in  punto. 

Spinello.  Eccogli  in  questo  sacchetto,  come  tu  hai  veduto, 
3tti  quanti  d'  oro. 

Guidotto.  Che  guardi  tu  ? 

Spinello.  Guardo  di  colui. 

Guidotto.  Se  la  cosa  di  Ruberto  ha  effetto,  non  li  occor- 
ora  altro. 

Spinello.  Non  importa,  questo  si  fa  per  buon  rispetto,  e  a 
naggior  cautela. 

Guidotto.  Orsù,  io  voglio  andar  via. 

Spinello.  Va' tosto,  che  io  veggio  di  qua  colui  appunto  che 
e  viene  ;  e  quanto  egli  ha  più  aria  d' uomo  da  bene,  tanto  ara 
I  disegno  nostro  miglior  colore. 

Guidotto.  Ticche,  lacche;  lasciami  entrar  dentro,  poi  eh'  egli 
anno  aperto. 

SCEIVA    II. 

LATTANZIO  vecchio,  GUIDOTTO. 

Lattanzio.  Questa  pure,  credo  che  sia  la  piazza  che  colui 
li  disse. 

Guidotto.  Certo  eh'  egli  guarda  di  me  :  lasciami  fare  in- 
anzi  e  chiamarlo  :  0,  quel  gentiluomo  ;  voi  sete  il  molto  ben 
enuto. 

Lattanzio.  V  ho  nome  Lattanzio  :  ma  non  chiamasti  tu  co- 
li Fabio  ? 

Guidotto.  Fabio,  messer  si. 

Lattanzio.  E  mi  dicesti  che  non  sapeva  donde  egli  fus?e, 
è  di  cui  figliuolo? 

Guidotto.  E  ve  lo  ridico  di  nuovo. 

Lattanzio.  Né  cgìi  lo  sa  ancora? 


Guuiotto.  Né  egli. 

LaKaniio.  E  di'  che  egli  ha  nome  Fabio? 

Guidano.  Se  io  ve  l' ho  dello  una  volta-... 

Laltaniio.  0,  Signore  l  quanlo  tempo  ó  che  tu  sei  seco? 

Guidotto.  Un  pezzo,  e  insieme  servimmo  ud  medesioiD 
padrone  ;  ma  la  TortUDa  ha  mantenuto  me  servo ,  e  luì  ba  Mu 
Ui tentar  padrone. 

Latlantio.  Quanto  tempo  dicesti  tu  ch'egli  ha? 

Guidotlo.  Diciannove  o  venli  anni. 

Laltansio.  Oh  Dio  del  cielo  ! 

Guidano.  Voi  sospirate? 

Laltanzio.  Ohimè  1  eh'  io  sospiro  ,  percliè  di  cotesta  eia 
sarehbe  appunto  ora  an  figlioliao  che  mi  Tu  tolto  dsi  Mori, 
e  per  sorle  aveva  nome  Fabio. 

Guidolto.  Non,  pensale  già  che  costui  sia  il  vostro. 

Lattanzio.  E  perchè  non  potrebij'  egli  essere  ? 

Guidotlo.  Io  arò  fatto  poco  bene  ;  '  voi  avete  veduto  cli'e;Ii 
ha  qualche  danajo- 

Laltaniio.  C  hanno  a  fare  i  denari  co  i  figlinoli  ? 

Guidotto.  Se  egli  fosse  povero,  non  arosU  voi  dimandUu 
cosi  minulamenle  d'ogni  sua  parlieolarità. 

Lallanzio.  Volesse  pure  Dio,  che,  come  egli  ha  il  Done, 
avesse  ancora  i  falli. 

Guidotto.  Non  vi  gioverà,  non,  per  Dio,  l'aver  sapoU 
come  egli  fusse  già  venduto  da  i  Mori. 

LailanììO.  Dunque  è  egli  vero? 

Guidotto.  Se  ve  lo  ha  dette  1'  oste  o  qualcuno  altro  clie 
r  abbia  inteso ,  ben  polets  saperlo. 

Lallanzio,  Non  possa  io  avere  mai  cosa  che  io  desideri, 
se  io  r  ho  udito  da  persona.  Ma,  ohimòl  egli  non  potrà  dì- 
Gconderlo,  tali  e  cosi  falli  segni  ha  per  Io  dosso. 

Gtddotlo.  Vedi  se  1'  amico  [ma,  per  Diol  che  cosini  debt* 
esser  un  barol)  s'è  preslamenle  informato  del  tultol  Ehi,  nomo 
da  bene,  vedesti  voi  mai  la  Luna  nel  pozzo? 

Lattanzio.  Eh,  eb,fighuol  mio,  dimmi,  dimmi  per  la  p»- 
sion  di  Cristo,  ha  egli  segni  alcuni  nella  persona? 

'  i4ró /iillOfoiatiiiu.  Xvililiinomalvì  a.  ìvevi  (aou  natiiie  d*'M 
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Guidotto,  Dirò  che  voi  direte  daddovero:  se  vi  è  stato 
to,  che  bisogna  domandarmene? 

Lattanzio.  Per  la  pietà  del  Redentore,  fammi  intendere  se 

segni  di  vino. 

Guidotto.  Che  non  dite  voi  ancora  che  l' ano  è  nella  poppa 
;a,  e  l'altro  nel  mezzo  della  coscia  manca? 

Lattanzio.  0  figliuol  mio!  non  più,  non  più  :  egli  è  desso, 
i  è  desso  certo. 

Guidotto.  Io  arò  fatto  una  beHa  faccenda,  poiché,  volen- 
liberar  Fabio,  porto  pericolo  di  non  perderlo  affatto. 

Lattanzio.  Por  nella  mia  vecchiezza  potrei  di  tre  vedere 
0  de  i  miei  figliuoli  :  menami  tosto  dove  ta  di'  che  é  il 
dron  della  casa,  nella  quale  si  trova  preso  e  rinchiuso  il 

0  Fabio,  eh'  io  lo  vegga,  e  muoja  contento. 

Guidotto.  Guardate  quel  che  voi  fate;  non  pensate  avere 
mangiar  la  zuppa  co  i  ciechi;*  voi  sete  in  Firenze,  vi  ricor- 
>,  dove  i  mucfni  hanno  aperto  gli  occhi. 

Lattanzio.  Ahi,  figliuolo  !  per  V  amor  di  Dio  ajutatemi  ; 
idi  tu  però  eh'  io  dicessi  una  cosa  simile ,  se  non  fusse  la 
rità?  Io  mi  ti  raccomando:  gaidami  per  carità  dov'io  possa 
jere  il  mio  figliuolo. 

Guidotto.  Gran  cosa,  che,  se  io  guardo  bene,  egli  è  tutto 
bio  nel  viso. 

Lattanzio.  Non  indugiar,  di  grazia. 

Guidotto.  Noi  seme  già  tanto  camminati ,  che  quella  là.... 

1  oh,  oh  I  vedete,  colui  appunto,  ch'esce  fuor  di  quella  porta, 
il  .figliuol  di  Giammatteo  padroa  della  casa ,  dove  è  preso 
bio. 

S€EIVA  111. 

RUBERTO,  SPINELLO,  LATTANZIO,  GUIDOTTO. 

Ruberto.  Può  far  Domenedio ,  che  tu  avessi  tanto  animo  ? 

Spinello.  Orsù ,  non  più^  poi  che  voi  mi  avete  perdona*» 
io  mi  guarderò  per  l'  avenire. 

Lattanzio.  Dunque  fia  buono  favellare  a  lui. 

Guidotto.  Non  può  nuocere. 
*  Mangiar  la  zuppa  co'  ciechi.  Averla  a  tare  con  i{ìV{ìOq\o\)\. 


Ruberto.  Si  ch'egli  è  restato  preso  volendo  scampar  Cor- 
nelio, e  tu  to  ne  eri  accordato  seco? 

Spinello.  Coioe  io  v'ho  detto,  cosi  sta  la  cosa  appanto; 
ma,  se  voi  guadagnate  cento  scudi  col  farlo  Tiiggir  via,  che 
volete  voi  altro?  E  sapete  che  sono  tutti  quanti  d' oro. 

fiubcrto.  E  sai  che  io  n'  bo  necessità,  non  che  bisogno. 

Lattanzio.  Io  dubito  di  non  gli  rompere  il  ragionsmeolo. 

Guidotto.  Stale  ancora  un  poco. 

Spinello.  Andiam  via  tosto. 

IStiberto.  Tu  dicesti  in  modo  che  Giammatteo  inlesa  di 
quel  suo  padre,  e  chiese  il  cappotto  per  uscirci  dietro. 

Spinello.  Vi  arei  voluto  a  solo  a  boIo;  ma,  ìnipODendooii 
che  io  dicessi  forte  ,  e  il  vero  d' ogni  cosa ,  fui  forzato  a  dir 
come  la  cosa  stava. 

Ruberto.  Io  non  arei  mai  pensato  a  una  lanla  e  co^  IM 
ventura. 

Spinello.  Vedete  là  Guidotto:  e  quell'altro  è  suo  padre. 

Ruberto.  Vedi  Giammatteo  che  viene  a  trovarci,  e  a  scos- 
ciare il  tutto. 

Guidotto.  0  Lattanzio,  quello  ch'esce  fuori  è  Giammit- 
ttìo:  fatevi  ìnnan/.i. 

Latlansio.  Dio  vi  faccia  conlenti,  gentiluomiui ,  e  Dusà- 
mamente  il  mio  Giammatteo. 

SCESA  IV. 

GIAMMATTEO,  LATTANZIO,  RUliEiìTO,  GUIDOTTO, 
SPINELLO,  FROSISO. 

Giammatteo.  Qual  sete  voi?  | 

Lattanzio.  Sono  il  padre  di  Fabio,  che  mi  vi  raccoman-    ' 
do,  e  insieme  il  mio  Gglìuolo,  e  vi  prego,  so  non  di  lui,  cte    | 
vi  ÌQcresca  della  mia  vecchiezza  e  delle  disgrazie  mie,  e  reo- 
detemei o  sano. 

Ruberto.  ììon  piangete:  ohimè  I  confortatevi  per  atsof 
nostro. 

Giammatteo.  E  avit\\6  ^t  (\to1  che  io  ne  intenda,  ^li 
non  ci  ha  però  tait-o  cosa  dùft  no\  tìi\ì\ìi'w>  WMj  (aVOTso*. 
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Lattanzio.  Scusate  la  giovanezza  dell*  ardir  suo  e  la  pa- 
rna  affezione  delle  lagrime  mie  :  ohimè  I  che  mi  par  milPan- 
di  vederlo. 

Spinello,  Deb,  pon  mente  com*ei  Gnge  bene  I  egli  non  si 
rebbe  potuto  trovar  meglio  a  cercar  tutto  il  mondo. 

Giammatieo.  Che  certezza  avete  voi  che  egli  sia  vostro 
j;liaolo? 

Lattanzio.  Sello  certo. 

Giammatteo.  Altro  bisogna. 

Lattanzio.  Ascoltatemi:  io  voglio  farvi  udire  la  più  sfor- 
nata e  compassionevole  storia  che  si  udisse  giammai ,  sen- 
)mi  questo  giovine  in  parte  testimonio. 

Giammatteo.  Andiam  dentro  per  buon  rispetto, 

Ruberto.  Andiamo,  acciocché  voi,  uomo  dabbene,  non  stiate 
)si  ritto  tanto  a  disagio. 

Lattanzio.  Come  voi  volete. 

Ruberto.  Passate ,  dunque  :  voi ,  mio  padre ,  seguitategli 
etro. 

Lattanzio.  Venitene,  che  io  vo*far  sentirvi  un  caso  di  for- 
ma, non  men  pietoso  che  vero. 

Spinello.  0  potla  del  cielo  I  costui  contraffa  bene  :  so  che 
1  lo  carpisti  I  * 

Guidotto.  Non  contraffa  mica,  per  quel  che  da  lui  n*ho 
iteso;  e  credo  eh*  egli  sia  il  padre  di  Fabio  certo. 

Spinello.  Eh,  eh,  eh  !  a  me  !  * 

Guidotto.  Egli  ne  dà  tai  segni,  ch'esser  non  può  di  meno. 

Spinello.  Passiam  dentro,  acciocché  noi  anche  adiamo 
aesta  maraviglia. 

Guidotto.  Va* là:  ma,  o  Prosino,  dove  andate  voi? 

Prosino.  Io  non  voglio  udir  tanti  piangnisterj  :  che  im- 
}rta  a  me,  o  padri,  o  figliuoli?  ma  tu  che  fai  qua? 

Guidotto.  Non  so,  io;  per  riscattare  il  padrone,  che  non 
3  cercando,  ara  trovato  suo  padre. 

Prosino.  Fu  forse  la  ventura  sua  :  va*,  odi  tu  quel  che  ne 


*  Lo  carpisti.  Trovasti ,  chiappasti  proprio  uu  uomo  adattato  al  prò- 
osito  nostro. 

*  AfMìt  ironico ,  come  dire:  sic,  dallo,  ad  inteiuItTe  a tm  ! 

tAscA.  Commedie,  ^^ 


kt% 


X  fabmtmu. 


Mgne,  intanto  che  io  voglio  andare  a  fere  una  fooomda.e 
tosto  fattola,  tornerò  di  qua  ipet  tdirne  la  fine. 

Guidotto.  Andate,  et  io  rimarrò  a  sentire  il  miracolo. 

Froiino,  Mill'  anni  mi  pare  ogni  momento  che  io  laido 
a  sapere  ciò  che  abbia  fatto  messer  Mario  con  madonna  Gib- 
genova  :  diavol  che  quella  rifeakla  noli*  abbia  sapato  tratteae- 
re  1  ma  che  importa?  un  po'  prima  o  un  po' poi ,  bisogna  chUi 
torni  a  casa  a  spogliarsi;  ma  sedia  mi  «ipettane,  ancorché 
sia  trapassato  Tetta?  Io  voglio  andarmene  a  casa  la  Bolo- 
gnese ratto  ratto,  e  chiarirommi  appunto. 

SCENA  ¥• 
DIÀNORÀ  soia. 


Naffe  l  uh,  uh!  Dìo  m*  ajdti,  che  ho  io  a  fare  ?  la  padro- 
na mi  disse  che  io  andassi  per  lei  a  Compieta;  cbè  snobi  ora 
appunto  :  queir  altro  m' ha  detto  che  io  nooi  mi  parta  di 
casa:  di  chi  ferÒ  io  a  modo?  chi  ubbidirò  io  più  tosto? ia 
fine  faccia  Dio  ;  io  voglio  andar  per  la  padrona  p  perchè  io  som 
più  obbligata  a  lei,  e  con  lei  mi  sono  acconcia:  e  anche  me  lo 
disse  prima:  e  poi  le  donne  sMmpacciano  delle  serve;  se  io  di- 
subbidissi, ohìroei!  io  non  arai  mai  più  pace  seco,  e  cento  anni 
terrebbe  a  mente,  se  io  le  facessi  questa  ingiuria;  gli  nomioi 
non  sono  cosi:  due  parole  che  ti  dichino  villane,  pur  ch'elle 
siano  senza  rispondere,  e  con  pacienza  sopportate,  non  si  ricor- 
dan  più  di  nulla:  e  poi  la  padrona  è  buona  per  difendermi, non 
che  da  un  figliastro,  da  selle  mariti.  Lasciami  serrar  T uscio. 
Or  sia  che  vuole,  andiam  via;  a  ogni  modo  ci  sono  tanti  scom- 
pigli e  tanti  guai,  che  Dio  misericordia:  io  non  le  son  per  dir 
niente  né  di  maschio,  né  di  femmina,  né  di  quell'altro  sciocco 
che  si  sta  a  confortare  il  suo  Cornelio,  e  forse  non  si  avvede 
che  gli  è  serrato  :  la  Lisabetta  non  attende  se  non  a  piangere, 
e  colle  lagrime  si  pensa  d*  aver  pagalo  il  tutto.  Ma  oh,  oh  1  vedi 
là  dentro  a  queir  uscio  la  padrona  che  mi  accenna;  lasciami 
andar  ralla  ch'ella  non  mi  gridi  ;  egli  non  é  però  passato 
r  otta. 
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SCENA   VI. 

LATTANZIO,  GIAMMATTEO,  EUGENIA, 
SPINELLO ,  GUIDOTTO. 

Lattanzio,  0  signore  Dio,  sempre  sia  ringraziato  e  lodato 
potenza  e  la  bontà  tua. 

Giammalteo,  Io  non  credo  che  giammai  si  udisse  un  caso 
mìle. 

Lattanzio.  Sorella  mia,  rimanti  in  pace. 

Giammatteo.  Ruberto  dov*è  restato? 

Eugenia.  Colla  sua  Porzia,  che  insieme  piangono  la  disgra- 
a  ,  e  la  ventura  di  lei. 

Giammatteo.  Lasciategli  stare  a  lor  consolazione. 

Lattanzio.  Noi  andiamne,  cbè  io  non  credo  mai  tanto  vi- 
ite  eh*  io  vegga  queir  altro  mio  figliuolo. 

Eugenia.  Giammatteo,  non  vi  sdimenticate  quel  che  voi 
ceste  dianzi. 

Giammatteo.  Non  passerà  V  un*  ora  di  notte  che  io  man<> 
3rò  per  voi  cavalcature  e  servidori  con  torce,  che  vi  accom-' 
agnino  a  casa ,  e  là  faremo  le  nozze  principali. 

Eugenia.  Orsù ,  andate  al  nome  di  Dio. 

Lattanzio.  La  fortuna  ha  bene  oggi  mostrato  le  forze  sue: 
ìdete  per  che  stran  modo  io  ho  trovato  due  miei  figliuoli  I  il 
le  era  impossibile  se  così  non  fusse  intervenuto. 

Spinello.  Spesse  volte  un  scandolo  e  uno  scompiglio  son 
igion  di  molti  ravviamenti. 

Giammatteo.  Egli  dice  il  vero:  o  che  m*  é  egli  oggi  iucon- 
ato  I 

Lattanzio.  Ogni  cosa  a  buon  fine. 

Giammatteo.  0  che  nuova  ara  Fabio  ! 

Guidotto.  La  miglior  che  si  possa  desiderare. 

Spinello.  Si,  se  gli  Dei  facessero  diventare  femina  il  suo 
omelie. 

Lattanzio.  Quanto  abbiam  noi  a  caminare  I  io  non  credo 
[ungervi  colla  vita.^ 

*  Non  credo  giungervi  colla  vita.  Lo  desidero  tanto  cbe  temo  di  morire 
rima  di  giim^iervj. 


-  intanto  che  io  vaglio  andare  a  fare  una  facceadaiS 
i  Itola,  lornerò  di  qua  per  udirne  la  Fine. 

uuidofW'  Andate,  et  io  rimarrò  a  sentire  il  miracolo. 

Prosino  Villi' »nni  mi  pare  ogni  momento  che  io  laido 
a  sapere  r.\t.  :he  abbia  fatto  meager  Mario  con  madonna  Csn- 
genova  i  i  il  che  quella  ribalda  noli'  abbia  sapmo  tryltene- 
re  !  macho  imporla?  un  po'  prima  o  un  po'poi,  bisogna  cli'ell) 
torni  a  casa  a  spogliarsi;  ma  se  ella  mi  aspettasse,  ancor  cte 
sia  trapassato  fotta?  Io  voglio  andarmene  a  casa  U  BoId- 
gnese  ratto  ratio,  e  chiarirommi  appunto. 


appunto;    n 
casa;  di 

fine  faccia  ,  io  ^ 
più  obbligata  a  lei, 
disse  prima:  e  poi  1 
subbidìsgi,  ohìmeì  I 
terrebbe  a  mente,  ^ 
non  sono  cosi:  due 
siano  senza  rispondi 
dan  più  di  nulla 


^be  Ilo  io  a  fare  7  la  piilro 

a  compieta,  che  suona  ora 

che  io  non   mi  parta  di 

ubbidirò  io  più  tostoTin 

1...JS  la  padrona,  perchè  ioMno 

in  lei  mi  sono  acconcia:  e  anche  dm  Io 

une  s'impacciano  delle  serve; se  iodi- 

on  arei  mai  più  pace  seco,  e  cento  anni 

le  facessi  questa  ingiuria;  gli  uomini 

le  che  li  dichino  villane,  pur  ch'elle 

e  con  pacienia  sopportale,  non  si  ricor- 

padrona  è  buona  per  difendermi,  non 


che  da  un  figliastro,  da  sette  mariti.  Lasciami 
Or  sia  che  vuole,  andiam  vìa;  a  ogni  modo  ci  sono  tanti  sconi' 
pigli  e  tanti  guai,  che  Dio  misericordia;  io  non  le  son  per  dir 
niente  nò  di  maschio,  né  di  femmina,  nò  di  quetl'  altro  sciocca 
che  si  sta  a  confortare  il  suo  Cornelio,  e  forse  non  si  avveda 
che  gli  è  serrato:  la  Lìsabelta  non  attende  se  non  a  piangere, 
e  colle  lagrime  si  pensa  d'aver  pagatoli  tutto.  Ma  oh,  ohi  vedi 
là  dentro  a  quell'uscio  la  padrona  che  mi  accenna;  lasciami 
andar  ratta  ch'ella  non  mi  gridi  ;  egli  non  è  perù  passalo 
J'otla. 
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SCENA   VI. 

LATTANZIO,  GIAMMATTEO,  EUGENIA, 
SPINELLO ,  GUIDOTTO. 

Lattanzio.  0  signore  Dio,  sempre  sia  ringraziato  e  lodato 
la  potenza  e  la  bontà  tua. 

Giammalteo,  Io  non  credo  che  giammai  si  udisse  un  caso 
simile, 

Lattanzio.  Sorella  mia,  rimanti  in  pace. 

Giammatteo.  Ruberto  dov*é  restato? 

Eugenia.  Colla  sua  Porzia,  che  insieme  piangono  la  disgra- 
zia ,  e  la  ventura  di  lei. 

Giammatteo.  Lasciategli  stare  a  lor  consolazione. 

Lattanzio.  Noi  andiamne,  cbè  io  non  credo  mai  tanto  vi- 
vere eh*  io  vegga  queir  altro  mio  figliuolo. 

Eugenia.  Giammatteo,  non  vi  sdimenticate  quel  che  voi 
diceste  dianzi. 

Giammatteo.  Non  passerà  V  un'  ora  di  notte  che  io  man<- 
derò  per  voi  cavalcature  e  servidori  con  torce,  che  vi  accom- 
pagnino a  casa ,  e  là  faremo  le  nozze  principali. 

Eugenia.  Orsù ,  andate  al  nome  di  Dio. 

Lattanzio.  La  fortuna  ha  bene  oggi  mostrato  le  forze  sue: 
vedete  per  che  stran  modo  io  ho  trovato  due  miei  figliuoli  I  il 
che  era  impossibile  se  cosi  non  fusse  intervenuto. 

Spinello.  Spesse  volte  un  scandolo  e  uno  scompiglio  son 
cagioo  di  molti  ravviamenti. 

Giammatteo.  Egli  dice  il  vero:  o  che  m*é  egli  oggi  incon- 
trato 1 

Lattanzio.  Ogni  cosa  a  buon  fine. 

Giammatteo.  0  che  nuova  ara  Fabio  ! 

Guidotto.  La  miglior  che  si  possa  desiderare. 

Spinello.  Si,  se  gli  Dei  facessero  diventare  femina  il  suo 
Coroeiio. 

Lattoinzio.  Quanto  abbiam  noi  a  caminare  1  io  non  credo 
giungervi  colla  vita.^ 

*  Non  credo  giungervi  ooUa  vita.  Lo  desidero  tanto  che  temo  di  morire 
prima  di  giuDservj. 


iSi  I  PAEENIAOI. 

GiammaUea.  Poco,  poco  :  quella  coli  è  la  ca5a. 

Lallan'iio.  Sempre  sia  laudalo  me^ser  Domenedìo,  che.per 
Eua  misericordia,  non  abbandona  mai  chi  eì  Bda  in  Ini. 

Giammaiteo.  Spinello,  tòi  '  costi  la  chiave,  e  apri  là  innii 
tempo. 

SpiiKÌlo.  Ecco  fallo:  entrate  a  vostra  posla. 

Giammatteo,  Palesale,  Lattanzio  caro. 

Latianiio.  Venitene  voi  col  nome  di  Dio. 

SCENA  VII. 

FROSINO,  messer  MABIO. 

Prosino.  E  voi  dove  andavate  si  furioso  ? 

Mario.  Per  trovarli. 

Prosino.  E  io  andava  a  casa  la  Bolognese,  per  veder  ^e 
madonna  Cangenova  mi  vi  aspettasse  ancora  :  ma  voi  mi  Tarele 
prima  struggere,  che  voi  mi  narriate  appunto  come  sietio  pas- 
sale le  cose. 

UaTio.  Non  t' ho  io  dello?  sono  stato  pres<!0  a  mrìat 
a  manco  di  sei  braccia  ;  e  non  ho  polulo  né  vederla  né  diris 
parola. 

Frodino.  Come  pnò  slar  questo  fallo? 

Mario.  La  speranza,  l' allegrezza,  la  paora  e  la  mia  furi' 
ne  sono  state  cagione. 

Prosino.  Be',  com_e  andò  la  co?a? 

Mario.  La  cosa  andò  bene  per  insino  elio  io  le  seDli'inol- 
ler  la  chiave  nell'  uscio. 

Prosino.  E  poi  ? 

Mario.  Corsi  subito,  sendo  per  la  camera  e  intorno  >  ' 
suoi  panni,  per  naiicondermi,  e  al  tempo  uscirle  a  dosso  coinè 
io  la  vedessi  spogliala. 

Prosino.  In  fine? 

Mario.  Scambiai  per  la  furia  1' u.=cio,  e  dovendo  aodar- 
mene  in  cameretta,  entrai  nello  scrittojo,  e  tirandolo  a  me,  ri- 
masi serralo,  che  io  ooa  me  ne  accòrsi. 

Prosino.  Voi  sapevate  pure  della  toppa  saracinesca ,  éi 
•  Tài.  Togli ,  Prandi. 
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non  sì  può  aprire  né  di  dentro  né  di  fuori  senza  la  chiave  :  e 
perchè  nolla  pigliare,  che  v'  era  dentro  ? 
Mario,  lo  smemorai.  ^ 

Prosino.  Venir  possa  la  peste  a  quello  Spagouolo  che  ve 
la  fece  fare  ;  ma  pure,  servendosene  all'ora  per  scrittojo,  e  te- 
nendovi i  danari,  merita  d*  essere  iscusato:  ma  voi  che  sape- 
vate il  tutto  !... 

Mario,  Che  vuoi  tu  fare  ?  il  diavol  volle  appunto  che 
r  uscio  fusse  socchiuso,  e  poi  la  bonaccia  e  la  furia  m'abba- 
gliavano. 

Prosino.  Come  dice  il  proverbio:  La  cagna  frettolosa  fa  i 
catellini  ciechi  :  vostro  danno,  da  me  non  é  restato. 
Mario.  Io  non  dirò  altro. 

Prosino.  A  che  pensavate?  che  facevate  voi,  mentre  che 
eravate  là  rinchiuso? 

Mario.  Subito  che  io  m*  avvidi  d' esser  serrato ,  mi  venne 
ilsodor  della  morte;  fui  per  chiamarla,  e  raccomandarmele; 
poi  temeva  di  lei ,  e  del  parentado,  e  non  meno  di  te;  e  pen- 
sando di  far  peggio,  presi  per  miglior  partito  di  tacere;  e  do- 
loroso e  stordito  stetti  tanto,  che  io  senti'  la  serva  che  veniva 
per  lei,  che  di  già  doveva  essersi  rivestita  a  beli'  agio  i  panni 
suoi. 

Prosino.  E  dipoi  ? 

Mario.  Per  disperato  subito  me  ne  andai  nella  soffitta ,  e 
^dlla  finestra  mi  calai  nella  corticina ,  e  per  1*  uscio  di  dietro 
^'  usci'  di  casa,  e  alla  svolta  del  canto  appunto  ti  venni  a  ri- 
soti tra  re. 

Prosino.  Voi  avete  fatto  un  bianco  pane!  '  doletevi  di  voi  : 
^^i  non  è  più  rimedio  alcuno. 

Mario.  Quanto  ci  è  di  buono,  egli  m*  è  pur  rimasto  di  suo 
questa  corona ,  e  T  ho  più  cara  che  se  io  avessi  guadagnato 
^^gento  ducati  d'  oro ,  e  vòlla  dire  ogni  mattina  per  suo 
amore. 

Prosino.  Mi  piace:  voi  cercando  di  far  bene  al  corpo,  lo 
darete  ali*  anima. 

*  Smemorai.  Mi  trovai  con  la  mente  confusa. 
^  Avete  fatto  un  bianco  pane.  Detto  ironicamente  per  rimproverarlo 
^^l  aver  mal  fano:  orsi  dice:  Avete  fatto  una  b«Ua  fckCC«A&ut 


*26  IFARENTADI- 

Slarto,  Fi'osìno  mio ,  se  tu  vorrai,  non  maacheratiDD  Atì- 
l' altre  occasiooi. 

Prosino.  Si,  per  mia  fé  I  se  voi  sapeste  quello  cb'é  inier- 
venulo  a  lei  e  a  Giammatteo,  vi  fareste  il  segno  della  croce. 

Mario.  Dimmelo ,  ohimè  !  dimmelo  per  tua  ù>. 

Prosino.  Leviàiici  di  qui  per  buon  rispetto. 

Mario.  LevifiDCi  dì  grazia. 

SCENA  VIM. 

SPINELLO,  PROSINO. 

Spinello.  La  casa  nostra  non  fu  raai  tanto  piena  di  leliiii 
e  di  conlento,  e  non  sarà  mai  per  essere,  quanto  si  Irora  di 
presente  :  e  cosi,  per  accrescere  e  far  maggiore  l' allegreu) i 
la  gioja,  non  vi  si  trovando  madonna  Cangenova, mi mandim 
ora  a  cercarla  a  casa  sua  madre,  e  a  dirle  che  ne  venga  volili' 
do,  per  udire  e  vedere  coso  stupende  e  miracolose:  e  dipoiui 
bisogna  andare  a  un'altra  faccenda. 

Prosino.  Spinello,  dove  si  va?  tu  sei  cosi  allegro. 

SpincUo.  E  voi  dove  \c  no  venite  si  maninconoio? 

f  cosino.  Ho  lasciato  or' or  messer  Mario  con  suo  lio,  ck 
dice  volergli  parlare  per  faccende  d' importanza,  lai  cti'ii 
gli  ho  potuto  fornir  di  dire  un  mio  ragionamento;  ma  gliece 
finirò  stasera  a  cena  :  tu  ragguagliami ,  ti  prego,  come 
guito  la  cosa  di  Fabio? 

Spinello.  Doppiamente  bene. 

Prosino.  Come  doppiamente? 

Spinello.  Quel  vecchio  che  non  è  sol  padre  di  Fabio. 

Frosim.  È  pur  suo  padre? 

Spinello.  Certissimo;  ma  della  Porzia  ancora. 

Fresino.  Come  della  Porzia  t 

Spinello.  Ascoltami. 

Prosino.  Li'  pure. 

Spinello.  Mentre  che  il  valent'uomo  raccontava  chi  egli 
era  e  donde,  e  io  qual  luogo  pigliasse  moglie,  e  come  avtsf 
CgliQoli,  e  quanti,  e  iti  che  modo  gli  perdesse  poi,  et  eg'^ 
prj'giOH  diventasse ,  e  (^Maulo  \ii  erW\\^  tìL^ffisa  ,ijes  ■■«kj 
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Oggi  In  Firenze  arrivato  sia,  eh' è  la  patria  saa,  sempre  Euge- 
nja,  quella  veccbierella,  pianse. 

Prosino.  Le  costano  assai  le  lagrime  !  ^ 

Spinello.  Ma  perché  gli  accidenti  veramente,  e  ì  casi  suoi 
sfortunati,  degni  sono  di  compassione  e  di  lagrime,  noi  pensa- 
vamo ch'ella  piangesse  per  la  tenerezza,  increscendole  di  lui; 
ma  quando  egli  venne  all'  ultimo  delle  sue  parole ,  ella  si  gli 
gittò  al  collo,  né  si  poteva  saziar  d'abbracciarlo  e  di  baciarlo; 
finalmente,  non  senza  meraviglia  grandissima  di  chiunque  l'era 
presente,  piangendo  disse  chi  ella  era,  e  chiamato  la  Porzia  , 
gliele  mostrò  dicendo  :  Questa  è  la  Porzia  tua  figliuola. 

Fresino.  Questa  è  bene  meraviglia  daddovero. 

Spinello.  Il  vecchio  riconobbe  benissimo  Eugenia  sua  pa- 
rente, e  piangendo  per  V  allegrezza ,  lei  e  la  sua  figliuola  mille 
\olte  teneramente  abbracciò  e  baciò:  e  dipoi,  dimandandogli, 
intese  di  loro  cosi  grossamente  tutto  quello  che  da  indi  in  qua, 
che  prigioni  furono  de  i  Mori,  per  insino  all'ora,  fusse  occorso 
loro,  casi  tutti  pietosi  e  compassionevoli;  tal  che  noi  tutti  d'in- 
torno, per  la  tenerezza,  lagrimavamo. 

Frosino.  À  fatica  che  mi  posso  tenere  ora  io. 

Spinello.  E  tra  l' altre  cose  ancora  gli  disse,  come  morisse 
la  moglie;  e  in  che  modo,  coU'ajuto  poi  d'una  signora,  di  cui 
erano  schiave,  se  ne  fuggissero  con  buona  parte  delle  gioje  che 
furono  della  sua  donna  ;  e  così  detto  corse  a  una  cassa ,  et  ar- 
recògli  Eugenia  uno  anello,  il  proprio'  con  il  quale  egli  la 

sposò. 

Frosino.  Pensa  allegrezza  che  debbo  aver  cotesto  vecchio  ! 
ma  il  misero  non  debbo  sapere  che  la  Porzia  sia  femina  di 
Ruberto. 

Spinello.  Che  femina  ?  ella  è  sua  legittima  sposa. 

Frosino.  V  ha  forse  sposato  oggi  in  su  queste  buone 
nuove  ? 

Spinello.  Innanzi  eh'  egli  avesse  a  far  niente  seco,  gli  con- 
venne darle  1'  anello,  e  cosi  occultamente  sua  sposa,  per  paura 
dei  padre,  la  teneva. 

*  Le  costano  assai  le  lacrime l  Vuol  dire  ironicamente,  Lo  costan  poco, 
Piange  facilmente. 

*  n proprio.  Quello  medesimo,  quello  propilo. 


Frosiiio.  E  chi  ba  dello  eoiesla  cosa  ? 
Spinello.  Ituberlo  di  sua  boera,  e  olio  deliberalo  !vev3 
non  iscoprire  ii  parenUdo ,  prima  cbe  Giammalteo  non  [dìss 

Prosino.  Non  meraviglia  eho  non  voleva  menarvi  peiwit, 
De  che  ella  si  facesse  mai  né  a  u9cìo  né  a  finestre! 

Spinello.  Egli  era  per  quel  eli"  io  t' Ilo  dello. 

Prosino.  Non  poteva  esser  per  altro:  ma  ora,  sendosi  «co- 
perto il  parentado, i  vecchi  che  ne  dicono? 

Spinello.  Ogni  bene:  e  il  padre  della  fanciulla  b a  promes- 
t:o  a  Ruberto  quattro  mila  scudi  di  dote,  e  stasera  si  debbocci 
Tare  le  iìozzb  in  casa  il  padrone. 

fresino.  Io  non  mi  vo'  partire  ;  perchè  io  non  so  dove  io 
potessi,  per  una  sera,  star  meglio  che  in  mezzo  di  tanta  ille- 
grOEze. 

Spinello.  Vanne  duoque  in  casa,  che  ['  uscio  è  aparto.men- 
tre  che  io  io  a  fare  un'altra  faccenda. 

Profino.  Ecco  fallo,  tu  hai  ben  dello. 

Spinello.  Lasciami  aodar  di  qua,cb'è  piii  presso. 

SCK^A   IX. 
CANGENOVA,  DIANORA- 

Cangenova.  Che  può  egli  esser  detto  mai,  quando  ben 
mille  volle  io  fussi  veduta  uscire  di  casa  la  comare? 

Dianora.  Dico  ben  io,  padrona;  che  volete  voi  chesidic»^ 

CangimQva.  Domine  falle  triste  queste  linguacce.'  non  si 
veggon  mai  sazie  di  dir  male. 

Dianora.  Naffe  I  egli  è  ben  vero,  che  in  casa  vicine,  balìe 
e  comari ,  e  sìmil  brigale ,  si  fanno  l' imboscale. 

Cangenova.  Che  farneticbi  tu,  bestia? 

Dianora.  Un  ribobolo,  che  diceva  spesso  la  suocera  del' 
l'altra  padrona  mia. 

Cangenova.  Sta  molto  bene,  so  tu  mi  vuoi  agguagliare 
a  lei. 

Dianora.  Madonna  no. 

Cangenova.  VetctóXo  i\cea;\ì 
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Dianora,  Perché  m*  usci  di  bocca. 

Cangenova.  Gredetli  che  ti  fossi  ascilo  delle  calcagna,  ba- 
»rda:  ma  oh,  oh,  povera  mei  che,  se  io  tolsi  la  corona  quando 
iì  partii  di  casa,  io  Tarò  perduta. 

Dianora.  Che  valeva  ella  però  ? 

Cangenova,  Non  fo  tanto  conto  della  valuta ,  quanto  che 
le  la  mandò  mio  fratello  di  Roma  :  e  ringrazio  Dio  che  io  mi 
*ovo  sana  e  salva ,  che  non  é  poco,  senza  aver  potuto  far  niente 
i  quello  eh'  io  desiderava. 

Dianora,  Ohimè!  che  v*  é  egli  intervenuto? 

Cangenova,  Che  vuoi  tu  saperne  ? 

Dianora,  Voi  saperrete  ben  voi  ;  noi  ci  appressiamo. 

Cangenova.  Che  vuoi  tu  dire? 

Dianora.  Voi  l*  udirete. 

Cangenova.  Dillo  in  mal*  ora. 

Dianora.  Dio  me  ne  guardi  1  io  mi  lascerei  prima  segar 
e  vene. 

Cangenova.  Io  non  so  se  tu  ti  vuoi  il  giambo  de  i  casi 
niei;*  0  se  pur  sei  impazzata. 

Dianora.  Io  non  voglio  il  giambo,  e  non  son  pazza. 

Cangenova,  Favella,  che  io  t' intenda  ;  è  nato  nulla  in  casa 
la  stamani  in  qua  ? 

Dianora,  Uh,  uh.  Signore!  e  bene  I  * 

Cangenova.  E  che  cosa? 

Dianora.  Non,  io  non  ve  lo  dirò  mai;  voi  lo  intenderete 
'«r  da  altri. 

Cangenova,  E  che  si,  che  se  io  ti  metto  le  mani  addosso, 
betu  lo  dirai? 

Dianora.  Vedete  là:  ecco  chi  vi  sodisfarà  benissimo. 

SCEIVii  X  ED  VLTIIIA. 

SPINELLO,  CANGENOVA,  DIANORA. 

Spinello.  Oh  !  vedila  appunto. 
Cangenova.  Spinello,  donde  vieni? 

*  Se  tu  vuoi  il  giambo  de' casi  miei.  Se  tu  ti  fai  beffe  di  me:  se  ti  vuoi     i 
Vertire  alle  mie  spalle. 
'  E  bene!  Cioè,  sodo  Date  parecchie  cose  e  d\  ^t«u  tsi^^m^tX^. 
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Spinello.  Da  casa  vostra  madre,  cereanflo  di  vor. 

Cangenova.  Chi  mi  vuole? 

Spinello.  Giammatteo  e  ognuno  vi  desidera. 

Cangenova.  Ruberto  è  tornalo? 

Spinello.  Egli  é  in  casa  tanta  allegrezza  che  maì  non  ù 
potrebbe  immaginare  ;  e  tutti  lielì  non  fanno  altro  che  cbin* 
mar  voi. 

Cangenova.  Dimmi  qualco 

Spinello.  Madonna ,  andate  dentro ,  e  udirete  il  pid  SlnN 
e  maraciglioso  caso,  che  sìa  maì  sfato  udito. 

Cangenoììa.  Orsù  ,  poi  che  tiTtli  sono  allegri ,  non  poi  es- 
sere avvenuto  se  non  bene;  da  loro  lo  inlonderó- 

Dianora.  Spinello,  die  vuol  dir  (anta  allegrezza?  oh!  i 
m'  aspettava  il  contrario. 

Spinello,  Oh,  ohi  se  lu  sapessi ,  Dianora.... 

Dianora.  Clié  non  me  lo  di'  t 

Spinello.  Io  son  conienlo;  ma  con  poche  parole  li  vo'  <fr 
quel  che  più  Li  piacerò  ;  cioè  la  ventora  di  Cornelio  e  della  Li- 
sa betts. 

Dianora.  Tu  non  paoÌ  dirmi  cosa,  che  io  oda  più  \o\m- 

Spincllo.  Porch'  io  voglio  esserli  breve ,  non  eonlerù  p*' 
qual  via  si  sia  ritrovale  il  padre  di  Fabio,  né  quanto  si 
corso  sopra  ci6;  ma  sappi  cho  con  Giammatleo,  poco  fa  jiei 
vederlo,  a  casa  dove  rinchinso  stava,  ne  venne  ;  e  Dnalmuois 
entrati  nell'  anticamera  ,  lo  trovarono  che  Cornelio  sciolto  ave- 
va ,  e  si  slava  colla  maggior  paura  del  mondo  aspettando  et* 
non  troppo  bene  dì  loro  avvenisse,  quando  GiammalteovòlU 
a  Lattanzio,  che  cosi  ha  nome  quel  suo  padre,  disse;  Quesl» 
è  il  tuo  figliuolo,  e  moslrógli  Fabio;  onde  quel  vecchio  apetU 
le  braccia,  corse  a  stringerlo  e  baciarlo;  e  con  prestezza  a pef- 
togli  il  seno,  gli  trovò  una  macchia  di  vino  ne  la  popparli 
per  lo  che,  certissimo,  ritornò  a  reiterare  i  baci  e  gli  abbraf 
ciamenli  :  e  a  Fabio,  che  attonito  e  maravìglioso  stava,  ' 
come  gli  era  il  padre,  e  narrògli  iu  che  modo  lo  perdesse  pri- 
ma; poi  molle  altre  cose,  colai  che,  rassicurato  a  molli  segti. 
ragionaniìo  fu  eervissimo  \>i\  ewev  \ecamenle  il  padre  soo- 

Dianora.  Deh  ,  ■veà\  ■venVwo,  tìvs  t^AM^u  ve^^tìtai  fillio 
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]:orne1io  hanno  avuto  !  ma  che  può  giovare  alla  Lisabetta  ? 

Spinello,  Ascolta  pure.  Cornelio  in  questo  mentre,  udito 
m  parte  de*  casi  e  de  gli  accidenti  loro,  corse  dì  fatto  a  una 
i  cassa,  e  arreconne  una  scrìtta  stata  fatta  alia  morte  delia 
ùera ,  la  quale  tutta  in  sé  conteneva  la  storia  di  Cornelio  ; 
lanzi  tratto  donde  egli  era,  di  chi  figliuolo,  e  il  nome  della 
ima  balia. 

Dimora,  0  non  fu  la  casiera  sua  madre? 

Spinello.  Niente:  odi  pure:  e  per  qual  rispetto,  di  maschio, 
facessero  creder  femina  alle  persoiio,  accompagnandola  col 
stire;  e  cosi  molte  altre  cose  ancora  che  per  brevità  tac- 
I ,  scritte  vi  sono. 

Dianora.  Seguita,  ti  prego. 

Spinello,  Ella  si  rimase  a  Cornelio  »  poscia  che  la  casiera 
sotterrata,  acciochè,  quando  caso  alcuno  pericoloso  glMn- 
venisse,  o  gli  venisse  commodo,  sentendo  ricordare  o  veg- 
ndo  alcun  de* suoi,  quella^  per  farsi  veramente  riconoscere, 
ducesse  per  testimonianza,  fatta  e  scritta  cosi  anticamente. 

Dianora.  Ombè,  che  gli  ha  giovato  questa  scritta  ? 

Spinello,  Ha  per  essa  conosciuto  e  trovato  che  quel  Lat- 
ozio,  come  di  Fabio,  è  anche  padre  suo  ;  et  eglin  fratelli 
mali  ;  e  Cornelio ,  secondo  che  dicevano,  venne  a  nascere 
un  parto  insieme  colla  Porzia,  una  lor  sorella,  anche  <^gi 
rovata. 

Dianora,  È  egli  però  possibile  ohe  cosi  sia  la  verità  ? 

Spinello.  Con  questi  occhi  V  ho  veduto ,  e  con  questi 
ecchì  sentito  :  e  ho  lasciato  quel  vecchio  che  piange  come 
1  bambino  per  V  allegrezza  ;  ma  mentre  che  le  lagrime  ,  gli 
bracciamenti ,  e  la  letizia  era  maggiore ,  comparse  la  Li- 
betta,  e  per  non  ti  narrare  le  parole,  1  giuramenti  eie  ce- 
nonio  che  vi  corsone,  con  consentimento  di  Lattanzio  e  di 
ammatteo,  Cornelio  le  détte  i*  anello. 

Dianora,  Dunque  la  Lisabetta  è  moglie  di  Cornelio? 

Spinello,  Non  hai  tu  udito  ? 

Dianora,  Vedi  ve,  che  si  caveranno  la  voglia  di  stare  in- 
me:  oh,  che  benedetta  sia  Santa  Clemenza l  che  dia  lor  pò- 
iza  ,  come  dice  il  prete  air  altare ,  dì  crescere  et  multi- 
care. 
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Spinello.  Meglio  ancora;  che  Giammalleo  ,  come  piacque 
a  Latlaniio,  ha  dato  per  moglie  a  Fabio  (sendosenecoEleato;, 
la  Hargherila  sua  nipote,  con  tutta  la  eredità  del  padre  per 
dote,  che  è  una  bellissima  fanciulla,  e  si  trova  ora  nel  mooa- 
etsro  delle  donne....  non  so  come  si  chiama. 

Bianora.  Di  Bipoli. 

Spinello.  Cotesto,  si:  ond' egli  è  sa  tanta  allegreiza.tht 
non  a'  è  più  altrove  ;  '  sì  che  vanne  in  casa,  e  udirai  aocoia 
un  altro  parentado. 

Dianora.  Perchè  noa  me  lo  di'  tu? 

Spinello.  Per  avanzar  tempo:  si  che,  vanne  su,  e  adirai 
ogni  cosa  per  l'appunto. 

Dianora.  Hi  par  mill'  anni  di  veder  gli  sposi  Dovelli,  e  di 
toccar  lor  la  mano.  Ta  non  ne  vói  venire? 

Spinello.  No  ;  eh'  i'  ho  raccenda. 

Liatìora.  Va',  falla:  addio. 

Spinello.  A  ma  conviene  andarmene  ora  in  Marcalo  veo- 
chìo ,  e  trovar  Gioino  pollajuolo,  e  da  parte  del  padrone  dar|li 
questa  catena,  cbe  pesa  più  di  cento  scudi,  e  dirgli  che  per 
qoesta  sera  ordini  un  sontuoso  e  splendido  convito  per  venli- 
cinque  persone.  Ma  prima  passar  dallo  speziale,  e  mandare  a 
casa  doppieri,  marzapani  ,  pìnocchiati  e  altra  conrezione  in 
quantità:  e  dipoi  con  questa  polizza  scritta  di  mano  di  Lai- 
lanzio,  andarmene  all'  albergo  e  trovare]!  suoi  servidori ,  e  colle 
cavalcature  menargli  a  casa  ;  acciocché  più  magni  Bea  mente  poi 
in  EU  le  due  ore  colle  torce  possiamo  andar  per  Ruberie,  per 
la  Porzia  e  per  madonna  Eugenia,  perchè  stasera  si  trovino 
alle  nozze  principali.  Voi  intanfo,  sendo  fornita  la  Comedi», 
andatevene  a  vostra  posta,  e  romoreggiando ,  fata  segno  d'il- 
legrezza. 

'  Ch^  non  n'  t  più  alirovi.  Che  non  o'  6  luogo  dovo  sia  Isola  allegroni 
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Lasca,  Commedie.  VI 


PBttSOKE   CUB  KECiVAXa. 


Ser  ALESSO  procuraiorc ,  vecchio. 

VALERIO  suo  servo. 

DARIO  lìgliuolo  di  sor  Alesso. 

Mona  PAPERA. 

GIUDICE. 

GIAKNICCO  EDO  servo. 

CAUHILLA  figliuola  dal  Giudice. 

MARCELLO  giovane. 

FILIPPO  giovane. 

ARZIGOGOLO  (oiiLadinn. 

LESBIA  serta  di  mona  Papera. 
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Benché  l'abito  mio  ordinario,  nobilissimi  spellatori,  mi 
veggiate  e  non  con  la  veste  lunga  e  togata ,  nò  con  il  volto 
modesto  e  severo.,  nò  fare  a  guisa  di  pedagogo  i  passi  larghi  e 
gravi,  nò  i  soliti  inchini  e  riverenze  strionesche  ;  pure  colui 
sono,  a  cui  ò  stato  commesso  la  cura  dì  farvi  il  Prologo.  Adun- 
que il  Prologo  sono,  che  senza  altre  cirimonie  vi  dico,  che  noi 
vogliamo,  per  darvi  piacere  e  per  farvi  passare  due  ore  di 
tempo  allegramente,  oggi  recitarvi  una  commedia,  la  più  bella, 
0  per  dir  meglio,  la  meno  brutta,  che,  tra  molte  e  molte  che  ci 
sono  venute  nelle  mani,  avemo  saputo  scerre  ;  la  quale,  ancora- 
cbò  nuova  non  sia, speriamo  che  v'abbia,  se  non  in  tutto,  in 
gran  parte  a  soddisfare,  sondo  piacevole,  faceta  e  ridicola. Non 
che  ci  siano  mancate  le  nuove,  anzi,  la  Dio  grazia,  ci  sono  avan- 
zate :  perché  oggidì  non  ci  é  dovizia  d' altro  che  di  poeti,  di 
componitori,  o,  per  favellare  più  rettamente,  di  guastatori.  Per- 
ciocchò  (lasciando  da  parte  i  notaj ,  i  pedagoghi  e  i  fratij  infino 
agli  artefici  meccanichi  e  vilissimi  si  mettano  a  comporre,  e  a 
compor  commedie ,  come  se  elle  fussero  rispetti  o  frottole  ; 
senza  sapere  appartenenza  o  osservanza  veruna  che  si  appar- 
tenga 0  si  osservi  nelle  commedie  :  solamente  che  elle  siano 
divisate  e  distìnte  in  cinque  atti ,  basta  loro  ;  delli  svarioni, 
delle  dìsagguaglianze ,  delle  contraddizioni,  delle  disonestà  e 
delle  discordanze  poi  non  ne  tengon  conto,  perciocch*ei  non 
sanno  che  le  commedie  vogliono  essere  immagine  di  verità, 
esempio  di  costumi,  e  specchio  di  vita.  In  quanto  alle  osser- 
vazioni della  lingua,  danno  la  colpa  agli  strioni,  o  che  non 
sanno  profferire,  o  che  vogliono  dire  a  lor  modo  ;  ma  la  verità 
é,  eh'  ei  non  la  intendano,  e  nella  sanno  nò  favellare  uè  oAtv- 
vere:  e  poi  corrono  a  compor  le  commed\e)  \i*b  v^^tC!L^^\&\^ 
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mostraDO  o  le  fanno  recitare,  ma  le  mandano  alla  stampa.'  ( 
dappocaggine  espressa  1  o  presunzione  inaudita!  o  pazzia  ig 
Slimabilel  che,  dove  il  disonore  e  il  vìinperio  loro  sarebbìj 
quasi  segreto  o  sepolto,  lo  vogliano  far  chiaro  e  palese  a  tali 
il  mondoi  e  nella  fine  faranno  tanio,  che  delle  commedie  U, 
verrà  come  del  provviso,  '  che  si  è  condotto  si  plebalmentst 
io  tanta  sciaurataggine,  clie  gli  uonni ni  dabbene  e  virtuosi  i 
vergognano  a  dire  e  ad  ascoltare.  Non  già  pev  questo,  ndiUÌ^ 
cortesissimi  ,che  eoa  pensiamo  e  non  crediamo,  che  la  n 
commedia  dod  sìa  come  l'altre  che  per  inQoo  a  oggi  si  soj 
vedute  e  recitale  ;  perciocché,  da  quelle  dell'  Ariosto  in  hojf, 
tutte  quante  1"  altre  sono  come  le  leggi  e  gli  statali  delle  doom^ 
senza  autorità  e  senza  fede  :  pure  ne  sono  delle  meno  ree  i 
meno  rìncrescevoli,  come  stimiamo  per  avventura  che  sia  là 
nostra.  Menlrecbè  da  noi  è  recitala,  umilissimamente  vi 
gbiamo  che'  stiate  intentamente  e  cheli,  come  voi  slslei 
udire  gli  Accademici,  che  sono  strioni  come  noi,  e  tanto  di 
meno  ch'ei  recitano  a  veduta, *enoi  a  mente;  e  il  più 
volle  hanno  si  gretta  presenza,  à.  odiosa  voce  e  à  fredda  pwr 
nnnzia,  che  non  vi  muovano  nà  a  riso,  nÈ  a  pianto  ,  uè  a  m 
raviglia  :  dove  noi  vi  farem  maravigliare  e  ridere  a  ogni  raodn.  I 
Considerale  il  primo  trailo,  che  la  commedia  si  chiama  V  ir- 
zìgogoto,  nome  tanto  bello,  risonante  e  vario;  la  scena  é  Firen- 
ze: ma  perchè  noi  sapemo  benissimo  l'appartenenze  che  si 
rìcbieggoDO  al  ben  recitare  d'una  commedia,  e  mancaodaceae 
la  maggior  parte,  an;ti  quasi  tutte,  come  la  prospettiva  nuova, 
gli  intermedi,  le  composizioni  fatte  nuovamente  delle  parole  e 
della  musica,  vi  preghiamo  strettissimamente  che  ci  scasiate; 
perché  dal  voler  non  manca ,'  e  allo  impossibile  non  è  tenuto 


'  Del  jirooiiiio.  Dell'Improvvisare,  si  dice  oggi.  Ancbe  qaeite  parole 
ano  a  molti  improvvisatori  ds'  nostri  giorni.  In  ogni  modo  per  litro 
be  l'arte  d' improvvisare  è  arte,  se  non  al  tutto  ciarlatanesca,  eeiu- 

*  Da  noi  i  railala,  uniiliiiimanKnie  viprigkianio:  tutte  queste  parola, 
Sono  Del  iDaaoatìritto,  maocaDo  nella  stampa- 
'  A  vtdala.  Col  loglio  4ioMilia#\wtìà,yflniiodo, 
'  Cai Bolfrnon manca. liOTiìitocBie te. feW.MifiwiàiMNi.'sn-wk. 
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persona:  e  maggiormente  perchè  tutto  quello  che  noi  facciamo, 
lo  facciamo  per  onorarvi ,  piacervi  e  trattenervi  :  sicché  tutto 
quanto  il  piacere  e  lo  spasso  è  vostro  ;  restando  a  noi  sola- 
mente la  spesa,  il  disagio  e  la  fatica,  e  forse  la  vergogna, per 
dir  co^  ;  tanti  pochi  sono  oggi  coloro  che  si  contentino,  e  che 
veglino  aggradire  e  lodare  cosa  eh'  ei  vegghino  o  ascoltino , 
senza  considerare  o  luogo,  o  tempo,  o  condizione,  o  qualità 
alcuna  delle  persone.  Ma  se  questa  volta  vi  piacciamo,  o  sod- 
disfocciamo  in  qualche  parte,  ci  darete  animo  un'altra  volta 
di  venirvi  innanzi  con  altra  maggiore  impresa  e  più  onorata. 
Or,  perch'  io  veggio  ser  Alesso  che  esce  fuori,  me  ne  tornerò 
dentro:  attendete  voi  a  lui,  che  vi  dirà,  prima  che  di  scena  sì 
parta,  V  argomento  e  la  sustanza  di  tutta  la  favola. 


^v 


.., 

1    PMIEM*DI. 

Prosino. 

Echi  ha  dello  colesla  cosa? 

Spinello. 

Ruberlodi  sua  bocca,  e  che  deliberalo  aveva 

non  iseoprire 

il  parentado,  prima  che  Giammalteo  non  luìse 

morto. 

Frosino. 

Non  meraviglia  che  non  voleva  menarvi  persona, 

né  chs  ella  sì 

Tacesse  mai  né  a  uscio  né  a  fìneslre  I 

Spinello. 

Egli  era  per  quel  eh'  io  f  bo  detto. 

Frosino. 

Non  poleva  esser  per  allro;  ma  ora,  sendosì  «co- 

Spinello. 

.  Ogni  bene:  e  il  padre  della  fanciulla  ba  promes- 

so  a  Ruberia 

1  qiiallro  mila  scudi  di  dote,  e  stasera  si  debbono 

fare  lo  nozze 

in  casa  il  padrone. 

Frosino. 

lo  non  mi  vo'  partire;  perchè  io  non  so  dove  io 

potessi,  per  nna  sera,  star  meglio  che  in  mezzo  di  laale  alle- 

grezze. 

Spinello. 

Vanne  dunque  in  casa,  che  1'  uscio  è  aperto,  Dien- 

Ire  che  io  vo 

a  fare  un'altra  faccenda. 

Frù$ino. 

Ecco  fatto,  tu  hai  ben  detto. 

Spimllo 

.  Lasciami  andar  di  qua.cb'è  più  presso.              | 

Sf»nVA  IX. 

CAKGEKOVA,  DIANOUA. 

Canjenoca.  Che  può  egli  esser  detto  mai,  quando  ben 
mille  volle  ìo  fossi  vedula  uscire  di  casa  la  comare? 

Dianora.  Dico  ben  io,  padrona;  che  volete  voi  che  si  die»! 

Cangenova.  Domine  falle  triste  queste  linguacce!  nona 
veggon  mai  sazie  dì  dir  male. 

Dianora.  Naffe  I  egli  è  ben  vero,  che  ìn  casa  vicine,  balia 
e  comari ,  e  simil  brigale ,  si  fanno  l' imboscate. 

Cangenova.  Che  farneticbi  tu ,  beslia? 

Dianora.  Dn  ribobolo,  che  diceva  spesso  la  suocera  del- 
l' altra  padrone  mia. 

Cangenova.  Sia  molto  bene,  so  tu  mi  vuoi  agguagliare 
a  lei. 

Dianora.  Madonna  no. 

Cangenova.  Perctó\o  ivce^^ì 
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Dianora,  Perché  m'nsci  di  bocca. 

Cangenova.  Credetti  che  ti  fassi  uscito  delle  calcagna,  ba- 
3rda:  ma  oh,  oh,  povera  mei  che,  se  io  tolsi  la  corona  quando 
ai  partii  di  casa,  io  Parò  perduta. 

Dianora,  Che  valeva  ella  però  ? 

Cangenova,  Non  fo  tanto  conto  della  valuta ,  quanto  che 
oe  la  mandò  mio  fratello  di  Roma  :  e  ringrazio  Dio  che  io  mi 
rovo  sana  e  salva,  che  non  è  poco,  senza  aver  potuto  far  niente 
il  quello  eh'  io  desiderava. 

Dianora.  Ohimè!  che  v*  é  egli  intervenuto? 

Cangenova.  Che  vuoi  tu  saperne  ? 

Dianora,  Voi  saperrete  ben  voi  ;  noi  ci  appressiamo. 

Cangenova,  Che  vuoi  tu  dire? 

Dianora,  Voi  V  udirete. 

Cangenova,  Dillo  in  mal'  ora. 

Dianora.  Dio  me  ne  guardi  !  io  mi  lascerei  prima  segar 
B  vene. 

Cangenova,  Io  non  so  se  tu  ti  vuoi  il  giambo  de  i  casi 
niei;*  o  se  pur  sei  impazzata. 

Dianora,  Io  non  voglio  il  giambo,  e  non  son  pazza. 

Cangenova,  Favella,  che  io  t' intenda;  è  nato  nulla  in  casa 
U  stamani  in  qua  ? 

Dianora,  Uh,  uh.  Signore!  e  bene  !  ' 

Cangenova.  E  che  cosa? 

Dianora,  Non,  io  non  ve  lo  dirò  mai;  voi  lo  intenderete 
w  da  altri. 

Cangenova.  E  che  si,  che  se  io  ti  metto  le  mani  addosso, 
beta  lo  dirai? 

Dianora,  Vedete  là:  ecco  chi  vi  sodisfarà  benissimo. 

SCENA  X  ED  VLTiniA. 

SPINELLO,  CANGENOVA,  DIANORA. 

Spinello,  Oh  !  vedila  appunto. 
Cangenova,  Spinello,  donde  vieni? 

*  Si  tu  vuoi  il  giambo  de  casi  miei.  Se  tu  ti  fai  beffe  di  me:  se  ti  vuoi     f 
iyertire  alle  mie  spnlle. 

'  E  bene/  Cioè,  sodo  nate  parecchie  cose  e  à\  ^t^ti  m<)i&!^^X^. 
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Spinello.  Da  casa  vostra  madre,  cercando  di  vo'. 

Cangenova-  Chi  mi  vuole? 

Spinello.  Giammatteo  e  ognuno  vi  desidera. 

Cangenova.  Ruberto  é  lornato? 

Spinello.  Egli  é  in  casa  lanla  allegresia  che  mai  ti 
potrebbe  immaginare;  e  lutEì  lieti  non  fanno  altro  che  ehi- 
mar  voi. 

Cangenova.  Dimmi  qnalcoaa. 

Spinello.  Madonna ,  andate  dentro ,  e  udirete  il  più  sinn) 
e  maraviglioso  caso,  che  sia  mai  slato  udito. 

Cangenova.  Orsù ,  poi  che  loui  sono  allegri ,  non  puì  »■ 
sere  avvenuto  se  non  bene:  da  loro  lo  latenderò. 

Diandra.  Spinello,  che  vaoi  dir  tanta  alIegreziaT  olii  i» 
m'aspettava  il  contrario. 

Spinello.  Ob,  ohi  se  tu  sapessi ,  Dianora.... 

Dianora.  Che  non  me  Io  di'  ì 

Spinello,  lo  son  conienlo;  ma  con  poche  parole  li  vo'  dir 
qael  che  più  ti  piacerà  ;  cioè  ta  ventara  dì  Cornelio  e  delli  Li- 
sa betta. 

Dianora.  Tu  non  puoi  dirmi  cosa ,  che  io  oda  più  volen- 
lieri. 

Spinello.  Perch'  io  voglio  esserti  breie  ,  non  conterà  p« 
(jual  via  sì  sia  ritrovale  il  padre  di  Fabio,  né  quanto  sia o^ 
corso  sopra  ciò;  ma  sappi  che  con  Giammalteo.  poco  fa  p* 
vederlo,  a  casa  dove  rinchiuso  stava,  ne  venne;  e  GnalmeoU 
entrati  nell'  anlicamera  ,  lo  trovarono  che  Cornelio  sciolto  ^'^ 
va  ,  e  si  Biava  colia  maggior  paura  de!  mondo  aspettandoci!" 
non  troppo  bene  di  loro  avvenisse,  quando  Giammatteo 
a  Lattanzio,  che  co5Ì  ha  nome  quei  suo  padre,  disse:  Questo 
è  il  tuo  Urlinolo,  e  mostrògli  Fabio;  onde  quel  vecchio  aperti 
le  braccia,  corse  a  striogerlo  e  baciarlo;  o  con  prestezza  apei- 
togli  il  seno,  gì:  trovò  una  macchia  di  vino  ne  la  poppa  ri 
per  lo  clie,  certissimo,  ritornò  a  reiterare  i  baci  e  gli  abbrac- 
ciamenti :  e  a  Fabio,  che  attonito  e  maraviglioso  stava,  disi» 
rome  gli  era  il  padre,  e  narrógli  in  che  modo  lo  perdesse  pn- 
ma;  poi  molte  altre  cose,  cotal  che,  rassicuralo  a  molti  segffli 
ragionando  fu  cerlissirao  \o\  es^T  veramente  il  padre  sno-       1 

Dianora.  Deh  ,  vedi  NM\\.mii  tìtve  mvc*»  \twXi\Q  tito  | 
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Cornelio  hanno  avuto  !  ma  che  può  giovare  alla  Lisahetta  ? 

Spinello.  Ascolta  pure.  Cornelio  in  questo  mentre,  udito 
an  parte  de'  casi  e  de  gli  accidenti  loro,  corse  di  fatto  a  una 
a  cassa,  e  arreconne  una  scritta  stata  fatta  alla  morte  delia 
siera ,  la  quale  tutta  in  sé  conteneva  la  storia  di  Cornelio  ; 
nanzi  tratto  donde  egli  era,  di  chi  6gliuok),  e  il  nome  della 
ima  balia. 

Dianora,  0  non  fa  la  casiera  sua  madre? 

Spinello.  Niente:  odi  pure:  e  per  qual  rispetto,  di  maschio, 

facessero  creder  femina  alle  persone,  accompagnandola  col 

«tire;  e  cosi  molte  altre  cose  ancora  che  per  brevità  tac- 

0  ,  scritte  vi  sono. 

Dianora.  Seguita,  ti  prego. 

Spinello,  Ella  si  rimase  a  Cornelio  »  poscia  che  la  casiera 

1  sotterrata,  acciochè,  quando  caso  alcuno  pericoloso  gì*  in- 
srvenisse,  o  gli  venisse  commodo,  sentendo  ricordare  o  veg- 
endo  alcun  de' suoi,  quella^  per  farsi  veramente  riconoscere, 
ddacesse  per  testimonjanza,  fatta  e  scritta  cosi  anticamente. 

Dianora.  Ombè,  che  gli  ha  giovato  questa  scritta? 

Spinello.  Ha  per  essa  conosciuto  e  trovato  che  quel  Lat- 

anzio,  come  di  Fabio,  è  anche  padre  suo  ;  et  eglin  fratelli 

amali;  e  Cornelio,  secondo  che  dicevano,  venne  a  nascere 

un  parto  insieme  colla  Porzia,  una  lor  sorella,  anche  oggi 

itrovata. 

Dianora.  È  egli  però  possibile  ohe  cosi  sia  la  verità  ? 

Spinello.  Con  questi  occhi  V  ho  veduto ,  e  con  questi 
recchi  sentito  :  e  ho  lasciato  qu^  vecchio  che  piange  come 
a  bambino  per  l'allegrezza;  ma  mentre  che  le  lagrime  ,  gli 
t>bracciamenti ,  e  la  letizia  era  maggiore ,  comparse  la  Li- 
ibetta,  e  per  non  ti  narrare  le  parole,  1  giuramenti  eie  ce- 
monie  che  vi  corsone,  con  consentimento  di  Lattanzio  e  di 
iammatleo,  Cornelio  le  détte  l' anello. 

Dianora.  Dunque  la  Lisahetta  è  moglie  di  Cornelio? 

Spinello.  Non  hai  tu  udito  ? 

Dianora.  Vedi  ve,  che  si  caveranno  la  voglia  di  stare  in- 
)me:  oh,  che  benedetta  sia  Santa  Clemenza  1  che  dia  lor  po- 
iza  ,  come  dice  il  prete  air  altare ,  di  crescere  et  multi- 
care. 
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Spinello.  Meglio  ancora;  che  Giaramalteo,  come  pi  acqua 
a  LalOnzio,  ha  dalo  per  moglie  a  Fabio  (sendofene  coni 
la  Marglierila  sua  nipote,  con  tutta  la  eredità  del  padr 
dote,  che  è  una  bellissima  fanciulla,  e  si  trova  ora  nel  [ 
stero  delie  donne....  non  so  come  si  chiama. 

Dianara.  Di  Ri  poli. 

Spinello.  Cotesto,  sì:  ond'  egli  ò  su  tanta  allegrezza,  clie 
non  a'é  più  altrove;  '  sì  che  vanne  in  casa,  e  udirai  ancora 
un  altro  parentado. 

Dianora.  Perchè  non  me  lo  di'  tn? 

Spitiello.  Per  avanzar  tempo:  sì  che,  vanas  su,  e  adirai 
ogni  cosa  per  l' appunlo- 

Dìanora.  Mi  par  miti'  anni  dì  veder  gli  sposi  novelli,  e  di 
toccar  lor  la  mano.  Tu  non  ne  vói  venire? 

Spinello.  No  ;  eh'  i'  ho  faccenda, 

Dianora.  Va',  falla:  addio. 

Spinello.  A.  me  conviene  andarmene  ora  in  Mercato  v 
chio ,  e  trovar  Giorno  pollajnolo,  e  da  parte  del  padrone  dargli 
questa  catena,  che  pesa  più  dì  cento  scudi,  e  dirgli  che  per 
questa  sera  ordini  un  suntuoso  e  splendido  convito  per  venlJ' 
cinque  persone,  Ma  prima  passar  dallo  speziale,  e  mand 
casa  doppieri,  marzapani ,  pinocchiati  e  altra  confeziona  ìq 
quantità:  e  dipoi  con  questa  polizza  scrina  dì  mano  di  La^ 
tanzio,  andarmene  all' albergo  e  trovare;!  suoi  servidori,  e  colle 
cavalcature  menargli  a  casa  ;  acciocché  più  magniGcaroenle  pù 
ia  su  le  due  ore  colle  torce  possiamo  andar  per  Ruberie,  per 
]a  Porzia  e  per  madonna  Eugenia,  perchè  stasera  si  troviso 
alle  nozze  principali.  Voi  intanto,  sendo  fornita  la  Comedia, 
andatevene  a  vostra  posta,  e  romoreggiando,  fate  segno  d'il- 
legrezza. 

'  chi  non  n' e  più  allroei.  Che  uOD  c'è  luogo  dove  sia  Unta  allegreiu 
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hscA,  Commedie.  '^ 


rensoxB  c-ns  nmciTAxo. 


Ser  ALESSO  ppocuraiore ,  vecchio. 

VALERIO  suo  servo. 

DARIO  figliuolo  dì  scr  Alcsso. 

Mona  PAPERA. 

GIUDICE. 

GIAN'NICCO  suo  servo. 

CAHHILLA  flgUuola  del  Giudice. 

MARCELLO  giovane. 

FILIPPO  giovane. 

AR7,IG0i;0LO  conUidinn. 

LESBIA  serva  di  mona  Papera. 


IL    PROLOGO. 


Benché  l'abito  mio  ordinario,  nobilissimi  spettatori,  mi 
veggiate .  e  non  con  la  veste  lunga  e  togata ,  nò  con  il  volto 
modesto  e  severo,  nò  fare  a  guisa  di  pedagogo  i  passi  larghi  0 
gravi,  né  i  soliti  inchini  e  riverenze  strionesche  ;  pure  colui 
sono,  a  cui  è  stato  commesso  la  cura  di  farvi  il  Prologo.  Adun- 
que il  Prologo  sono,  che  senza  altre  cirimonie  vi  dico,  che  noi 
vogliamo,  per  darvi  piacere  e   per  farvi  passare  due  ore  di 
tempo  allegramente,  oggi  recitarvi  una  commedia,  la  più  bella, 
0  per  dir  meglio,  la  meno  brutta,  che,  tra  molte  e  molte  che  ci 
sono  venute  nelle  mani,  avemo  saputo  scerre  ;  la  quale,  ancora- 
ché nuova  non  sia, speriamo  che  v'abbia,  se  non  in  tutto,  io 
gran  parte  a  soddisfare,  sondo  piacevole,  faceta  e  ridicola. Non 
che  ci  siano  mancate  le  nuove,  anzi,  la  Dio  grazia,  ci  sono  avan- 
zate :  perché  oggidì  non  ci  é  dovizia  d' altro  che  di  poeti,  di 
componitori,  0,  per  favellare  più  rettamente,  di  guastatori.  Per- 
ciocché (lasciando  da  parte  i  notaj ,  i  pedagoghi  e  i  fratij  infino 
agli  artefici  meccanichi  e  vilissimi  si  mettano  a  comporre,  e  a 
compor  commedie ,  come  se  elle  fussero  rispetti  0  frottole  ; 
senza  sapere  appartenenza  0  osservanza  veruna  che  si  appar- 
tenga 0  si  osservi  nelle  commedie  :  solamente  che  elle  siano 
divisate  e  distinte  in  cinque  atti ,  basta  loro  ;  delli  svarioni, 
delle  disagguaglianze ,  delle  contraddizioni,  delle  disonestà  e 
delle  discordanze  poi  non  ne  tengon  conto,  perciocch*ei  noa 
sanno  che  le  commedie  vogliono  essere  immagine  di  verità, 
esempio  di  costumi,  e  specchio  di  vita.  In  quanto  alle  osser- 
vazioni della  lingua ,  danno  la  colpa  agli  strionì,  0  che  non 
sanno  profferire,  0  che  vogliono  dire  a  lor  modo  ;  ma  la  verità 
è,  eh'  ei  non  la  intendano,  e  nella  sanno  né  favellare  né  seri- 
vera;  0  poi  corrono  a  compor  le  covùmeù\^,  tL'b  ^^^\SiRKìNfò\^ 
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mostrano  o  le  fanno  recitare,  ma  le  mandano  alla  stampa.^  0 
dappocaggine  espressa  I  o  presunzione  inaudita  l  o  pazzia  ine- 
stimabile 1  che,  dove  il  disonore  e  il  vituperio  loro  sarebbe 
quasi  segreto  e  sepolto,  lo  vogliano  far  chiaro  e  palese  a  lotto 
il  mondo;  e  nella  fine  faranno  tanto,  che  delle  commedie  av- 
verrà come  del  provviso,^  che  sì  è  condotto  si  plebahnentee 
in  tanta  sciaurataggine,  che  gli  uomini  dabbene  e  virtuosi  à 
vergognano  a  dire  e  ad  ascoltare.  Non  già  per  questo ,  uditori 
cor  tesissimi  ,che  non  pensiamo  e  non  crediamo,  che  la  nostra 
commedia  non  sia  come  V  altre  che  per  infino  a  oggi  si  sono 
vedute  e  recitate;  perciocché,  da  quelle  dell'Ariosto  in  fuori, 
tutte  quante  V  altre  sono  come  le  leggi  e  gli  statuti  delle  donne, 
senza  autorità  e  senza  fede  :  pure  ne  sono  delle  meno  ree  e 
meno  rincrescevolì ,  come  stimiamo  per  avventura  che  sia  la 
nostra.  Mentreché  da  noi  è  recitata,  umilissimamente  vi  pre- 
ghiamo che^  stiate  intentamente  e  cheti,  come  voi  state  a 
udire  gli  Accademici,  che  sono  strioni  come  noi,  e  tanto  da 
meno  ch*ei  recitano  a  veduta,* e  noi  a  mente;  e  il  più  delle 
volte  hanno  si  gretta  presenza,  si  odiosa  voce  e  sì  fredda  pro- 
nunzia ,  che  non  vi  muovano  né  a  riso,  né  a  pianto ,  né  a  ma- 
raviglia :  dove  noi  vi  farem  maravigliare  e  ridere  a  ogni  modo. 
Considerate  il  primo  tratto,  che  la  commedia  si  chiama  V  Ar- 
zigogolOy  nome  tanto  bello,  risonante  e  vario;  la  scena  è  Firen- 
ze :  ma  perchè  noi  sapemo  benissimo  V  appartenenze  che  si 
richieggono  al  ben  recitare  d*una  commedia,  e  mancandocene 
la  maggior  parte,  anzi  quasi  tutte,  come  la  prospettiva  nuova, 
gli  intermedj,  le  composizioni  fatte  nuovamente  delle  parole  e 
della  musica,  vi  preghiamo  strettissimamente  che  ci  scusiate; 
perchè  dal  voler  non  manca  ,^  e  allo  impossibile  non  è  tenuto 


'  Ed  anche  oggigiorno  è  la  medesima;  e  queste  parole  calzano  a  ca- 
pello a  que'  tanti  scorabiccheratori  di  commedie  che  appestano  1'  odierno 
teatro  italiano. 

'  Delprovviso.  Dell'improvvisare,  si  dice  oggi.  Anche  queste  parole 
calzano  a  molti  improvvisatori  de'  nostri  giorni.  In  ogni  modo  per  altro 
anche  l' arte  d' improvvisare  è  arte ,  se  non  al  tutto  ciarlatanesca ,  certa- 
mente istrionica. 

'  Da  noi  è  recitata,  umilissimamente  vi  preghiamo  :  tutte  queste  parole, 
che  sono  nel  manoscritto,  mancano  nella  stampa. 

*  A  veduta.  Col  foglio  d\naLi\iv«i%\\occ\vv,V.^%^<iw<io. 

"  Dal  voler  non  wanca.  l^oi\i^vot^<ÌG  vì^^\1^\Xq  '^vnqXwjWwww'òv. 
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persona:  e  maggiormente  perchè  tutto  qaello  che  noi  facciamo, 
lo  facciamo  per  onorarvi ,  piacervi  e  trattenervi  :  sicché  tatto 
quanto  il  piacere  e  Io  spasso  è  vostro  ;  restando  a  noi  sola- 
mente la  spesa 9  il  disagio  e  la  fatica,  e  forse  la  vergogna, per 
dir  cosi  ;  tanti  pochi  sono  oggi  coloro  che  si  contentino,  e  che 
veglino  aggradire  e  lodare  cosa  eh'  ei  vegghino  o  ascoltino , 
senza  considerare  o  luogo,  o  tempo,  o  condizione,  o  qualità 
alcuna  delle  persone.  Ma  se  questa  volta  vi  piacciamo,  o  sod- 
disfacciamo in  qualche  parte,  ci  darete  animo  un'altra  volta 
di  venirvi  innanzi  con  altra  maggiore  impresa  e  più  onorata. 
Or,  perch'io  veggio  ser  Alesso  che  esce  fuori,  me  ne  tornerò 
dentro:  attendete  voi  a  lui,  che  vi  dirà,  prima  che  di  scena  si 
parta,  V  argomento  e  la  sustanza  di  tutta  la  favola. 


^v 


439 


L'ARZIGOGOLO. 


AITO  PBino. 


SCENA  I. 

Ser  ÀLESSO  vecchio,  VALERIO  suo  servo. 

Alesso.  Qaelli  si  possono  dire  cbe  iu  questa  vita  sieno  ve- 
mente  avventurati,  che  nascono  ricchi,  e  in  ogni  età  hanno 
modo  a  potere  spendere  largamente  e  darsi  bel  tempo,  mas- 
namente  in  gioventù:  perchè  a  loro  non  interviene  come  a 
lelli  che  nascono  poveri.  Del  che  se  pure  qualcuno  ne  é,  che 
'Chi  sono,  che  per  industria  guadagni,  è  prima  vecchio 
'  egli  abbia  fatta  la  roba  ;  e  nella  vecchiaja  poi  manca  ogni 
acere,  e  cresce  più  la  voglia  del  possedere.  Che,  se  avessimo 
>ì  altri  vecchi  tutto  il  mondo,  non  ci  pare  avere  a  sufficien- 
^:  siamo  simili,  come  si  dice,  d*uno  animale  che  vive  poco 
tnpo,  e  si  pasce  solo  di  terra  ;  nò  perciò  si  cava  mai  la  fame, 
robe  ha  paura  non  li  manchi.  Ma  sieno  i  vecchi  da  ora  innan- 
come  si  veglino. 

Valerio.  Più  facile  sarebbe  a  far  tenero  un  diamante,  ca- 
ire  il  fuoco  del  diaccio,  e  trarre  umore  dell*  arida  pomice,  che 
lello  che  ho  promesso  io  di  fare  a  Dario.  Ma  ecco  chi  io 
irco,  che,  fuore  d' ogni  suo  costume,  fa  seco  stesso  un  gran 
irlare. 

Alesso.  Benchò  io  sia  vecchio,  non  me  li  voglio  per  V  av- 
nire  assomigliare,^  ma  darmi  bel  tempo,  spender  come  signo- 
,  e  esser  d'accordo  col  Ggliuolo  a  gettar  via;  e  chi  vuole 
intare,  stenti  :  che  si  ha  cavare  di  questo  mondo  altro  che  il 
icere  e  il  buon  tempo,  che  gli  uomini  galanti  par  miei  si 
ino  dare  ?  e  massimamente  avendoci  a  ^\dx^  \.\^  ^\  ^^^^^^^^ 
'  JVon  mi  li  voglio  <utomigliar$.  Non  vo'  tox  do^'^^^OdK^. 
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E  non  voglio  pensare  al  figliuolo:  se  egli  non  resterà  tanto  gn 
ricco  quanto  e*  disegna ,  suo  danno;  guadagni  anch' qji 
come  me. 

Valerio.  Questo  era  luogo  per  me,  se  prima  l' avessi  o- 
puto ,  0  avessi  tempo  a  pensarvi  :  e' seguita  ancora,  vo'  stani 
udire. 

Alesso,  Ma  in  fine  V  importanza  sarebbe  esser  più  giovi- 
ne: deh!  perchè,  come  si  sono  trovate  tante  cose  nuove  al  mo- 
do, non  s' è  anche  trovata  una  medicina  da  poter  levar  liaim^ 
e  tornar  giovane  ? 

Valerio.  0  sorte  mia,  o  amichevole  invenzione,  ajotaii 
questa  volta  ;  che,  se  e*  non  m' inganna,  costui  m' ha  dato  Vv- 
me  in  mano,  anzi  i  rasoj  da  poterlo  radere  in  modo,  die^  9 
non  quello,  almeno  la  scarsella  farò  giovane  :  non  è  più  teai» 
da  occultarmi  da  lui. 

Aksso,  Chi  sento  io?  chi  parla  qua?  ab,  ab,  é  il  odi 
servo  Valerio. 

Valerio,  Padrone. 

Alesso,  Che  fai  tu  qui  ?  dove  vai?  chi  ti  manda  fuori! eki 
è  in  casa  ? 

Valerio.  Domandatemi,  se  volete,  una  cosa  per  volta, 
che  io  non  so  già  a  quale  mi  debba  rispondere,  tante  ne  avete 
dette. 

Alesso.  Dico  dove  tu  vai? 

Valerio.  Non  sarà  mai  persona  che  dichi  ch'io  vadi  or 
eh*  io  sto  fermo. 

Alesso.  Non,  vo*  dir  quel  che  fai? 

Valerio.  Voi  solevi  pur  già  scorger  bene:  non  vedete  quel 
ch'io  fo?  qui  ritto,  compiè  giunti, con  la  man  ritta  in  saifi&i^ 
chi,  e  'l  viso  tengo  vòlto  verso  voi. 

Alesso.  Tu  mi  pari  una  bestia. 

Valerio.  Ora  si  che  avete  ragione  a  domandarmi,  poiché 
non  vedete  lume ,  giacché  gli  uomini  vi  pajon  bestie  :  non  bo 
però  lo  corna. 

Alcsso.  Che  si,cbe  si  eh'  io  ti  farò  che^  tu  uccellerai  unto» 
puri. 

'  Ti  farò  che  00.  IV  twb  ^\  Oiv^^  IV  \.\^\.\.«i^*\\v\ùa<ia  ctie  oon  v^ 
jMii  uooollaro  i  miei  petV  oo. 
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•    Valerio,  DoDìine  1  ho  io  le  reti  e*  panioni  e  la  civetta  per 
fccellare?  credo  che  voi  farnetichiate. 

Alesso.  Guarda  se  io  sto  fresco! 

Valerio.  Yeaite  al  fuoco,  se  e' vi  fa  fresco  :  è  mala  cosa 
taUre  freddo,  sapete. 

Alesso.  Ài  corpo  di.... 

Valerio.  Vi  duole  il  corpo  ?  non  dubitate ,  passerà  via  pre- 
tto; è  ventosità. 

,    Alesso.  Non  è  possibile  eh*  io  possa  avere  più  pazienza  ; 
nanigoldo,  aspetta  eh*  io  ti  farò  vedere  se.... 
,     Valerio.  Ah,  ab,  ser  Alesso,  che  volete  fare?  non  è  lecito 
1  questo  tempo  burlare  qualche  volta  con  i  suoi  patroni  ?  Vi 
tono  servitore,  fate  di  me  ciò  che  voi  volete. 

Alesso.  Vedi,  tu  hai  campato  un  gran  punto  :  poco  più  ol- 
re  che  tu  seguitavi,  con  furia  ti  spiccavo  il  collo  dal  busto  con 
iQ  sol  pugno. 

Valerio.  Un'  altra  volta  sarò  più  accorto  ;  eh'  io  veggo  che 
on  voi  non  bisogna  scherzare. 

Alesso.  Si  ve',  e  massimamente  quando  mi  viene  quella 
allora  subito,  che  ammazzerei  un  gigante  ;  e  ben  lo  sanno  gli 
Itri  proccuratori  alla  Mercatanzia,  se  per  un  clientelo  facevo 
diavolo,  che  col  gridare  solo  vincevo. 

Valerio.  Col  gridare  e  col  rubare. 

Alesso.  E  tanto  ho  fatto,  e  tal  sustanzie,  che  or  poco  più 
d  curo  di  lite,  e  altre  faccende  ;  massimamente  che  non  ho 
iu  che  un  solo  figliuolo  :  ma  che  n'  è  egli  oggi ,  eh'  io  non 
ho  mai  veduto  ? 

Valerio.  Penso  sia  andato  a  spasso. 

Alesso.  Fa  molto  bene  :  egli  ha  bel  tempo  ora  eh'  egli  è  gio- 
rno, e  non  pensa  se  non  ai  suoi  piaceri :.o  Dio!  s'io  fussi  di 
iella  età,  me  lo  saprei  dare  anch'io,  che  la  voglia  c'è  pur  troppo. 

Valerio.  Che  tempo  ha  egli  ? 

Alesso.  Ha  poco  più  di  venticinque  anni. 

Valerio.  S'egli  è  vero  una  cosa,  ch'io  ho  udita  da  uno,  il 
lale  non  vidi  mai  più,  ma  è  degno  di  gran  fede,  potreste  nou- 
meno anche  voi  tornare  di  venticinque  anni. 

Alesso.  Che  sai  tu  che  costui  sia  degno  di  gran  fede ,  se 
m  io  vedesti  mai  più  f 
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Valerio.  Lo  so,  percbé  lì  Iio  veduta  la  mano;  e'ha  fi 
tanto  lunghe,  che, quando  egli  lo  alza  su,  non  vedeste  maiiì 
maggior  fede. 

Ales.'io.  Sciocco!  quasi  la  fede  stia  uellQ  dita  :  ma,  hia- 1 
do,  dove  vedesti  tu  mai  alcuno  diventar  giovane?  bisogni  noi 
e'  invecchiare  in  questo  mondo. 

Valerio.  Udite  :  toruando  da  Bologna.... 

Messo.  La  scarpami  [a  male, '  non  É  vero? 

Valerio.  No,  dico;  quando   voi    mi  maadasle  per  CO 
della  esamina  di  quo'  tre  testimonj,  che  ora  la  lile  di  qatiw- 
cante  bolognese,  al  passar  dell'Alpe  ci  accompag 
OH  vonerabi!  vecchio,  di  austero  volle,  e  molto  barbuto;  91II   '■■ 
ci  disse  che  veniva  di  Asia,  e  ci  raccontò  la  tanta  gradii  eh 
lui  aveva  avuta,  che  era  possulo  salire  al  monte  Caucaso- 

Alesso.  0  to'  propositi!  noi  ragioniamo  del  dìveniar^ 
vane,  e  la  entri  su  li  Asini  e  sul  monto  Caso:  che  hoiosSlf   " 
di  questo? 

Valerio.  Slate  a  udire,  ae  voi  volete  che  non  esca  dipA'    '' 
podto  :  in  au  la  cima  di  questo  monte  Caucaso  é.... 

Atesio.  Por  metile  Caso,  e  monle  Guecoli,  e  monlis  pfc®' 
ch'io  non  li  dissi:  lascia  andare,  dico,  i  monti;  coniera'ffli 
poi  un'  altra  volta  queste  storie ,  chÈ  non  le  vo'  sapere  on 

Valerio.  Dirò  appnolo  questo;  che  quivi  è  il  Paradiso!* 
rostro,  e  una  fonie,  che  chi  ne  bee  torna  sempre  giovai»  " 
venticinque  anni. 

Alssso.  Oh,  pure  ora  t'ho  inteso:  Dio  i!  sa  s'egli  è  t8i!    " 
e  poi,  quando  o'  Fusse  il  vero,  quanto  si  pena  andarvi? 

Viteria.  Vedetelo;  costui  disse  che,  quaado  vi  andò 
aveva  più  che  venti  anni  ;  e  allorachó  lo  vedemmo,  ne  mosin" 
più  di  sessanta;  né  mai  era  restato  in  quel  mentre  di  camiif 

Alesso.  Che  vuoi  tu  dir  per  questo?  ecco,  S€ 
andare,  sarei  prima  morto  che  ne  potessi  bere. 
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^  Valerio.  Voi  non  m*  avete  ancora  voluto  lasciar  finire: 
loesto  vecchio  eh*  io  dico,  per  sua  ventura  e  d' altri,  ne  aveva 
Tatto  un  certo  fiaschetto  di  quella  acqua,  quale  portava  sempre 
lippresso  di  sé  con  gran  cura. 

Alesso,  Che  non  ne  beea  egli  per  sé,  s'egli  era  vecchio; 
'sarebbe,  s'egli  era  il  vero,  tornato  giovine? 

Valerio.  Questo  è  quello  eh'  io  volevo  dire  :  e'  ci  contò  fra 
'altre  cose,  che  mai,  poiché  si  parti  di  là,  l'aveva  tocca;  e 
he  non  era  anche  per  toccarne,  inaino  che  non  arrivava  in 
'oscana  al  paese  suo,  che  é,  se  bene  mi  ricordo,  d'Arezzo: 
are,  essendovi  già  vicino,  e  stanco  per  li  anni  e  per  il  lungo 
taggio  ;  mosso  da'  nostri  preghi,  che  desideravamo  vedere  la 
sperienza,  presente  noi  ne  bevve  un  poco.  Udite  gran  mira- 
rlo e  potenzia  grande  che  hanno  qualche  volta  le  semplici 
080 1  lo  vedemmo  a  un  tratto  tutto  riaversi,  indirizzarsi  su  la 
•ersona,  e  gli  occhi  diventar  più  vivaci  del  solito,  la  voce  più 
hiara;  allegro,  con  tanta  velocità  e  gagliardia  camminare  in- 
lanzi  a  tutti,  che  ben  mostrava,  cosi  come  era,  esser  ritornato 
li  ventìcinque  anni:  noi  stupefatti  con  gran  maraviglia  comin- 
jammo.... 

Aksso.  Oh  Dìol  fussiv'io  stato  allora,  che  n'arei  voluto 
in  sorso,  se  ben  mi  fusse  costato  mille  scudi. 

Valerio.  Che  mille  ?  cento  bastavono  :  e  disse  che  l' ebbe 
usa  questa  condizione,  di  non  ne  dar  mai  a'  granmaestri,  come 
SODO  papi,  imperadori,  re,  duchi  e  cardinali,  altrimenti  per- 
ì^bbe  subito  quella  virtù  ;  e  vedete  bene,  perciò  non  ringio- 
vaniscono. E  più  gli  fu  ordinato,  che  a  noi  altri  non  la  ven- 
tasse più  che  scudi  cento  il  sorso;  e  che,  se  più  ne  domanda- 
la, si  verserebbe  subito  l'acqua.  E  molte  altre  simili  cose  ci 
?ontò  più  maravigliose;  che  lassù  vi  si  trovava  uomini  che  son 
vissuti  molte  centinaja  d'anni  nel  mondo,  e  sentendosi  aggra- 
ijrati  dalla  vecchiezza  vanno  a  bere  a  quel  fonte,  e  ritornavano 
^  venticinque  anni.  Disse  ancora  di  poi,  che  e'  n'  usci  il  primo 
'^omò  Adam,  e  non  v'entrò  mai  altri  che  potesse  ritornare,  se 
Kon  egli.  Il  perchè  e  come  egli  avesse  avuta  quella  grazia,  gli 
^  cosa  lunga;  non  vi  voglio  ora  più  infastidire:  bastavi  che  egli 
^rnò  di  venticinque  anni,  cosa  quasi  impossibile;  e  noi  l'ab- 
^iaiDo  vedala. 
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Alesso,  E  dove  andò  poi  questo  vecchio? 

Valerio,  Oh  vecchio  no;  che,  poiché  bevve  Tacqua^divem 
giovane  e  non  più  vecchio. 

Alesso.  Tant*è;  come  e* si  sia,  o  come  egli  avesse  naie, 
deve  andò  egli? 

Valerio,  Io  lo  lasciai  alla  porta  ;  e  mi  disse  che  vòlen 
stare  in  Firenze  otto  o  dieci  giorni ,  che  verrebbe  a  non  si  es- 
sere ancor  partito;  ^  e  che  poi  andava  al  paese  suo  a  fare  espe- 
rienza di  quella  acqua,  e  fare  ringiovanire  quanti  sooi  parenti 
vecchi  vi  trovava  vivi. 

Alesso.  Deh  vedi,  di  grazia,  se  tu  lo  puoi  trovare:  cento 
scudi  0  più  non  mi  mancano  per  bere  un  poco  ;  e  anche  a  te  farò 
tal  mancia,  che  ne  sarai  contento;  e  buon  per  te,  se  io  diveaii 
giovane  almeno  di  trentaseì  anni:  non  mi  curerei  di  venticio(|aB. 

Valerio.  Ecco  che  io  vado;  e  rendetevi  certo  che  io  lo  Iro- 
verrò,  e  farem  qualche  buona  opera. 

Aksso.  E  io  enterrò  in  casa,  dove  tanto  ti  aspetterò  dieti 
torni. 

SCENJt  II. 

VALERIO  servo,  solo. 

Nascono  le  invenzioni  a  un  tratto,  e  spesso  quello  che  duo 
con  lungo  pensare  non  può  immaginarsi ,  una  minima  parola, 
un  cenno  d'  un  altro  ce  lo  crea  nella  mente  :  come  ora  è  acca- 
duto a  me,  che  solamente  quella  parola  del  padrone,  di  diven- 
tar di  vecchio  giovane,  mi  fece  subito  trovare  questa  nuova 
bugia  deir acqua,  che  li  ho  detto  che  fa  ringiovanire  ,  che  se 
non  avesse  più  del  semplice  che  del  procuratore,  non  V  arebbe 
mai  creduto  :  pure,  poich'io  sono  sì  in  qua ,  bisogna  dispor  bene 
r  invenzione,  se  gli  voglio  cavare  danari  di  mano,  per  conten- 
tare il  mio  padron  giovine  suo  figliuolo  ;  e  credo  mi  riuscirà;  e 
se  egli  diventerà  più  giovane,  se  ne  avvedrà.  E*  m*ha  detto  già 
non  so  che  d' amore:  pur  troppo  vorrà  fare  una  favola  di  casa 
sua;^  e  già  mi  disse,  ma  non  pensavo  dicesse  da  vero,  che  voleva 

'  Che  verrebbe  ec.  Sicché,  facendo  i  miei  conti ,  non  dovrebbe  esser 
ancora  partito. 

*  Vorrà  fare  una  favola  ce.  Y^f^  «\M'a\Oc^^  ^^^\siV>a.%v^\sift  \;vubblica  da 
rendersi  la  favola  delia  ciu^. 
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'  moglie.  Se  e*  sarà  ancora  in  quest*  umore,  bisogna  aspettare 
ch'io  lo  facci  tornar  giovane;  e  a  quel  tempo  ne  sono  contento 
ch'egli  la  teglia.  Ma  ecco  Dario  suo  figliuolo  e  mio  caro  patro- 
ne ;  certo  che  per  costui  m' affatico  volentieri  :  e'  parla  non  so 
che  da  sé,  voglio  stare  a  udire;  che  meglio  saprò  poi  quello 
che  gli  abbi  a  rispondere. 

SCENA  III. 

DARIO  giovane,  VALERIO  servo, 

Dario.  Non  si  può  fare  altro;  cosi  vuole  chi  ci  governa, 
che  sempre  qualche  dispiacere  guasti  1  contenti  nostri,  e  ogni 
"^ira  ne  naschino,  dove  altri  non  pensa.  Ecco,  io,  che  a  rari  ac- 
cade nella  nostra  età,  sono  in  tutto  libero  da  quelli  desiderj 
che  fanno  quasi  sempre  il  fine  alle  commedie:  dico  alle  com- 
medie, perché,  come  si  vede  quasi  sempre,  in  quelle  è  ritro- 
vare qualche  perso  parente,  o  conseguire  un  disiato  amore  :  io 
de'  parenti  ne  ho  pur  troppi ,  e  più  presto  ne  vorrei  perdere 
qnalcnno  che  ritrovarne  delli  altri  ;  e  d' amore  non  fu  mai  uomo 
che  ne  fnssi  più  libero  di  me;  e  non  sono  di  questi  checonsu- 
min  le  notti  su  per  i  muricciuoli,  per  vedere  le  mura  delle  lor 
donne  ;  non  mi  dispero,  non  ardo  e  agghiaccio  in  un  tempo 
medesimo,  come  gli  innamorati  fanno  :  onde  per  questo  assai 
contento  viver  potevo,  se  non  mi  sMnterponeva  questa  nuova 
sollecitudine  di  Marcello,  il  quale  m' ha  ricerco  con  molti  pre- 
.'  ghi  di  cinquanta  scudi ,  come  quello  che  non  sa  quanti  po- 
chi danari  io  maneggi  per  la  incredibile  avarizia  di  mio  pa- 

-  dre  :  e  perch'  io  l' amo  quanto  mai  uno  amico  amare  si  possa , 
non  ho  voluto  scosarmi  seco,  dicendo  il  vero;  acciò  forse 
e'non  pensasse  ch'io  lo  facessi  per  non  gliene  prestare;  anzi 

-  con  buon  viso  gli  ho  dato  certa  speranza  di  provvedergli  in- 
nanzi sera  ;  e  dall'  altra  parte  non  so  pure  dove  me  ne  cavare 

'  un  solo,  non  che  cinquanta.  Commessi  bene  a  Valerio  nostro 
^  aervo,  che  vedesse,  o  da  mio  padre  o  per  altra  via,  trovarme- 
gli  ;  né  so  quello  che  e'  s*  abbi  fatto  :  ci  è  poco  da  sperare.  Ma 
è  egli  quello  là?  é  desso  certo,  e'  mi  ascolta  :  Valerio,  o  Vale- 
rio, che  fai  tu  qui? 

LASCA.  Commedie.  %^ 
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Valerio.  Penso. 

Dario.  E  a  che  ? 

Valerio-  Odi!  di  che  domandale T  vi  pare  forse  eli 
abbia  da  pensare,  la\  faccenda  mi  ovete  imposta? 

Borio.  Hai  lu  di  poi  falto  nienle? 

Valerio.  Niente,  proprio  l'avete  dello;  non  sapel 
vostro  padre  ì 

Dario.  Lo  BO  pur  troppo;  ma  come  farò,  se  non  pò 
vire  l' amico ,  e  gli  Iio  promessa  e  dato  fede  T  sono  sp 
non  c'è  rimedio. 

Valerio.  Non  è  il  vero  :  ci  è  rimedio  d' avanzo. 

Dano.  E  quale? 

Valerio.  Che  voi  e  egli  abbiale  una  bviona  pazieoE 
sto  suole  essere  rimedio  a  ogni  male. 

Curio.  Tu  sei  valente  per  mia  fel 

Valerio.  Sono  valente  sì;  guatatemi  bene,  e  poi  gi 
s'io  sono  valente  :  innanzi  che  passino  due  ore,  vi  doì 
non  solo  cinquanta,  ma  cento  scudi;  e  gli  trarrò  da  va 
dre:  ma  vedete,  ve  lo  dico  innanzi,  mi  bisogna  farlo  li 
giovine  di  venticinque  anni. 

Dario.  Eimcl  ancor  m'uccelli? 

Valerio.  Io  non  uccello  i  miei  padroni;  vedrelelo,  i 
darò  li  danari,  e  lui  farò  giovine,  come  ho  promesso. 

Z^orio.  Vedi  se  tu  m'  uccelli  !  in  che  modo  si  può 
vine  un  vecchio?  saresti  tu  mai  Domoneddio  1 

Valerio.  Non  sapete  che  si  truova  sempre  cose  nui 
gliene  promissi  una  volta,  e  si  gliene  atterrò- 

Dario.  Improm  etti  gì  iene  pure,  ma  non  gliene  a 
vedi  più  presto,'  se  gliene  potessi  aggiugoere  qualcuno 
vargli  quegli  eh'  egli  ha  ;  e  a  me  attieni  la  promessa  de 
Folffrio.  Non  dubitate,  eh' a  tutti  soddisrerò,  e  ; 
prima  :  e  ora  vo  a  dare  opera  a  quello  che  da  fare  mi 
Dario.  Va',  e  fa'  eh'  io  ti  riveggia  presto  :  e  io  and 
vare  Marcello  verso  il  palazzo  del  Podestà,  o  inverso 
cbè  là  mi  disse  eh'  e'  sarebbe. 

■  Piil|>r«i(o.  Piultoato, 
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SCEKA  I. 

CAMMILLÀ  fanciulla,  LESBIA  serva, 

Cammilla.  Ora,  Lesbia,  che  mia  madre  é  in  luogo  che  non 
potrà  cosi  sentire  i  ragionamenti  nostri,  voglio  che  tu  mi  dica, 
da  che  viene  questo  mandarti  ella  cosi  spesso  fuori  :  e*  par  che 
avvenga  per  cose  di  grande  importanza. 

Lesbia.  Ancora  non  ti  vuoi  tu  rimanere  di  chiamare  mona 
Papera  tua  madre ,  che  sai  eh*  ella  non  è  ? 

Cammilla.  Questo  non  accade  replicare  adesso:  s'ella  non 
è  mia  madre ,  mi  pare  eh'  ella  si  sia  portata  verso  di  me  come 
gelo  le  fussi  figliuola,  e  non  t'importa  niente  a  te  questo:  ma 
rispondimi  a  proposito  di  quello  eh'  io  ti  ho  già  domandato. 

Lesbia.  Vedi,  Cammilla,  io  non  posso  mancare,  poiché 
tante  volte  m' hai  lusingata  e  pregata,  eh'  io  te  Io  dica  :  questo 
mandarmi  mona  Papera  tanto  spesso  fuori  non  viene  da  al- 
tro, se  non  eh'  ella  cerca  di  darti  marito. 

Cammilla.  Ohimè  !  che  mi  di'  tu  !  ma  non  può  stare  que- 
sta cosa;  perciocché,  quando  l'avesse  a  essere,  non  la  saper- 
resti  cosi  presto  tu. 
F         Lesbia,  Ne  sei  male  informata,  e  per  altro  non  fo  ogni 
giorno  tante  gite  :  ma  che  diresti  tu,  s' io  ti  facessi  vedere  ciò 
I  cfa'io  ho  qui  drente? 

;  Cammilla,  Io  ti  dirò  il  vero,  tu  mi  pari  fuori  di  te:  fa'  che 
ì  mai  più  ti  venghino  dette  queste  cose,  e  contami,  ti  prego, 
.  dóve  vai  ora. 

Lesbia,  0  Cammilla,  non  te  ne  mostrare  cosi  schifa  di 

I  questo;  che, oltre  all'esser  vero,  l'hai  d'aver  caro:  cosi  fusse 

i  data  a  me  simil  nuova,  che  non  credo  che  fusse  donna  niuna 

in  Firenze  di  me  più  contenta:  e  perché  tu  intenda  meglio  ogni 

cosa ,  ciò  che  tu  vedi  qui  drente,  va  alle  monache ,  e  io  vo  a 

dir  loro  che  faccino  orazione  per  te,  acciocché  ti\  abbv  tcÀ^N»^ 
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venlnra;  e  queslo  mi  conviene  far  quasi  ogni  giorno,  per  dirli 
jl  iDlto.  Tu  stai  tosi  inaraviglJDsaT 

Cammina.  Perclié  non  mi  va  per  la  fantasia'  questacoea, 
e  non  mi  potevi  dare  la  più  cattiva  nuova  di  questa  ;  e  pcnlomi 
d'avertene  mai  domandalo,  che  non  arei  ora  co-ii  fallo  dolore: 
ina,  poicbé  tu  m'hai  ubbidito  insin  qui,  fa'  a  mìo  senno;  da' 
qua  cotesla  sporta,  eli'  io  non  voglio  che  tu  la  porti  loro;  06 
elle  tu  facci  manco  questa  imbasciata,  che  non  mi  piace  :  1 
vi  vai,  parla  loro  d'ogni  altra  cosa  cho  di  que-ta;  e  quandi) 
torni ,  rispondi  a  mona  Papera  eh'  eli'  ha  oramai  fradicio  le 
nache  :  intendi  ? 

Lesbia.  Questo  non  voglio  io  fare;  che,  te  le  tornasse sgli 
orecchi  poi  ogni  cosa,  dove  mi  troverre'io?'lu  ne  saresti  scu- 
sata, e  io  sola  ne  farei  la  penilenzia;  lasciami  par  andar  via. 

CammiUa.  Lefibia,  tu  bai  a  far  cosi  per  questa  volU  ;  da' 
qua  la  Eporta. 

Lesbiit.  Tien  qui  ;  non  so  più  che  mi  ti  dire,  fa'  ■  tm 
modo  :  ma  che  ti  muove  a  far  questo  ì 

CammiUa.  Te  lo  conterò  più  per  agio:  va'via,  cii'iOBOii 
voglio  star  più  qui,  acciocché  mona  Papera  nons'avvedeisedi 
questa  trama. 

SCENA   II. 
LESBIA  serra.  so!a. 

So  beuo  io  donde  questa  cosa  viene;  non  viene  già  djl 
non  voler  marito,  ma  dal  volerne  uno  a  suo  modo  :  che  in 
vero,  se  a  lei  stesso  il  cLiederlo,  non  credo  ch'egli  accademie 
far  fare  tante  orazioni.  A^iuoque  per  questa  volta  voglio  farea 
suo  modo  la  imbasciata  e  la  risposta  ;  che  so  benissimo  quello 
che  ho  a  dire.  Ma  voglio  andar  via,  che  cosloro  che  vengano 
in  qua  non  mi  sentissino. 
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SCEIVA  III. 

FILIPPO  e  MARCELLO  giovani. 

Filippo,  Marcello,  io  t*  ho  detto  ogni  cosa  per  tuo  bene; 
ora  fa'  tu  :  e'  mi  pare  averti  consigliato  da  amico ,  e  come  vor- 
rei essece  consigliato  io  :  queste  non  son  cose  da  tuoi  pari. 

Marcello.  Questi  tuoi  consigli,  Filippo  mio,  non  mi  vanno 
per  la  fantasia  ;  tu  mi  doverresti  oramai  avere  inteso  :  tu  mi  ti 
mostri  amico,  ma  se  ne  vede  mal  segno ,  poiché  tu  cerchi  ri- 
trarmi  da  quello  che  io  con  ogni  studio  vo  cercando. 

Filippo,  Mai  ti  vidi  nella  più  cattiva  disposizione  che  tu 
sei  oggi. 

Marcello,  Tu  ne  sei  cagione  con  queste  tue  debolezze  ;  se 
tu  mi  lasciassi  vivere  a  mio  modo,  questo  non  sarebbe  :  risol- 
viti adunque,  o  a  non  mi  parlare  più  di  queste  cose,  o  a  farmi 
avere  i  danari  eh'  io  ho  di  bisogno. 

Filippo,  Quando  io  gli  avessi,  veggendo  quello  che  ne 
vuoi  fare,  non  te  gli  presterrei  :  pensa  come  io  anderò  a  cer- 
care di  procacciarteli  ! 

Marcello.  Però  lévamiti  dinanzi..  Ma  io  son  ben  pazzo  a 
stare  a  udir  queste  tue  ciance. 

Filippo.  Va'  via,  che  ancora  te  ne  potresti  pentire.  Ma  io 
voglio  indugiare  a  trovarlo  con  animo  più  riposato. 

SCEIVA  IV. 

MARCELLO  e  DARIO  giovani. 

Marcello,  0  Dario,  tu  sia  il  ben  trovato  ;  io  non  aveva  ba- 
cato a  te,  che  mi  sarei  più  tosto  levato  d*  addosso^  Filippo, che 
n'  ammazzava  con  certe  sue  parole  odiose. 

Dario,  Io  son  giunto  qui  adesso  :  che  ti  diceva  il  tuo  Fi- 
ippo? 

Marcello.  Ch'  io  mi  levassi  da  questa  impresa  ;  e  io  ci  sono 

*  D' addosso.  Dattorno,  a  seccarmi ,  a  inra8t\d\tm\. 
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pili  involto  eliB  mai,  e  peggio  ne  slol'  sicché  guardanti,  a  mira  ' 

mio,  oggi,  che  mi  vedi  per  l' nltìma  volta. 

Dario.  Perchè  cosi?  debbo  io  però  accecare? 

Marcello.  Dio  te  ne  guardi  ;  anzi,  perchè  io  vo  ialDOgo, 
dove  non  mi  potrai  più  aggiugnere  con  la  vista, 

Dario.  E  dove  vuoi  andare,  se  é  lecito  ? 

Manello.  A!  soldo ,  in  qualche  parte ,  con  qualsivoglia  a- 
gnore  ;  e  mettermi  alli  più  manircsli  pericoli ,  solo  per  morire. 

Dario.  Non  puoi  tu  morir  qui,  senza  andare  al  soldo? 
quasi  che  qui  non  sia  la  morte  come  là  I  e  poi  fra  noi  sarai 
almanco  soUerrato  onorevolmonle  fra'  tuoi  pari ,  e  io  colli  altri 
amici  Lì  verrò  dietro,  accondeirolti  delle  candele  intorno,  o 
piangeranno  le  donne  :  in  quel  mealre  starai  in  su  una  bella 
bora  rilevato,  coperto  di  eeta,  fra  odore  d' incenso,  e  mille  ga- 
lanterie: e  in  campo  potresti  morire  in  una  fossa  ;  e  chi  li  assi- 
cura, poveretto,  che  i  cani  non  lì  maogino?  perchè  è  cerio,  t 
tu  Io  sai,  che  cosi  morto  non  ti  potrai  ajulare. 

Marcello.  Eh  Diol  ancor  tu  m'uccelli?  io  morrò  a  ogni 
modo. 

Dario.  Faccitene  tu  altro  ;  *  ma  ti  sicuro  bene,  mentre  ck 
tu  favelli,  non  sei  ancor  morto.  Ma  dimmi  la  cagione  per  cto 
vuoi  tu  morire  cosi  ora,  che  tu  sei  in  sul  piii  bel  iìorire  dell! 
anni  tuoi?  lu  fai  tutto  il  contrario  delli  altri  giovani,  cbo  non 
pensano  mai  avere  a  'nveccliiare,  non  che  morire;  anzi  si  cte- 
dono  che  sempre  debba  loro  bastare  quella  forza  e  gagliardia, 
e  animo  ch'eglino  hanno. 

Marcello.  Benché  tu  mi  burli,  come  quello  che  per  tua 
ventura  non  sai  cbo  cosa  è  amore,  pure  te  lo  dirò;  come  vuoi 
tu  eh'  io  possa  vivere,  veggendomi  privo,  a  posla  '  di  cinquanta 
maladetLì  scudi,  di  quella,  per  la  quale  m'é  caro  solo  il  vivere? 
e  che  altri  poi  la  debba  avere?  il  che  vcggendolo  io,  chi  po- 
tesse allora  fare  eh'  io  fussi  in  vita  ,  potrebbe  ancora  far  vivere 
i  corpi  senza  anima. 

florto.  Or  vivi  adunque,  che  li  cinquanta,  scudi  io  lo  li 
provvederò,  e  non  pensar  più  alla  morte. 
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Marcello,  Oh  Dio  I  ora  si  che  tu  mi  risusciti  .con  queste 
parole:  ma  e' mi  bisognano  questo  dì  presente;  che  da  questo 
giorno  in  là,  non  che  cinquanta,  ma  mille  non  mi  potrebbono 
più  soccorrere. 

Dario.  Non  dubitare,  ti  dico,  che  fra  un*  ora  te  li  anno- 
vero. Ma  dimmi  di  grazia,  ora  che  ti  ho  risuscitalo,  questa 
cosa  io  non  Tho  intesa:  quella  donna  vedova,  ricca  e  dabbe- 
ne, per  quello  eh'  io  intendo,  avendosi  una  fanciulla  fino  da  pic- 
cina pudicamente  allevata,  vorrà  ella  ora  venderla  a  un  par 
ino  per  cinquanta  scudi?  che  ben  si  può  pensare  che  non  la 
torrai  per  moglie.  E  che  ne  vuoi  fare? 

Marcello.  Perchè,  come  ti  dico,  non  fusti  mai  innamorato, 
non  sai  anche  le  astuzie  che  insegna  fare  Amore.  Questi  cin- 
quanta scudi  hanno  a  servire  a  un  buono  uomo,  che  più  de*da- 
nari  che  dell'onore  si  cura  ;  quale,  volendola  per  moglie,  la 
vedova  gliela  dà  solo  con  cinquanta  scudi  di  dota,  che  tanti 
gliene  ha  promessi  ;  e  perchè  gii  pajono  pochi,  aggiungendone 
io  cinquanta  altri,  e* la  terrà  ;  e  egli  ara  la  dota,  e  io  quel  che 
tanto  ho  desiderato  :  intendila  tu  ora  ? 

Dario.  Intendo  bene ,  arcifanfano.  Oh  Dio,  che  uomini  si 
truovano  oggi  al  mondo  1 

Marcello.  E  se  più  indugio,  già  la  vedova  ha  per  le  mani 
di  darla  a  un  altro  artefice,  che  non  vorrà  quelle  baje,  e  io  me 
ne  troverrò  privo. 

Dario.  Orsù  lascia  andare  :  e  va'  presto  a  promettere  cin- 
quanta scudi  a  quel  valentuomo ,  che  vuole  la  dota  per  mo- 
glie; e  io  andrò  in  questo  mezzo  a  provvedergli,  e  qui  ci  rìtro- 
verremo:  parte  ancora  perchè  io  veggio  mio  padre,  che  non  fa 
per  noi  che  qui  ci  truovi. 

Ser  ALESSO  veccMo,  solo. 

Che  sarà  poi  ?  potrebbe  molto  bene  essere  la  bella  verità 
che  costui  abbia  questo  segreto  del  ringiovanire  ;  ogni  di  si 
Iruova  cose  nuove  :  è  un  proverbio  latino  che  dice,  che  in  her- 
lis  e  lapidea ,  parolis  magnai  rtr/wfós.Ma  se  io  ^vn^vvVq  ^\q>\^vv^> 
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mona  Papera  non  mi  piacerà  più ,  perchè  vorrò  bene  solarnenle 
a  case  gìo\  ani  :  e  se  la  non  mi  piacesse  ,  or  eh'  io  vo'  cbe  la 
mi  piaccia,  mi  dispererei.    Voglio  innanzi  esser  vecchio  che 
giovane,  o  non  mi  dilelti  quel  che  mi  piace.  So  che  a  quegtì 
giovanetti  non  va  all'  animo  se  non  un  cerio  Trinfrin  ;  '  e  se  i» 
tornasse  giovane, sarei  pazzo  anch'io  come  loro;  e  qnelioctu 
sarehbo  peggio,  che  costui  non  ha  acqua  poi  da  farmi  tornu 
vecchio:  non  mela  caleranno  certo,  ch'io  voglio  innanzi Slu. 
cosi  come  io  sono.  Ma  moglie  :  so  io  sarò  giovane,  non  iC 
vorrà  ella  maggior  bene  ?  non  le  piacerò  io  più  ?  non  potrò  Ì£ 
più  fare  a  gaveggiare  ?  '  andar  fuor  la  notte  ?  porterò  lo  spen- 
nacchio, cavalcherò  un  cava!  bravo  ,  che  (ragghi  calci  e  mari  _ 
da,  e  parrò  valente  per  piacere  alle  donne  :  e  chi  la  terrà  mi 
cosi  giovane,  non  mi  possa  voler  bene?  Tcrralla  forse  questo, 
che  per  la  eia  ara  rispetto,  e  dirà  :  Costui  non  si  alla  a  me,     ' 
sondo  di  venticinque  anni,  e  io  attempata:  eccomi  disperala. 
DiavoI  ch'io  mi  deliberi  I  in  fino  io  voglio  pensare  un  peiw 
quel  che  è  meglio,  innanzi  eh'  io  rìmbambiscEii  ;  o  ringiovani- 
Bchi,  volsi  dire.  Io  veggo  venir  qua  non  so  chi,  e  non  v^ 
gljo  clic  persnna  sappi  quelle  mie  cose,  se  non  dopo  il  fallo. 

SCENA  TI. 

VALERIO  servo,  ser  ALESSO  vecchio. 

VaJerio.  Non  mi  terrei  sodisfatto,  se  con  un  modo  solo 
burlassi  questo  vecchio,  che  anche  voglio  sia  giuoco  a  noi  al- 
tri; e  voi  il  vedrete.  Ma  eccolo  qua,  e' mi  ara  forse  odilo: 
sempre  si  vorrebbe  di  queste  cose  parlar  piano. 

Alesso.  Mi  sono  risoluto:  farò  questa  esperienza,  slantit 
firmo  termims;  e  comincerò  ora,  poiché  costui  è  tornato.  0 
Valerio,  tu  non  odi  ?  infermali  costi. 

Valerio.  Mi  soo  ben  fermo. 

Atesso.  Ascolta. 

Valerio.  Non  voglio  udire. 

Alesso.  Guardami. 
'  Frinfri» 
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Valerio.  Si,  che  la  figura  é  bella! 

Alesso.  Io  sono  io. 

Valerio.  E  io  ancora. 

A  tesso.  Dico  ser  Alesso. 

Valerio.  Ahi  o  padrone,  a  voi  venivo  molto  infuriato;  ho 
trovalo  a  sorte  colui  che  ha  queir  acqua  che  leva  li  anni  ;  né 
mi  bisognava  tardar  più,  che  già  era  alla  porta  per  andarse- 
ne :  io  gli  ho  detto  la  voglia  vostra,  e  di  più  li  ho  fatto  inten- 
dere quanto  voi  siete  valente  e  dotto  ;  e  che,  se  spera  mai  che 
la  sua  acqua  facci  un* opera  utile  a  tutto  il  mondo,  che  questa 
è  quella  volta  ;  perchè ,  mancando  voi,  mancherebbe  il  più  va- 
lente Ser  facci  contratti  alla  Mercatanzia  ;^  e  in  ultimo  li  con- 
clusi che  li  cento  scudi  sono  apparecchiati ,  ogni  volta  che  ara 
fatta  r  opera  :  onde  è  rimasto  meco  fra  un'  ora  venire  a  casa 
con  r  acqua ,  e  noi  vi  saremo  con  li  danari  :  non  é  cosi  ? 

Alesso.  Si  é,  Valerio  mio;  ma  prima  eh'  io  ringiovanisca, 
voglio  un  poco  pensare  queste  cose,  come  vecchio  di  più  giu- 
dizio; quando  io  sarò  giovane,  vuoi  tu  ch'io  vesta  questi 
panni? 

Valerio.  No:  questi  son  panni  da  vecchi,  e  non  da  giova- 
ni ;  parreste  un  uomo  da  commedie, 

Aksso.  E  se  io  non  ho  delli  altri? 

Valerio.  Ne  farete  fare. 

Alesso.  Si,  ma  e' non  si  può  cucirli  in  un  di,  e  fuori  biso- 
gna eh'  io  vadi  alle  cause.  ' 

Valerio.  Non  importa,  c'è  rimedio:  vestiretevi  in  quel 
mezzo  de' panni  del  vostro  figliuolo. 

Alesso.  Tu  di'  il  vero;  ma  vo  considerando  che,  se  io  di- 
vento giovane  di  venticinque  anni,  non  sarò  io  più  giovane 
di  lai? 

Valerio.  Sarete,  ma  questo  non  dà  noja  :  è  egli  il  primo 
che  ha  un  babbo  giovane? 

Alesso.  S'io  arò  manco  tempo,  non  vorrà  egli  essere  il 
padrone  di  casa,  e  fare  a  suo  modo?  e  a  me  toccherà  a  ubbi- 
dire ?  sicché  ringiovanire  in  questo  modo  non  mi  giova. 

*  Ser  facci  contratti  ec.  Usato  come  tutto  un  nome,  per  dir  Notare  ;  ma 
a  modo  di  beffa. 

*  AUe  cause.  Ai  tribunali  per  avvocare  le  cause. 
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Valerio.  No,  co,  udito:  vi  conoscerà  più  savio,  e  parino  ti 
ori  pid  riverenzia. 

Alesso.  Come  più  savio?  se  io  divento  dì  veDticÌDqoeuni, 
non  alò  io  il  cervello  da  veolicinque  anni? 

Valerio.  Hasser  no:  noi  faremmo  un  bel  fallo,  riogisva- 
nire  il  senno!  il  cervello  resta  sompre  quel  medesimo;  basi 
elle  sì  mula  lo  scoglio. 

Aksso.  Si  eh?  a  questo  non  pensav'io  ;  ve',  io  l'ho  più 
caro  cbe  cento  altri  scudi  :  che  bella  cosa  sarà  a  vedere  un  gio- 
vauecol  cervello  d'un  uomo  vecchio,  eh,  Valerio? 

Valerio.  Io  ve  lo  credo!  questi  sou  quelli  che  aon  poi  delti 
vecchi  innanzi  al  tempo. 

A  ksso.  Taul'  é  ;  tu  di'  che  daUi  anni  in  fuora  io  sarò  io, 
non  È  cosi  ? 

Valerio.  Si,  io  buon'ora;  sareie  voi. 

Alssso.  E  parlerò  io  in  queslo  modo? 

Valerio.  Né  più  nò  manco. 

Alesto.  E  ricorderommì  dì  me  ? 

VoIbtÌo.  Si,  60  voi  vorrete. 

Ale&to.  Ben  sai  ch'io  vorrò;  che  io  mi  voglio  il  me^n 
bene  ch'a  «omo  del  mondo:  e  pensa  ch'io  non  cambierei, 
s'io  credessi  morire,  queslo  ser  Alesso  che  lu  vedi  e  ch'io 
tocco,  per  farne  un  altro  ch'io  non  conosco. 

Takrio.  Oh,  voi  siale  pauroso!  vi  pensate  forse  avere  a 
fare  come  la  Fenice?  non  v'ho  io  dello  che  sarete  voi?  voi, 
quel  proprio  che  siate  adesso  ;  quel  medesimo  né  più  né  man- 
co, eccetto  cbe  sarele  piij  giovane- 
offesso.  Una  cosa  voglia  sapere  appunto  :  se  io  sarò  più 
giovane,  non  sarò  io  più  gagliardo? 

Valerio.  La  ragion  lo  vuole. 

Ahsso.  E  cosi  potrò  lasciar  la  fasciatura,  andar  fuor  la 
sera,  attendere  alle  dame,  e  a  un  bisogno  correre  sei  miglia  per 
di,  come  quando  ero  giovane  ;  è  vero  ? 

Valerio.  Tutto  potrete,  messer  si. 

Alesso.  Or  va';  che  me  n'è  venuta  si  gran  voglia  ia 
questo  punto,  cbe  mi  par  mìll'  anni  dì  diventare  un  bel  gar- 
zone. 

Valerio.  Avele  voi  a\\a.\o  t\Me'  i^ìua^ì? 
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Alesso.  No  ;  che,  per  non  sapere  quando  gli  avevo  a  ado- 
perare, non  gli  portai  meco. 

Valerio.  Andate  adunque^  e  ordinategli,*  e  aspettatemi  in 
casa  ;  e  là  ne  verrò  con  quell'uomo  dabbene,  sicché  possiate  a 
un  tratto  ringiovanire,  e  da  giovane  vestirvi. 

Alesso.  Ecco  che  io  vo;  nò  mi  parto,  sin  che  tu  torni. 

SCEIVJl  ITU. 

VALERIO  servo,  solo. 

I  danari  per  Marcello  son  begli  e  trovati  ;  ma  se  presto  si 
accorge  dell*  inganno,  come  è  il  verisimile  (che  non  è  però  un 
altro  mese,  che  da  me  è  stato  giuntato),  ne  patirò  la  pena.  Ma 
che?  volendo  servire  questi  giovani,  non  ho  altro  modo;  e 
poiché  ho  cominciato,  vo*  far  si  che,  se  non  d'altro,  almanco 
di  malizia  meriti  lode.  Ma,  s' io  non  m*  inganno,  questa  che  vien 
fuori  è  mona  Papera,  di  chi  s*è  invaghito  il  vecchio  padrone, 
e  per  cui  ora  vuole  diventar  giovane  :  vo*  stare  qui  ascoltare, 
che  mi  pare  contenda  con  la  serva. 

sceivjl  iriii. 

Mona  PAPERA,  LESBIA,  VALERIO. 

Papera.  Guarda  come  tu  m*  hai  acconcia,  balorda! 

Lesbia.  E  che  v*  ho  io  fatto  ?  vi  ho  pure  acconcia  come 
r  altre  volte,  pulita  com'  una  bella  perla. 

Papera.  Si,  e  bene!  questo  sciugatojo'  ha  egli  a  stare  si 
tirato  qua  drieto? 

Lesbia.  Se  fa  poi  le  grinze,  voi  mi  gridate;  ma  io  non 
v'  ho  acconcia  di  drieto. 

Papera.  Me  lo  appuntasti  pur  tu. 

Lesbia.  In  che  modo  ve  V  ho  io  appuntato  ? 

Papera.  Con  quello  spilletto  grosso. 

Lesbia.  E  bene,  io  non  Y  avevo  ;  dovette  pure  essere  altri. 

*  Ordinategli.  Preparategli ,  Mettetegli  all'  ordine. 

•  Lo  Kiugatojo  era  un  panno  ricamato  che  poTU\a.\vo  \tic^'^^\^  ^o^v^w^. 
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Valerio.  Olii  la?  qualche  volta,  e  bene  spesso  non  colendo, 
eì  dicB  il  vero. 

Papera.  Tira  un  po'  innanzi  questo  faziolelto. 

Lstbia.  Eccolo  innanzi.  Dio  ci  ajuti  :  io  vi  dstll  pure  li 
Bpera;  che  non  vi  guardavate  tanto  bene  cbe  vi  bastasse^  io 
vi  dirò  il  vero  :  questi  raffazzonamenti.... 

Papera.  Che  lianno  ? 

Lesbia.  Non  vi  doverrebbon  piacere  :  questi  panni  si  db- 
dirrebbono  a  me,  che  son  giovane. 

Papera.  Noo  vedesti  mai  la  più  bella  giovanotta  che  tn  se'! 
potresti  esser  mia  madre. 

Lesbia.  E  bene  I  o  io  non  ho  ancora  il  tempo  mìo  pressori 

Talerio.  Be' contrasti  di  donnei  son  simili  a' fancinlli,  cht 
a  lungo  parlare  non  concludon  nulla. 

Papera.  Sta'  chela  ;  eh'  egli  è  qua  drieto  uno  che  ci  ode. 

Lesbia.  Voi  dite  il  vero,  è  Valerio  mio;  udite,  madonna, 
deh  volgetevi  in  qua;  acconciale  un  poco  anche  me,  di'iasi'3 
bene;  ch6  quello  è  qoeUo  ch'io  voglio  per  marito:  nn'^a 
volta  assellorù  voi,  che  parrete  più  beila. 

Papera.  Non  dir  più,  pazza  ;  sia'  chela,  dico,  tanto  ch'io 
inlBiida  da  costui  dov'è  ser  Alcsso,  por  fornire  la  faccenda  a 
che  EOD  venuta. 

Lesbia.  Eh  Signore!  a  noi  povere  serve  tocca  sempre  a 
star  chete,  e  a  loro  é  lecito  fare  ciò  che  lo  vogliono;  non  per- 
chè le  sian  donne  altrimenti  che  noi,  ma  perchè  le  son  citta- 
dine: ma,  se  io  dovessi  fare  non  so  io  che,  non  starò  sempre 
con  altri. 

Papera.  Valerio,  Dio  ti  salvi. 

Valerio.  E  voi  ancora,  madonna. 

Lesbia.  E  me  anche:  dove  lasci  (u  me? 

Valerio.  Te  anche,  Lesbia  mia;  ma  io  non  t'avevo  ve- 
duta. 

Lesbia.  Credolo.  Che  vno!  dire  ch'io  veggio  sempre  te' 
che  mi  sei  Esso  nel  meszo  del  ceppo  delle  barbe  e  radice  del 

Valerio.  Pensa,  Lesbia  mia, che  tu  non  ne  sei  cambiala. 
Papera.  Sla'nnpi'  ti\\cV^Va,RW,'i(^«Kia,aUendiaqueil'» 
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ch'io  ti  dico:  eh* è  di  ser  Alesso?  ora  ch'io  n'ho  gran  biso- 
gno, sarebb'egli  in  casa? 

Valerio,  Madonna  si;  ma  voi  non  gli  potete  parlare. 

Papera,  Non  importa  :  io  V  aspetterò  qui  tanto  eh'  egli  non 
sia  occnpato. 

Valerio,  Troppo  stareste,  alla  gran  faccenda  ch'egli  ha; 
udite,  egli  attende  a  ringiovanire. 

Papera,  Fa  molto  bene  a  darsi  bel  tempo,  e  mantenersi  il 
più  che  si  può. 

Valerio.  Io  non  dico  mantenersi,  ma  diventar  più  giovane, 
e  tornar  di  venticinque  anni:  ma  ditemi  prima,  se  vi  piace, 
quel  che  volevi  cosi  in  furia  da  lui  ;  e  io  vi  dirò  quel  eh' e' fa. 

Papera,  Io  non  voglio  altro,  se  non  consiglio  ;  che  quello 
sciocco  del  mio  lavoratore  ha  venduto  un  pajo  di  buoi  senza 
licenzia,  a  uno  che  non  arò  mai  1  danari ,  e  ne  ha  fatto  con- 
tratto :  vorrei  fare  in  qualche  modo,  se  fusse  possibile,  che 
questa  vendita  non  andasse  innanzi. 

Valerio.  Che  miglior  notajo,  o  più  accorto  procuratore  vo- 
lete voi  di  me  a  questo?  io  vi  prometto,  senza  altri  consigli, 
fare  con  l'opera  mia,  che  non  solo  riarete  i  vostri  buoi,  ma 
che  senza  alcuna  spesa  vi  saranno  menati  insino  a  casa  vo- 
stra :  ben  voglio  in  questo  mezzo,  se  vedete  ser  Alesso  con 
abito  da  giovane  e  sconveniente  a  lui ,  fingiate  che  sia  giovane 
secondo  i  panni,  e  non  lo  conoscere;  ma  se  in  questo  mezzo 
voi  andate  a  casa,  vi  verrò  appresso,  e  per  la  via  dirò  quello 
che  abbiate  a  fare  ;  e  parte  andrò  per  uno  di  si  gran  ventura , 
che  farà  ringiovanire  ser  Alesso. 

Lesbia,  Vorrei  pure  anch'io  dir  qualche  cosa.  Madonna, 
vi  doverrebbe  bastare  averne  uno.  Valerio,  odi;  vien  qua 
da  me. 

Papera,  Sta'  cheta  in  tua  mal'  ora. 

Lesbia,  E  sì,  io  mi  tornerò  da  me  a  me  sola,  io  vi  ho  in- 
teso :  non  mi  ci  correte  più. 


LASCA.  Commedie.  ^^ 


I 


GIUDICE  e  GlANNiCCO  suo  ragaizo. 


GiWiee.  Che  giova  a  me  l'esser  giudice,  e  giudicar 
Bllri ,  se  non  bo  giodicore  me  medesimo,  e  por  fine  qualcbc 
volta  3  questo  acerbo  dolore  clie  sempre  mi  consuma? 

GiaimitcQ-  Messere,  molle  volle  mi  son  maravigliato,  cb 
avendo  voi  roba,  sanità  e  rii>uia7.ione  da  vendere,  stiate  ci 
n alcol) (en to  ;  e  massimamente  non  avendo  voi  de  moglie, 
figliuoli. 

Giudice,  Taci:  questo  è  quello  clie  m'adligge. 
Giannicco.  Che  volele  fare?  se  a  Dio  non  è  piaciuUi  dir- 
vene,  loglieia  me ,  e  fato  conto  di'  io  sia  vostro  figliuolo  ;  i 
prometto  che  arete  le  sette  allegrezie,  o  sempre  vi  chiamerò     1 
padre;  porche  mi  tenghialo  un  ragazzo  che  stia  meco,  com'io 
sto  ccn  voi. 

Giudice.  Non  basta  il  nome  solo,  a  volere  esser  padre. 
Giannicco.  Basta  il  darselo  a  credere  :  quanti  credete  elio 
siano  quelli  che  allievano  i  figliuoli  d'altri ,  e,  perchè  credono 
esser  suoi,  vogliono  loro  quel  medesimo  bene  che  se  snoi  lus- 
sino ?  o  qnanli  ne  vìvono  I  quelli  che  sodo  all'  Innocenti  sodo 
la  minor  parte. 

Giudice.  Ohimè  l  di  nuovo  tocchi  dove  mi  duole. 
Gianmceo.  Chi  vi  tocca?  ma  pazzo  ch'io  sonol  n'avete 
fors'  uno  all'  Innocenti  ? 

Giudice.  Benché  tu  sia  giovane ,  e  eh'  io  a  le  lo  dovessi  più 
presto  tacere ,  pur,  poiché  il  discorso  del  parlare  '  ci  ha  con- 
dotti fino  a  qui,  tol  dirò.  Già  fui  povero,  e  più  contento,  per- 
chè allora  viveva  la  mia  donna,  con  la  quale  ebbi  una  fìglÌDo- 
la ,  che,  per  quello  che  sì  potette  vedere,  mostrava  avere  a  es- 
sere bellissima  :  ma  por  la  povertà  non  la  potendo  allevare,  fui 
'e  da  una  parola  laun'altis  ,t'i:s- 
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constretto,  con  gran  dispiacere  mìo  e  della  sua  madre,  porla 
air  Innocenti  ;  il  che  feci  una  notte  segretamente  con  certi  se- 
gnali, da  poterla,  quando  fosse  bisognato,  ogni  volta  ricono- 
scere.  Accadde  in  un  medesimo  tempo,  che  la  fortuna  mi  volse 
dare  un'allegrezza,  la  quale  mi  riempie  poi  subito  d'altret- 
tanto dolore,  e  fece,  ch'essendo  io  per  una  grande  eredità  alia 
quale  successi,  divenuto  ricco,  in  quelli  medesimi  giorni  mi  si 
mori  la  donna,  mio  unico  refugio  delli  passati  affanni  (miserai 
che  non  potette  il  sopravvenuto  bene  pure  un  mese  goder  meco), 
e  morendo  mi  disse  queste  parole  :  Fino  a  che  noi  fummo  po- 
veri, mi  ti  concesse  Dio,  per  confortarti  forse  nelle  avversità; 
ora  che  abbondanza  di  delizie  t'ha  mandato,  mi  ti  toglie  e  mi 
separa  da  te,  marito  mio  :  negli  affanni  fummo  compagni,  e  nel 
bene  resti  solo;  cosi  piace  a  chi  ci  ha  in  cura;  sopporta  in 
pace.  E  la  figliuola  nostra,  che  per  troppa  povertà  ponemmo 
ove  tu  sai,  ora  ch&  puoi,  se  sei  quello  eh'  io  credo,  e  se  di  me 
pietà  ti  muove,  richiamala  a  casa  sua  ;  e  di  questo  ti  prego 
nell'amore  stato  tra  noi,  per  l'obbligo  paterno,  e  per  l'amor 
di  colui  che  ti  ha  dato  il  bene,  che  tu  ora  possiedi.  Appena 
forni  queste  parole,  eh'  ella  si  mori  ;  e  mi  rimasono  si  sculte 
nella  mente,  che  mai  penso  ad  altro. 

Giannicco,  Perchè  adunque  non  attendete  a  ritrovare  la 
figliuola? 

Giudice.  E  questo  è  il  dispiacer  mìo,  che  ora  non  si  truova 
più,  e  dicono  che  già  una  certa  vedova  la  chiese  per  figliuola 
adottiva  ;  né  sanno  il  nome,  nò  quello  che  di  poi  ne  sia  segui- 
to:  onde,  non  la  possendo  in  modo  alcun  ritrovare,  son  di- 
speralo. 

Giannicco.  Fatela  bandire,*  con  patto  di  dare  un  prezzo  a 
chi  r  insegna,  e  maggiore  a  chi  l'  ha. 

Giudice.  Tu  sei  una  fraschetta:  debbo  forse  questa  essere 
un'  asina ,  che  si  ha  a  bandire  ?  ma  Vienne ,  eh'  io  voglio  an- 
dare a  trovare  uno,  che  mi  è  stato  insegnato,  che  in  una  gua- 
stada  d'  acqua  truova  le  cose  perse. 

Giannicco.  Troverrà  adunque  il  cervel  vostro. 

Giudice.  Che  di»  tu? 

*  Fatala  bandire.  Fatene  annunziare  la  perdita  pubblicamente,  come 
dal  prete  ali'  altare ,  da  altri  su'  canti  delle  vie  ec . 


Gìannicco.  Dico  che  vien  di  qua  ono  eh'  io  non  conosco. 
Giudine.  Che  imporla  a  noi?  venghi  chi  vuoìe,  seguimi  tu. 

SCENA  II. 

VALERIO  serra,  so!q. 

Come  s' ingannano  quelli  che  vogliono  giu3icare  lì  oomlni 
a!  votlo!  Chi  avrebbe  mai  dello,  guardando  in  viso  colui  acM 
ho  falla  faro  la  giostra'  a  eer  Alesso,  ch'egli  avesse  aiuto  tanlo 
ingegno?  Egli  si  è  finto  quello  che  porla  qneU'  acqua  clie  fa 
ringiovanire  li  uomini,  e  ha  lanlo  sapulo  dire  e  fingere,  che  il 
valente  uomo  di  ser  Alesso  gli  ha  annoveralo  cento  scudi;  e 
di  sapra  *  pregatolo,  che  li  desse  un  sorso  di  quella  preziose 
acqua  che  leva  li  anoi.  Del  che  costui  lo  Tece  slar  prima  più 
d'  un'ora  ginocchioni,  e  poi  con  certe  fantastiche  cerimonie  li 
dette  una  presa  di  sugo  d'  assenzio,  e  fu  per  far  crepare  il  po- 
vor  uomo;  e  subilo  lo  spogliò,  e  rivesLillo  alla  .sbricca'  eoo 
ceni  panni  del  suo  figliuolo,  da  cavalcare;  e  poi  li  pose  d'on 
giovane  in  mano  un  ritratto  posto  in  una  cassa  ,  slmile  a  quelle 
che  s'  iJEono  liollo  spere,  che  come  proprio  una  spera  s'ai'reo 
chiude.  Il  semiilice,  credendosi  guariiure  in  una  spera,  vedeva 
quel  ritratto,  e  sé  medesimo  esser  credeva;  e  non  si  vide  tn^ 
quanta  festa  ne  Taceva ,  e  come  si  ringalluz7.sva.  Noi  altri  fin- 
gevamo di  stare  ammirativi  della  sua  tanta  bellezza  e  suhiia 
tramutazione;  o  conchiudemmo  in  ultimo  che  bisognava  ch'edili 
sodasse  alquanto,  a  volere  che  la  bevanda  facesse  opera^.ione  : 
e  perciò  lo  ponemmo  in  sul  Ietto,  dove  appena  posto  per  U 
stracchezza  si  addormentò.  Noi,  non  possendo  più  tenero  le 
risa,  uscimmo  fuori,  o  consegnatomi  colui  h  cento  scudicbeda 
ser  Alesso  aveva  avuti  per  pagamento  dell'  acqua  datagli,  prof- 
ferendosi, bisognando  di  nuovo  altro,  è  al  suo  padrone  ritor- 
nalo. E  io  al  figliuolo  del  vecchio  dandogli,  rimarrò  seco  quello 
che  abbi  a  fare,  per  burlar  meglio  con  suo  padre,  e  fare  più 
verisimile  che  si  può  questa  cosa.  Ma  chi  sento  io  di  qua  !  ,'<in 

<  La  (fioifra.  L' inganna  ,  1,a  befTd. 

'  51  jopm.  Oltre B  CIÒ. 

'  Alla  sbricia,  AlU9EVictta,t)o%\D"ia'iieti\wM  aìiw.'jvt'jWQ. 
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il  vecchio  che  sarà  desto?  é  desso  per  mia  fé:  guardate  figura 
contraffatta!  vo'  stare  a  udir  quel  eh' e* dice. 

HCVXJk  HI. 

Ser  ALESSO  vecchio,  VALERIO  servo. 

Alesso.  0  felice  a  me!  o  felici  danari,  per  i  quali  ho  po- 
tuto diventar  si  presto  giovane!  che  diranno  adesso  le  dame? 
parrà  lor  vedere  un  miracolo  :  e'  ci  fia  anche  degli  altri  ca- 
parbi, che  appena  lo  potranno  credere;  ma  faccin  loro:  a  me 
basta  esser  giovane,  e  che  la  mia  mona  Papera  lo  creda. 
Traditora  !  che  scusa  ara  eli'  ora  ?  che  prima  m' apponeva  eh'  io 
era  vecchio,  schifo,  scarcaglioso,  *  e  ogni  male?  ecco  ch'io  sono 
ora  più  giovane  di  lei  ;  che  dirà  ella  qui?  Ma  é  questo  qua  Va- 
lerio ?  si  è  :  0  bella  cosa  la  gioventù  !  come  presto  lo  scòrsi  I 
prima  tni  saria  bisognato  tòr  gli  occhiali.  Valerio,  vien  qua. 

Valerio.  Chi  mi  domanda?  ah!  é  questo  giovanetto  qua: 
be'.  0  vedete,  padrone,  se  non  eran  questi  panni  nuovi,  non 
vi  riconoscevo. 

Alesso.  Pajo  dunque  un  giovanetto,  eh? 

Valerio.  Poter  di  me  1  fatto  sta  :  che  cera  di  bravo  I  e  per 
la  persona  tutta  mostrate  essere  un  Ercole  :  non  è  donna  che 
vi  togliesse  danar  di  letto. 

Alesso.  Che  dirà  ora  mona  Papera? 

Valerio.  0  state  cheto  ;  la  vorrà  meglio  a  voi  che  voi  a  lei. 

Alesso.  Sai  tu  quello  eh'  io  vo'  che  tu  facci  ? 

Valerio.  Messer  no. 

Alesso.  Te  lo  dirò  :  ora  eh'  io  son  giovane  e  ho  manco 
tempo  di  te  ;  non  mi  dir  più  Voi,  ma  dimmi  Ta. 

Valerio.  Son  contento ,  avete  ben  pensato. 

Alesso.  0  di'  un  poco. 

Valerio.  E  che  ? 

Alesso.  Qualcosa,  che  tu  mi  dica  Tu. 

Valerio.  Dirò  verbi  grazia  così.  Ti  spenga  chi  t' accese. 

Alesso.  0  tu  se'  1  gran  balordo!  non  dir  cosi,  potta  di 
ser  Piero  !  ohimè!  tu  mi  di'  villania  l 

'  Scarcaglioso.  Catarroso ,  Che  sputa  spesso  \MU\\Qti\. 


Vaìcrio.  Non  1'  ho  fatto  a  cotesto  fine,  ma  per  dir  Tu. 

Ales>o.  Tu  potevi,  ponghìam caso,  dire  ;  Tu  sei  an  belgar- 
iDoe;  e  dicevi  il  vero  senza  bestemmia  rmi. 

Valerio.  Tu  di' il  vero  ,  non  pensai. 
_        Atesso.  Ob  cotesto  sta  bene  ;  ab,  ah,  ab,  sh  I 
I         Foterio.  Tu  ridi? 

Alesso.  Sai  tu  di  quel  eh'  io  rido  7  che  noi  abbiamo  uccel' 
lata  la  morte. 

Vahrio.  Come  uccellala  la  morte? 

A!esso.  Vedilo  :  la  balorda  ara  logoro  più  d' un  pajo  di  sti- 
vali 8  corrermi  drielo,  e  ora  eh'  ella  crede  essermi  presso  ,  lu 
son  fuggilo  dinanzi;  o  ho  a  stare  più  di  quaranta  anni,  innanii 
eh'  io  torni  dov'  io  ero  prima  ;  e  poi  Dio  sa  come  l' andrà.  Ah, 
ah,  ahi  Don  vedesti  mai  quanto  i'  ho  caro  averla  giuntala;  \xa 
fatto  al  contrario  dì  Renzo  ;  vadisi  pure  a  riporre  la  morie  per 
mo,  e  getti  yja  la  falce, 

Valerio.  Tn  di'  'I  vero,  padrone;  o  che  stizza  debb'eUa 
avere  I  purch'  ella  non  dia  una  falciata  a  me,  che  oa  sani 
stato  causa. 

Aksso.  Tuo  danno,  pensaci  tu  a  questo  :  io  per  me  non  li o 
più  paura,  se  fussi  '1  diavolo. 

Vaterio.  0  che  cosa  è  l'esser  giovane!  tu  sei  diventata 
bravo  e  animoso  com'  una  gallina. 

Atesso.  Che  gallina  ? 

Valerio.  Un  bone,  volsi  dire. 

Alesso.  Vedi,  farei  ogni  male:  non  mi  rompa  più  la  lesta 
persona,  e  non  mi  sia  punlo  tócco  il  naso,  per  altro,  al  corpo 
di....  Ma  odi,  Valerio,  puoss'egli  esser  bravo  senza  bestem- 
miare? 

Valerio.  Si,  o  sia  bene  I  che  hanno  a  far  le  bestemmie  col 
bravo? 

Alesso.  E  però  non  l' ho  io  attaccata  ;  >  eh'  io  ti  so  dire, 
eh'  io  trovavo  il  calendario. 

Vaterio.  E  come  vi  par  esser  gagliardo  e  destro  ìd  su  la 
persona  ? 

Alesso.  Più  cb'  un  cervio  :  vuoi  tu  eh'  io  pruovi  a  fare  un» 
capriola  t 

'  Non  V  ho  allacoata.  tìoaìK]  &«\.Vì  u,tA\iaW&ai\iù». 
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Fa^erio.  Sì  y  di  grazia. 

Alesso,  Levati  di  li. 

Valerio,  Oh  che  destrezza  mirabile  1  mai  si  vide  simii  ga- 
lanterìa. Ma  ecco  qua  una  donna. 

Alesso.  EWé  mona  Papera  mia:  torna,  torna  presto  a 
casa,  ch'io  non  voglio  che  nessun  sappi  i  ragionamenti 
nostri. 

Valerio.  Non  mi  poteva  comandar  cosa  che  più  venisse  a 
proposito. 

HCENJk  IIT. 

Ser  ALESSO  vecchio,  mona  PAPERA. 

Alesso.  0  che  allegrezza  ho  io!  o  che  struggicuore  in  su 
questo  punto  ch'io  scontrerrò  la  mia  Papera  Paperipa,  ch'ella 
mi  vegga  si  giovane  e  bello!  vo'  passare,  e  far  vista  di  non  la 
vedere,  e  mirar  sottocchio  come  la  mi  guata. 

Papera.  A  questa  volta  vo'  servir  Valerio,  acciocché  per 
suo  mezzo  riabbia  il  mìo  pajo  di  buoi.  Ma  ecco  qua  questo 
vecchio  pazzo  ;  mi  bisogna  far  vista  di  non  lo  conoscere,  e  par- 
lare di  lui  forte.  Dove  troverò  io  il  mio  ser  Alesso  ?  che  quel 
giorno  ch'io  non  lo  veggo  sto  malcontenta:  in  6ne  chi  si  dà 
tutto  in  preda  a  altri,  come  ho  fatt'io,  non  è  poi  in  sua 
libertà. 

Alesso.  0  giudeaccia!  odi  parole  ch'ella  dice!  pensa  come 
la  mi  conosce  cosi  giovane  e  bello  l  in  Gne  non  posso  più  stare 
ascoso,  non  mi  posso  più  tenere.  Buon  giorno,  mona  Papera 
mia  bella  ;  anima  mia,  io  sono  il  vostro  ser  Alesso  :  a  questo 
modo  sono  gì'  innamorati  ;  infino  in  Asineria,  al  monte  Cucco- 
li,*  per  diventar  giovane  e  farmi  bello,  non  per  altro  che  per 
vostro  amore,  son  ito,  acciocché  voi  mi  vogliate  meglio.  Ma  voi 
mi  guardate  cosi  fiso?  non  mi  conoscete  voi  ancora? 

Papera.  Chi  sei  tu  ?  io  non  ti  vidi  ipai  più. 

Alesso.  Son  ser  Alesso  vostro,  ringiovanito. 

Papera.  Tu  debb' esser  qualche  pazzo,  poiché  ti  vaoi  asso- 

*  In  Aniruiia  ec.  Stroppia  il  nome  di  Asia,  e  del  Monte  Caucaso,  ti- 
cordato  qua  dietro  dà  Valerio, 
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migliare  a  ser  Alesso  mio,  a  sei  ancora  un  raaciullo,  si  pai 

dire;  onde  quello  è  uomo  di  tempo  ragionevole  e  di  giodi 

con  abito  condocenle  ai  grado  sqo  ;  e  non  come  te ,  cbe, 

l'età  e  l'abito,  mostri  esser  rraBchelta. 

Alesso.  Voi  non  ve  ne'nlendete,  mona  Papera:  io  son  per 

certo  incanto  ringiovanito,  e  però  bo  tolti  questi  panni  che  eoa 

stanno  bene  a' giovani,  e  per  piacervi  più;  ma  una  volta  io  son 

ser  Alesso. 

Papera.  Sii  chi  In  li  vogli,  tèvamili  dlnan2i,  che  noD  mi 

curo  di  vederli:  e  so  ser  Alesso  fuase  come  te,  non  gli  vorrei 

più  bene. 

^(«so.  Per  questa  croce, mona  Papera,  ch'io  son  ser  Ales- 

80,  sema  molleggiare,  ma  un  po'  più  giovane. 

Papera.  Pur  ritorni  a  volermi  dare  b  credere  quel  che  om 

può  essere. 

Alesso.  Provate,  mona  Papera ,  a  domandarmi  della  cose 

di  ser  AìessO;echo  si  eh' io  le  so,  come  a' io  fussi  quello. 
Papero.  Adunque  ooii  se"  tu  esso,  se  sei  cornsfussequtìlO' 
Alesso.  Haisì  :  io  vi  dirò,  ascoltale  me,  m  che  modo  !ua 

ringio  vanito- 
Papera.  Non  voglio  udire,  e  perciò  me  no  vo  ;  e  so  non 

veggio  il  mio  ser  Alesso  nella  forma  di  prima,  non  raì  s'è  per 

accostare  uomo  che  viva. 

SCENA  V. 

Ser  ALESSO  i-ecchio,  solo. 

0  va'  ora,  e  spendi  cento  scudi  per  ringiovanirei  che 
Tenga  il  morbo  a  colui  e  a  la  sua  acqua,  e  a  Valerio  che  me  lo 
misse  innanzi  :  ho  fatto  un  bell'avanzo  1  speso  per  amor  di  co- 
stei, e  ella  non  mi  vuol  vedere;  ho  perso  i  danari  e  la  grazia 
sna;  che  sia  maladella  la  gioventù  e  la  mia  disgrazia;  e  sa  co- 
stei seguila  a  non  mi  conoscere  e  non  mi  voler  bene ,  son  di- 
speralo. 0  vecchiaia  mia,  dove  sei  tu?  o  anni  miei  gettati  via, 
vi  ricomperrei  altrettanto-  Lasciami  andar  presto  a  cercar  di 
costui ,  0  vedere  se  e'  fe  i\me4\o  ^  a  t\\otvim  vecchio  ;  e  se  io  rì- 
'  Ssc'èrinMiio.Se t'femoio,te cfeN». 
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Ionio  in  me,  toggasi  pur  la  gioventù  eie  frascherie  chi  le  vnole; 
che  oramai  si  vede  per  isperienza,  che  non  la  gioventù  sola 
piace  alle  donne. 

SCENA  TI. 

CÀMMILLA  fanciulla,  LESBIA  serva. 

Cammt7/a.  Benissimo  m* hai  servito,  Lesbia;  tanto  bene, 
dico,  ch'io  non  desiderava  tanto;  e  te  ne  resterò  sempre  ob* 
bligata. 

Lesbia,  Non  voglio  obbligo  da  te  di  si  piccola  cosa,  mas- 
simamente veggendo  che  bai  ragione  ;  e  se  prima  m*  avessi 
conto  il  caso,  non  aresti  durata  tanta  fatica  a  recarmi  a'  desi- 
deri tuoi. 

Cammilla.  Non  importa:  se  Marcello  sarà  quell'uomo 
ch'io  penso,  farà  verso  di  me,  com'io  verso  di  lui;  ma  mona 
Papera  mi  pare  che  si  sia  molto  alterata  di  questa  cosa,  se-> 
condochè  tu  di',  e  son  certa  ch'ella  ne  vorrà  ritrovare  il  vero: 
e  ritrovandolo,  a  che  partito  ci  ritroviamo  noi? 

Lesbia,  Di'  a  che  partito  ti  truovi  tu ,  non  a  che  partito  ci 
ritroviamo;  perchè,  se  questo  che  tu  di' avviene,  non  son 
mai  per  dir  di  te  niente,  e  starai  a  vedere  che  ne  saperrò  uscir 
benissimo.  Entriamo  in  casa,  che  là  li  conterò  il  tutto. 

Cammilla.  Entriamo:  ma  fa' cautamente,  acciò  non  siamo 
udite  da  mona  Papera  favellar  di  questa  cosa. 


ATTO  QUARTO. 


SCENA  I. 

VALERIO  servo,  solo. 


Di  tutte  le  passioni  umane  nelli  animi  delli  uomini  poten- 
tissima è  l'avarizia,  ma  molto  più  potente  è  l'amore,  che  la 
vince.  In  quale  altro  modo  arei  potuto  cavar  cento  scudi  di 
mano  a  questo  vecchio  avaro,  se  amore  nou  ttf  ^n^^^  ^\\ìNsì\S2JX 
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cbÈ  non  per  altro  è  voluto  divonlar  giovane,  se  non  per  più 
piacere  a  monna  Papera.  E  s' ella  m'  ha  allenalo  quello  di' dia 
mi  ha  promesso,  e  Dario  Tara  quello  che  gli  ho  detlo,  tosto  si 
pentirà  della  sua  pazzia.  Ma  che  romore  è  qaeslo  eh'  io  sento? 
che  cosa  è  questa?  éosso  per  mia  fé, e  Dario  lo  segnila; debb! 
far  quello  ch'io  gì' imposi.  Mi  vo' tirar  qua  da  parte,  estaiei 
vedere  questo  bel  contrasto. 

r  SCENA  II. 

DARIO  giomne,  ser  ALESSO. 

Dario.  Faora,  ladro;  fnora,  dico,  di  casa  nostra. 

Alesso.  Odi,  Dario  ;  sta'  Fermo,  io  son  tuo  padre. 

Daìio.  Di  mezzo  giorno  ci  sì  viene  a  rubare  ?  ch«..,. 

Ahsso.  Non  mi  dir  villania ,  eh'  io  non  son  ladro  ;  e  le  ns 
pentirai. 

Dario.  E  lo  ti  pentirai  d'entrare  senia  lieeniia  perlecass 
d'  altri. 

Alesso.  Affé,  cb'lo  son  ser  Alesso. 

Dario-  Ani7ora  liai  ardir  di  parlare? 

Aksso.  Per  questa  croce,  ch'io  son  dosso. 

Dario.  Ahi  ladroncello  1  mi  vuoi  insegnar  conoscer  oio 
padre? 

Aksso.  Guardami  un  po' bone  in  viso,  e  conoscera'mì;" 
quosto  Bvvien  ch'io  son  ringiovanito. 

Dario.  Guarda  aldacia  I  è  prc^o  in  nianiri}slo  Turlu  iu  cisn 
mia,  e  anche  m'  uccella  1 

Alesso.  S' io  non  son  ser  Alesso,  che  venga  il  diavolo:'  o 
vedi. 

Borio.  Io  t'  ho  compassione,  perchè  tu  sei  giovane;  cW 
adesso  ti  darei  nelle  mani  alla  giustizia.  Ma  voglio  in  questo 
mezzo  serrar  ben  la  casa,  e  portar  la  chiave  a  mio  padre;  e  !o 
più  ci  torni  da  oggi  in  Tnora,  col  bastone  te  ne  farò  far  la  pe- 
nilenzia. 

'  Cic  vtitga  l'i  dianolo.  Sottintendi  :  E  mi  parti  via. 
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SCEIWA  UI. 

Ser  ALESSO  vecchio,  VALERIO  servo. 

Alesso,  Che  veoga  il  cacasangue  a  Valerio  e  a  me  e  a  quel 
boja  che  mi  ringiovanì:  vedi,  che  m'è  riuscito com'iomi  pen- 
sai !  mona  Papera  non  mi  vuol  più  vedere  ;  e  Dario,  che  non 
mi  conosce,  mi  caccia  via  com*un  ladro.  Come  farò  io?  ma- 
ledetto sìa  r  esser  giovane!  Cento  altri  scudi  pagherei,  a  ritor- 
nar vecchio  :  almentrovass*io  Valerio,  per  vedere  se  c'è  ordine* 
ninno. 

Valerio.  Benedetto  sia  egli  :  forseché  non  m*  insegna  ogni 
volta^  com'  io  ho  da  fare  a  aver  danari  e  giuoco  di  lui  I  e,  poi- 
eh'  egli  m' ha  mostro  quei  eh*  io  ho  da  dire,  or  Y  assalto.  Buon 
di,  ser  Alesso  mio  giovane  e  galante. 

Alesso.  Mal  che  Dio  ti  dia  a  te,  e  al  giovane,  e  a  le  galan- 
terie." 

Valerio.  0  questo  mi  si  vien  per  la  mia  faticai*  che  dopo 
il  benefìzio  mi  ringraziate  con  dirmi  villania? 

Alesso.Be\  benefizio  è  stato  questo!  che,  per  esser  ringio- 
Tanito  per  tuo  consiglio,  chi  mi  voleva  bene,  non  me  ne  vuol 
più:  e  non  essendo  conosciuto,  son  cacciato  di  casa  com*uno 
assassino. 

Valerio.  Adunque  vi  sa  nmle  d' esser  più  giovane  ? 

Alesso.  Me  ne  sa  male,  e  me  ne  duol  tanto,  ch'io  ricom" 
perrei  uno  scudo  l*  uno  li  anni  che  mi  sono  stati  tolti  ;  e,  se  io 
io  potessi  provare  con  più  d' un  testimonio,  pensa  eh'  io  me 
ne  richiamerei. 

Valerio.  Orsù,  pagatene  la  metà,  e  senza  altro  piato  io  vi 
restituirò  al  vostro  pristino  stato. 

Alesso-  Sia  fatto  :  ma  come  farai  tu  ?  e  chi  t' ha  dato  que- 
sta aotorìlà  ? 

Valerio.  Egli  medesimo  me  l' ha  data  ;  che  non  gli  importa 
il  fare  invecchiare,  solo  gli  basta  la  scienzia  del  ringiovanire: 

*  Sec'  è  ordine.  E  anche  questo  vale  Se  e'  è  modo,  Se  e'  è  mezzo. 

*  (fuetto  mi  ti  vienptr  ta  mia  fatica.  Questa  è  la  ricompensa  della  mia 
fatica. 


di  poi  SD  diG  non  a\cte  smallita  queir  acqua  ch'egli  vi  delle 
bere  per  levare  li  snni. 

Alesso.  No,  cb'  io  sento  ancora  Lotta  quella  amariludine  in 
su  Io  stomaco. 

Valerio.  La  vomiteferelo,  avanti  faccia  tulla  roperazloos, 
bevendo  un  gran  bicchier  d'aceto  e  acqua  calda  ;  e  di  poi, 
aggiunte  corte  parole,  vi  addorfflsnterele ,  e  in  un  tratto  ù 
troverrele  quello  eh'  eravate  prima;  ma  pensatevi  innanzi  bene, 
che  non  vi  dolevi  poi  di  me;  perch'io  vi  dico  che  non  vi  po^ 
di  poi  far  riloroar  giovane. 

Aksso.  lo  vi  ho  pensato  pur  troppo  :  andìam  preslo,  acciO' 
eh'  iorecia'qoella  maladetla  acqua,  che  cosi  anche  n'houeizi 
voglia,  e  ritorni  il  mio  ser  Alcsso  di  prima. 

Valerio.  Entrate  adunque  qua  in  casu. 

AlessQ.  No:  che  v'è  Dario,  ohe  non  mi  conosce,  e  ha  giu- 
ralo dì  bastonarmi,  s' io  vi  torno. 

Valerio.  Non  dubitate,  venite  meco. 

Alesso.  Avviati  tu,  ch'io  voglio  che  tu  sia  il  primo. 

'  SCENA  IT. 

MARCELLO  e  DARIO  giovnni. 

Marcello.  È  pur  vero  il  proverbio  clie  a'  bisogni  sono  muli 
meglio  gii  amici  che  i  parenti  :  e  la  cagione,  come  io  l'abbii 
meco  stesso  variamente  disputata  un  pcz^o,  mi  pare  che  que- 
sta sia  la  più  verisimile  :  che  quasi  tutte  le  discordie ,  che  oi- 
scono  at  mondo  fra  li  uomini,  vengono  o  per  conio  dell'onore, 
o  delia  roba:  fra  i  parenti,  o  gli  hanno  a  partire  insieme,  o  odo 
ha  a  precedere  all'  allro  ;  il  che  non  avviene  alli  amici,  che  né 
di  roba,  nk  d'onore  hanno  insieme  a  contrastare.  Ma  vogliono 
essere  amici  veri,  e  non  tinti  come  mi  pare  che  sia  quel  golb 
di  Filippo,  che  mostra  di  volermi  bone,  e  lullavia  si  conlrap- 
pone  al  mio  desiderio.  Ma  che  imporla  a  me  ades~io  repcier 
questa  cosa  tanto  alto  ?  basta  che  un  amico  m' ha  fatto  qoeUo 
che  forse  alcun  de' parenti  non  m'arebbe  fatto,  e  sono  ogì 
per  suo  mezzo  felice.  Ma  mill'  anni  mi  pare  di  trovarlo ,  per- 

'  Acia.  Vomiti, MmùvlMtì. 
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[èj  com'io  debbo,  lo  possa  ringraziare.  Eccolo  clie  viene  in- 
Tso  me. 

Dario.  Che  di'  tu,  Marcello?  poich'  io  ti  detti  li  danari^  ha' 
fatto  cosa  alcuna  di  buono  per  te  ? 

Marcello.  Fatto  si,  che  seguirò  V  intanto  mio  :  ma  da  qua! 
pò  poss'  io  cominciare  a  renderti  grazie  d*  un  tanto  be- 
ifìzio? 

Dario,  Tu  sei  come  quelli  che  vogliono  pagare  i  ricevuti 
nefizj  con  parole ,  che,  poiché  hanno  fatto  quattro  cortigiane  ^ 
rimonie,  par  loro  essersi  disobbrigati. 

Marcello.  Non  ho  al  presente  altro,  con  che  poterti  rendere 
cambio,  che  parole. 

Dario.  Non  più  :  V  animo  libero  é  ìa  memoria. 

Marcello.  A  che  serve  questo? 

Dario.  V  uno  che  tenga  a  mente,  e  V  altro  che  lo  dispon- 
ki  bene  verso  di  me ,  con  proposito  di  rendermi  il  cambio 
lando  m'accaggia.  e  che  tu  possa. 

Marcello.  Dario  mio ,  questo  non  mancherà. 

Dario.  Però  non  usar  parole,  che  non  bisognano;  ma  tu 
m  sai  la  burla  e*  ha  fatto  Valerio  a  mio  padre,  per  trarne 
lesti  danari  ? 

Marcello.  Non  ho  inteso  cosa  alcuna. 

Dario.  Vien  meco  dunque,  e  per  la  via  te  la  dirò,  e  ve- 
'ai  che  di  questo  ne  sono  usciti  tre  gran  beni  :  uno  che  tu 
li  avuti  li  danari,  e  non  morrai  più,  come  dicevi;  e  io  ho 
eso  un  contento  a  dartegli,  che  non  è  minor  del  tuo;  di  poi 
io  padre  è  guarito. 

Marcello.  Come  guarito  ?  che  male  aveva  egli  ? 

Dario.  Vieni,  dico,  ti  dirò  tutto  per  ordine. 

SCENA   ir. 

LESBIA  serva f  DARIO  giovane. 

Lesbia.  S'io  non  fussi  donna,  com'è  la  mia  padrona,  e 
>n  avessi  la  mia  parte  della  fretta,  come  V  altre  donne ,  po- 
si forse  credere  che  V  avessino  tanta  poca  pazienzia,  che  le 
m  potessino  aspettare  un  poco  :  appena  mi  ha  lasciata  ras- 

*  Cortigiane.  Addiettivo ,  Da  cortigiano ,  adulatorio. 

LASCA.  Commedie.'  ^ 


-eliare  si  ch'io  alia  ben  per  ordine,  quando  pur  trovassi  Vj 
lerio  :  ma  ella  sì  pensa,  eh'  io  vadia  a  cercare  il  suo  ser  Ale^- 
Bo,  e  LO  a  Valerio  sono  inviata:  e  da  ora  innanzi  Tacci  que- 
sl'  arte  chi  la  vuol  Fare,  eh'  io  ve'  veder  s' io  so  viver  da  me. 
Ma  ecco  qua  un  uomo:  voglio  intender  da  loi,  poieh' egli  èqui 
intorno,  Be  di  ser  Alesso,  o  di  Valerio  rai  sa  dar  qQakhe 
nuova. 

Dario.  Una  sabila  faccenda,  eh' è  aceascata  a  Marcello, ci 
ha  spartiti  di  sieme;'  e  torno  per  cercare,  s'io  posso  trova  e 
Valerio. 

Lesbia.  Uomo,  conoscete  voi  ser  Lesso? 

Dario.  Conosco  ser  Arrosto,  se  tu  lo  vuoi. 

Lesbia.  Io  dico  ser  Lessio. 

Dario.  Ser  Alesso,  vuoi  dir  tu!  lo  conosca,  che  luoi 
Ila  lui? 

Lesbia.  Sicché  voi  lo  conoscete  ?  oh  io  1'  ho  caro  ;  cono- 
scele  anche  Valerio,  che  sta  seco? 

Cario.  Come  me  medesimo. 

Lesbia.  Or  m' avveggo,  se  voi  dite  il  vero,  e  se  voi  uno-  i 
scele  quel  Valerio  ch'io  dico  :  come  è  egli  galaole  ?  e  che  <i  I 
ilo  pare  ?  ' 

Dario.  Somiglia  le. 

Lesbia.  E  io,  al  giudizio  vostro,  son  hella  o  bruita? 

Dario.  Credo  che  tu  sia  l'avola  delle  streghe,  o  qualche 
Dera:  non  vidi  ma  di  te  la  più  sudicia,  e  brutta  scanfarda. ' 

Lesbia.  Guarda  un  poco  uraanilà  d'  uomo  I  voi  non  ditó  il 
vero  eh'  io  sia  scanfarda  ;  e  presso  eh'  io  non  dissi  che  voi  ne 
mentite  per  la....  quesl'  altra  volLa  Io  dirò-  Ma  poìch'  io  \\  pajo 
brulla,  e  assomigliate  Valerio  a  una  brulla,  è  segno  che  non 
lo  conoscete:  ne  dimanderò  un  altro.  Ma  sapete  quello  eh'  io  vi 
vo'dire  in  presenza  vostra?  sa  nessuno  è  brutto,  siale  quello  esso. 


'  Di  siemi.  Nota  che  la  voce  verg  è  sien»  du  x'muF,  la  quale  si  un 
con  le  prepoBVdonl ,  e  secondo  il  bisogno  ai  la  in  Jienie,  di  lisme,  da  lii 
n  siimi,  che  si  dice  più  di  rada,  tna  non  erratamente  ,  perchè  la  preposi- 
lione  a  si  scambia  ne'  casi  ove  ricorretobbe ,  nella  prcpoaUione  in. 

'  .^'infarda.  In  alcun  luogo  di  Toscana  icaf.irila  vale  Cfllinelli  fli 
lavarsi  le  mani,  acodolla  e  slmile;  e  dlccsl  pure,  come  nella  montaiai 
pislojesa ,  Kh'fiirda.  (Jul ,  tallono  icanfarda ,  è  detto  come  termine  ir 
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Dario.  E  ta  sei  ana  pazza.  Vìen  qua,  non  t*  adirare,  eh*  io 
mi  burlo. teco;  e  so  che  tu  se*  bella  e  valente,  e  Valerio  è  bel- 
lissimo: e  io,  per  dirti  il  vero,  son  sao  padrone;  e  poco  è 
eh*  io  lo.  lasciai  in  casa. 

Lesbia.  Dite  voi  daddovero,  che  siate  suo  padrone? 

Dario,  Certissimo,  e  non  mi  troverrai  in  bugia. 

Lesbia,  Se  siate  suo  padrone,  dovetegli  anche  voler  bene. 

Dario.  Qaanto  si  possa  volere  a  un  buon  servitore. 

Lesbia.  Volete  voi  adunque  farmi  un  gran  servizio? 

Dario.  Purch*  io  possa. 

Lesbia.  Datemelo  per  marito  ;  eh*  io  sarò  la  ventura  sua. 

Dario.  Questo  non  voglio  fare;  che  Valerio  non  m*è  ni- 
mico, e  non  lo  voglio  affogare. 

Lesbia.  E  che?  voi  lo  chiamate  affogare,  se  voi  me  Io  date 
per  marito? 

Dario.  Affogare,  e  peggio  ancora. 

Lesbia.  Vedete,  l' esser  brutto  e  dispettoso  tocca  a  voi  :  ma 
Tarete  errata,  che  Valerio  non  è  vostro  stiavo  ;  e*  mi  vuole  a 
ogni  modo,  e  ora  per  questo  lo  vo  a  trovare. 

Dario.  Vien  qua,  ascolta. 

Lesbia.  Non  voglio  udire,  vo  da  Valerio. 

Dario.  Odi  una  parola.  In  fine  ogni  di  mi  confermo  nella 
mia  openione,  di  non  voler  bene  a  nessuna.  Ma,  è  quel  Vale- 
rio? si,  e  seco  debb* esser  mio  padre:  lasciami  levar  di  qui, 
che  ben  lo  tro verrò  poi  più  per  agio. 

SCENA    VI. 

VALERIO  servo,  ser  ALESSO  vecchio. 

Valerio.  0  gran  potenzia  e  incredìbile  eh*  é  la  mia  !  che 
io  li  uomini  in  un  medesimo  giorno  facci  diventar  di  vecchi 
giovani,  e  di  giovani  vecchi.  Nel  proprio  modo  *  ho  fatto  vec- 
chio ser  Alesso,  che  poco  fa  lo  feci  giovane.  Io  sono  amico  al 
vecchio,  e  mi  ha  sempre  ajntato,  e  ne  ho  cavato  questi  cin- 
quanta scudi,  quali  voglio  consegnare  a  Dario  per  le  malo 

*  f^el  proprio  modo.  In  quel  medesimo  modo. 


i 
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s^se;  ma  ne  voglio  questa  voIIa  la  parte  mìa.  Sod  corse 
Tuora  per  dirvi  questo  poco;  e  a  tempo  per  mìa  fé,  ch'io     I 
senio  cb'e'mi  seguita. 

Alesso.  Valerio,  o  Valerio,  dove  diavol  sei?  tu  sparieci  in 
un  subito, 

Valerio.  Son  qua  che  vi  appetto  ;  vi  ero  vennUi  innanzi  a 
aprir  la  porla,  vedendo  che  volevate  andar  fuora.  ' 

Alesso.  Sai  tu  que)  eh'  io  vo'  dire  ? 

Valerio.  Hesser  do,  se  voi  non  lo  dite. 

Alesso.  L' esser  divenuto  giovane,  e  poi  vecchio  mi  costa 
già  tanti  Ecudi,  che,  se  io  Tacessi  troppo  di  queste  spese,  o 
vecchio  0  giovane  eh'  io  ini  Fussi,  resterei  povero  :  non  vo'  più 
far  dì  queste  sperienze;  e  manco  voglio  che  Io  sappi  il  mio 
figlÌDolo:  sicché  non  gliene  dire,  ve'T 

Valerio.  0,  se  v'ha  veduto  e  cacciato  di  casa,  lo  debbo    ' 

i  vide  giovane,   e  non  mi  conobbe;    i 
però  mi  cacciò  via  ;  e,  se  non  gli  é  dello  altro,  penserà  ch'io 
russi  un  ladro. 

Valerio.  Ah  voi  dite  il  vero,  non  ci  avevo  pensato:  perire 

Aletso.  Ti  so  dir  eh' e' bisogna  rilornare  a  botila  a  gua- 
dagnare ,  '  tanti  n'  ho  spe.«  in  un  tratto. 

Valerio.  Udite:  un  guadagno  con  un  utile  grande  V ap- 
porto ,  se  vi  volete  attenere  al  mio  consiglio. 

Alesso.  NoD  vo'  luoi  consigli  ;  sarebbe  simile  a  quello  del 
ringiovanire. 

Valerio.  Ve  lo  dirà  io  dua  parole,  e  poi  seguile  quel  che 
più  vi  piace:  mona  Papera  ha  un  lavoratore  e' ha  vendalo 
un  pajo  di  buoi  a  tempo,*  e  fattone  scritta  ordinaria  con  tesli- 
monj ,  come  si  suole  :  ora  si  pente  di  tal  vendita  ;  perchè  a  chi 
egli  li  ha  venduti  è  fallito,  né  è  mai  per  cavarne  i  danari;  e 
ne  ara  il  danno  mona  Papera,  perchè  son  suoi:  onde,  se 
polele  operare  che  tal  vendita  non  vadi  innanzi,  al  presente 
maggior  piacere  non  potete  farle;  e  sarà  forzata  anch'eli»  * 

'  Pitngna  ritonaT  a  bolltga  ec.  Bisogna  porre  tutto  lo  studio  ,  ini^ 
gnorsi  di  guadagnare. 

=  A  iimpo.  Da  pajaisi  isWi»  IMI  4tón  ^evTOme. 
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rendervi  il  cambio,  quando  venga  T occasione;  e  anche  dal 
contadino  ne  trarrete  almanco  un  pajo  di  scudi. 

Alesso.  E  in  che  modo  posso  far  che  la  vendita  non  vadi 
innanzi,  se  si  solenne  è  fatta  ? 

ViUerio,  lo  vi  mosterrò  il  modo,  bench'  io  non  abbi  stu- 
diato: 6ngeremc  che  Arzigogolo,  che  cosi  è  detto  quel  conta- 
dino, sia  pazzo  ;  che,  come  sapete,  non  vagliano.  ^ 

Alesso.  E  per  che  via  si  potrà  provare  che  sia  matto  ? 

Valerio,  Che  la  propria  persona'  sia  presente,  e  fìngerà  be- 
nissimo il  pazzo;  perch'é  cattivo  pur  troppo:  ma  eccolo  qua 
^r  mia  fé,  vi'debbe  venire  a  trovare  ;  io  lo  chiamerò,  parlere- 
tegli  poi  voi.  Arzigogolo,  o  Arzigogolo. 

SCENA   ¥11. 

ARZIGOGOLO,  ser  ALESSO  e  VALERIO. 

Arzigogolo.  0  Valerio,  che  ti  venghino  le  morice,  t'ho 
cerco  più  d*  un*  ora. 

Alesso.  Guarda  bel  saluto  1  le  morice?  che  Dio  ce  ne 
guardi,  eh'  egli  è  un  n)al  male.  ' 

Valerio.  Ecco  ser  Alesso  ;  digli  il  bisogno  tuo. 

Alesso.  Qual  sei  tu  ? 

Arzigogolo.  Mi  chiamano  Arzigogolo  ;  ma  ho  nome  Beco 
di  Mejo  di  Nanni  dal  Montale. 

Alesso.  Che  vai  faccendo  ? 

Arzigogolo.  E  che  so  io  ?  fo  come  quelli  che  hanno  delle 
brighe  e  vanno  cercando  darne  al  compagno. 

Alesso.  Quando  uno  ti  facessi  riavere  i  tuoi  buoi,  e  che  la 
vendita  non  fusse  valida,  che  pagheresti? 

Arzigogolo.  Alle  guagnele,  sere ,  due  scudi  vi  donerò. 

Alesso.  E  dove  sono? 

Arzigogolo.  Vo*  vender  l*  asino,  che  non  è  mio. 

Alesso.  Vedi,  e*  bisogna  poi  attenere  quel  che  si  promette 
a'  nostri  pari,  che  sappiamo  rovinar  li  uomini. 

^  Non  vagliano.  Intendi  che  le  scritture  fatte  da  un  pazzo  non  sono  va- 
lide. 

*  La  propria  persóna.  i4rzigogolo  in  persOTia. 

*  C^n  mal  male.  Un  cattivo  male. 


^^M  Arzigogolo.  Non  so  io  cbe  siete  cerli  ser  arrabbiali,  che 

^^B  pricolate  il  mondo,  quando  volete?  e  ben  lo  sa  la  mia  Barlola, 

^^U  eh'  è  stata  pegnorala  dal  messere  dieci  volte  con  vostri  celeroni.' 

^^P  flesso.  Bisogna  che  lii  Bnga  d'esser  matto,  percbèquelche 

^H  fa  liti  malto,  con  lega  cosa  alcuna  :  e  io  opererò  etA  giadin 

^H  per  questa  via,  che  lu  riabbia  ì  tuoi  buoi- 

^^È  Arzigogolo.  Il  mal  è  dire  il  vero. 

^^1  Àlesso.  Tu  non  bai  però  viso  di  paizo. 

^^1  Anigogolo.  Pazzo  Cui  io  a  dargli,  ma  non  sapevo  qoelcli» 

^1  eh 

■  tu 


AkssQ.  Dimmi  un  poco  ;  come  [arai  lu  inaanEÌ  al  gladic»* 
bisogna,  per  parer  pazzo  ? 

Arzigogolo.  Oh,  uh,  gran  fatica  !  cosi  sapeas'  io  esse 
o  1  farò  cosi.' 

Alesuo.  Cbe  ti  venga  il  morbo,  sgrazialo:  m'hai  presso 
che  rotto  una  spalla;  dirò  cho  sei  pazzo  da  vero:  so  àit  rln 
tu  m'acconceresti  bene,  a  far  questi  scherzi  al  giudice I 

Artigogolo.  Ho  pure  inleso  che  i  pazzi  danno:  avevo  mi 
tratto  un  fratel  pazzo,  cbe  mi  faceva  cosi.* 

Ales'o.  Fólti  in  là,  bestia  :  non  sai  lo  fare  il  paz7o  alm 
menti  ? 

Ari-igogolo.  E'  dicano  cbe  i  pazzi  tirano  i  sassi  ;  io  riforrii 
qua  una  pietra ,  e  al  itangue  all'  aria  ve  la  darò  nel  capo. 

Alesso.  No,  no:  tienlo,  Valerio,  ch'io  non  vo'  morire  3 
posta  di  due  scudi. 

Valerio.  Vien  qua,  Arzigogolo  :  sta'  fermo,  dico;  ascolla. 

Arzigogolo.  Oh,  uh,  Diol  non  truovo  nn  sasso  per  disgra- 
zia, ch'io  gli  vo'dare  una  sassata  da  pazzi. 

Alesso.  Il  malan  cbe  Dio  ti  dia;  levamelo  dinanzi,  ch'i' 
non  mi  voglio  più  traversar  seco;  se  toccassimo  qualche  im 
lennala,  pazzi  saremmo  noi. 

Valerio.  Vien  qua.  Arzigogolo,  e'  basta  :  udite,  ser  Alesso 
s'io  dico  bene.  Quando  tu  sarai  domandato  di  qualcosa, 
rispondere,  e  non  far  altro  che  fistiare;  cosi  quivi  questi 
Irà  provare  che  tu  sia  pazzo. 

'  Con  taifri  Hitroni.  Allude  elle  scritture  legali,  piene  di  cxiltr 

'  Lo  percuote. 

"  Lo  percuoto  io  capo. 
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Arzigogolo.  Cosi?  sff. 

Valerio.  Cosi,  si. 

Arzigogolo.  0,  mi  pare  abbeverare  i  buoi. 

Valerio.  Non  imporla ,  fa'  quel  eh'  io  t' ho  detto. 

Aiesso.  Orsù,  tu  hai  inteso  adunque,  io  vo  a  trovare  il  giu- 
dice ;  tien  bene  a  mente,  non  fare  altro  che  fistiare;  e  sia  qui 
fra  una  mezz'  ora ,  eh'  io  verrò  seco  ;  ma  porta  teco  quegli  da- 
nari :  e  tu ,  Valerio ,  va'  alle  tue  faccende. 

Arzigogolo,  Ho  li  scudi  qua  di  drieto  1  ^  non  l'  ho  io  detto, 
Valerio ,  eh*  io  non  ho  un  quattrino  ? 

Valerio.  Non  t'ho  io  detto  che  non  bisognano?  e  che  que- 
sto vecchio  ce  n'  ha  a  dare?  sai  tu  di  quello  ch'io  voglio  che 
tu  Io  paghi?  di  fistj. 

Arzigogolo.  Se  mi  pegnora*  poi? 

Valerio.  Non  dubitare  :  vieni,  e  per  la  via  ti  dirò  quello 
che  hai  a  fare  :  che  mi  bisogna  trovar  Dario,  per  dirli  quello  è 
successo,  e  consegnarli  parte  di  questi  danari. 


ATTO  quiutto. 


SCENA  I. 

FILIPPO  giovane,  solo. 

Io  non  ho  ancora  da  un  pezzo  in  qua  potuto  ritrovare 
Marcello:  certo  ch'egli  ara  mandato  a  effetto  il  suo  desiderio. 
0  povero  giovane  I  egli  é  accecato,  e  non  vede,  e  non  conosce 
quello  ch'egli  si  fa  :  sta'  a  vedere  che  questo  suo  cattivo  pen- 
siero gli  farà  far  qualche  pazzia.  Ma  sta',  ecco  fuori  mona  Pa- 
pera, l'innamorata  di  ser  Alesso,  che  tiene  in  casa  la  dama  di 
Marcello  ;  io  voglio  vedére ,  se  da  lei  posso  ritrar  niente. 

^  Hogli  scudi  qua  di  drieto.  Detto  antifrasticamente,  e  vale  Non  gli  ho. 
'  Uipegnora.  Mi  manda  il  gravamento ,  ft\  0\xeV\ì^  o%^. 


t 


SCESA  11. 

Urna  PAPERA  e  FILIPPO  gtovm 


Papera.  Come  noi  altre  comìociamo  a  fare  Le  serve  tropi» 
domestiche,  stiamo  Tresche!   che  quelle,  come  pocodiecreie 
eh'  elle  sono ,  a  [>oco  a  poco  diventan  nostre  superiori.  Io,  per 
iratUr  la  mia  più  umanamente  che  non  si  conviene,  m'av'     1 
veggo  eh'  ella  diventa  la  padrona  el  io  la  serva  :  non  fa  pìii  con 
che  io  le  comandi  ;  né  ma:  torna,  quando  va  in  un  luogo.  Ma,     ' 
oh  Signore  1  fusse  pure  il  vero  quello  che  m'é  avvenuto  in  que-     j 
sto  giorno I  che  volendo  io  rassettare  una  fanciulla  ch'ebbi  giù     i 
per  miei  servizj,  come  si  fa,  dall'Innocenti  ;  e  rassettando  certe 
sue  robe,  perchè  oggi  le  do  marito  ;  ho  trovalo  an  certo  suo    I 
breve  che  leneva  al  collo  sino  da  eh'  io  l' ebbi ,  scritto  il  nomo    I 
del    padre,  quale  è  giudice  mollo  riputato.  Se  fusse  il  vero,    ' 
ijuanta  consolazione  n'  arei  io  I  che  veramente  m'  6  parso  sem-    i 
pre  questa  fanciulla  sia  nata  non  di  vii  gente.  I 

Filippo.  Che  dice  costei  ?  me  ne  voglio  da  lei  meglio  in- 
formare di  questa  cosa.  Buon  giorno,  madonna  :  dite  voi,  che 
date  oggi  marito  a  quella  fanciulla  che  tenete  in  casaf  e  che 
in  questa  mezzo  avete  ritrovalo  il  padre  ?  chi  è  egli  ?  ditemelo 
dì  grazia. 

Papera.  Chi  sei  tu ,  che  vuoi  intendere  queste  cose?  e  che 
ti  appartengono? 

Filippo.  Io  arò  caro  d' intenderle ,  quando  che  vi  piaccia  : 
e  appartengommi  assai,  vi  dico;  perchè,  se  'I  padre  di  questa 
fanciulla  fusse  chi  mi  pare  che  voi  abbiate  detto,  t' arebbe  tro- 
valo la  ventura  sua. 

Papera.  Io  non  posso  mancar  dì  non  te  Io  dire,  adesso  che 
io  t'  ho  riconosciuto:  io  ho  ritrovato  che  il  padre  dì  questa 
fanciulla  È  un  giudice,  eh' è  qui  in  Firenze,  chiamato  messer 
Benedello  Buontempi  da  Imola,  per  cosa  certissima. 

Filippo.  Io  l'ho  carissimo,  e  non  poteva  aver  la  miglior 
nuova,  se  cosi  è;  gran  mercè  a  voi.  Mi  basta  avere  inteso  que- 
sto: io  voglio  andare  a  trovar  Marcello,  e  dirli  questa  cofa, 
cbè  so  che  gli  sarà  graia. 
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Papera,  lo  ho  riconosciulo  costui,  eh* egli  usa  sposso  con 
un  giovane  chiamato  Marcello,  il  quale  è  innamors^to  di  questa 
fanciulla  eh' io  tengo  in  casa;  e  non  ha  ricerca  questa  cosa,  se 
non  per  dirgliene.  Ma  ecco  Valerio,  lo  lo  voglio  aspettare. 

SCENA  III. 

VALERIO  servo,  mona  PAPERA. 

Valerio.  Chi  vide  mai  più,  solo  col  fistiare,  vincere  una 
lite?  Ma  é  questa  mona  Papera?  si  è:  buon  prò  vi  faccia, 
mona  Papera;  innanzi  che  sia  doman  quest'ora,  voi  riarete  i 
vostri  buoi,  in  modo  è  ordinato;'  ma  ben  di  maggior  cosa  de- 
sidererei parlarvi. 

Papera.  E  io  a  te  d'un'  altra  molto  più  importante  che  i 
buoi  ;  ma  voglio  che  sia  segreta. 

Valerio.  E  io  il  simile. 

Papera.  Andiamo  adunque,  ch'io  sento  qua  non  so  chi^ 
che  non  ci  sturbi  ;  e  aremo  agio  di  parlar  segretamente. 

Valerio.  Andiamo  di  grazia. 

SCENA  iir. 

GIUDICE  e  ser  ALESSO  vecchio. 

Giudice,  Mi  fate  ridere,  e  non  n'ho  voglia,  ser  Alesso 
mio,  con  questi  vostri  amori  ;  che  tempo  avete  voi? 

Alesso.  Che  so  io?  delli  anni  non  ne  tengo  conto;  basta 
ch'io  non  n'ho  tanti,  ch'una  bella  moglie  non  mi  stesse  bene 
appresso. 

Giudice.  È  vero,  per  consigliarla.  - 

Alesso.  Lascio  consigliare  a  voi,  che  siete  giudice. 

Giudice.  Già  feci  altro:  ora  non  arebbe  da  me  se  non  con- 
sigli ;  e  pur  son  più  giovane  di  voi. 

Alesso.  Io  non  so  chi  sia  più  giovane  ;  ma  so  bene  che  da 
me  arebbe  altro  che  consigli. 

'  In  modo  è  ordinato.  Gli  riavrete  perchè  abbiamo  architettato  uiia 
beila  celia. 


)  L' ARZIGOGOLO. 

Giudice.  Anzi  non  gli  dareste  altro,  e  gliene  Taresleupad 
doppiameli  te- 

Aksso.  Voi  volele  il  giambo  :  e  che  direste  voi  che  maDco 
d'  un'  ora  fa,  per  cerio  miracolo,  diventai  giovane  di  venliclc- 
que  anni,  e,  per  ritornare  del  tempo  cii'io  sono,  pagai  ben 
cinquanta  scudi  ?  o  vedete  quel  eh'  io  slimo  li  anni  I 

Giudice.  Sognavi  forse. 

Alesso.  Io  dico  che  ero  desto,  cameioson  ora;  bensì....' 
Orsù  lasciamo  andare  :  e  de'  buoi  che  v'  ho  detto,  che  ne  ssjil 

Giudice.  Come  vi  ho  detto  ,  ogni  volta  che  voi  mi  prover- 
rete che  qoel  contadino  abhia  mancamento  di  cervello,  la  sen-     , 
tenzia  è  data  in  favor  voslro. 

Alesso.  Voi  lo  vedrete  :  ventura  1  eccolo  qua  per  mia  b;    < 
vedete,  se  a  guardarlo  solamente  in  viso,  se  mostra  con  so  che    ' 
di  pazzo f  Ma  gli  è  già  qui;  interrogatelo  voi,  se  vi  volete beii 
certificare. 

SCENA  V,  ' 

'  GIUDICE.  ARZIGOGOLO,  scr  ALESSO. 

Giudice.  Vien  qua,  contadino,  com'hai  tu  nome? 

j4rsi(ioflo/o.  Sff. 

Giudice.  Di  che  luogo  sei  T 

ÀTtigogolo.  Sff. 

Giudice.  Che  si  ch'io  li  farò  rispondere  altrimenti ,  igno- 
rante? 

Arzigogolo.  Sff. 

Giudice.  Guarda  villano  1 

Alesso.  Arzigogolo,  queslo  è  messer  lo  giudico,  parlagli 
con  riverenza ,  che  tu  guasti,  se  tu  fai  allrimeutì. 

Arzigogolo.  Sff. 

Giudice.  Vien  qua,  conosci  la?... 

Anigogoìo.  Sff. 

Giudice.  Tu  arai  buon  fistiare,  arlotto.  ' 

'  Bine!  Modo  di  atteimotìaoe,  quasi  dispettosa,  dopo  I  dubbi  miMi 
rlj  un  altro.  D'uSOtuHoiS. 

'  Arlotto.  Sciocco ,  ImbeinWe . 
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Arzigogolo.  Sff. 

Giudice,  Or  or  ti  vo'  far  cacciare  ìq  una  prigione,  e  far- 
viti  star  otlo  giorni  senza  mangiare;  per  veder  se  ta  nauti 
parlare,  e  se  sai  fare  altro  che  questo  giuoco. 

Arzigogolo.  Sff. 

Giudice.  Venite  presto  giù,  pigliale  questo  ribaldo,  olà. 

Arzigogolo.  SfT. 

Giudice.  Tristo  1 

Arzigogolo.  Sff. 

Alesso.  Messer ,  voi  vedete  ;  egli  è  entrato  in  questa  alba- 
gia,' e  non  farebb'  altro  tutto  il  giorno  che  questo  verso  :  e*  non 
è  però  bene  che  siate  veduto  qui  nella  via  contender  con  un 
pazzo. 

Arzigogolo.  Sff. 

Giudice.  Voi  dito  il  vero  :  oramai  son  certissimo  eh*  egli  è 
msitto  ;  e  ora  vado  a  far  dar  ordine  che  riabbi  i  suoi  buoi  in- 
sino  a  casa  ;  e  vostra  sia  la  cura  di  levarlo  di  qui  :  addio. 

SCENA  VI, 

Ser  ALESSO,  ARZIGOGOLO. 

Alesso.  Vedi  tu,  Arzigogolo,  quel  e' hanno  adoperato  i 
mìei  consìgli  ?  tu  riarai  i  tuoi  buoi  tu ,  buon  prò  ti  faccia  :  or 
fa* che  tu  sia  uomo  dabbene,  e  che  ti  ricordi  che  mi  sei  debi- 
tore di  due  scudi. 

Arzigogolo.  Sff. 
.   Alesso.  Ah,  ah,  ah,  ahi  ancora  mi  rido:    quando  tu 
Astiavi  al  giudice,  per  mia  fé  ti  portasti  bene,  e  facesti  sì 
eh* e* se  Té  creduto;  ma  ora  non  è  più   tempo  da  fistiare 
a*  tordi  :  quando  fai  tu  conto  di  darmegli  ? 

Arzigogolo.  Sff. 

Alesso.  Non  più,  ch'ella  non  è  più  bella  :^  dico,  quando  fai 
tu  conto  dì  pagarmi? 

Arzigogolo.  Sff. 

Alesso.  Par  fistiai  tu  mi  pari  una  bestia:  dico,  i  miei  duoi 
scudi. 

*  Albagia.  Fantasia,  Umore. 


ÌBO  i-  «BXIGOCOLO. 

Arsigogolo  Sff. 
H       Aleno.  Tu  ti  credi  Tanni  com'  al  giudice  ;  e  non  sai  che 
^i  mia  invenzione? 

Arsigogolo.  Sff. 

Aksso  Ah  villan  poltrone!  credi  uccellare  un  procoralo- 
re.oracbe  (u  hai  i  buoi? 

Arxigogolo.  Sff. 

Alesao.  Ai  corpo...  ch'io  lì  darò  allro  che  fistiale,  Iratu- 
reilo;  aspettami. 

Ariigogoh.  Sff,  sff,  aff,  sff. 

Aksso.  £'se  n'è  ito.  0  Dio,  le  mi  vanno  ben  tulle  a  un 
modo!  sono  stato  giwitato  con  li  miei  proprj  inganni:  e  da 
chi  ì  da  un  rozzo  contadino  ;  e  mi  bisogna  per  la  vergogna  la- 
cere :  e  mi  rilruovc  ir.  un  giorno  scemo  d'  una  gran  parie 
de'  miei  danari,  e  di  giovane  vecchio;  e,  quel  che  più  mi  pre- 
me, senza  grazia  alcana  della  mia  mona  Papera.  Valerio  nn 
fa  questi  inganni,  mi  dà  questi  guadagni:  Valerio  è  la  mia  ro- 
vina :  vo'  ire  a  cercarlo,  o,  s' io  lo  truovo,  sopra  lui  sfogarmi 

SCENA   VII. 

Mona  PAPERA,  CAMMILLA  fanciulla. 

Papera.  0  quanto  bai  da  ringraziare  il  cielo,  figliuola 
mìa,  d' una  tal  ventura  ,  avendo  ritrovalo  tuo  padre  I 

Cammina.  Certameote  cbe  grandissima  è  stata  ;  e  se  bene 
per  insìno  a  ora  mi  son  tenuta  la  più  sventurata  fanciulla  che 
sia,  ora  mi  par  essere  la  più  felice;  e  ben  m'avveggio  quanto 
m'è  slata  benigna  la  fortuna,  avendomi  da  prima  falla  venir 
nelle  man  vostre,  che  con  tanto  amore  m' avete  allevata  e  te- 
nata  e  avuta  cara,  come  se  figliuola  vi  Tussi  siala;  e  ora,  tra  le 
maggiori  allegrezze  eh'  io  poteva  avere,  è  questa  di  ritrovare 
il  padre. 

Papera.  Odi,  Cammìlla;  io  non  credo  mai  tanto  vivere, 
eh'  io  lo  vegga. 

CammiUa.  E  io  similmente;  e  cosi  penso  eh'  egli  si  strugga 
di  veder  me. 

Papera.  Non  ne  sIBiT  ^wu*»  m  iiùJ&w  *à  wf*»a  \^i  <s».*m 
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tte  r  altre  ventare  eh'  hai  avute,  ne  potresti  aver  una  non 
inor  di  tutte  queste;  perciocché  penso,  che  la  maggior  cura 
le  ara  tuo  padre,  sarà  ìsposarti  tosto  e  bene ,  a  quel  fine  che 
tte  le  donne  nascono. 

Cammilla.  Io  non  curo  d'altro  ora,  che  di  veder  mio  pa- 
*e  ;  e  di  poi ,  quando  a  lui  piacerà  e  che  ara  trovato  quel  che 
te ,  son  per  stare  a  ciò  che  a  lui  e  a  voi  tornerà  bene. 

Papera,  Parli  benissimo,  andiamo  in  casa,  che,  venendo 
;H,  non  voglio  ci  ritrovasse  qui. 

Cammilla.  Andiamo. 

SCEIWii  ¥111. 

GIANNICGO  ragazzo,  solo. 

Bisogna  a  noi  poveri  aver  cervello  e  ingegno  innanzi  al 
mpo ,  però  vo  fuori  di  mia  età  ^  da  me  discorrendo.  Se  la  Tor- 
na fusse  sempre  la  medesima,  già  comincerei  a  dar  giudizio 
ie  sempre  avessi  a  stentare  ;  perchè  in  questa  età  V  ho  tanto 
mtraria,  che  non  può  esser  peggio  ;  e  se  cosi  sempre  avesse 
seguire,  starei  fresco  1  Ma  pure,  perchè  dicono  che  questa  è 
)lubile,  starò  con  questa  speranza,  che  qualclie  volta  lieta  mi 
dimostri  :  ma,  se  indugia  tanto  eh'  io  sìa  vecchio,  ne  la  rin- 
'azio.  Questo  dico,  perchè,  avendomi  la  mia  buona,  o  cattiva 
irte  eh' ella  si  sia,  balestrato  qua  con  questo  giudice,  essendo 
;li  senza  figlinoli,  sperava  col  tempo  m'avesse  a  far  bene: 
a,  povero  a  mei  ora  ho  inteso  dire  ch'egli  ha  ritrovato  la 
;liuola  che  teneva  persa ,  e  dato  amor  di  figliuoli  a  un  vec- 
lio  di  questa  età  fantastico ,  misero,  taccagno  e  peggio  anco- 
;  così  son  caduto  da  una  grande  speranza,  se  quest'è  '\ 
irò. 

SCENA  IX. 

FILIPPO  giovane,  GIANNICGO  ragazzo, 

Filippo,  Giannicco,  eh' è  di  messer  lo  giudice  tuo  pa- 
one? 
'  Fuori  di  mia  età  In  contrario  di  ciò  che  si  suole  alla  mia  età. 


I 
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Gianniceo.  Io  lo  lasciai  poco  fa  in  piazza,  ch'egli  sU\,i 
bene. 

Filippo.  È  vero,  coni'i'bo  inleso,  ch'egli  abbi  trovate 
che  quella  fancinllo,  eh' è  in  casa  mora  Papera,  sia  sdìi 
figliuola  ? 

Gwnnicco.  Messer  si:  cosi  non  fosse  vero;  che  ne  firò 
male'  io  solamente. 

Filippo.  Te  Io  credo  ;  che  quel  che  toccherà  a  lei  Lotto,  ne 
polrebbe  esser  parte  -tocco  a  le  :  ma  io  vorrei  trovar  Marcello 
mio  compagno,  e  non  so  dove  più  me  ne  cercare. 

Gianniceo.  Non  1'  ho  mai  visto  oggi  ;  ma  sarà  ben  Facil  eoa 
ch'e'  sia  a  veder  di  trovare  il  mio  padrone,  s'egli  ha  sapalo 
che  costei  sia  sua  figliuola,  per  chiedergliene  per  moglie;  ((ip 
voi  sapete  ben  quanto  e' l'amava. 

Filippo.  Per  cotesto  l'bo  cerco,  e  di  nuovo  voglio  cercar- 
ne :  addio. 

Gianniceo.  lo  gli  dirò  che  voi  lo  cercale,  s' io  lo  veggo  ;  si»' 
pure  a  vedere  che  questo  parentado  si  farà.  Ma  ecco  qoaqoe- 
sia  mona  novelliera;  forsechè  da  lei  ne  sentirò  qoalcosa. 

SCENA   S. 

LESBIA  serva,  GIANNICCO  ragaeso. 

Lesbia.  Una  volta  io  vo' marito;  né  son  per  tórre  altri  cbe 
Valerio  mio  :  potrà  ben  fare  ognuno,  ch'io  so  che  nella  Goe  gli 
ha  a  esser  il  mio. 

Giannina.  Parla  non  so  che  di  marito,  già  già  debbe  ra- 
gionar di  marìlalla.  Lesbia,  buon  di  e  buona  notte;  se  vieni  di 
casa  tua,  dimmi  qualche  nuova  :  chi  è  quella  che  s' ha  a  mari- 
tare? 

Lesbia.  Non  vedesti  mai  1  fiderò  appunto  di  dirlo  a  le,  che 
sci  un  cicalino.  * 

Gianniceo.  Non  dubitar,  mamma  mia  ,  eh'  io  tengo  ben  se- 
grete le  cose  eh'  io  non  vo'  che  si  sappine. 

Lesbia.  Io  so  che  tu  sei  cattivo  pur  troppo. 
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Giannicco.  E  però,  Lesbia  mia ,  dimmelo  di  grazia  ;  deh  sì, 
Lesbia. 

Lesbia.  Che  credi  che  sia  ?  dicevo  di  me,  che  vo*  roarilo  a 
ogni  modo. 

Giannicco.  Orsù,  ecco  a  uccellarmi  ;  vuo'melo  tu  dire? 

Lesbia.  Quante  volte  vuoi  tu  eh'  io  te  lo  dica  ?  io  dico  che 
vo'  tòr  marito  inoanzi  sera  ;  e  tu  lo  vedrai. 

Giannicco.  E  chi  vuoi  tórre  ? 

Lesbia.  Un  che  tu  conosci. 
^  Giannicco.  Io  non  conosco  alcun  votacessi  in  questa  terra. 

Lesbia.  Perchè  di  tu  votacessi  ? 

Giannicco.  Perché  ^  se  tu  non  togli  un  di  loro,  non  credo 
che  sia  altra  persona  che  non  ti  rifiuti. 

Lesbia.  Tristerello  ghiotto!  tua  madre  fu  maritata  a  un  vo- 
tacessi. 

Giannicco.  Non;  odi,  Lesbia,  facciamo  a  dire  il  vero 
senza  alterarci  :  pensi  tu  che  basti  solamente  l' esser  donna  a 
voler  marito? 

Lesbia.  Non  basta  già  a  te  V  esser  vituperoso. 

Giannicco.  Ecco  a  'nfuriare  :  non  vuoi  tu  che  si  parli  ? 

Lesbia.  Non  voglio  eh'  un  ribaldo  tuo  pari  mi  dica  vil- 
lania. 

Giannicco.  Tu  sei  che  mi  di' villania,  e  il  peggio  che  tu 
puoi  :  ma  voglio  aver  pazienza,  e  parlar  teco  umanamente. 

Lesbia.  S'io  ti  dico  villania,  me  ne  dai  cagione  con  le  tue 
parolacce. 

Giannicco.  Son  contento,  non  dir  più  ;  ma  voglio  bene  so- 
pra questo  discorrer  teco  senza  ingiuria:  una  volta  questo  non 
ti  si  può  negare  ;  tu  sei  brutta,  vecchia,  schifa,  sdentata  e  su- 
dicia più  che  donna  eh'  io  vedessi  mai  :  chi  vuoi  tu  con  queste 
parti?* 

Lesbia.  Deh,  che  ti  venga  il  morbo,  forca  maladetta  :  di 
nuovo  eh  ?  s' io  te  la  perdono,  che  le  man  mi  si  secchino. 

iSiqunicco.  Lesbia ,  non  fare  ;  ecco  ser  Alesso  :  ma  mi  vo' 
fuggire  eh'  e'  non  mi  vegga. 

Lesbia.  Ti  giugnerò  a  ogni  mòdo,  tristerello. 

-  Chi  vuoi  tu  ec.  Chi  vuoi  tu  che  ti  sposi  con  queste  belle  qualità  che 
tubai? 


L  ABZIGOGDLg. 

SCENA  XI. 

Ser  ALESSO,  VALERIO 


^^K  Alaso.  Tant'é,  Uni' È,  solo  questa  ultima  paó  fare  ch'il 

^^F  li  perdoni  :  ch^,  se  è  come  l' altre ,  pensa  eh'  io  ne  farò  vendelU 
notabile.  Cbe?  i)On  li  vergogni  no  tuo  pari ,  al  padrone  ,  che  si 
fida  di  to,  dargli  a  intendere  con  tanta  astuzia  di  farlo  giova- 
ne t  e  Irarmi  di  mano  a  posta  d'altri  danari?  e  peggio  ancora 
veslirmì  com'un  tuilurù?'  e  farmi  andar  fuora  a  esser  uccel- 
late sino  dal  figliuolo  e  da  mona  Papera?  e  in  ullimo  poi  in- 
aino col  giudice  fartni  schernire  da  un  contadino  f  Che,  se  noo 
eia  i!  mio  compare  che  m'ha  avvertito,  credo  che  tu  aresli 

tEegoiiato  tutto  questo  anno  a  voler  giuoco  de'  casi  miei. 
Valerio.  Messere,  pensavo  che  per  questa  buona  opera  ul- 
timatnente  fatta,  voi  aveste  dimenticato  ogn'  altra  cosa  ;  pgre 
voi  cominciate  a  meritarmi  1  1 

Alesso.  E  che  hai  fatto  per  me  f  I 

Vulerio.  Non  vi  dicevo  che  s'era  trovato  quella  fSncinVl  1 
di   mona   Papera,  por  la  quale  si  (e    opera  cavare  da  voi  li 
cento  scudi,  esser  figliuola  legittima  del  giudice?  e  che  Mar- 
cello l'ara  per  donna  pervia  di  Dario  vostro  Bgliuolo,  cbe, 
come  amico,  non  resia  d'operare  per  lui? 

Alesso.  E  poi  questo  che  fa  a  me  ?  s  che  importa  ? 
Foferio.  Lasciatemi  dire;  mona  Papera,  come  vi  ho  det- 
to, da  molte  ragioni  persuasa,  è  contenta  diventar  vostra  don- 
na ;  e  l'ho  già  detto  a  Dario,  mostrandogli  che  fa  per  lui; per- 
chè mona  Papera  è  vecchia,  e  voi,  non  avendo  di  lei  allri 
figliuoli,  cornee  verosimile,  la  roba  resterà  tutta  a  luì;  del  che 
si  mostra  esser  contentissimo:  e  non  manca,  se  non  che  voi 
dìchiate  di  si. 

Aksso.  Ben  sai  ch'io  dirò  di  sì;  cbe?  credi  ch'io  dica  ih 
no,  babbuasso?  e  vo'la,  e  vo'la,*oFaporÌna  mia!  se  l'è  mii, 

'  Uà  luUuri.  Uno  scempldo ,  Uno  scemo ,  Una  frasca.  Per  quetU 
voce  vedi  il  Piovano  brinilo  anno  I ,  pag.  S57. 
'  Co'io.  «l'io.  LaioftWojVa'Jtii'ào. 
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face* egli;  vadi  il  mondo  poi  sottosopra:  deb,  Valerio,  dimmi 
il  vero  questa  volta,  ba  ella  detto  di  si? 

Valerio.  Messer  si. 

Alesso.  E  io  si,  ve*! 

Valerio.  State  ebete;  eceo  qua  il  giudice  per  mia  fé,  e 
Marcello  e  Dario  e  Filippo  insieme  :  la  cosa  si  terminerà  qui. 

Aksso.  Evvì  anche  mona  Papera  mia  ? 

Valerio.  Messer  no,  che  le  donne  dabbene  non  vanno  per 
le  strade  a  prender  V  anello. 

Alesso.  Tu  di*  il  vero  ;  ma  ecco  tutti  costoro  a  noi. 

SCEIVA  XII  ED  VLTinA. 

GIUDICE,  MARCELLO,  FILIPPO,  DARIO, 
ser  ALESSO  e  VALERIO. 

Giudice.  Che  bisogna,  Marcello,  che  tu  voglia  avermi 
grado  di  quello  eh* io  ho  d*  avere  a  te  obbligo?  e  che  tu,  Fi- 
lippo, mi  consigli  e  preghimi  di  ciò  eh'  io  debbo  pregar  te, 
che  tu  consigli  Marcello  ?  poiché  grazia  di  Dio  ho  ritrovata  la 
figliuola,  non  mi  resta  altro  se  non  di  collocarla  in  buon  luo- 
go ;  il  che  veggio  che  in  questo  medesimo  giorno  mi  vien  fatto  : 
cbè  in  vero  dove  meglio  la  posso  porre ,  che  darla  a  te ,  che 
rami  più  che  ogn' altra  donna,  e  per  tutti  i  modi  ti  si  con- 
viene? 

Marcello.  Se  cosi  pensate,  non  posso  se  non  ringraziarvi, 
e  non  come  a  suocero,  ma  come  a  padre,  obbedientissimo  offe- 
rirmi, e  cosi  a  voi  due,  amici  e  compagni  miei,  che  cosi  pronti 
v'  ho  veduti  verso  il  mio  bene,  l' uno  co'  fatti  e  l' altro  col  con- 
siglio; nò  mai  mi  sarà  grave  spender  la  vita  per  voi,  per  la  fa- 
tica che  avete  durata  per  me.  E  tu,  Filippo,  perdonami  le  pa- 
role ingiuriose  che  oggi  ebbi  con  teco. 

Filippo.  Di  questo  non  tengo  conto,  e  non  chiamo  questa 
fatica,  avendo  speso  il  tempo  cosi  volentieri  come  ho  fatto  ;  e 
veggendo  massimamente  per  chi,  e  conoscendo  il  bene  che  ne 
segue. 

Dario.  E  io  similmente.  B  chi  é  più  di  me  contento  ?  che 
ollrech'  io  vegga  la  satisfazione  di  MarceWo ,  c\\'  w^  v^Vi  ^"^k.  ^'i. 
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cbe  da  lui  desiderata,  arò  in  casa  mia  nozze  penz'aver 
moglie? 

Mareelìo.  In  die  modo,  DarioT 

Dario.  Mona  Papera  «h'è  stata  sposata  a  mio  padre;  e 
stasera  si  debbon  far  le  nozze. 

Valerio.  Odile  voi? 

Stesso,  Ben  sai  ch'io  odo;  ma  Dio  sa,  se  mi  rootlo^ia. 

Giudice.  Se  qoesto  è  vero,  sono  a  lempo  anch'  io  ragione- 
volment«  a  tòme  un'altra. 

Dario.  Sarà  certo,  quando  n'  abbiale  voglia. 

Alesso.  Cagna!  non  è  più  tempo  d'aspettare,  io  voplio.io 
glio;  Dario,  dove  sei?  io  la  voglio  mona  Papera,  come, 
0  la  voglio  !  0  sta'ne  tu  in  dobbio  ?  Dammi  mona  Papera,  e 
fa'  poi  ciò  che  li  pare. 

Dario.  Mio  padre,  non  dubitate  ;  mona  Papera  ò  \osirs. 

Alesso.  0  Dio  ti  faccia  di  bene!  i  flgliaoli  che  danno  lao- 

Giudiee.  Beo  trovalo,  ser  Alesso. 
I  Afesao.  0  messer  lo  Giudice,  mi  rallegro  cbe  voi  abbili! 

ritrovato  la  vostra  figliuola. 

Giudice.  Et  ego  vobis  gratular  della  nuova  donna;  lieio 
dico,  prò  fidai. 

A  tesso.  Ego  quoque  vobis  bonum  domirte  fitdis. 

Valerio.  Eccoci  in  su  la  gramatica  :  parlale  ch'ognun  v'in- 
tenda ;  volete  voi  eh'  io  faccia  un  latino  che  piacerà  a  futli  toì^ 
datemene  voi  licenzia? 

Alesso.  Qualche  baja  delle  tua,  n'  è  vero?  farmi  ringiova- 
nire I  e  fistiare  on  contadino  !  Voi  sapete  ben,  messer  lo  Gia- 
dice,  che  Arzigogolo  ci  giuntò,  e  in  cbe  modo  I 

Dario.  Mio  padre,  lasciate  andar  questo  adesso,  eh' è  cosi 
odiosa:  Valerio,  di'  il  too  latino  in  vulgare. 

Valerio.  Il  mio  latino  è  di  quesla  regola:  che  il  signor  Giu- 
dice vadi  a  veder  la  figliuola;  Marcello  alla  sua  cara  sposa. 
ser  Alesso  a  mona  Papera  nostra  cara  padrona;  Dario  e  Fi- 
lippo dove  più  diletta  loro  :  e  io  andrò  alla  mia  Lesbia,  che  mi 
vuole  per  marito;  e  cerio  faremo  le  nozze  delle  reliquie 
voslre.  ' 
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Alesso.  Valerio  ha  ben  detto  :  ma  piglisi  la  via  inverso  la 
rasa  di  mona  Papera. 

Marcello.  Vadi  ognuno  dove  più  li  piace. 

Dario.  Andate  telici  :  e  io  e  Filippo,  non  avendo  chi  ci 
aspetti ,  resteremo  a  ragionar  con  costoro. 

Filippo,  Spettatori,  benché  abbiate  inteso  che  qua  si  di 
ordine  alle  nozze ,  non  fate  disegno  restarci ,  perchè  la  stanza 
è  piccola,  e  son  presi  i  luoghi. 

Dario.  E  se  pur  volete  tornar  domani ,  che  ci  si  terrà  tutto 
il  giorno  corte  bandita,  tornate:  ma  non  già  si  gran  numero, 
quanto  siete  adesso.  Intanto  per  ora  pigliatevi  tatti  licenzia,  e 
fate  segno  d*  allegrezza. 
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